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A  VVERTENZA 


Solo  chi  sa  (jìiaiìfo  s/  è  scritfo  e  si  scriz'c  sitila  vita  e  sulle 
opere  (li  Dante  e  come  riescano  hn/ol/e  faticose  e  difficili  le  ricercl/e  in 
qaasì  tutti  gli  Archivi  di  Romagna,  dove  mancano  spesso  ordine  o 
cataloghi,  può  comprendere  perchè  questo  libro  cominciato  nel  i^TJ  esca 
in  luce  dopo  quattordici  anni.  In  cosi  notevole  spazio  di  tempo  ho 
qtcalclie  volta  ritenuto  opportuno  dare  alle  stampe,  o  per  ragioni  di 
polemica  o  per  altre  determinate  occasioni,  alcuna  fra  le  notizie  attinte 
dallo  studio  dei  documenti  sparsi  ora  o  riassunti  nel  racconto  o  riuniti 
in  appendice.  Ala,  quantunque  le  notizie  edite  rappresentino  l>cn  piccola 
parte  di  ciò  che  nel  volume  si  raccoglie,  ho  nullameno  costantemente  citate 
le  precedenti  mie  pubblicazioni. 

Il  titolo  del  libro  t'  suggerito  dal  verso  col  quale  Dante 
chiama  Verona  lo  primo  suo  rifugio.  Ravenna,  dove  passò  gli  ultimi 
anni  e  chiuse  il  faticato  spirito,  /i-c  dunque  l'ultimo  suo  rifugio.  In- 
fatti nessun  altro  titolo  mi  sembra  più  adatto  ad  un  lavoro  che  tratta. 
diffusamente  della  città  che  ospitò  il  maggiore  dei  poeti,  e  tratta  degli 
amici  e  degli  scolari,  che  questi  v'  ebbe,  e  della  cultura  che  vi  fiorì, 
e  comprende  infine  la  storia  curiosa  e  varia  del  sepolcro  e  dello 
scheletro  di  lui. 


-]/*/•  sdraio  avvertire  clic  le  niie  laliclic  fìirouo  loiipcratc 
dal  sicntile  soccorso  degli  amici  f^rof.  Adolfo  Borgognoni,  doli.  Emilio 
Orioli,  Silvio  Bernicoli,  Andrea  Muratori  e  d'altri  ricordati  man 
mano  in  nota  alle  comunicazioni  die  mi  favorirono.  S/>ecialissimi  obblighi 
ho  poi  col  prof.  can.'°  Luigi  Breventaui  che  fra  dotto  e  cortese  non  so 
quale  sia  più.  I\^li  mi  favori  e  trascrisse  documenti,  mi  fu  prodigo  di 
notizie  e  consigli. 

Ma  le  /aticlie  mie,  ijuali  che  siano,  e  l'aiuto  degli  amici 
sarebbero  stati  inutili  se  una  buona  stella  non  mi  avesse  posto  innanzi 
un  editore  come  il  comni  Ulrico  Hocpii,  il  quale,  con  una  larghezza 
instancabile  ed  amorevole,  che  in  Italia  ha  pochi  esempi,  non  badò  a  noie 
ed  a  spese  perchè  l'opera  riuscisse  anche  nella  veste  quale  il  suo  gusto 
intelligente  desiderava  e  quale  l' autore  non  osava  nemmeno  sperare.  Al 
che  concorse  la  esecuzione  elegante  e  corretta  della  tipografia  del  cav.  Sal- 
vadore  Laudi,  cui  debbo  un  grazie  di  cuore  per  la  inesauribile  pazienza 
usata  meco  durante  la  revisione  delle  prove. 

Sciolto  così  il  debito  della  riconoscenza  e  non  avendo  rispar- 
miata fatica  perche  il  lavoro  riuscisse  utile  e  compiuto,  spero  che  i  let- 
tori vorranno  almeno  risparmiarmi  la  taccia  d'aver  affrontato  con 
troppa  fretta  ed  audacia  il  difficile  argomento. 
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Sino  ad  oggi  intorno  a  Guido  Novello  da  Polenta  si  sono  ripetute 
poche  e  poco  esatte  notizie,  l.e  cronache  romagnole  e  i  documenti 
dei  primi  trent'anni  del  secolo  xiv  sono  invece  più  che  sufficienti 
ad  una  sicura  e  bastevole  biografia.  Il  primo  ricordo  di  Guido,  del 
3  aprile  1301,  si  trova  registrato  da  Vincenzo  Carrari  nella  sua  Storia 
di  Roìiiaona  che  si  conserva  inedita  nella  Biblioteca  di  Classe  in  Ra- 
venna. Egli  riassume  l'atto  che  proibiva  d' estrarre  il  frumento  da 
qualsiasi  luogo  senza  licenza  del  Podestà  succeduto  a  Lamberto  Po- 
lentano,  ossia  di  Lello  di  Acrjuasparta  «vescovo  di  Porto  et  di  Santa 
Ruffina,  della  sede  apostolica  Legato,  [vicario]  generale  et  rettore 
in  spirituale  et  temporale  di  Romagna.  »  ''  Presiedette  alla  rogazione 
dell'atto,  fatta  in  Ravenna,  Andrello  di  Francesco  da  Todi  vicario  e 
furono  presenti  i  Savi  Guido  e  Lamberto  da  Polenta  suo  figlio,  «  Guido 
che  fu  d' Ostasio pur  Polcntaiio,  Albertuccio  Berardengo  giudice,  Livio 
de' Balbi,  Nicolò  de'Vivii,  Vitale  de' Carnevali  et  Melchisedecco  notari, 
Borgognone  de'  Badai  et  Guido  di  Aldrovandino.  »  Nel  rogito  si  ri- 


'1  II  Carrari  non  lasciò  forse  della  sua  Storia  di  Romas;im  altro  che  le  schede  che  il  ])oeta 
GlUMO  MoRlGI,  suo  concittadino,  contemporaneo  ed  amico,  ricopiò  non  sempre  esattamente,  ne  sempre 
ordinat.amente.  Il  Carrart  riassunse  quanti  più  potè  documenti,  in  qualche  parte  oggi  periti  o  dispersi. 
L'esatto  riscontro  dei  documenti  che  restano  fa  fede  dell'onestà  de!  nostro  storico  rispetto  a  quelli  per- 
duti. L'opera  sua  è  quindi  di  gr.inde  importanza,  e  già  attendiamo  alla  sua  pubblicazione. 


4  Os/tis/o  liti   l^olcuta 

chiamarono  in  viijore  altre  ed  antL-ct-tlenti  disposizioni  sullo  stesso  ar- 
ijomcnto,  e  fu  dclto  e  dclcriuiiiato  «  che  j,di  ordini  altre  volte  fatti,  in 
materia  de' frumenti  che  si  portassero  in  Ravenna,  fossero  osservati: 
che  non  si  potesse  estrahere  da  un  loco  all'altro  senza  licenza  del 
PodcstA  o  suo  X'icario,  in  pena  della  perdita  di  ([uello,  dando  termine 
a' contadini  a  darlo  in  nota,  et  finalmente  che  il  frumento,  non  dato 
in  nota  nò  da  essi  contadini  nel  termine  assei^nalo,  né  da' cittadini, 
s'intendesse  subito  [)ubI)licato  ed  incorporato  al  Comune  di  Ravenna.» 

Guido  clic  fu  d'Ostasio  non  era  altri  che  Guido  Novello.  Ostasio, 
nel  1301,  era  morto  forse  da  tre  anni.  Lo  si  trova  ancora  nominato 
nella  sentenza  di  condanna  contro  Guglielmo  e  Pietro  de'Traversari, 
contro  Alberico  ed  altri  da  Polenta,  Malvicino  di  Bagnacavallo,  Gio- 
vanni Duca  degli  Onesti  ecc.;  "e  questa  sentenza  è  del  25  giugno  i  296. 
Nell'autunno  del  medesimo  anno  va  in  aiuto  de' Bolognesi  contro  le 
milizie  unite  del  marchese  d' Este  e  di  Maghinardo  Pagani.  Riesce 
infatti  ad  arrestare  costui  nel  castello  di  Razzano  con  quattrocento 
cavalli  e  mille  fanti.  Maghinardo  e  i  suoi  resistono  tre  giorni  man- 
giando carne  equina;  poi  s'arrendono  al  comune  di  Bologna  salve 
le  robe  e  le  persone.  Ostasio,  insieme  a  Malatestino  Malatesta,  si  spinge 
poi  sotto  Belforte  e  l'espugna  con  mangani  e  trabocchi.  *' 

Sull'esordio  dell'anno  seguente  (1297),  mentre  fu  eletto  Podestà 
di  Ravenna  Francesco  de' Samaritani  bolognese,  Ostasio  e  Lamberto 
furono  nominati  Consoli,  «  perciò  che  -  scrive  il  Carrari  -  Ravenna 
allora  era  governata  da  Consoli,  Podestà  et  dal  Consiglio  de'  suoi,  et 
ciascun  Console  reggeva  quindici  giorni  »  poi  cedeva  il  posto  all'altro, 
per  riprenderlo  scaduti  altri  (|uinclici  giorni.'' Agli  otto  di  marzo  Osta- 


'>  Fantuzzi,  Monumenti  rai'ennati  (Venezi.!,  1801-804).  Tom.  Ili,  pag.  168.  —  Carrari,  Storia 
di  Romagtia,  incd.,  ad  .inn. 

-)  Bartolomeo  dalle  Pu'GLIOle  (ncW I/istoria  miscella  edita  dal  Muratori  nei  Krriim  ital. 
script.,  Tom.  XVIII,  col.  300)  invece  <li  Ostasio  mette  Rambi-rto  da  Polenta.  Incerto  fra  i  due,  per 
qucH'asscrjsionc,  si  manifesta  Cherubino  Ghirardacci  (DeU'Ifist.  di  Boi.,  Part.  I,  Bologna,  isyfi, 
P-''fi-  33")'  Il  nome  A' Ostasio  t  asserito  invece  negli  Annales  ca-scnates  (sempre  nei  Rcr.  Hai.  script., 
XIV,  Il  14).  —  Cfr.  .nnchc  gli  Annali-s  fcrolivienses  (Rer.  ital.  script.,  XXII,  171)  e  V.  Carrart. 
.SVor.  cil.  a<l  ann. 

■1'  .Stor.  di  Romagna.  -    (ìirolamo  Rossi,  Ilist.  rm\  (Venezia,   l.iS»)),  p.  41)8. 


Laiìihcrto  da   Pnlcnta  3 

sio,  che  compiva  il  suo  terzo  turno,  ordinò  «  che  si  facesse  provisione 
di  pagar  il  debito,  che  haveva  fatto  questo  Comune  (juando  mandò  i 
suoi  soldati  a  cavallo  in  servizio  de'  Bolognesi  all'esercito,  al  castello 
di  Razzano,  et  anco  per  pagar  la  fattura  del  Palazzo  et  la  campana 
del  Comune  di  questa  città.  »  In  consiglio  alcuni  s'  opposero  a  pagar 
la  colta  generale  e  solo  valse  e  piacque  il  parere  di  Paolo  Bigaro 
«  che  propose  doversi  pagare  detta  colta,  la  metà  della  quale  da  di- 
stribuirsi a  quelli  del  piano  di  Ravenna,  l' altra  metà  alla  città  et  a 
(juelli  della  riviera  del  Po,  da  distribuirsi  per  otto  homini  da  bene 
d'  eleggersi  per  esso  console.  » 

Nell'aprile  era  Podestà  Bernardino  de' Conti  da  Cunio,  che  (primo 
de' suoi  atti)  ordinò  che  in  Ravenna  «  fossero  sempre  in  pronto  cin- 
quanta cavalli  et  nel  territorio  altrettanti  per  gli  bisogni  del  Comune: 
ma  fu  ridotto  al  Consiglio  de' Savi  o  di  Credenza  il  modo  di  trovar 
denari,  per  ciò  che  Guido,  Ostasio  et  Lamberto  Polentani  promettes- 
sero la  fede  loro  con  dieci  huomini  di  Ravenna,  cin(|ue  de' nobili  et 
cinque  del  popolo,  che  dan'ano  a' suoi  tempi  la  prestanza  a'  sudditi 
che  havessero  tenuto  cavalli.  » 

Dopo  questa  decisione  il  nome  d' Ostasio  scompare  dalla  storia 
dei  Polentani  e  di  Ravenna.  Certo  egli  morì  poco  dopo  e  ne  fa  fede, 
oltre  al  silenzio  de' documenti  relativi  alla  sua  famiglia,  anche  il  fatto 
che  subito  nell'anno  successivo  vediamo  raccolti  nel  solo  Lamberto 
gli  uffici  di  Rettore  e  Console  di  Ravenna,  costituenti  nell'insieme 
r  assoluta  signoria  ! 

A' suoi  fianchi  cresceva  intanto  Guido  Novello  che  già  nel  1301, 
come  abbiam  visto,  era  Aq^  Savi  o  Consighcri,  e  testimoniava.  Doveva 
dunque  avere  circa  venticinque  anni  ed  esser  nato  intorno  al  1275. 
Ignoto  è  il  nome  di  sua  madre,  ma  si  sanno  quelli  de'  suoi  fratelli, 
Azzo  e  Geremia  morti  prima  del  13  16,  Samaritana  ricordata  ancora 
nel  133 1,  Rainaldo  e  Giovanni  di  cui  dovremo  parlare  più  avanti. 

Ma  tornando  al  1301  troviamo  altre  notizie  che  ci  provano  come 
Guido  fosse  a  dirittura  entrato  nella  vita  pubblica.  Il  Comune  di 
Ravenna   riscotcva  da  \'enezia  certe  paghe  come  dazi  perpetui  delle 


f^  /';/;//<■   notì-ir  di   lìiiido   A^ovcllo 

niLTcan/ie  flu'  uscivano  o  passavano  da  Ravenna  alla  volta  della 
{■itt;\  di  S.  Marco.  NcH'aiirilc  il  I)oj,fe  Pietro  Gradcnijjo  disse  al 
i,'iiuiice  Ariverio  de'  Malpaj^diini,  ambasciator  ravennate,  che  prima 
di  versar  le  f<(i^/ir  tit-corsc  intendeva  che  il  Comune  <  lasciasse  pas- 
sare per  le  sue  acnue  i  mercanti  vcnetiani  col  sale  secondo  la  forma 
de'|)atti....  e  i  mercanti  di  Venezia  et  di  Chiogijia  col  tormento  com- 
prato et  estratto  da  Ravenna  et  suo  distretto.  »  A  pronunziare  un 
parere  o  una  decisione,  Ravenna  elesse  allora  un  consiglio  di  ben 
venti  autorevoli  persone,  in  testa  alle  quali  sono  nominati  Guido  da 
Polonia,  Lamberto  suo  figlio  e  Guido  lor  nipote.  Questo  consiglio  si 
mostra  contrario  alle  pretese  del  Doge,  anche  per  la  grande  carestia 
e  miseria  in  cui  languiva  allora  il  popolo  ravennate,  carestia  e  miseria 
che  suggerirono  la  strana  determinazione  «  che  per  tutto  il  mese  di 
maggio  non  fosse  dato  ricapito  ad  huomo  né  a  donna  forastiera,  et  che 
non  gli  fosse  dato  pane  ne  altra  cosa  a  vivere:  segno  evidente  delle 
genti  che  solcano  concorrere  a  questa  città.  »  '* 

Intanto  il  popolo  cesenate  .scacciava  dalla  sua  città  Federico  da 
.Montefeltro,  Uguccione  della  Faggiuola  e  Zapitino  Ubertini,  distrug- 
gendo il  castello  poco  dianzi  ristaurato."' V'accorse  tosto  da  Riniiiii 
il  Cardinal  d'Acquasparta  Rettore  di  Romagna,  cui  i  Ravennati  man- 
darono oratore  Signorello  di  Lancilotto,  perchè  procurasse  di  risolvere 
certa  cpiistione  del  Comune  intorno  la  tao  Ha  dei  soldati.  .Si  venne  presto 
all'  accordo  e  i  deputati  alla  provvisione  furono  diecisette,  primi 
de'(|uali  Guido  da  Polenta,  Lamberto  suo  figliuolo  e  Guido  d' Ostasio.^^ 


II 


I)o])o  qucst<'  jìrime  notizie  di  Guido  Novello,  rimaste  sino  ad  ora 
inedite,  corrono  jìarecchi  mi.'si  di  silenzio.  .Solo,  infatti,  al   i  i  fcbI)raio 


''  Carrari,  .T/.  di  J\omnffiia,  aA  ann. 

-I  .'tnnnli-!  ccrnittrs  cit.  (/?<■;•.  Hai.  script.,  XI\',   I  121). 

■''  Cahrari,  Of,.  ri/.,  .vi  .nnn. 


Guido  A' avello  a    Co/uaccl/io  -, 

del  1 303  ricompare  il  suo  nome  in  un  atto  autentico  col  f|uale  Bar- 
tolino  da  Parma,  procuratore  d'Opizo  Sanvitale  arcivescovo  di  Ra- 
venna, concede /^r  ragioìic  d'enfiteusi  a  Lamberto  e  Bernardino  da 
Polenta,  a  Guido,  Azzo,  Geremia  e  a  Fainaldo  nati  d'Ostasio  «  la 
metà  de' molini,  dei  quali,  per  l'autorità  del  consiglio  generale  del 
Comune  di  Ravenna,  era  in  possesso  la  chiesa  di  detta  città.  » 
L'esclusione  di  Guido  il  vecchio,  o,  com' altri  scrive,  ììiiìtoye.,  da  cjuesta 
carta,  fa  pensare  che  sin  d'allora,  stanco  e  vecchissimo,  egli  comin- 
ciasse a  ritirarsi  dalla  vita  pubblica.  Il  Guido  da  Polenta,  Savio 
nel  1304,  non  può  essere  a  nostro  parere  se  non  Guido  Novello, 
che  proprio  in  quell'anno  a  nome  di  Ravenna  piglia  possesso  di 
Comacchio.  «  I  Comacchiesi  -  scrive  il  Carrari  -  mandarono  ad  essi 
Ravennati  et  lor  podestà  nuntii  che,  essendo  essa  città  di  Comacchio 
stata  sempre  da  tanto  tempo,  che  non  si  trova  memoria,  soggetta 
a' Ravennati  et  sotto  la  giurisditione  della  città  et  Comune  di  Ravenna, 
et  poi  che  tenevano  Comacchio  ad  onor  et  obedienza  del  Podestà  et 
Comune  di  Ravenna,  mandassero  a  Comacchio  a  pigliare  la  tenuta 
et  conservare  et  esercitar  et  ricuperar  et  reintegrare  la  giurisditione 
al  Comune  di  Ravenna  per  che  così  essi  Comacchiesi  intendevano 
d'esser  sotto  la  giurisditione  et  protetione  del  Podestà  et  Comune 
di  Ravenna,  sì  come  sono  obligati  et  tenuti  obedire  ad  esso  Podestà 
et  Comune  ;  per  la  cpial  cosa  furono  eletti  dodici  savi  che  furono  : 
Guido  da  Polenta  ecc.  »  Costoro  decisero  di  mandare  ai  Comacchiesi 
due  oratori  pei  debiti  ringraziamenti  e  per  invitarli  a  mandar  «huomini 
in  Ravenna  a  trattare  et  provvedere  sopra  la  conservatione  et  difesa 
della  lor  città.  »  Questo,  perchè  Lamlierto  da  Polenta  e  il  Comune  di 
Ravenna  volevano  evitare  un  conflitto  con  Azzo  d'  Este.  Fu  Guido 
Novello  che  andò  a  prender  possesso  di  Comacchio  con  molta  gente 
a  piedi  et  a  cavallo.  V  inalberò  1'  insegna  dell'  aquila  e  vi  lasciò,  a 
guardia  della  torre,  trecento  fra  pedoni  e  balestrieri  col  capitano 
Vitale  da  Bagnolo.  Tornato  in  Ravenna,  d' accordo  con  Lamberto, 
spedì  un  messo  ad  Azzo  d'Este  perchè  l'informasse  di  quanto  era 
avvenuto  ed  assicurasse  eh'  e'  non  aveva  preso  Comacchio  in   odio 


X  Cr  ini  rio  hi  ,i' Azza  ,/'  lìslc 

Oli  avversione  della  casa  di  l'errara,  che  vantav.i  diritti  su  quella 
terra,  ma  unicamente  per  corrispondere  alle  istanze  dei  Comacchiesi. 
Azzo  simulò  assentimento,  ma  pochi  j^iorni  dopo  assalì  Comacchio, 
lo  ritolse  ai  Ravennati  ed  esiliò  i  principali  cittadini.  Aggiungono 
gli  storici  che  gran  parte  degli  abitanti  ripararono  in  Ravenna 
«  lasciate  le  reti,  le  navi  et  tutti  i  lor  beni.  »  (nudo  volle  allora 
che  t'ossero  soccorsi  e /lr<' //'f;r7'/V/(?;/i-  con  altri  Saz'i  che  potessero 
abitar  Ravenna  e  che  fossero  sussidiati  ed  aiutati  di  ciò  che  richie- 
devano. 

Il  Ferro  scrive  che  ([uesta  fu  «  attione  veramente  degna  d'eterna 
lode  e  che  dovea  in  guisa  tale  cattivare  li  Comacchiesi,  che  non 
havessero  altro  cuore,  che  per  amarlo.  »'* 

Cosi  con  la  narrazione  semplice  de'  fatti  si  viene  anche  delineando 
il  carattere  di  Guido,  dèdito  sin  da  giovinezza  agli  affari,  e,  nei  rap- 
|)orti,  d'animo  tranquillo  e  gentile.  Nell'anno  seguente  infatti  (1305) 
lo  troviamo  nominato  in  testa  ix' Savi  che  decisero  di  mandare  un 
oratore  al  Doge  di  Venezia  ed  un  altro  ad  Argenta  a  chieder  no- 
tizia e  ragione,  perchè  da  (piesta  città  fosse  stato  armatamcìitc  scac- 
cialo certo  Buono  Caffarello  guardiano  delle  acque.'*  Sembra  però 
che  anche  in  (|uesta  t'accenda  avesse  mano  Azzo  d'Este,  onde,  da 
che  i  Parmigiani,  i  Bresciani,  i  Veronesi  e  i  Mantovani  si  collega- 
vano contro  di  lui,  i  Polentani  —  fra  i  ([uali  il  nostro  Guido  —  invia- 
rono Vitale  Bagnolo  a  Guido  Bonacasa  perchè  facesse  entrare  in 
(|uella  lega  anche  i  Ravennati  e  i  Cerviesi.^' 

Altri  notevoli  atti  del  1 305  registrano  gli  storici  ravennati.  La 
nobile  donna  Caterina,  ligliuola  ed  erede  di  Malvicino  Malaliocca 
conte  di  Bagnacavallo,  dà  a  Lucio  e  Pietro  de'  Balbi  «;  a  nome  ancora 


Il  G.  Franc.  Kerko,  /{istorili  dell'antica  città  di  Comacchio,  Vcvrara,  I70i,p.  517.  —  Cakr.vri, 
Op.  cil.  —  Rossi,  J/ist.  rm.,  509. 

•)  Carraki,  Op.  cit. 

3)  .trinai.  c<rsm.(Krr.  Hai.  script. , 'S.IX ,  1 126-27).  —  Rossi,  liist.  rav.,  5 IO.  —  CAMILLO  SPRETI, 
.S'otiiie  spfttanti  all'antichissima  scola  dt'  Pescatori  in  oggi  denominala  Casa  Matlia,  Ravenna,  1820, 
l'arte  [,  14H.  —  V.  l'indicazione  e  un  frammento  di  due  documenti  relativi,  in  Fantuzzi,  Afon. 
rai..    Ili,    ^22,   e   IV,    417. 


I.  —  Dante  Alighieri 


RlCCX,  L'Ultimo  rifugio  di  Dontc  Alighi 


Ulrico  Hoefli  epitore,  Milano 


Catcriìia   di   Malvicino  g 

della  Scola  de  Pescatori  la  metà  della  metà  di  tutto  ciò,  che  avea  nelle 
valli  Zusverto  e  Fcìiaria;  »  unisce  di  poi  alla  stessa  Scola  o  Com- 
pagnia «  tutto  quello  ch'era  dell'eredità  di  Guglielmo  e  di  Pietro 
Duca,  acquistato  e  lasciato  a  detta  compagnia  per  Dejudeo  Avolo  e 
Tebano  Avolo  di  Ubertino  Avolo,  pel  conte  Malvicino  da  Bagnaca- 
vallo  antichi  Precettori  di  detta  Caterina.  »  '' 

Questa  Caterina,  che,  dal  senso  dei  documenti  riassunti,  sembra 
non  fosse  più  fanciulla  nel  1305,  divenne  poco  piiì  tardi  moglie  di 
Guido  Novello,  gli  portò  ricchezze,  gli  fece  quattro  figli  e,  come  ve- 
dremo, sopravisse  lungamente  alle  sventure  e  alla  morte  di  lui. 


Ili 


La  fama  e  l' autorità  dei  Polentani  andava  man  mano  crescendo 
e  diffondendosi.  Nel  1306  Bernardino  è  Podestà  in  Bologna,  dove 
seda  un  tumulto  levato  per  dar  morte  a  Napoleone  Orsini  Legato 
Pontificio.-'  Di  là  passa  a  Cervia,  di  cui  nel  '308  si  dichiara  Signore 
coghendo  il  momento  in  che  il  papa  era  passato  ad  Avignone  e  l'im- 
peratore  mancava  per  l' assassinio  d'Alberto  d'Austria. 

Guido  Novello  era  intanto,  del  1307,  compreso  ne' quindici  Savi 
«.  sopra  gli  emergenti  che  nascevano  et  massime  sopra  la  guardia 
della  città  di  Ravenna  et  di  Cervia,  con  autorità  di  fare  ogni  prov- 
visione et  spesa  ad  utilità  de'  detti  comuni  et  per  la  persona  di  Ber- 
nardino Polentano  Podestà  di  Cervia.  »  ^*  Questi  infatti  chiedeva  con 
istanza  che  gli  si  mandassero  aiuti  di  cavalli  e  di  fanti  perchè  la 
città  minacciava  di  tuììiultuay  cf  far  (jiialcìic  novità.  I  Savi  provvi- 
dero perchè    <   virilmente  fosse  presa  la  difesa  di  Cervia.  >■ 


')  Spreti,  Notizie  cit..  Parte  I,   74.  —  Carrari,   Op.  cii.  —  Fantuzzi,   Mon.  rav..  Ili,   383. 

2)  Bartol.  dalle  Pugliole  (Rer.  ital.  script.,  XVIII,  8og),  in  una  rubrica  latina  inserta  nella 
cronaca.  —  Annal.  Casen.  {Rcr.  ital.,  XIV,  1127).  —  Ghirardacci,  Hist.  Boi.,  Parte  I,  480.  — 
Spreti,  Notizie  ecc.,  I,   148. 

3)  Carrari,   Op.  cit. 

2.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Danti:. 


,,,  /  Pohii falli  ociii/>ivi()   /'il  lilla 

\'crranni>  li-  i)ai,Mnr  draminaticlic  della  storia  polcntana.  Per  ora, 
racco<,dienilo  tutto  k-  notizie  che  ritjuardano  il  nostro  Guido,  siamo 
costretti  a  riassumere  per  lo  più  atti  notarili.  Così,  sempre  nel  1307, 
t'ijli  fu  compreso  in  certa  donazione  fatta  ai  signori  da  Polenta  da 
Matteo  vescovo  di  Cervia,"  risiedè  in  consiglio  (|uando  si  Aìrmulò 
la  risposta  all'ambasciatore  di  Chioggia  che  si  lamentava  che  i  Ra- 
vennati av'cssero  ospitato  alcuni  di  Comacchio,  dai  quali  il  suo  co- 
mune era  stato  danneggiato.'' 

Poco  di  poi  l'azione  dei  Polentani  esce  anche  da' suoi  limiti 
ro>//aoiio/i  :  ma  il  nome  di  Guido  Novello  non  è  per  (|ualche  tempo 
registrato. 

Correva  1'  anno  i  ^508.  Azzo  d'  Este  morendo  il  primo  di  gennaio, 
sulla  via  d'Abano,  lasciava  erede  Folco  nato  da  Fresco  suo  figlio  na- 
turale, invece  di  chiamare  al  dominio  di  Ferrara  alcuno  dei  propri  fra- 
telli. Costoro  si  ribellarono  e  ricorsero  al  i)apa  in  Avignone,  il  cpialc 
promise  aiuto  purché  intendessero  che  la  città  vivesse  sotto  la  pro- 
tezione della  Chiesa  romana!  Francesco,  fratello  d'Azzo,  accettò  e 
cercò  alleati.  Fu  allora  che  Folco,  disperando  di  potersi  difendere 
contro  (juesta  lega,  ricorse  a' Veneziani  e  {)romise  loro  la  città  i|uando 
gli  andassero  in  aiuto.    E  i  Veneziani  accettarono. 

Nell'imminenza  del  conllitto,  giunse  a  Ravenna  Arnaldo  di  Pclla- 
grua,  in  ipialità  di  Legato  del  papa,  per  indurre  Lamberto  e  Bernar- 
dino ad  aiutare  Francesco  Estense.  I  due  Polentani  convennero  al 
patto  che  loro  fosse  dato  di  guidare  l'oste  a  battaglia  e  d'assalire 
Ferrara. 

Vinsero  per  valore  o  per  ingegno?  Non  è  l)enc  assicurato,  ma  noi 
aggiungeremo,  con  messer  Ludovico,  che  n'ebbero  lodi  perchè  v<  fu 
il  vincer  sempre  mai  laudabil  cosa!  »  Alcuni  ritennero  che  penetras- 
sero in  I"\'rrara  la  notte  del  5  ottobre  ])crchè  alcuni  <ittadini  comprati 
a])rirono  le  porte;  altri  dicono  che  i  Polentani  entrarono  valorosa- 


'<  Rossi,  /fisl.rav.,  517.  —  Spreti,  Notizie  ecc.,  Parte  I,  149.   —  Carrari,  0/>.  cil.,  .il  1308. 
-I  K'issi,   //;.!/.   rm.,    51(1. 


Bcrìiardiiio   In   Ferrara  ,  i 

mente  superando  le  mura.  Certo    è    che   cacciarono    i  Veneziani  e 
tentarono  di   tenere  la  città  per  conto  loro. 
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II.  —  Pala/.zo  dei  conti  Guidi  a  Poppi. 


Bernardino  se  ne  fece  chiamar  Rettore,  ma  per  la  sua  ferocità 
non   potè   mantenersi   in   signoria  più  d'otto  o   nove   y^iorni,   e  partì 


,2  //  ciisifl/o  tii  Marcabò 

lasciando  Ft-rrara  a  Laiiihcrto,  che,  a  sua  volta,  non  vi  rimase  più 
ili  ventisette  jjiorni,  a  capo  tle'(|uali  la  cedette  al  Lcijato.  Costui 
non  tu  miì^liore  de'  Polcntani  e  volle  crescere  il  numero  de'  tradi- 
menti :  entrò  coi  Roloofncsi  in  Ferrara,  dichiarò  pontificia  la  città  e 
mancò  |>er  tal   moilo  alle   promesse  fatte  a  Francesco. 

Prese  parte  a  (picsta  tjuerra  e  a  questi  negfozi  anche  Guido  No- 
vello? Non  ò  noto  e,  s' anche  vi  fu,  certamente  non  v'ebbe  parte 
precipua. 

La  lotta  non  poteva  dirsi  ancor  finita,  perchè  i  Veneziani  erano 
molto  lontani  dal  cedere.  Infatti  nel  seguente  1309  ricominciò  la 
guerra  e  i  Polcntani  tornarono  contro  le  milizie  venete.  Dapprima 
le  vittorie  furono  incerte  e  il  Legato  potè  tenere  il  suo  posto  in 
Ferrara  che  non  diede  se  non  più  tardi,  e  in  vicariato,  a  Roberto 
di  Napoli.  Le  sorti  della  guerra  furono  in  fine  assai  favorevoli  ai 
signori  da  Polenta,  i  quali  vinsero  la  battaglia  del  28  agosto  sul  Po, 
tolsero  ai  Veneziani  il  castello  di  IVfarramò  o  i\Iarcal)ò  a' 23  di  set- 
tembre e  lo  fecero  distruggere.  '' 

Né  da  tutto  questo  soltanto  risulta  il  valore  de' Polcntani,  in 
i.specie  del  fiero' Bernardino,  ma  dal  fatto  anche  che  costui,  mentre  si 
trovava  impegnato  contro  a'  Veneziani ,  invase  e  s' impadronì  di 
Cesena  cacciandone  il  conte  di  Ghiaggiuolo."'  Finita  la  guerra,  se  ne 
tornò  anzi  in  quella  città  che  reggeva  col  titolo  di  Capitano  del  Po- 


lì Vedi,  nei  Rtr.  ital.  script,  del  Muratori,  il  Libro  del  Polislore  (XXIV,  719);  Chronicon  estense 
(XV,  304):  VfUst.  miscellaàÀ  Bart.  dalle  Pugliole  (XVIII,  320);  Aiinales  cttscn.  (XIV,  1130-1132); 
Annal.  forolri'ienses  (XXII,  180).  Cfr.  anche  il  Pigna,  Hist.  de' Principi d' Eslc,  Venezia,  1572,  p.  296; 
Rossi,  Ifist.  rav.  517-21  ;  Carrari,  St.  di  Romania,  ad  ann.  ;  Spreti,  Notizie,  ecc.,  P.artc  I,  149  ecc. 
K  noto  che  il  Trova  c  il  Balbo  sostengono  che  l'Inferno  di  Dante  era  finito  nel  1308.  Il  Bartoli 
(Della  l'ila  di  Dante  Alighieri  :  voi.  V,  della  Storia  della  Lelt.  Hai.,  p.  199)  oppone  i  versi  del  XIX 
dcir//iAT«o  d' intcr|5ret.-»zione  ass.ii  discutìbile,  ne' quali  si  fa  cenno  di  Nicolò  III  degli  Orsini  e  di 
Itonira/.io  Vili.  Intanto  sta  a  favore  dell'opinione  del  Trova  e  del  Balbo  la  terzina  del  XXVIII  AeV 
V  Inferno  : 

Riiiicmbrìti  di  Pier  da  Mudicina 

se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano 

che  da   Vercelli  a  Marcaho  dichina. 

ICvidcntctncnte  il  poeta  non  potè  scrivere  queste  parole  che  prima  <lcl    1309,   mentre  cioè  Marcabò 
esisteva.  iJi^lrullo  infatti  a  23  di  settembre,  non  risorse  più,  né  al  luogo  rimase  il  nome.  Sarebbe  cu- 
rioso opporre  .anche  a  questo  il  solito  argomento  della  data  della  visione  dantesca! 
'>  Annal.  drien.  lA'er.  ital.  script.,  XIV,   Il  31). 


Guido  vecchio  da  Polenta  i3 

polo,  ma  mentre  cercava  di  farvi  salda  presa  per  averne  perpetuo 
dominio,  fu  ad  un  punto  di  perdere  Cervia.  Là  infatti  i  principali  cit- 
tadini erano  insorti  contro  di  lui,  maltrattando  i  suoi  famigliari,  e 
imprigionando  Maddalena  Malatesta,  sua  moglie,  ed  Ostasio  suo 
figlio,  di  cui  dovremo  parlare  più  avanti.  Bernardino  riebbe  Cer- 
via difesa  strenuamente  e  la  riebbe  solo  perchè  andò  in  suo  aiuto 
Gilberto  Santillo  Vicario  di  Roberto  che  lo  favoriva  per  guada- 
gnarsi un  alleato  di  più  contro  Arrigo  VII.  Questi  infatti  calava  di 
già  in  Italia  per  mettersi  sul  capo  la  corona  imperiale  e  per  rial- 
zarvi i   Ghiliellini. 


IV 


Una  breve  notizia  latina  di  cronaca  ravennate  inserta  w<ì\V Historia 
miscella  di  Bartolomeo  dalle  Pugliole,  ricorda  la  morte  di  Guido 
Minore  da  Polenta  al  23  gennaio  13 io:  0.  Doniiìuis  Guido  Seiiex  de 
Polenta  moritjir.  »  '' 

A  costui  si  doveva  la  potenza  della  famiglia.  Uomo  avveduto  in 
pace,  instancabile  in  guerra,  avea  cercato  di  trasfondere  le  sue  virtù, 
e,  diciamolo  pure,  i  suoi  vizi  ne' suoi  nove  figliuoli,  Laviberto,  Ostasio 
e  Beriiardiìio,  di  cui  abbiamo  parlato;  Francesca,  l'eroina  della  tra- 
gedia malatestiana  e  del  canto  di  Dante;  Saìiiaritaiia  moglie  a  Bernar- 
dino conte  da  Cunio  ;  nei  due  naturali  Giiiduccio,  ricordato  nel  testa- 
mento di  Lamberto,  e  Baìinino  pieno  di  senno  e  di  valore.  Degli  ultimi 
due  poi,  Bastardiìw  e  Nasitto  (anche  questi  certamente  naturali"')  si 
trova  ricordo  in  documenti  autentici  del  1273,  1305,  1307  e  1316.^' 

Ma  procediamo  solleciti  per  tornare  a  Guido  Novello  che  in  questi 
anni  sembra  ritirato  dagli  uffici  pubblici.  Appena  infatti  troviamo  il 


^)Rer.  ital.  script.,  XVIII,  321. 

2)  Mancano  all' albero  genealogico  compilato  dal  Passerini.   V.   Litta,   Famiglia  celebri  italiane 
Polentani  -  tav.  II. 
3)Fantuzzi,  Mo7i.  rav..  Ili,  304,  l8q  e  197. 


i4  Arrigo    l  II  ili   Italia 

SIICI  iKimc  roLjistralo  ;il  22  lu_i,fIio  131 2,  fra  i  dt-loi^'ati  ad  cle_t,''gere 
il   Ri'tlore  della  chiesa  di  S.  Stefano  in   Mercato.  '• 

Intanto  Arrij^o  VII  procedeva  nella  sua  con(|uista  italiana.  Presa 
Milano  e  cinta  la  corona  ferrea  nel  tjennain  del  1,^11,  s'estese  su 
Cremona,  Lodi,  Brescia,  Pisa  e  Genova.  Pietjò  poi  alla  volta  di 
Roma  tenuta  dalle  milizie  napoletane.  Allora  Roberto  in  tutta  furia 
ordinò  a  Lamberto  Polentano  d'assoldare  ([uanti  più  poteva  uomini 
in  Romaj^na  e  di  jìortarsi  sollecitamente  a  Roma."'  Lamberto  ubbidì, 
ma  j^iuntovi  trovò  tutta  la  città  piena  di  rumore  e  agitata  dal  conflitto 
degli  Orsini  guelfi  coi  Colonna  ghibellini.  Le  sue  milizie  furono  ben 
presto,  come  tutte  le  altre,  travolte  nelle  lotte  intestine,  cosicché 
non  valsero  a  tenere  indietro  Arrigo  che  s'impadronì  di  Roma  e  vi 
si  fece  incoronare  il  penultimo  giorno  del  giugno  1312.^' 

Con  miglior  fortuna  di  Lamberto-avca  guerreggiato  in  ([uel  tempo 
Bernardino  sotto  le  mura  di  Sogliano  castello  munitissimo  e  dispera- 
tamente difeso.  Ottenutolo  finalmente  dopo  tre  mesi  d'assedio,  lo 
aveva  fatto  spianare  sin  dalle  fondamenta,  «  Castrum  -  si  legge  negli 
Annali  Cesenati  -  insigne  era/  el  viagiiis pa/a/iis  et  tur y ilnis  praimmiltivi 
et  diiccntis  fumantibiis  capax.  »^'  Di  là,  Bernardino  con  duemila  fanti 
ed  ottocento  cavalieri  era  poi  passato  in  Toscana,  per  portare  aiuti 
alla  repubblica  fiorentina  sempre  contro  Arrigo.  Arrivato  nel  \'al- 
darno  superiore  assalì  jirima  gl'imperiali  chiusi  in  Leccio  e  in  .San 
Mezzano,  occupò  i  due  luoghi,  poi  ebbe  a  discrezione  la  torre  sopra 
Incisa,  sull'Arno.''  Girò  fjuindi  in  largo  presso  Ganghereto  per  impe- 
dire la  ritirata  d'Arrigo  da  cpiella  parte.  Questi  finalmente  levò  l'as- 
sedio a  Firenze,  che  grata  nominò  Bernardino  Podestà  pel  primo  se- 
mestre del  1313;  ma  nell'onorifica  carica  non  durò,  còlto  da  morte  ai 
22  di  aprile. 


DFantczzi,  Moti.  rai\,  V,  179. 
-iCarrari,  ad  ann.  -  Rossi,  I/ist.  rav.,  527. 

•>>  Muratori,  Annali  tV  Italia  (Milano,  1744),  Vili,  63.  -  P.  VlLLARI,  I Fiorentini,  Dante  e  Ar- 
rigo VII,  nella  Nuova  Antologia  (Tom.  CUI,  1889,  p.  225). 
*•  Nei  AVr.  //.  Script.,  XIV,  1133.  -  Carrari,  ad  ann. 
').\LBERTiNo  Mussato,  Ilistoria  Augusta  nei  Kcr.  Hai.  Script.,  X,  473. 


Dan  fé  e  ^Irrigo   Ì'II  i5 

Gli  a\^'enimenti  intanto  precipitavano  e  con  loro  la  fortuna  ghibel- 
lina. Arrigo  VII,  dopo  l'assedio  di  Firenze  e  una  non  breve  sosta 
tra  Poggibonsi  e  Pisa,  per  un' ambascieria  di  Federico  re  di  Sicilia 
(che  gli  portò  danari  e  promise  soldati)  accettò  di  condurre  la  guerra 
contro  Roberto,  nel  regno  di  Napoli.  Partì  da  Pisa  il  5  agosto  13 13, 
passò  sotto  Siena  e,  accampatosi  a  Monte  Aperto,  fu  assalito  dal 
freddo  della  terzana.  Allora  si  fece  portare  a  Buonconvento  sperando 
nella  salubrità  dell'aria.  Aggravò  invece  e  il  24  dello  stesso  mese  morì.'* 

A  questa  morte  svanivano  i  sogni  e  le  speranze  dei  Ghibellini  e  di 
Dante.  Pel  trionfo  d'Arrigo  questi  s'era  adoperato  con  tutte  le  forze; 
avea  scritto  un'epistola  ai  principi  d'Italia,  ai  senatori  di  Roma,  ai 
duci  e  ai  popoli,  esortandoli  eloquentemente  ad  obbedire  Arrigo,  di 
cui  vantava  l'anima  e  la  virtù;"'  avea  scritto  al  31  marzo  del  131  i 
contro  ai  Fiorentini,  che  si  preparavano  a  difendersi  da  Arrigo  anzi- 
ché sottometterglisi,  parole  di  fuoco,  e,  piià  che  minaccia,  maledizione 
o  sentenza  di  anatema;^'  avea  finalmente  scritto  due  settimane  dopo 
(16  aprile)  allo  stesso  Arrigo,  invocandolo  Santissimo  trionfatore,  re 
dei  Roniaìii  per  divina  provvidenza  e  scongiurandolo  ad  avanzare 
contro  Firenze.'*' Questo  dettava  l'esule  stimando  santa  l'opera  del- 
l'Imperatore e  per  l'immenso  desiderio  di  rientrare  nel  bell'ovile 
ove  dormì  agnello!  Anzi  si  era  accostato  forse  alla  sua  città  persuaso 
che   non  fosse  lontana  l' ora   in   che   vi   sarebbe  rientrato.   Le   due 


')  Sorprende  che  da  qualche  scrittore  moderno  sia  presa  sul  serio  la  leggenda  eh'  ci  morisse  di  ve- 
leno, smentita  da  tutti  gli  antichi,  come  il  Mussato,  Guglielmo  Ventura,  il  Ferreto,  Tolomeo 
DA  Lucca,  Giovanni  da  Cermenate,  ecc. 

2)  La  lettera  non  ha  le  indicazioni  del  tempo  e  del  luogo  in  cui  fu  scritta.  Quasi  tutti  però  sono  d'  ac- 
cordo nel  ritenerla  dettata  sullo  scorcio  dell'anno  13  IO.  Vedila  nelle  Prose  e  poesie  liriche  di  Dante 
Alighieri  per  cura  d'ALESs.  Torri  (Livorno,  1842),  Voi.  V,  e  con  le  Epistole,  nelle  Opere  minori 
di  D.  A.  a  cura  di  Pietro  Fraticelli  (Firenze,  Barbèra,  1879),  Voi.  lU,  440.  Nessuno,  che  noi 
sappiamo,  ha  mai  dubitato  dell'autenticità  di  qucst'  epistola.  Soltanto  ora  lo  Scartazzini,  Prolegomeni 
della  Divina  Commedia,  Lipsia,  l8go,  p.  lOi,  azzarda  queste  parole:  «  Sull'autenticità  di  questa  epi- 
stola non  fu  mai  sollevato  alcun  dubbio,  nemmeno  dal  Bartoli,  che  è  tutto  dire.  Dal  canto  nostro  con- 
fessiamo di  non  avere  piena  convinzione  dell'autenticità  ;  ma  non  vogliamo  essere  i  prijni  a  sollevare 
dei  dubbi.  »  Bisogna  convenire  che  questo  sistema  di  critica  è  d' una  novità  singolarissima  !  Se  lo 
Scartazzini  ha  buone  ragioni,  le  faccia  valere.  Se  non  le  ha,  non  .aggiunga  confusione  alla  matassa 
con  simili  suggestioni. 

■')  Torri,  Op.  min.  di  D.  A.,  V,  35-42;  Fraticelli,  Op.  min.  diD.  A.,  IH,  450-59. 

0  Torri,  Op.  min.  di  D.  A.,  V,  47-61  ;  Fraticelli,  Op.  min.  di  D.  A.,  Ili,  464-475. 


i(i  Dalile  ili    Case  III  ino 

ultimi-  IcUtTC  furono  scritte  dal  Casentino,  dove  Dante  era  andato, 
dopo  aver  veduto  e  inchinato  l'Imperatore  forse  in  Lombardia.'* 

La  lettera  ai  Fiorentini  ha  in  calce:  «  Scriplum  prid.  Kal.  Apii/is 
in  tinii)us  Thuscice  sub  fontem  Sixrni,  faiislissiiiii  airsit  Hcnrici  Cccsaris 
ad  Ilaliam  anno  primo  »;  la  lettera  ad  Arrigo  ha  in  calce:  i  Scriplum 
in  Tuscia  sul)  fontem  Sarni  XIV Kal.  Majas  mcccxi,  divi  Eiirici  fau- 
stissimi cursus  ad  Ilaliam  anno  primo.  »  Ora  si  discute  se  Dante  scri- 
vesse «pielle  lettere  dal  castello  di  Porciano,  dei  conti  Guidi  (posto 
veramente  a  pochi  chilometri  dalla  fonte  dell'Arno  e  allora  in  finibus 
Tusciii;  perchè  sottoposto  al  Falterona,  nell'ambigua  delimitazione 
tosco-romagnola  dei  possedimenti  de' conti  Guidi)  o  da  Poppi  per  ri- 
chiamo d'altre  lettere  attribuite  a  Dante. 

Alla  prima  opinione  alcuni  oppongono  i  versi  di   Dante,  in  cui   si 

legge  che  l'Arno 

tra  brutti  porci,  più  (legni  d'i  galle 
che  d'altro  cibo  fatto  in  uiiian  uso, 
dirizza  prima  il  suo  povero  calle,  ^> 

e,  ritenutili  per  fermo  allusivi  ai  conti  di  l'orciano,  dicono  che  il  poeta 
non  avrebbe  potuto  scrivere  così  se  fosse  stato  loro  ospite.  Avanti 
tutto  converrebbe  provare  che  qui  Dante  allude  veramente  ai  .Si- 
gnori e  non  piuttosto,  come  del  resto  è  assai  probabile,  agli  abi- 
tanti in  genere."''  Ma  concesso  anche  che  alluda  i)roi)rio  a' Signori  non 
troviamo  ugualmente  accettabile  il  parere  di  coloro  i  fjuali,  appunto 
per  questi  versi,  pensano  che  il  luogo  donde  l' Alighieri  scrisse  le 


') Nella  cpist.  ad  Arrigo  VII  D.mtc  scrive:  Xam  et  igo,  qui  scriba  tam  prò  me  qiiam prò  aliis, 
Vi'iiit  dccft  impcratoriam  majt'statcm,  brni^nissiintim  vidi  ci  cUmentissimtim  te  aiiilii'i,  qiittm  pedes  tuos 
mnnus  meic  traclariinl,  et  labili  mea  debitum  persolvenint  ecc.  Lo  SCARTAZZINI,  Prolegomeni  ecc., 
p.  105,  espone  le  varie  possibilit.\  che  Dante  si  recasse  .id  inchinare  Arrigo  a  Losanna,  o  ad  Asti, 
o<i  a  Milano.  Altri  ammettono  che  l'incontro  possa  essere  avvenuto  mentre  l' Imperatore  si  trovava 
all'  assedio  di  Cremona.  La  questione  insomma  è  di  tal  natura  che  coi  doctoncnti  che  s'  hanno,  non  si 
potrà  ma"  risolvere  !  Intanto  per  far  più  presto,  I'Imbriani  (5tr/y/»' /;o«/«c/i/- Firenze,  1891  -  p.  156) 
dice  r cpist.  evidentemente  apocrifa! .' 

21  Purgatorio,  XIV,  43   45. 

■1>  Vedi  le  noie  dello  SCARTAZZINl  a  (lucUa  terzina  nel  Comenlo  alla  Div.  Commedia  (Lipsia,  1874-82), 
Voi.  II,  241,  nelle  quali  sono  citate  due  opinioni  del  WlTTE  (Blallerf.  Ut.  Untcrhaltung,  Lips.,  1838, 
png.  (>06  e  scg.,  e  Dante-Forschungtn,  H.illc,  1869,  p.  478). 


Lettere  a  lìlarg/ierita  di  Brabantc  ,,, 

lettere  citate  non  potesse  essere  Porciano.  Lasciando  anche  l'analogia 
tra  il  nome  del  castello  e  i  «  brutti  /ìorct  »  del  verso  dantesco,  resta 
sempre  il  fatto  indiscutibile  che  Dante  non  fu  tenerissimo  della  fama 
d'altri  suoi  amici  e  conoscenti  come,  ad  esempio,  gli  Scaligeri,  i  Polen- 
tani.  Brunetto  Latini,  il  padre  del  suo  Guido  Cavalcanti,  e  che  inoltre, 
dall' averli  praticati  e  conosciuti  a  fondo  o  da  qualche  dispetto,  po- 
trebbe meglio  aver  trovata  ragione  di  trattarli  a  quel  modo. 

Quelli  poi  che  congetturano  che  Dante  scrivesse  quelle  lettere  da 
Poppi,  e  non  da  Porciano,  allegano  in  proposito  una  delle  tre  lettere 
indirizzate  a  Margherita  di  Brabante  moglie 
d'Arrigo  VIL  lettere,  che,  in  un  codice  vati- 
cano, si  trovano  trascritte  in  mezzo  ad  altre 
attribuite  a  Dante.  Il  poeta  le  avrebbe  scritte 
a  nome  d' una  G.  (alcuni  scrivono  erronea- 
mente C.)  ''  di  Battifolle.  Non  adunque  Caterina 
di  Battifolle,  creduta  moglie  di  Guido  Salvatici  i. 
ma  forse  Gherardesca  di  Donoratico  moglie  di 
Guido  di  Simone  da  Battifolle.  Inutile  nel  caso 
nostro  «  risolvere,  come  vorrebbe  il  Bartoli,  la 
intricata  questione  se  Guido  Salvatico  fosse  si-  "'■  ^  t'^'" '"°- 

gnore  del  Castello  di  Pratovecchio,  o,  come  altri  crede,  di  Bagno 
e  MontegraneUi;  o,  ad  ogni  modo,  provare  ch'egli  era  anche  signore 
di  Poppi.  »  Ma  il  Bartoli  aggiunge  :  «  Sarebbe  ancora  necessario  di- 
mostrare che  il  solo  fatto  del  trovarsi  le  tre  epistole  a  Margherita  in 
un  codice  che-  contiene  lettere,  alcune  delle  quali  portano  il  nome  di 
Dante,  liasta  a  renderci  sicuri  che  quelle  pure  furono  scritte  da 
Dante.  »'*  Giustissimo;  ma  se  al  fatto  che  tali  lettere  si  trovano  in  un 
codice  con  altre  dantesche,  s' aggiunge  anche  che  nel  1 3  1 1  Dante  si 
trovava  proprio  nel  Casentino,  s' aggiunge  che  quelle  non  dissentono 
nò  per  argomento  nò  per  stile  dalle  altre  scritte  dall'iVlighieri  in  quel 


')  Il  eh.  P.  E.  Denifle  ci  scrive:    «  Nel  Cod.  l'ai,  della  Vaticana,  n.  I"2g,   fol.   58'',  59  si  legge 
chiaramente  per  tre  volte  G.  de  Batifolle  non  C.  »  Cosi  del  resto  affermava  anche  il  Wiite. 
2)  Op,  cit.,  voi.  di.,  p.  230. 

3.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Danti: 


ijj  Patite   a   l'of'f^i 

tempo,  e  s'ai^i^iiinjjo  in  tim-  che  una  d'esse  ha  la  soscrizione  Missioii 
tic  Castro  Po/<pii  Xl'  Ka/cii(/as  Jiiiiias,  faustissimi  cursus  Ile- urici 
Ch'saris  ad  Italiani  aiuto  feritilo,  soscrizione  quasi  identica  a  (|uelle 
delle  lettere  dirette  ai  Fiorentini  e  ad  Arrigo  VII,  siamo  indotti  a 
ritenerle,  sino  a  prova  in  contrario,  per  iscritte  da  Dante,  non 
parendoci  valide  le  conijetture  del  Bartoli,  il  quale,  notando  che 
tutto  ciò  non  basta  forse  a  renderne  f>icnanicnte  sicuri  che  si  debbano 
attribuire  all'esule  poeta,  scrive:  «Si  noti  bene:  alla  carta  58  v.  del 
codice  si  legijono  (juelle  parole  (della  soscrizione)  in  fine  alla  let- 
tera ad  Arri<jo  VII.  Alla  carta  59  v.  si  ripetono  in  fine  della  lettera 
a  Mari,^hcrita.  Potrebbe  darsi  che  il  copista  avendo  trascritte  (juclle 
parole  poco  sopra,  qui  le  ripetesse?  E  non  potrebbe  darsi  ancora 
che  un  fatto  così  importante  (|uale  era  pei  Ghibellini  la  venuta  di  Ar- 
xV^o  \'II,  inducesse  più  d'uno  a  segnare  un'epistola  dall'anno  di 
([uella  discesa?  Sono  dubbi  che  noi  acccmniamo;  ma  senza  potere 
risolverli.  Onde  ci  pare  che  tutto  resti  ancora  nell'incertezza.»  Que- 
sta, sia  detto  con  tutto  il  rispetto  verso  un  valentuomo  com'  è  il 
professor  Bartoli,  è  critica  un  po' troppo  acuta!  Dubitare  che  un 
amanuense  possa  aver  aggiunta  quella  soscrizione  è  ipotesi  che  non 
giova  discutere,  perchè  accettata  una  volta  senza  plausibili  argo- 
menti, indurrebbe  man  mano  a  dubitare  di  migliaia  e  migliaia  di  do- 
cumenti cui  la  storia  non  può  nò  deve  rinunziare.  Noi  (|uindi  persi- 
stiamo ad  esaminare  il  documento  tale  (jual  è! 

Probabile  sarebbe  che  altri  ghibellini  potessero  segnare  un' epistola 
dall'anno  della  discesa  di  Arrigo  VII,  ma  nel  caso  nostro  non  abbiamo 
solo  l'indicazione  di  ([uella  nuova  era,  abbiamo  anche  -  giova  ripe- 
terlo -  che  le  lettere  sono  in  un  codice  frammiste  ad  altre  di  Dante, 
che  sono  scritte  dal  Casentino  mentre  Dante  si  trovava  nel  Casen- 
tino, che  non  urtano  finalmente  con  lo  stile  e  col  tipo  dell'altre 
dantesche.  '' 


'I  A  chi  conosce  l.i  penuria  dei  documenti  danlcsclii  e  come  si  discuta  sui  viapui  del  poeti,  farà  non 
\icKA  maraviglia  che  lo  ScARTAZ/.l.M  (rroUgomenì,  \>\>.  II I  e  38 1) chiami  le  tre  lettere  a  Margherita  di 
iirniKintc  Ullrruccie  irrilevanti  fuori  di  caitsa. 


Dante   in    Case  ni  ino  ,g 

D'altra  parte  perchè  discutere  se  Dante  scrisse  da  Poppi  o  da  Por- 
ciano  le  epistole  ai  Fiorentini  e  ad  Arrigo,  sulla  fede  delle  lettere  a 


^.^  ^  ti 


/   il'     /fe^     fi 


Margherita  di  Brabante?  Il  poeta  rimase  e  vagò  lungamente  pel  Ca- 
sentino. Nella  Coniììicdia  se  ne  trovano  cenni  e  descrizioni  minute  e 
stupende,  specialmente  nel  canto  di  mastro  Adamo,''  in    lincilo    di 


^)  Inferno,  XXX. 


.Q  l)a   Poiiiaiio  a   Pof'f>i 

Boncontr  ilii  Monti'ft'ltro,  "  in  (|U("llo  di  (iuidn  clil  Duca  ecc.,"'  cenni  e 
tlcscrizioni  che  dimostrano  che  I  )anle  non  passò  solo  di  là,  ma  vi  fece 
lunija  sosta,  tanto  che  variamente  v'ammirò  fenomeni  da  lui  con  lirica 
potenza  ritratti  come  le  nebbie  e  l'uras^'ano  su  Pratomaj^no,  e  l'in- 
furiare i\c\V  Ari/iian  ridcs/o,  poi  il  mormorare  lieve  de' ruscelletti 

....  che  da' verdi  colli 
del  Casentin  discendon  giuso  in  .\rno 
facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli; 

e  ricordò  la  X'erna,  il  Falterona,  Camaldoli  e  Fonte  Branda  di  Ro- 
mena, e  Romena  e  Campaldino  (Certomondo),  ed  altri  luo}.,fhi  ancora.'' 

L'Alii,''hieri  potè  duncjue  benissimo  scrivere  la  lettera  ai  Fioren- 
tini l'ultimo  di  marzo  e  la  lettera  ad  Arrigo  il  i6  aprile  del  131  i 
da  Porciano  e  un  mese  dopo  da  Poppi  dettare  le  lettere  a  Mar- 
gherita di  Brabante.  Sulla  via,  lungo  l'Arno,  che  mette  caj)o  a  Bib- 
biena, sorgono  l'uno  e  l'altro  castello  e  sono  fra  di  loro  distanti 
poche  ore  di  cammino.^' 

Perchè  dunque  intralciare  queste  semplicissime  e  naturalissime 
notizie  in  una  rete  di  dubbi  e  d'ipotesi  spesso  campate  in  aria? 

V 

ì).\\  maggio  del  1311  al  m.ir/(^  1 3  '  4  si  perdono  le  tracce  del 
poeta,  mancano  del  tutto  notizie  ed  accenni,  comun(|ue  siano,  veri, 
presunti,  falsi.  Poi   viene   la  lettera   di  Danto  a  Guido  da  Polenta  .S7- 


^^  Purgatorio,   V. 

^1  Purgatorio,   XIV. 

■•tCfr.  Em.  Repetti,  Dizionario  geografico  storico  della  Toscana  (Firenze,  1833-4C),  V,  583,0 
<"\Kl.o  HESr,  Guida  illustrata  del  Casentino  (t'ircn/.c,  1881),  51,  62,  ecc.  Nel  C.isentino  si  r.ic- 
coljjonn  (lue  Icgjj'-'nJe  su  Dante  :  che  gemesse  qualche  tempo  imprigionato  nel  maschio  dcU.i  rocca  ili 
l'orciano  e  che  vi  s' innanmrasse  d'  una  donna  che  era  gozzuta. 

')  Xon  5Ì  sa  che  l'Alighieri  nei  viaggi  in  Casentino  si  fcrm.asse  a  Romena.  È  certo  .id  ogni  modo  che  la 
littera  attrìhuiUi  a  lui,  indirizzata  ad  Obcrto  e  Guido  per  la  morte  d'Alcss.andro  di  Romena,  è  apocrifa. 
Il  iKnla  ricorili'i  c]uest'  ultimo  nella  Commedia  come  falsificatore  del  fiorino.  Cfr.  Scritti  su  Dante  di 
•  iiL's.  IOdf.scmini  (Vicenza,  1872),  I,  pp.  213-259.  -  Rodolfo  Renikr  (Giornale  storico  della  Irtt. 
i!,it.,  Vr)l.  Iir,  18X4,  p.  J 13)  dopo  aver  detto  che  le  lettere  attribuite  a  D.  sono  ormai  quasi  tutte  più  o 
IH, no  sos/>rtle,  scrive  :  -  Sulle  tre  almeno  che  dice  di  aver  conosciute  Giovanni  \'ill.-ini,  sembra  non  vi 
dnvc«<c  esiir  dubbio;  ma  in  questo  ginepraio  di  apocrifi  chi  ci  .assicura  che   su  quelle  p.arolc  appunto 
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oiìor  di  Ravcìììia  sulla  quale  esiste  un'intera  letteratura.'*  Soi-prende 
assai  che  dopo  le  prove  indiscusse  di  falsità,  onde  è  stata  colpita, 
vi  sia  ancora  chi  mostri  per  lei  qualche  tenerezza  —  come  lo  Schef- 
fer-Boichorst  e  il  Plumptre  —  e  si  barcameni  fra  dubbi  e  congetture 
per  mantenerla  ancora  nella  letteratura  dantesca.  Noi  del  resto  non 
saremmo  tornati  neppure  sulla  questione  già  risoluta,  e  meglio  degli 
akri  dal  Witte,  dallo  Scartazzini  e  dal  Bartoli,  se  non  riguardasse 
quell'epistola  alle  relazioni  di  Dante  coi  signori  di  Polenta  e  se  cre- 
dessimo di  non  poter  aggiungere  qualche  altro  argomento  in  prova 
della  falsificazione. 


non  siano  state  fabbricate  anche  queste  lettere?  «  Prima  del  Renier,  nel  l8So,  I'Imbriani  così  pensò 
e  scrisse  (Studi  danteschi,  157  a  159).  -  Lo  Scartazzini  ad  esempio  (Prolegomeni,  p.  22)  vedendo  che 
Dante  afferma  più  volte  d'  esser  nato  a  Firenze,  s'  affretta  a  notare  :  «  Questo  insistere,  questo  tornare 
le  quattro  e  le  cinque  volte  a  ripetere,  di  essere  nato  proprio  a  Firenze,  potrebbe  far  nascere  dei  sospetti. 
A  che  ripeterlo  tante  volte,  se  il  fatto  non  soggiaceva  a  verun  dubbio  ?»  -  Ma  già  il  Moreni  ritiene  apo- 
crifo il  De  Monarchia  ed  il  padre  Arduino  anche  la  Commedia! !  Non  c'è  che  dire;  la  critica  procede 
a  rotta  di  collo  ! 

J)  Prose  antiche  di  Dante,  Petrareha  et  Boccaccio  et  di  molti  altri  nobili  et  virtuosi  ingeg?ii,  in 
Fiorenza  appresso  il  Doni  a  dì  primo  d' agosto,  IS47,  pp.  75  e  76.  -  Giulio  Negri,  Istoria  degli 
scrittori  fiorentini  (Ferrara,  1723),  p.  141.  -  Prose  di  Dante  Alighieri  e  di  Messcr  Gio.  Boccacci 
edite  da  A.  M.  Biscioni  (Firenze,  1723),  pp.  215-16.  -  GitJSTO  Fontanini,  Eloquenza  italiana 
(Roma,  1736),  p.  161.  -  Marco  Foscarini,  Letteratura  veneziana  (Padova,  1752),  p.  319.  -  Gio- 
vanni degli  Agostini,  Notizie  istorico-critiche  intorno  la  vita  e  le  opere  degli  scriitori  veneziani 
(Venezia,  1752-54),  Voi.  I,  p.  xvii.  -  Gius.  Pelli,  Memorie  per  sei-vire  alla  vita  di  Dante  A. 
(nel  voi.  IV  delle  Opere  di  Dante,  Venezia,  Zatta,  1757-58),  p.  136.  -  Opere  di  Dante  edite  dal 
Pasquali  (Venezia,  1772)  in  pref.  -  Iacopo  Morelli,  I codici  manoscritti  volgari  della  libreria  Na- 
niana  (Venezia,  Zatta,  1776),  p.  iig.  -  Angelo  Fabroni,  Elogi  di  D.  A.,  di  Angelo  Poliziano, 
di  Lod.  Ariosto,  di  Torquato  Tasso  (Parma,  1800),  p.  67.  —  Daru,  Histoire  de  la  République  de 
Venise  (Parigi,  1821),  Voi.  VI,  247.  -  Carlo  Witte,  Dantis  Alligherìi  Epistola:  qua  extant  l^a- 
dova,  1827).  -  Cesare  Balbo,  Vita  di  Dante  (Firenze,  1853),  p.  421.  Tutte  queste  opere  sono  citate 
da  Giuseppe  Bernardoni,  Sopra  la  lettera  XXX  di  marzo  MCCCXIIII  a  Guido  Novello  da  Polenta 
Signore  di  Ravenna  attr.  a  Dante  (Milano,  1845).  -  Sono  da  aggiungere  le  seguenti:  Aless.  Torri, 
Op.  min.  di  D.  A.,  V,  71-77.  -  P.  Marco  Gio.  Ponta,  confutazione  nel  Giornale  arcad.  di  Jiotna, 
Tom.  CrV  (luglio  1845).  -Risposta  del  Bernardoni  nella  Gazzetta  /'rró/'/f^/ate  di  Milano  (App.  .il 
nura.  279.  Ottobre,  1845).  -  FlL.  Scolari,  Intorno  all'  evidente  e  certa  falsificazione  della  lettera 
30  marzo  1313  in  app.  ai  Versi  latini  di  Giov.  del  Virgilio  (Venezia,  1845),  pp.  187-217.  -  Filippo 
Mercuri,  Lezione  sul  tempo  della  dimora  di  Dante  in  Ravenna  nel  Giornale  arcadico  (Roma,  1855), 
Tom.  CXLI,  p.  111-150.  -Pietro  Fraticelli,  Op.  min.  di  D.  A.,  Ili,  476-82;  Vita  di  Dante 
(Firenze,  1861),  p.  258.  -Giovanni  Papanti,  Dante  secondo  le  tradizioni  e  i  novellatori  (lÀvorao, 
i^"3)>  PP-  3-6.  -  Ifigenia  Zauli  Sajani,  Beatrice  Alighieri  (Torino,  1853),  p.  326.  -  P.  D.  Paso- 
lini, Delle  relazioni  fra  Venezia  e  Ravenna  neW Archivio  storico  italiano.  Serie  III,  Tom.  XVI 
(1872),  p.  317.  -  Paul  .Scheffer-Boichorst,  Aus  Dantes  verbannung  (Strasburgo,  1882),  p.  69  e 
151-174.  -  The  Commedia  and  Canzoniere  of  D.  Alighieri  tradotti  e  illustrati  da  E.  H.  Plumptre 
DD.  (Londra,  l886),  Tom.  I,  p.  cxi.  -  Adolfo  Bartoli,  Op.  et  voi.  cit.,  237-251.  -  Scartazzini, 
Dante  in   Germania  (Milano,    1883),  part.  II,  pag.  503  e  Prolegomeni,  pp.  1 20-25  <=<^'^- 


jj  Iji  falsi ficazioiic  del  Doni 

La  lettera  tu  clun<|uc  puhlilicata  per  la  prima  volta  da  Anton  Fran- 
cesco l)oni  fra  le  Prose  aiiHclic  di  Dan  le,  Petrarca  el  Jìoeeaecio  in  Fi- 
renze, nel    I  547. 

«  Al  Alaffìii/ico  M.    (ìnido  da   Polenta 
Siof/or  di  /\a:'e>ina. 

<  Otjni  altra  cosa  in'  harci  più  tosto  creduto  vedere,  che  quello 
che  corporalmente  ho  trovato  et  veduto  delle  qualità  di  questo  ec- 
celso Dominio.  J/i///(it  /'rese/itia  famant  ;  acciocché  io  mi  vag^lia  di 
quel  passo  di  Vertj'ilio.  Io  m'haveva  fra  me  medesimo  imaj^inato  di 
dovere  trovar  qui  quei  nobili  et  mai^nanimi  Catoni,  et  (jue'  rigidi 
censori  de' depravati  costumi,  in  somma  tutto  quello  ch'essi  con  ha- 
bito  pomposissimo  simulando,  vogliono  dar  credere  alla  Italia  mi- 
sera et  afflitta,  di  rappresentare  in  sé  stessi:  et  forse  che  non  si  fanno 
chiamare  Rerum  doniinos  o^cntcm  tooataiii.  Misera  veramente  et  mal 
condotta  plebe  ;  da  che  tanto  insolentemente  oppressa,  tanto  vil- 
mente signoreggiata,  et  tanto  crudelmente  vessata  sei  da  questi  huo- 
mini  nuovi  destruttori  delle  leggi  antiche,  et  auttori  d'ingiustissime 
coruttele.  Ma  che  vi  dirò  io,  Signore,  della  ottusa  e  bestiale  ignoranza 
di  così  gravi  et  venerabili  padri?  Io  per  non  defraudare  così  la  gran- 
dezza vostra,  come  l' auttorità  mia,  giungendo  alla  presenza  di  sì 
canuto  et  maturo  collegio,  volsi  fare  l'uHìcio  mio  et  l'amlnasciata 
vostra  in  quella  lingua,  la  quale  insieme  con  l'imperio  della  bella 
Ausonia  è  tuttavia  andata  et  anderà  sempre  declinando:  credendo 
forse  ritrovarla  in  questo  estremo  angulo  sedere  in  maestà  sua,  per 
andarsi  poi  divulgando  insieme  con  lo  stato  loro  per  tutta  Europa 
almeno  :  ma  oimò  che  non  altramente  giunsi  nuovo  e  incognito  pel- 
legrino, che  se  testé  fossi  giunto  dall'estrema  et  occidentale  Thile  ; 
anzi  poteva  io  assai  meglio  qui  ritrovare  interprete  allo  straniero 
idioma,  s'io  fossi  venuto  dai  favolosi  Antipodi,  che  non  fui  ascoltato 
con  la  facondia  Romana  in  bocca:  perchè  non  sì  tosto  pronuntiai 
parte  dell'essordio,  ch'io  m'haveva   fatto  a  rallegrarmi  in  nome  vo- 
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■stro  della  novella  elettione  di  questo  serenissimo  Doge:  Lìtx  orla 
est  insto  et  rcctis  corde  letitia  ;  che  mi  fu  mandato  a  dire  o  eh'  io 
cercassi  d' alcuno  interprete,  o  che  mutassi  favella.  Così  mezzo  fra 
stordito  et  sdegnato,  né  so  qual  più,  cominciai  alcune  poche  cose 
a  dire  in  quella  lingua,  che  portai  meco  dalle  fasce  ;  la  quale  fu  loro 
poco  più  familiare  et  domestica,  che  la  latina  si  fosse.  Onde  in  cambio 
d'apportar  loro  allegrezza  et  diletto,  seminai  nel  fertilissimo  campo 
dell' ignorantia  di  quegli  abondantis.simo  seme  di  maraviglia  et  di 
confusione.  Et  non  è  da  maravigliassi  pvmto  che  essi  il  parlare  Ita- 
liano non  intendano:  perchè  da  progenitori  Dalmati  et  Greci  discesi, 
in  questo  gentilissimo  terreno  altro  recato  non  hanno,  che  pessimi 
et  vituperosissimi  costumi,  insieme  con  il  fango  d' ogni  sfrenata  la- 
scivia. Perchè  m'è  paruto  darvi  questo  breve  aviso  della  legatione 
che  per  vostra  parte  ho  essequita:  pregandovi  che  quantunque  ogni 
autorità  di  comandarmi  habbiate,  a  simili  imprese  più  non  vi  fac- 
cia mandarmi  ;  delle  quali  nò  voi  riputatione,  nò  io  per  alcun  tempo 
consolatione  alcuna  spero:  Fermerommi  qui  pochi  giorni,  per  pascer 
gli  occhi  corporali  naturalmente  ingordi  della  novità  et  vaghezza  di 
questo  .sito  :  et  poi  mi  trasferirò  al  dolcissimo  porto  dell'otio  mio, 
tanto  benignamente  abbracciato  dalla  real  cortesia  vostra.  » 

<(  Di  Vinegia  alli  xxx  di  marzo  mcccxiui. 

«  L'humil  servo  vostro  Dante  Alighieri  fiorentino.  » 

Alcuni,  nella  data,  invece  di  mcccxiui  hanno  letto  mcccxiii.  Michele 
Colombo  sostiene  leggervisi  quest'ultimo  anno  affermando  che  nel  .suo 
esemplare  delle  Prose  di  Dante  edite  dal  Biscioni  in  Firenze  nel  i  723 
«la  data  di  questa  lettera  non  è  del  13 14,  ma  del  13 13,  come  nel- 
l'edizione antica.  »  Anche  Giusto  Fontanini  scrisse  che  «  la  data  con 
piena  verità  debb' esser  quella  da  Venezia  ai  xxx  di  marzo  dell'an- 
no 13 13  e  non  del  13  14  come  erroneamente  si  legge  nella  edizione 
del  Doni  »  ;  ma  la  sua  testimonianza  non  sorprende  affatto  perocché 
dettava  quelle  parole  nel  1735  circa,  (quattordici  anni  dopo  che  il 
Biscioni  avea  mutato  il    13 14   in    13  13,  senza  render  conto  veruno 
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(k'IU;  ra.ijioni  che  ilcterininavano  (|urlla  sua  scelta.  Molti  sono  indolii 
a  creilere  che  il  IJiscioni  legjjesse  male  mcccxiii  invece  di  mcccxiiii, 
per  la  ma.i^'i^iore  abitudine  o  pratica  che  si  ha  di  scrivere  e  leggere 
il  «piattordici  tradotto  nelle  lettere  xiv.'*  Noi  siamo  di  questi.  Il 
Bartoli  scrive:  ^  Che  si  possa  conimettcre  un  tale  sbai^lio  non  si 
nega.  Ma  che  lo  commetta  chi  da  una  ricerca  speciale  è  appunto 
condotto  a  dover  verificare  se  abbia  da  leggersi  l'una  o  l'altra  cifra, 

([uesto  per  vero,  pare  difficile.  E 
I)OÌ  lo  sbaglio  non  sarebbe  stato 
commesso  dal  Colombo  solo,  ma 
anche  dal  Biscioni.  »  A  noi  sem- 
I)ra  invece  che  lo  sbaglio  sia  stato 
commesso  unicamente  dal  Biscio- 
ni. Il  Colombo,  infatti  per  autenti- 
care la  data  del  1313,  invoca  pro- 
prio e  direttamente  l'edizione  delle 
Prose  di  Dante  fatta  dal  Biscioni 
in  I*'irenzc  nel  1723  e  dice,  a  dar  valore  all' affermazione,  di  posse- 
derne un  esefnplare.  Ma  poi  soggiunge  brevemente  :  «  Come  nel- 
r  edizione  antica.  »  E  perchè  non  s' affretta  anche  qui  a  dire  se 
possiede  o  no  un  esemplare  dell'edizione  del  Doni,  o  se  l'ha  ve- 
duto o  consultato  in  ([ualche  biblioteca  o  presso  (|ualche  privato  ? 
Perchù  non  convalida,  con  l'evidente  conferma  d'un  esame  diretto, 
la  sua  asserzione  proprio  dove  ha  più  di  bisogno  d'esser  rafforzata? 
Certo  r  ardore  polemico  gli  ha  vinta  la  mano  !  Egli  ha  scritto  come 
neir  edizione  antica  perchè  sapeva  che  il  Biscioni  aveva  seguita  in 
tutto  il  resto  V  edizione  antica.  Intanto  quanti  hanno  visto  e  di- 
chiarato d'aver  proprio  avuto  sott' occhio  e  d'avere  proprio  esami- 
nato scrupolosamente  il  libro  del  Doni  concordano  nel  dire  che  vi 
si  legge  MCCCXIIII  e  non  mcccxiii.  *'  La  causa,  per  la  ([uale  alcuni  si 


del  castello  di  Polenta 


'ili  Fraticelli  infatti  ha  messo  senz'altro  MCCCXIV.  Op.  min.  di  D.  A.,  Ili,  482. 
-Mi.  IJerxardoni,   Op.  cit.,   18.  -  A.  Iìartoli,  Op.  1/ voi.  cit.,  23').  -  Il  Torri,  Op.  min.  di 
/>.  .-/.,   p.   77,   riproducendo  la  lettera  d.il  HlsciONl,  v'appose  la  data  del   1313. 
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sono  affaticati  a  sostenere  il  1313,  è  stata  la  necessità  di  difendere 
una  frase  della  lettera,  nella  quale  si  parla  dell'elezione  recente  del 
nuovo  Doge.  Giovanni  Soranzo  fu  eletto  il  13  luglio  131  2.  Male  dun- 
que si  sarebbero  convenuti  a  lui  auguri 
e  complimenti  nel  marzo  13 14,  poco 
meno  cioè  di  due  anni  dopo.  D'altra 
parte  la  data  del  1 3  1 3  è  stata  poi  ripe- 
tuta anche  da  qualcuno  dei  contrari 
all'  autenticità,  (juantuntiue  vedessero 
l'impossibilità  che  Dante  si  fosse  trovato 
presso  un  signore  guelfo  mentre  Ar- 
rigo VII  cercava  di  prender  Firenze  e 
di  abbattere  l'orgoglio  dei  Guelfi. 
Ma  r  una  e  l' altra  data  non  garba- 

.        ^  ,    ,,,  .  ,  ,  VI.  -  Capitello  nella  chieSH  di  Polent;.. 

rono  in  fine  al  Mercuri  —  che  credette 

la  lettera  del  131  i  e  indirizzata  a  Guido  minore  o  vecchio  da  Polenta, 
padre  di  Francesca  —  e  al  Balbo  e  al  Torri,  i  quali  avanzarono  la  con- 
gettura che  la  data  di  essa  dovesse  protrarsi  all' aìino  iJ2o  0  al  successivo.  " 

Comun(jue  sia,  esaminiamo  la  lettera  ne'  rapporti  storici  con  cia- 
scuna delle  date. 

Nel  marzo  del  13  13  l'elezione  del  Soranzo  era  avvenuta  da  circa 
otto  mesi,  ma  nessun  Guido  da  Polenta  signore  di  Ravenna  poteva  in- 
viare oratori  a  Venezia;  perchè  Guido  il  vecchio  o  minore  era  morto, 
come  abbiam  visto,  sin  dal  13  io,  e  Guido  Novello  non  era  signor  di 
Ravenna,  perocché  tale  divenne  dopo  la  morte  di  Lamberto,  nel  1 3 1 6.'' 
Inoltre  era  impossibile  che  Dante  potesse  nel  marzo  del  13 13  accet- 
tare alcun  incarico  da  qualsiasi  dei  Polentani,  non  tanto  perchè 
erano  Guelfi,  ma  perchè  —  aggiungiamo  noi  —  militavano  proprio 
per  Firenze  contro  Arrigo  VII.  Anzi  i  lettori  ricorderanno  che  ap- 


1)  Op.  et  he.  cit.  -  Anche  il  Fraticelli  non  si  mostra  alieno  ckill'accettare  questa  ipotesi.  -  Op. 
cit.,  Ili,  479. 

-)  Il  Bernardoni  (Op.  cit.,  19)  confonde,  come  altri,  i  due  Guidi,  e  dalla  confusione  pretende 
cavare  una  conferma  in  favore  della  lettera. 


Ullimo  rifugio  di  DaiU,: 


j,j  ij indizio  del    7'asso  siili' e f>i stola 

punto  tìiio  al  2:!  apiilf  1313  e.  (|uindi  neg^li  stessi  «giorni  che  Dante 
avrebbe  fatta  l'orazione  al  canuto  e  maturo  Collcoio  era  l'odestà  di  Fi- 
renze avverso  ad  Arriijo  e  a  Dante  e  a  sua  parte  il  fiero  Bernardino 
da  Polenta.  —  Mai,fi^ior  fede  non  acciuista  la  lettera  se  si  accetta  la 
data  jo  marzo  1314-  Se  anche  Bernardino  era  morto,  resta  del  pari 
che  nessun  (ìuido  da  Polenta  era  ancora  Signore  di  Ravenna,  e  s'ag- 
i^^iunge  di  più  che  dall'elezione  del  Doge  erano  passati  ben  ven- 
tidue mesi,  cosicché  ò  curioso  pretendere  che  si  creda  Dante  essere 
anelato  dopo  tanto  tempo  a  rallegrarsi  della  novella  elezione  del  se- 
renissimo Doge  !  —  Ma,  come  abbiam  detto,  il  Balbo,  il  Torri  e  il 
Fraticelli  pensano  che  la  data  sia  erronea  e  che  la  lettera  riguardi 
l'ambasceria  dantesca  del  1320  o  del  1321  !  Però  è  destino  che  ogni 
argomento  in  favore  della  celebrata  epistola  debba  cadere  di  fronte 
alla  più  semplice,  alla  più  ovvia  riflessione.  Nel  1320,  come  nel  1321, 
anzi  sino  al  1328,  fu  sempre  Doge  di  Venezia  lo  stesso  Soranzo!  Cor- 
reggiamo aduncjue  la  data  secondo  il  desiderio  del  Balbo,  del  Torri  e 
del  Fraticelli.  Avremo  che  Dante  andò  a  rallegrarsi  della  novella  ele- 
zione del  Doge,  otto  o  nove  anni  dopo  !  Non  degna  di  discussione  è 
poi  la  data  del  131  i  proposta  dal  Mercuri  che  crede  l'epistola  diretta 
a  Truido  il  vecchio,  per  la  semplicissima  ragione  che  questi  allora  era 
morto  ! 

Questi  sono  gli  argomenti  d'ordine,  diremo  così,  cronolooico.  Altri 
però  non  mancano  d'ordine  generale.  Già  il  Tasso,  pur  non  mettendo 
in  dubbio  l'autenticità  della  lettera,  è  sorpreso  di  leggere  in  essa  che 
la  noliiltà  veneziana  sia  una  mescolanza  di  Greci  e  di  Dalmati  e  di 
altre  barbare  nazioni,  e  conclude  «  che  Dante  si  fa  conoscere  per 
uomo  che  molte  fiate  parli  anzi  per  affetto,  che  per  opinione.  »  "  — -Il 
Fo.scarini  nota  ancora:  «  Ognun  sa  che  il  Doni  fu  scrittore  fantastico. 
Finse  Librerie,  Accademie  che  non  furono  mai,  e  dettava  ciò  che  gli 
veniva  alla  bocca,  per  guadagnarsi  il  pane.  Senza  di  che.  Dante  nella 
mentovata  lettera  vi  allega  come  di  Virgilio  quel  detto  minuit  pra- 


I)  0(>rre  (Firenze,  1724),  Vdl.  IH,  p.  57,  nel  Dialogo  Forno  primo  della  Nobiltii. 


La  coìioscci/za  ch'I  la/ ino   in   l'eiìczia  27 

scììtia  /ainaì/i  che  è  di  Claudiano.  Eppure  se  i  versi  di  nessun  Poeta 
doveano  essergli  noti,  lo  doveano  essere  ({uelli  di  Virgilio,  a  cui  as- 
segnò le  parti  principali  della  sua  Commedia,  avendolo  egli  scelto  per 
guida  del  suo  poetico  viaggio.  »  "  Giovanni  degli  Agostini  aggiunge 
benissimo  che  «  lo  stile  di  essa,  paragonato  con  le  altre  Prose  di 
Dante,  cioè  col  Convivio  e  con  la  Vita  N^iiova,  non  tiene  punto  di  so- 
miglianza; e  chiaramente  si  scopre,  sì  per  l'esterno  delle  parole, 
come  per  l'interno  de' sentimenti,  essere  facitura  del  secolo  xvi.  » 
Per  questo,  il  Fontanini  dovette  pensare  che  da  Dante  fosse  stesa  in  la- 
tino benché  Antonfranccsco  Doni  la  pubblicasse  in  volgare.  —  E  che  dir 
poi  dell'asserzione  stranissima  che  si  fa  nell'epistola,  non  avere  i  Se- 
natori di  Venezia  compreso  Dante  mentre  parlava  latino  e  toscano? 
La  stupida  e  insulsa  falsità  della  lettera  non  emerge  forse  da  questo 
soltanto?  Hanno  già  stabilito  il  Foscarini  e  Giovanni  degli  Agostini 
come  allora  vivessero  in  Venezia  Marin  Sanuto  seniore  e  Francesco 
Dandolo  ;  e  vi  fiorissero  teologi  e  giureconsulti  in  gran  numero  ; 
e  gli  atti  pubblici,  gli  statuti,  le  sentenze,  i  diplomi,  i  consulti  le- 
gali si  scrivessero  tutti  in  latino.  Non  raccoglieremo  i  cavilli  che  gli 
avversari  hanno  cercato  per  far  argine  alla  fiumana  degli  argomenti 
contro  l'impostura  del  Doni.  Sola  prova  d'incontestabile  valore  si 
sarebbe  avuta  se  in  codici  antecedenti  al  1547  si  fosse  trovata  tra- 
scritta l'epistola  a  Guido  da  Polenta.  Il  Torri  scrisse  infatti  (e  il  Fra- 
ticelli lo  seguì)  :  «  TI  fatto  dell'esistenza  contemporanea  di  altre  copie 
mss.  dell'epistola  in  questione,  anteriori  alla  pubblicazione  fattane  dal 
Doni,  getta  a  terra  l'achille  degli  argomenti  avversari  addotti  a  ca- 
rico di  quell'editore.  »  "* 

Ed  anche  a  questo   proposito  il  Bartoli   ha  risoluta  la  i|uestionc."^' 


')  Al  Foscirini  avrebbe  giovata  qui  la  citazione  dei  versi  [Inferno,  XX)  coi  quali  Dame  si  fa 
dire  da  Virgilio: 


l'ultra  mia  trajjedia  in   alcun  loco  : 
ben   lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  ijtianta, 

-)  Leti,  di   A.  Torri  a  G.  KERNARnoxr,  in   Studi  inedili  di  Dante  Alighieri  (Firenze,   1846), 
p.  46.  -  Fraticelli,  Op.  min.  di  P.  A.,  Ili,  480. 
■^)  Op.  et  voi.  cil.,   246-51. 


j},!  /.' rf<is/o/a   liei  codici 

1,'i'pislnla  (.li  Dante  si  trova  trascritta  in  un  codice  della  l.il)reria 
Nanian.'i.  ma  il  codice  è  del  secolo  xvii,  di  ben  più  che  mezzo  secolo 
posteriore  alla  pubblicazione  del  Doni.  Giulio  Negri  affermò  nel  1722 
che  la  lettera  si  leggeva  anche  «  nel  tomo  xvii  delle  cose  copiate  da 
Antonio  da  San  Gallo  che  trovansi  nt'lla  libreria  de'  marchesi  Ric- 
cardi in  Firenze.  >  Nel  volume  che  ha  il  num.  2058  esiste  una  lettera 
del  Sangallo  in  cui  è  detto  a  don  Carlo  De'  Medici  che  in  esso  volume 
leggera  /(/  lettera  lii  Dante,  che  poi  non  vi  si  trova.  Il  Torri  e  il  Ber- 
nardoni  suppongono  che  la  lettera  sia  stata  destramente  sottratta,  ma  il 
Bartoli  assicura:  «Io  ho  esaminato  il  codice  con  scrupolosa  diligenza. 
Esso  ha  una  numerazione  del  tempo  in  cui  fu  scritto,  e  sono  sicuro 
che  non  ne  è  stata  tolta  nessuna  carta.  Del  resto  poi  in  (juel  cod.  2058 
non  è  ricordata  che  la  lettera  di  Dante  A/io/iieri.  Quale  lettera  sia 
non  si  dice.  La  lettera  a  Guido,  come  copiata  dal  San  Gallo,  è  ricor- 
data in  vece  nell'altro  codice  Riccardiano  2244,  a  carte  i  16.  E  que- 
sta copia  fu  da  me  trovata  nel  codice  Magliabechiano  351  della 
classe  25.  Ma  che  perciò?  Il  Bernardoni  si  affanna  a  fare  delle  con- 
getture sul  tempo  in  cui  visse  il  San  (iallo....  ma  ci  voleva  poco  a 
verificare  che  'nel  codice  Riccardiano  2058  la  dedicativa  antooru/a 
del  San  Gallo  ha  la  data  del  2j  marco  161S :  e  che  questo  Antonio 
appartiene  al  secolo  xvii.  » 

lutti  i  dubbi  sono  aduni [uc  risoluti.  .\gli  editori  tuturi  d(^lle  opere 
dantesche  non  gioverà  nò  più  ri])ubb]i(ar(^  la  falsa  lettera  del  i)oni. 
n«^'  ])iù  discutere  in  suo  favore! 


VI 


Col  13 14  la  i)crsona  di  Thiido  Novello  comincia  a  primeggiare 
nella  storia  dei    Polentani  e  di   Romagna. 

Era  a' 20  d'aprile  di  (luell'anno  morto  Clemente  V  in  Roccamora 
sulle  rive  del  Rodano.  Le  ricchezze  da  lui  accumulate  in  parecchi 
anni,   e  per  vie   spesso   illecite,   venivano  disperse  e  rubate,  mentre 
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il  suo  cadavere,  ancora  all'aperto,  arrostiva  nel  fuoco  caduto  da  un 
doppiere,  né  si  trovava  uno  straccio  di  veste  o  di  panno  per  rico- 
prirlo! Poi  come  la  salma  di  lui  calò  nel  sepolcro,  piovvero  d'ogni 
parte  le  maledizioni  degl'  infelici  o  spogli  de'  loro  averi  o  memori 
dell'  angoscia  de'  Templari  ! 

Questi  rumori,  anzi  questi  scandali  furono  causa  che  si  tardasse 
molto  ad  eleggere  il  nuovo  pontefice,  ciò  che  non  accadde  che  due 
anni  dopo,  ai  7  d'agosto  13 16.  Il  Conclave  di  quaranta  giorni  si 
pronunziò  finalmente  per  Jacopo  d'Euse  da  Cahors  che  prese  il  nome 
di  Giovanni  XXII. 

Vacanti  così  l'imperio  e  la  santa  sede  per  parecchio  tempo,  molte 
città  d'Italia  e  in  ispecie  quelle  di  Romagna  si  trovarono  un  po' li- 
bere di  pressioni  e  di  balzelli,  e  poterono  cori  qualche  utilità  pen- 
sare al  loro  miglioramento  interno.  I  Cesenati  infatti  nella  prima- 
vera del  13  14  ><  confidati  ne'prieghi  et  meriti  di  S.  (ìiovanni  et  del 
Beato  Pietro  Severo  et  Mauro  cominciarono  il  lavoriero  del  Porto 
Cesenatico  sotto  il  reggimento  di  Ostasio  capitano  et  di  Bannino 
podestà.  ''  »  E  il  lavoro  procede  così  bene  e  così  spedito,  che  sul 
tardi  del  sabato  io  agosto  fu  inaugurato.  Alla  festa  partecipò  Guido 
Novello  da  Polenta  che  da  due  giorni  teneva  la  carica  di  Podestà 
di  Cesena  invece  di  Bannino. -' Ma  ben  presto  la  sua  podestaria  fu 
turbata  da  un  grave  conflitto  destato  dai  Guelfi  contro  Gilberto  San- 
tillo  Vicario  che  Re  Roberto  teneva  in  Romagna  e  che  si  temeva 
volesse  man  mano  usurpare  i  diritti  de'Vicari  imperiali. —  Lamberto 
da  Polenta  con  Francesco  Manfredi  penetrò  allora  in  Faenza,  poi  si 
rivolse  contro  Forlì  per  cacciarne  gli  Argogliosi  e  farvi  rientrare  i 
Calboli.  Erano  con  lui  cinquecento  cavalieri  e  dieci  mila  fanti.  Il 
Vicario  e  gli  Argogliosi,  sopraffatti  dal  numero  e  dall'urto,  dovet- 
tero ritirarsi  nel  palazzo,  donde  opposero  viva  resistenza.  Il  Santillo 
s'adirò  all'improvvisa  violenza  di  Lamberto  e  de'Guelfi,  e  volle,  ab- 


I)CaRRAKI,  Op.  cil.  -  Annal  case»,  nei  Rer.  il.  script.,  XIV,  1134.  -  Rossi,  Hisl.  rav.,  530.  - 
Scipione  Chiaramonti,   Casena  Hisloria  (Cesena,   16}  i),  p.  4R0. 
2)  Opp.  cilt. 
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h.-inclonamlo  Forlì,  gettarsi  su  Cesena  dove  si  trovavano  altri  due  Po- 
lentani,  Ostasio  e  Guido.'* 

Ai  g  di  novembre  apparve  sotto  le  mura  di  Cesena  con  le  sue 
milizie  catalane  e  coi  fuorusciti  sempre  solleciti  ad  afferrare  ogni 
occasione,  buona  o  cattiva,  per  rit'ntrarc  nella  loro  città.  Ostasio 
rimase  allora  a  guardia  del  Palazzo  e  della  piazza,  mentre  Guido 
Novello  s'avanzò  fuori  delle  porte  per  affrontare  valorosamente  il 
nemico,  e  l'aftrontò  infatti  coi  soldati  che  gli  erano  rimasti  dopo 
aver  mandati  i  migliori  a  Forlì.  Nullameno,  dopo  parecchie  ore  di 
combattimento  e  con  gravi  perdite  dalle  due  parti,  e'  riuscì  a  re- 
spingere il  Vicario  e  i  suoi  al  di  là  del  Ponte.  Frattanto  Cesena  gli 
si  sollevò  dietro  a  rumore.  Gli  aderenti  de' Ghibellini  fuorusciti  in- 
sorsero e  fecero  prigioniero  lo  stesso  Ostasio  ed  alzarono  serragli 
e  triuciate  per  opporsi  al  ritorno  di  Guido,  il  quale,  accortosi  d' aver 
troppo  sottile  esercito,  piegò  verso  Cervia  e  rientrò  in  Ravenna!  A 
Cesena  andò  Malatestino  Malatesta. 

il  13 15  passò  quietamente  pei  signori  da  Polenta,  che,  tanto  per 
non  rimanere  in  ozio,  fomentarono  gli  esuli  di  Forlì  a  far  pratiche 
pel  ritorno  in  patria.  Anno  assai  notevole  per  la  nostra  storia  0;  in- 
vece il  131Ò.  A' ò  d'aprile  A  versore  e  Guido  di  Leone  da  Cervia 
penetrati  in  questa  città  con  molti  militi,  mentre  Guglielmo  de'  Ric- 
coli  li  altri  amici  sedevano  a  consiglio,  riuscirono  ad  inijìadronirsenc 
e  a  cacciare  i  loro  avversari  :  ma  poi,  temendo  o  vedendo  di  non 
poter  a  lungo  durare  nel  nuovo  possesso,  diedero  libcramcutc  a  rro- 
gcr  la  città  per  dicci  attui  ad  Ostasio  da  Polenta  e  a  Bannino  suo 
fratello,    «  ma  specialmente  ad  esso  Ostasio.  "'  » 

Pochi  giorni  dopo  s'  ammalò  Lamberto  da  Polenta.  Ben  presto 
aggravatosi,  ai    1 8  di  giugno    «  satttis  mente  licct  corporc  laitgiietts  » 


')  Annal.  ctrsen.  (loc.  cit.).  -  Rossi  (p.  530).  -  LiJiGl  Tonini  (Rimini  nella  sii^noria  de'  Ma- 
latesta, Voi.  IV  dell.T  Storia  Riminese,  p.  30)  sctnbm  credere  che  gli  Argogliosi  non  fossero  .illor.T 
cacciati  «li  Korli.   Cerio,  se  Io  furono,  lornaron  d'ogììi  parte  e  subito. 

2)11  Carraki  (0/>.  cit.)  segue  gli  Annal.  Cicsen.  (Rrr.  ital.  scrifit.,  X[V,  wyf-).  -  V.  .inihe 
G.  Rossi,  //«/.  rari'.,  531. 
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fece  testamento,  assistito  da  tre  medici,  nella  sua  villa  d'Altura  in 
Romagna. 

Il  testamento  di  Lamberto  è  documento  magnifico  e  di  molta  im- 
portanza per  la  varietà  dei  legati,  delle  cose  e  dei  nomi  che  vi  si 
trovano  ricordati."  In  qualunque  sito  gli  accada  di  morire,  che  non 
sia  Ravenna  o  la  Romagna  o  Bologna,  e  dove  sia  il  luogo  de'  frati 
Minori,  egli  esige  d'esservi  seppellito.  Se  poi  questo  non  v'è,  domanda 
d'esser  seppellito  presso  la  chiesa  più  insigne  e  dispone  pel  sepolcro 
di  cento  lire  ravennati.  Taceremo  delle  donazioni  grandi  o  piccole  da 
lui  fatte  ai  Francescani,  ai  Domenicani,  alle  monache  di  S.  Chiara 
di  Ravenna,  all'Inquisitore  ù.e\V  crc/ica  pravità  ecc.  Soggiunge  quindi 
che  se  gli  avviene  di  morire  in  Ravenna  o  in  Romagna  o  in  Bo- 
logna vuole  che  il  suo  corpo  sia  traslato  alla  canonica  di  S.  Maria 
in  Porto  presso  Ravenna,  alla  casa,  cioè,  come  dice  Dante, 

di  Nostra  Donna  in  sul  lido  Adriano. 

A  quel  monastero  dev'esser  dato,  per  l'anima  sua,  uno  de' più  bei 
cavalli  delle  sue  stalle,  coperto  de  suidonc,  da  aggiudicarsi  a  scelta 
del  Priore  o  dei  frati.  Lascia  inoltre  due  bandiere  e  due  suoi  scudi 
ad  ariìiaturare  perchè  siano  appesi  alla  chiesa.  Ma  se  Dio  ordina 
eh'  e'  muoia  lontano  assai  dalla  patria,  alla  chiesa  ove  sarà  tumulato 
sia  pur  dato  uno  fra'  più  buoni  cavalli  che  ha  seco.  Vuole,  lascia  e 
comanda  che  il  suo  corpo  sia  cinto  solo  di  stamigna  o  di  cilicio  :  e 
che  le  sue  vesti  di  soldato  e  di  Signore  siano  invece  portate  d'in- 
nanzi al  feretro  e,  appena  sepolto  il  cadavere,  vendute  da' suoi  com- 
mi.ssari  o,  in  loro  assenza,  dai  frati,  e  i  denari  ricavati  distribuiti  ai 
poveri  «  ili  remissioncm  peccatoriivi  suortim.  »  Le  armi  eh'  ei  tolse  a 
Stefano  Colonna  da  Genazzano,  da  lui  fatto  prigioniero  quando  nel  i  2go 
venne  in  Romagna  per  reggerla  in  nome  del  papa,^'  e  le  armi  tolte 


OFantuzzi,  Mon.  rav..  Ili,  191-198.  Un  passo  di  questo  testamento  era  stato  pubblicato  prima 
da  Gius.   Ant.  Pinzi,  De  nummis  ravamatibus  (Venezia,    1750),  p.   89. 

-)  C/trofi.  rav.  (Rer.  Hai.  script.,  Tom.  I,  part.  II,  p.  579).  -  Annal.  case».  {Rcr.  ital.  script., 
XIV,  e.    II07). 
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ii'suoi  comanda  che  siano  restituite  in  effetto  o  in  valore:  e  sono  una 
Siuariiazza  di  ferro,  un  paio  de  gnantis  de  />/asfìs,  un  paio  de  s/lii- 
c/icriis  et  zcnoc/icnis,  un  paio  di  corazze,  una.  ii^orgicra.  Delega  diverse 
somme  per  fabbriche  o  restauri  di  conventi  e  chiese  ravennati,  cui 
lascia  anche  poderi.  A' suoi  servi  e  scudieri  fa  doni  considerevoli 
e  a  sua  sorella  Samaritana  vedova  di  Bernardino  da  Cunio  concede 
l'usufrutto  d'alcuni  possedimenti.  Lascia  poi  a  sua  moglie  Giovanna 
d'Hste  mille  fiorini  d'oro  per  aver  confe.ssato  all'atto  del  matrimonio 
con  lei  d'averli  ricevuti  in  dote,  mentre  effettivamente  non  gli  erano 
stati  dati.  Anzi,  a  questo  proposito,  trasmette  in  lei  anche  i  diritti  e 
le  azioni  per  ripetere  dal  marchese  Azzo  d' Este  suo  fratello  i  mille 
fiorini  dovuti  in  vigore  d'un  istrumcnto  del  notaio  Giovanni  Avogli 
o  d'altro.  Se  poi  Giovanna  avrà  de' figli  da  lui,  resterà  usufruttuaria 
de'suoi  beni  sino  a  che  vivrà  casta  e  si  manterrà  vedova;  altrimenti, 
altro  non  le  spetterà  se  non  i  legati  predetti  e  la  camera  col  letto, 
le  gioie,  l'oro  e  l'argento,  i  lini  e  le  lane,  le  perle  e  tutte  le  altre 
cose  sue.  Ma  se  resterà  pudicamente  sola,  s'abbia  ancora  il  vitto  e 
le  vesti  adatte  al  suo  stato  e  viva  in  sua  casa  o  dove  meglio  crede, 
in  Ravenna,  co'n  «(uattro  camerieri  e  tre  cameriere.  D'altre  molteplici 
clonazioni  non  giova  parlare.  In  fine  stabilisce  che  se  poi  non  avrà 
tìgli  né  da  Giovanna  né  da  altra  legittima  moglie,  tutti  i  beni  che 
restano  dopo  i  predetti  legati,  siano  divisi  in  due  parti,  e  vada  l'una 
ad  Ostasio  figlio  di  Bernardino  da  Polenta  suo  fratello,  e  l' altra  a 
Guido  Novello  e  a  Rainaldo  figli  di  Ostasio  altro  suo  fratello  morto 
sin  dal    1297  circa. 

La  [)rudenza  non  è  mai  troppa;  ma  è  curioso  notare  la  persistenza 
nel  far  restrizioni  qualora  gli  fossero  nati  altri  figliuoli  da  Giovanna 
d'Este  o  da  ([ualche  altra  legittima  sposa.  Certo  a  lui  doveva  do- 
lere di  non  lasciare  più  d'un  ignoto  bastardo  di  nome  P'olco  ! 
Egli,  andandosene  dal  mondo,  dopo  avere  spesa  ogni  sua  fatica  e 
cura  ad  accrescere  ed  assicurare  la  potenza  della  sua  casa,  doveva 
esser  rattri.stato  pensando  che  fra  i  nipoti  la  discordia  e  il  delitto 
avrebbero  agitata  la  face!   Fatto  testamento,  si  fece  condurre  a  Bo- 
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logna;  ma  il  viaggio  non   valse  che  ad  aggravare  le  sue  condizioni. 
Morì  infatti  il    22   giugno,  ed  il  giorno  seguente,  vigilia  di  San  Gio- 


m       «B» 


vanni  Battista,  il  suo  corpo  fu  trasportato  a   Ravenna  e  di  là  alla 
chiesa  di  S.  Maria  in   Porto,  dove  fu  sepolto.'* 


')  Da  un  frammento  di  cron.  rav.  lat.  inserto  nella  Cronaca  detta  Rampona  ms.  nella  Bib.  univ.  di 
Bologna,  num.  431,  tom.  I,  al  1316.  -  Lamberto  morì  ai  22  di  giugno,  non  ai  23  di  maggio  come  ha 
il  Carrari.  Nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Porto,  fuori  di  Ravenna,  non  si  trova  vestigio  del  sepolcro. 


Ricci,    Vltìitio  rifugio  di  Dniitt- 
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\\\ 


Fra  i  tanti  paragrafi  del  testamento  di  Lamberto  si  lej;;'i4e  anche 
questo  :  >«  Ilem  de  alih  su/s  boitis  rc/iqiili  Domine  Sainarifaiie  ne/>ti  sue, 
fi/ie  q/n  Ilostasii  olivi  fratris  sui,etcuUibetfiHariim  Domini  Guidouis  IVo- 
7'ein  Ne/^otis  sui  55  lib.  Rav.  prò  qualibef  ipsaruui.  »  Guido  Novello  ebbe 
daCaterina  di  Malvicino  da  Bagnacavallo  c|uattro  figliuoli,  ma  nel  passo 
citato  si  "ricordano  soltanto  le  femmine,  che  furono  Costanza  e  Polen- 
tesia.  I  maschi,  Lamberto  ed  Ostasio,  naccjuero  dunque  dopo  il  giugno 
del  13 16.  Ma  anche  supponendo  che  allora  le  due  bimbe  fossero  picco- 
lissime, poiché  non  si  sa  che  fossero  gemelle,  e  niuna  cosa  consiglia  a 
pensarlo,  siamo  indotti  a  ritenere  che  le  nozze  di  Guido  Novello  siano 
avvenute  nel  13 13  circa, '' prima  cioè  ch'egli  andasse  Podestà  a  Ce- 
sena e  Capitano  del  Popolo  a  Reggio-Emilia  per  la  seconda  volta.*' 

Morto  Lamberto,  egli  divenne  Podestà  di  Ravenna.  Il  Rossi, ^'  se- 
guito dallo  Spjeti*'  e  dal  Tarlazzi,'*  scrive  che  al  governo  di  quella 
città  rimasero  Ostasio  e  Guido,  ma  i  documenti  e  la  cronaca  raven- 
nate, inserta  nella  Rampona,  non  ci  parlano  in  proposito  che  del 
secondo.  L'altro  rimase  a  Cervia  dove  si  trovò  infatti  presente  eil- 
r  elezione  del  nuovo  vescovo  Guido  Gennari. 

I  pili  antichi  documenti  che  assegnano  a  Guido  Novello  il  titolo 
di  Podestà  di  Ravenna  sono  dell'ottobre  13 16,  di  tre  mesi  dopo  la 
morte  di  Lamberto  ;  ma  non  si  trova  che  durante  quel  tempo  alcun 
altro  reggesse  la  città.  Al  giorno  i  2  ottobre  il  suo  Vicario  presie- 


')  Il  Fantozzi  {A/on.  rav.,  I,  403)  registra  un  doc.  del  26  ottobre  1315  in  cui  si  ricorda  già 
«  /o.  .ìffti^is  Prociiralor  \ob.  D.  Calliarina  Comitisscc  g.  Comitis  Malvicitii  de  BagnaccrvaUo  et 
ttxoris  D.   Guidonis  de  Polenta.   > 

2)  Del  1314. -V'era  stato  anche  del  1304.  Tacolf,  Afcmon'c  di  Reggio  (Kcggxo,  1742),  I,  2580  317. 

3)//,i/.   T<w.,   534. 

*)  Notizie  ecc.,   150. 

^)  Statuti  del  Comune  di  Ravenna  nei  Monumenti  storici  cà\\.\  d.illa  I\.  Depul.  di  Storia  Patria 
per  le  Pron'incie  della  Romagna  (Ravenna,    1886),  p.   XXXVI. 
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dette  all'autenticazione  d'una  copia  d'un  atto  del  1037  col  quale 
l'imperator  Corrado  ad  istanza  di  Gisila  sua  moglie  confermava  beni 
e  privilegi  ad  Emma  badessa  di  Sant'Andrea.  «  Corani,  scrive  il  no- 
taio, sapienti  Viro  D.  BartJioloineo  de  Pcriiidinis  de  Jfutina  Judice 
et  Vicario  Alagiiifici  Militis  D.  Giiidoiiis  de  Polenta  Potcstatis  Ra- 
venne prò  Tribunali  scdetitc  in  Paìlatio  Comunis  Ravenne. ^^  »  Il  se- 
condo documento,  di  quattro  giorni  posteriore  all'altro,  consiste  in 
un  precetto  dello  stesso  Bartolomeo,  index  et  asscssor  Gnidonis  N'o- 
velli  de  Polenta  potestatis  civitatis  Ravenne,  fatto  ad  alcuni  di  Cortina 
perchè  pagassero  subito  quaranta  soldi  ravegnani.** 

Sembra  dalle  notizie  che  abbiamo  potuto  raccogliere  intorno  a 
Guido,  eh' e' si  fosse  prefisso  di  fare  tutto  il  possibile  per  vivere  in 
pace  e  procurare  a  Ravenna  i  benefici  che  dalla  pace  derivano.  Pa- 
recchie lotte  succedono  in  Romagna  dal  13 16  al  13 19,  ma  a  nes- 
suna d'esse  eg'li  partecipa.  Dapprima  Forlì  combatte  contro  Cesena; 
poi  Ferrara,  alla  partenza  di  Diego  di  Larat  Mcario  di  Re  Roberto, 
insorge,  caccia  i  Catalani  e  riafferma  nel  dominio  i  Marchesi  d' Este. 
Sono  in  seguito  assediati  e  presi  i  castelH  di  Sorivola,  di  Sogliano, 
di  Casalecchio  ecc.  Ebbene  a  nessuno  di  questi  fatti  partecipa  Guido 
Novello  o  alcun  altro  Polentano. 

Del  131 7,  ad  esempio,  non  troviamo  se  non  che  Guido  fece  fondere 
la  campana  grossa  del  Comune^*  e  che  Gordello  de'Busingi  mantovano 


OFANTUZZt,   Moti,   rav.,   I,    276. 

2)App.  II.   -  Doc.   IV. 

3)  Francesco  Beltrami  (//  forestiere  instruito  nelle  cose  notabili  di  Ravenna,  Rav.,  1783, 
p.  142)  scriveva  nello  scorcio  del  secolo  passato  di  quella  campana  :  «  Del  peso  di  circa  sette  mila 
libre,  è  alta  senza  le  crine  o  treccie  Pai.  Rom.  v.  9,  ed  ha  il  diametro  dell'  orlo  di  palmi  v.  3. 
AI  di  sopra  dell'  orlo  verso  l' incavo  leggonsi  queste  parole  di  rilievo  :  »I< .  MENTE  .  SCAM  .  SPON- 
TANEA .  HONORE  .  DE  .  DEO  .  PATRIS .  LIBERATIONEN  .  XPS .  VINCIT  .  XPS  .  RENAT  . 
XPS .  INPAT .  ISTA .  CAPAN A .  FVIT  .  FACT A .  TEPORE .  Dls^I .  GVIDONIS  .  DE  POLENTA  . 
FOT .  RAVENE.  Alla  sommità  della  campana  medesima  sotto  il  cervello  sta  scritto  :  >J< .  MAGIST . 
LVCAS . DE  .  VENECIIS .  ME .  FECIT .  ANO.  DNÌ  MCCCXVII.  Da  una  parte  e  dall'altra  si  veg- 
gono rozzamente  delineati  i  due  principali  Protettori  della  Città  col  nome  scritto  a  rovescio,  cosi  : 
SV'IRANELOPA.S-SILATIV .S .  Questa  campana  è  l'unica  opera,  che  abbiamo  con  la  memoria 
di  Guido  Novello  Polentani.  »  Il  Tarlazzi  {Memorie  sacre  di  Rav.,  Rav.,  1852,  p.  371)  aggiunge: 
'  La  campana  fatta  nel  131"  da  Guido  Polentani,  unica  memoria  che  di  questa  potente  famiglia 
restava,  nel  dicembre  del   179S  si  ruppe;   pesava  libbre  3543.  Sotto  la  Repubblica  Cisalpina  fu  ri- 
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rra  suo  i,Miuiice.  '  All'anno  si-i^ucnt»'  il  (,'arrari  registra  soltanto;  .  In 
Rawnna  era  Podestà  (iuido  da  Polenta,  havendo  per  ijiudice  et  as- 
sessor  alle  cause  civili  Leonardo  desili  Alletifretti  da  Forlì.''  »  E  da 
un  documento  fantuzziano  s'ha  il  nome  d'un  altro  suo  t^iudice,  jnir 
del  i,ìiS:  ^  Bonza  II  in  US  de  la  Fos^ìia  Jitdcx  D.  Giiidoiiis  de  Ptdciila 
Poi.    Rav.'    ■ 

Non  così  calmo,  come  (|uesti  primi  anni  della  podesteria  di  Guido, 
fu  il  1,^10.  Cii;\  una  tìera  jìestilenza,  cominciata  nell'anno  antecedente. 
devastava  la  Romas^na, **  e  già  turbavano  l'anima  di  Guido  i  primi 
sospetti  che  i  suoi  parenti  congiurassero  contro  di  lui.  Lo  stato  però 
si  manteneva  apparentemente  pacifico,  e  ciò  gli  valse  agli  i  i  di  gen- 
naio la  sottomissione  di  Comacchio,  il  Con.siglio  del  quale  autorizzò 
un  Procuratore  a  denunziare  a  Guido  tutte  le  risse,  le  ferite,  gl'in- 
cendi, i  furti  ecc.,  che  sarebbero  avvenuti  in  quella  città.  Al  Con- 
siglio con\ocato  ad  vocein  precoiiis  et  soiniiii  laiiipaiic  inoriiin  inter- 
vennero più  di  due  terzi  dei  con.siglieri  e  i  consoli  Pietro  Rossi  e 
Tachinio.  Decisero  unanimi,  sotto  gli  auspici  di  Maria  \'ergine  e  del 
loro  patrono  S.  Cassiano  confessore,  d'affidare  ogni  loro  bene  ad 
f^acijìcitiii  et  traiiquilliiiii  statiim  nobilis  et  potentis  Mi/itis  (ìuidonis 
iVovcl/i  de  Polenta  potcstatis  Ravcnnce.''' 

Ferrara  non  si  mosse,  e  anche  in  tutto  il  1320  non  dobbiam  re- 
gistrare altro  che  un  vano  tentativo  di  Guido  su  Bagnacavallo.*' 


fusa  e  con  mal  consiglio  adopcraronsi  alcuni  pezzi  dei  cancelli  di  bronzo  delle  porte  di  Pavia;  riu- 
scì del  peso  di  libbre  4491,  e  nel  dicembre  del  171J7  benedetta  dall'arcivescovo  erasi  a  suo  luogo 
collocata  ;  una  nuova  rottura  obbligò  a  nuova  rifusione  ;  certo  Baldini  di  Roncofreddo  fu  il  fonditore, 
(ìiuseppe  Cuppini  il  disegnatore  degli  ornamenti  e  figure;  il  peso  venne  aumentato  a  libbre  47' .V  - 
Quest'ultima  fusione  -  aggiunge  il  Tari-azzi  a  p.  47  -  fu  del  1806,  quando  cioè  fu  rifusa  anche 
la  campana  maggiore  del  Duomo.  -  V.  .nnclie  a  carte  371-6  del  voi.  CXXVII  della  Cancelleria 
ncll'Arch.  Com.  Rav.  Di  quel  Luca  da  Venezia  si  trova  ancora  una  campana  in  S.  Vitale  di  Ravenna. 

'»Fanti;/.ZI,   .\fvn.  rin.,  V,    i8o.  ' 

bistorta  di  flomat^na^  atl  ann. 

^)Mon.  rav.,  V,    180. 

*^  Animi,   cu's.   {A'er.   il.   script.,   .\IV,    II38). 

^ìFantuzzi,  Man.  rav.,  HI,  201.  U  doc.  fu  conosciuto  e  riassunto  dal  Carrari  sin  dal  se- 
colo XVI.  .'iloria  di  Romaipia,  ad  ann. 

••ÌFramm.  di  cron.  rav.  inserto  nella  Cron.  Rampona  cit.  :  Tom.  I,  al  1320:  «  Dominus  guido 
„arvellus  de  polenta  rvit  bagnacainllum  in  exercitii,   nec  liabuil.  • 
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Vili 


Durante  questa  dolce  tregua,  in  cui  nessuna  aspra  guerra  agi- 
tava la  Romagna  e  molto  meno  Ravenna  solitaria  sul  lembo  del  lu- 
minoso mare  e  cinta  dalla  sempre  verde  e  odorosa  foresta  di  pini, 
in  ([uella  città  si  recò  Dante  Alighieri. 

Vedemmo  già  come  del  131 1  egli  si  trovasse  indubbiamente  nel 
Casentino.  Dove  andò  in  seguito?  Non  certo  del  13 14  a  Venezia 
per  Guido  Novello.  Forse  fu  allora  a  Lucca  e  vi  rimase  qualche 
tempo  trattenutovi  dall'  amore  di  quella  Gentucca  (che  si  pretende 
la  Gentucca  Moria  che  fu  mogUe  d'un  Fonderà)  da  Dante  ricordata 
come  colei  che  gli  fece  piacer  Lucca,  "  e  qui  ebbe  torse  notizia  della 
nuova  sua  condanna  ad  esser  decapitato  coi  figh,  se  fossero  presi 
dal  Vicario.  Fu  a  Pisa,  a  Genova,  a  Gubbio,  al  monastero  di  Fonte 
Avellana  sotto  il  Catria  e  in  altri  luoghi?  Chi  lo  sa?  La  storia  non  sus- 
sidia affatto  queste  ipotesi  fondate  per  lo  più  sopra  alcuni  versi 
della  Coiuìucdia  o  sopra  tradizioni  vaghe  e  fors' anche  relativamente 
moderne. 

Di  due  altre  residenze  o  viaggi,  in  Verona  e  in  Udine,  ci  con- 
viene far  qui  parola  (Quantunque  brevemente.  La  notizia  che  Dante 
fosse  stato  nel  Friuli,  accettata  dai  biografi  recenti  del  poeta,  salvo 
il  Bianchi,  il  Bartoli,  lo  Scartazzini  e  pochi  altri,  proviene  da  un  passo 
di  Giovanni  Candido  giureconsulto  :  «  Ponti fcx  autcni  aiidita  morte 
Castonis,  )ie  quid  amisisse  Gue/phi  vidcrcntur,  Pagaìùuìi  tiirìianuni 
cpiscopìim  patavini)  in  patriarcìiavi  snrrogavit.  Apiid  qricin  Dan  te  s  Ali- 
gcriìts  poeta  insignis,  Gibellinos  secìitns,  a  Fiorentini^  Gtielphis  urbe 
pìiìsiis,  pcr'anniini  Utincr  sii  ni  nw  favore  coninioratns  est.  Inde  ad  Canem 
Gratideni  veronensiìtm   re^uliim  digress/ts,  cnins  ope,  (/uanivis  frustra, 

^) Purgatorio,  XXIV. 


3g  ^ '//   o'iorc'  del   Laudilo 

f>ers(rf>c  in  patria»!  ridire  coiiatiis  cst.^^  *  Dal  Candido  Li  notizia  ò 
passata  al  X'alvassori,  al  Palladio,  al  Trova,-'  che  ha  messe  tante 
tavole  nella  storia  di  Dante,  a  Cesare  Balbo,  al  Fraticelli  ecc. 

Giacomo  \'alvassori  nel  secolo  xvi  ricamò  assai  su  quella  semplice 
nota  in  un  passo  del  suo  Sonnuario  della  vita  dei  (/Jiattrn  Santi  Pa- 
triarchi di  casa  della  Torre.  Ma  molto  prima  che  Carlo  Fea  lo  pub- 
blicasse, ■"'  l'abate  Giovanni  Francesco  Palladio  certo  sulla  sua  fede 
avea  scritto:  «  Patriarcha  Pagano  dopo  che  fu  assorto  alla  dignità 
differì  a  questo  tempo  la  sua  venuta  in  Friuli  (1318);  eseguì  con 
gran  solennità  il  duodecimo  giorno  di  Novembre.  Condusse  il  fa- 
moso Poeta  e  Filosofo  Dante  Alegieri  Fiorentino  da  Guelfi  scacciato, 
il  quale  per  un  anno  si  trattenne  con  esso  Patriarcha  in  Udine.  ]""ino 
a'  nostri  giorni  si  conserva  la  memoria  di  questo  celebre  poeta  in 
questa  nostra  Provincia;  imperochò  .si  ha,  che  nel  tempo  ch'egli  si 
trattenne,  componeva  parte  della  sua  nobilissima  Comedia,  e  partico- 
larmente nel  tempo  che  con  detto  Patriarcha  dimorò  nel  ca.stello  di 
Tolmino,  loco  delicioso  et  ameno,  seggio  de'  Patriarchi  nei  caldi  mag- 
giori. Ancora  si  addita  colà  uno  scoglio  verso  il  Fiume  Tolmina, 
chiamato  sino  "a  questi  giorni  da  (juegH  hal)itanti  la  sedia  di  Dante. 
È  fama  passata  per  traditione  ai  posteri,  che  sopra  quel  medesimo 
sasso  egli  scrivesse  un  libro  della  natura  de' Pesci.*'»  Luogo  vera- 
mente indicato  la  cima  d'un  monte  per  iscrivere  sulla  natura  dei 
pesci  !  Ma  favole  e  tradizioni  cadono  di  fronte  alle  ricerche  storiche 
compiute  con  amore  e  coscienza  dall'  abate  Bianchi,''  il  quale  dal 
confronto  di  parecchi  passi  del  Candido  con  altri  del  Platina*"*  ha  po- 
tuto determinare  che  il  primo  ha  spesse  volte  seguito  e  talora  co- 


'tlOANNIS  Candidi  iurecons.  Commentarior.  aquiUieiisiuiii  -  Libri  odo.  (Venezia,  Bindoni,  1521), 
cart.  XXV  r. 

2)  Carlo  Trova,  Del  veltro  allegorico  di  Dante  (Firenze,  1826),  p.  171. 

i)  Xiiove  osservazioni  sopra  la  D.    Commedia  ecc.   (Roma,    1830). 

*)DelU  /{istorie  del  Friuli  (Udine,   1660),   Part.   I,  lib.  VII,  p.   312. 

5)  Giuseppe  BIA^"CHI,  Del  preteso  soggiorno  di  Dante  in  Udine  ed  in  Tolmino  durante  il  Patriar- 
cato di  Pagano  della   Torre  (Udine,    1844). 

<>)PlatiN/E,   Historia  de  vitis  Pontificum  Komanorum  (Venezia,    1562),  e.    187  r. 
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piato  alla  lettera  dal  secondo  e  che  quindi  anche  la  notizia  che  ri- 
guarda Dante  proviene  proprio  dal  seguente  passo  dello  stesso  Pla- 
tina: «  Verìtìii  abcìiìifc  ex  Etrr/ria  Caro/o  Vaicsio,  Albi  Florciitia 
pulsi,  Forìt»ilivij popidariter  coìiiììiigrarìtìit  :  qìiorum  de  mimerò  kabitits 
est  Dantes  Aldegeriìis  vir  doctissiiinis,  et  sua  vernacula  lingìia  poeta- 
i)isig)ìis,  qui  postea  redire  in  patria///  persfcpe  conatìis  est,  sed  frustra, 
adiuvantibìis  etiam  Bononieiisibus,  et  Ca/icgrandi  Ve/'o/zieusiii///  do/ì/i//o, 
quocìi/ii  postea  fa/iiiliariter  aUq/tandiu   vixit.  » 

Oltre  agli  altri  esempi  di  trascrizioni  fatte  dal  Candido  sull'  opera 
di  non  poco  anteriore  del  Platina,  nei  due  passi  prodotti  abbiamo 
alcune  frasi  identiche,  che  risolvono  ogni  dubbio  sulla  derivazione 
d'una  notizia  dall'altra.  Tutto  il  fondamento  della  memoria  del  Can- 
dido, e  del  Valvassori  in  seguito,  e  del  Palladio  e  degli  altri,  con- 
siste semplicemente  in  un  errore  di  lettura  o  d'amanuense,  in  un 
equivoco  insomma  beli' e  buono.  O  il  Candido  ha  letto  male  o  ad 
arte  ha  cambiato  il  Forìi//ilivij  (Forlì)  del  Platina  in  Fo/-u///i/i/i/ 
(Friuli),  o  invece  d'aver  fra  mani  un'antica  edizione  delle  vite  de' pon- 
tefici, ha  posseduto  o  visto  un  codice  ove  quella  parola  era  mal 
scritta  o  errata.  Comunque  sia,  si  segua  la  ipotesi  benigna  o  mali- 
gna, a  noi  basta  stabilire  che  non  esiste  nessuna  autentica  e  di- 
retta indicazione  della  residenza  di  Dante  nel  Friuli,  e  che  il  passo 
del  Platina  conferma  in  certo  modo  quanto  scrisse  Flavio  Biondo 
dei  rapporti  fra  Dante  e  Scarpetta  degli  Ordelaffi.  ''  Del  resto,  sulla 
facilità  di  scambiare  le  due  parole  ha  già  discorso  G.  B.  Morgagni 
nella  prima  e  nella  decima  delle  sue  erudite  Epistole  emiliane;'' 
nella  prima  discute  intorno  al  poeta  Cornelio  Gallo,  cui  Forlì  e  il 
Friuli  vantavano  d'aver  dato  i  natali,  appunto  per  incertezze  paleo- 


1)  Histor.  (Venezia,  1483).  Decad.  II,  lib.  IX.  -  V.  anche  G.  V.  Marchesi,  Vitm  virorum  il- 
liistriiim  foi-oliviensuni  (Forlì,    1726),  Lib.   Ili,   cap.  II,   p.  385- 

2)  Jo.  BaptisTìE  Morgagni.  P.  P.  P.  P.  Opuscolorum  tniscellaneorum ,  Pars  tertia  (Venezia,  1 763), 
pp.  9  e  62.  Spesso  per  andare  a  Ravenna  i  viaggiatori  passavano  per  Forli.  Il  BOCCACCIO  scrive 
ad  esempio:  <i.  Pridie  qtiidem  IIII ydiis  jitlii  forte  Ravennani  urbem  petebam,  visitatiirus  civitatis 
principem  et  ut  ferebat  iter  Livii  forum  intravi.  »  Lettere  edite  e  inedile  di  messer  Giovanni  Boc- 
caccio a  cura  di  Franc.  Corazzini  (Firenze,  1877),  pp.  43  e  49. 
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«pratiche degli  antichi  testi;  nell'altra  racrotjlie  esempi  e  provf.'  di  simile 
confusione:  «  A'oii  alien iiiii  liic  fuciit  aiiiiiiad-'citcrc,  (/iia  ratioiw  isti, 
qui  ah  nostratibus  (fissciifiunf,  faciuiii  credali/  ut  iihrarii  et  tv/'oora/^/ii 
serpe  adeo  /seccare  ri  ut  Forolivicnsein  prò  Forojulicnsi  scriòciido.  » 

L'affermazione  che  Dante  fosse  andato  e  rimasto  per  un  anno  con 
Pa.ijano  della  Torre  produceva  la  residenza  del  poeta  nel  Friuli  ad 
oltre  il  settembre  del  13 19,  sin  quasi  cioè  al  1320,  e  turbava  così 
l'esatta  interpretazione  dei  documenti  che  esamineremo  più  avanti." 


TX 


Il  luogo,  dove  sembra  che  Dante  si  trovasse  i)rima  di  volgere  i 
passi  a  Ravenna,  è  Verona.  Nella  profezia  del  suo  esilio,  profezia, 
diremo  così,  postuma  ch'ei  mette  in  bocca  a  Cacciaguida  si  fa  dire 
che  il  suo  primo  rifugio  sarà  la  cortesia  di  Bartolomeo  dalla  Scala.  ^' 
Con  lui  troverà  Can  Grande  giovinetto,  di  cui  nessuno  avrà  per  anco 
comprese  tutte  le  virtù,  che  sarà  per  manifestare  prima  che  Clemente 
chiami  in  Italia  od  inganni  l'alto  Arrigo.  A  lui,  continua  Cacciaguida, 

A  lui  t'  aspetta  ed  a'  suoi  benetìci. 

E  rjueste  parole  scritte  verso  la  tino  della  Commedia  lasciano  ferma- 
mente pensare  che  Dante,  stato  già  suU'  esordio  del  suo  esilio  in 
\'erona  quando  v'era  Bartolomeo  dalla  Scala,  vi  ritornasse  poi  più 
tardi  quando  vi  governava  Can  Grande,  oltre  cioè  all'ottobre  del  i  3  i  i . 
Ma  l'anno  preciso  in  cui  Dante  andò  per  la  seconda  volta  ad  abitare* 


') Carlo  Podrecca  (La  grotta  di  Dante  a  Tolmino  nel  FanfnUa  deUa  domenica.  -Ann.- XII, 
num.  47  -  23  nov.  1890)  insìste  sull'andata  di  D,inte  nel  Friuli  fidando  sopra  impressioni,  diremo 
cosi,  topografiche  perchè  il  luogo  fa  ricordare  alcuni  passi  del  Purgatorio  :  «  Ravvisai  la  corrispondenza 
di  tulio  il  paesaggio  col  canto  IV.  »  Sulla  fallacità  di  tali  criteri  è  inutile  fermarsi.  Basti  dire  che  la  stessa 
corrispondenza  fu  (e  con  migliori  argomenti)  trovata  tra  Io  stesso  canto  IV  e  il  sasso  di  Bismantova  ! 

2>Per  la  definitiva  interpretazione  dei  versi  "O-go  del  XVII  del  Paradiso  vedi  il  Comento  alla 
D.   C.  dello  ScARTAZ/iNi  (Lipsia,   1882),  III,  46;. 
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Veron.i  non  è  possibile  precisare  tacilmente,  né  si  può  dire  col  Troya, 
col  Balbo,  col  Fraticelli,'*  col  Wegele,  col  Belviglieri  ecc.,  se  fosse 
del  i6,  del  17  o  del  18.  Ma  una  postilla  in  calce  all'opuscolo  Qtuc- 
stio  de  ar/iia  et  terra  attribuito  a  Dante  parrebbe  confermare  che  il 
poeta  ai  20  del  gennaio  1320  non  aveva  ancora  abbandonata  Ve- 
rona, e  che,  perciò,  non  potè  andare  a  Ravenna  se  non  verso  la  prima- 
vera di  quell'anno.  Traduciamo  la  postilla:  «  Questo  punto  di  filosofia 
fu  definito,  al  tempo  della  Signoria  di  Can  Grande  della  Scala  Si- 
gnore pel  sacrosanto  impero  romano,  da  me  Dante  Alighieri,  minimo 
fra  i  filosofi,  nell'inclita  città  di  Verona,  nella  chiesuola  di  Sant' Elena, 
in  presenza  di  tutto  il  clero  veronese,  tranne  alcuni,  i  quali,  ardenti 
di  troppa  carità,  non  degnano  le  domande  degli  altri,  e  poveri  di 
Spirito  Santo  in  virtù  di  umiltà,  perchè  non  si  creda  che  approvino 
l'eccellenza  degli  altri,  rifuggono  dall' intervenire  ai  ragionamenti, 
e  questo  fu  fatto  l'anno  1320  dalla  Natività  del  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  nel  giorno  del  Sole,  che  lo  stesso  nostro  Salvatore 
con  la  sua  gloriosa  nascita  e  con  la  sua  ammirabile  resurrezione 
fece  per  noi  venerando;  il  qual  giorno  fu  il  settimo  dagl'Idi  di  gen- 
naio e  il  decimoterzo  dalle  Galende  di  febbraio."*  » 


UFraticelli,   Op.  min.  di  D.  A.,  II,  448-51. 

2)  «  Qucestio  florulenia  oc  perutilis  de  duobtis  elementis  aqute  \  et  terra:  tractans  nuper  repcrta 
quce  olim  Mantute  au  \  spicata.  Veroncs  vero  disputata  et  decisa  oc  manti  \  propria  scripta  a  Dante 
Fiorentino  poeta  \  clarissimo,  quce  diligenter  et  accurate  cor  \  recto  ftiit  per  reverendum  Magistrum  \ 
jfoannem  Bcnedictiim  Moncet  \  tum  de  Costinone  Arretino  \  Regentem  Patavinìim  ordi  \  nis  Eremi- 
tarum  divi  \  Aiigustini  Sacritque  \  Theologia  do  |  ctorem  excel  \  lentissimum  |  >J(.  »  Sopra  e  sotto  a 
questo  titolo  sono  due  epigrammi  dello  stesso  Moncetti,  1'  uno  ad  librum,  l'altro  ad  Dantem.  L'opu- 
scolo di  sole  dodici  carte  in-8  ha  nel  recto  dell'  ultima  carta  :  «  Imprcssum  fuit  Venetiis  per  Man- 
fredum  de  \  Monteferrato  sub  Tnclyto  principe  Leo  \  nardo  Louredano  Anno  domini  M.  D.  \  Vili, 
sexto .  Calen .  Novembris.  »  — «  Determinata  est  hac philosophia  dominante  invicto  Domino  d.  Cane  Grandi 
de  Scala  prò  'iinperio  sacrosanto  romano  :  per  me  Dantem  Alagherium  philosophoriim  minimum  in 
inclyta  urbe  Verona  :  in  sacello  Helenie  gloriosa;  corani  universo  clero  veronensi:  prater  quosdam  qui 
nimia  caritate  ordentes:  oliorum  rogamina  non  admittunt,  et  per  humilitatis  virtutem  Spiritiis  Sancii 
pauperes,  ne  aliorum  excellentiam  probare  videantur,  sermonibus  eorum  interesse  refugiunt.  Et  hoc 
factum  est  in  anno  a  nativitate  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  trecentesimo  vigesimo,  in  Die  Solis, 
quem  pmfatus  noster  Salvator  per  gloriosatn  suam  nalivitatem,  ac  per  admirabilem  suam  resurrec- 
tioTtem  nobis  innuit  venerandum  :  qui  quidefn  dies  fuit  septimus  a  fanuoriis  idiòus,  et  decimus  tertìus 
ante  kalendas  Fcbruarias.  »  Abbiamo  nella  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  lo  splendido  esem- 
plare di  quest'opuscolo,  che  appartenne  ad  Ulisse  Aldrovandi  il  quale  vi  scrisse  sopra  «  Ulyssis  Aldro- 
vandi  et  amicorum.  b.  B.  3.  »  Nel  1576  Francesco  Storella  ristampò  la  Questione  in  Napoli  in 
una  Raccolta  di  trattati  filosofici  e  fisici.  In  seguito  la  ripubblicarono  il  Torri,  il  Fraticelli,  il 

6.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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Anche  su  <|Ucsto  opuscolo  esiste  un;i  Icllcralura  collie  su  lullc  le 
ojiere  più  o  meno  ;iutentiche  di  Dante.  Ma  diversi  e  buoni  e  forti 
ar^Tomenti  hanno  indotto  molti  storici  a  ritenerlo  una  falsificazione, 
né  più  né  meno  sfacciata  della  lettera  a  Guido  da  Polenta.  Il  Pelli" 
ne  dubitò  e  ne  dubitarono  il  Tiraboschi,"'  il  Balbo"  e  parecchi  altri. 
AdoHVì  P.artoli  raccolse  poi  con  acume  critico  molti  argomenti  con- 
trari all'autenticità,  primo  de'quali,  d'un  valore  indiscutibile,  che  quel 
traf/ato  o  (jucstioiw  non  si  trova,  che  si  sappia,  in  nessun  codice  e 
nessuno  dei  biotjrali  antichi  del  poeta  lo  ricorda,  né  lo  ricorda  nessuno 
dei  tanti  scrittori  di  fisica  o  filosofia  che  nei  secoli  xiv  e  xv  hanno 
scritto  di  cosmovjrafia.  Ebbene,  ecco  ad  un  tratto,  dopo  quasi  due 
secoli  dalla  morte  di  Dante,  venir  fuori  fra'  Giovanni  Benedetto  Mon- 
cetti  insigne  filosofo  e  teologo,  e,  manco  a  dirlo,  nialenialico  e  astrolo»o 
fra  i  f^iù  eccellenti,  eccellentissimo,  *'  con  l' opuscolo  di  Dante,  a  tutti 
ijifnoto,  e  darlo  alle  stampe  senza  dire  donde  l'alìbia  levato,  affo- 
Lfandolo  per  giunta  fra  epigrammi  e  tetrastici  e  deca.stici  ed  epi- 
talami. Esaminiamo  il  libercolo.  Nel  titolo  il  Moncetti  dice  che  la 
Questione  da  poco  rinvenuta  fu  già  cominciata  in  Mantova,  ed  in 
V^erona  disputata  e  decisa  e  scritta  proprio  da  Dante:  «  nufer  rc- 
f^erta,  que  olini  Mantucr  auspicata,  Vcroncr  vero  disputata  et  decisa  ac 
nianu  propria  scripta  a  Dante  ecc.  »  Perchè  quella  frettolosa  dichia- 
razione  ac  n/anu  propria   scripta   a   Dante.''   Perchè   insistere   anche 


Giuliani  (Opere  lat.  di  Dante  AUghicri,  Firenze,  1882,  Voi.  Il,  p.  451).  -  V.  una  notizia  bibUo- 
grafica  del  trattato  de  aqua  el  terra  nella  »  Biblioteca  volante  di  Giovanni  Cinelli  Calvoli  continuata 
da  Dionigi  Sancassani.  »  Scanzia  XXI  aggiunta  da  Gii.asco  Dodoneo  (P.  Mari.ino  Ruelc),  Rove- 
reto, 1733,  p.  34.  —  Della  stessa  notizia  si  trova  una  stampa  veronese  del  1749. 

I)  Memorie  per  la  vita  di  D.  A.  nel  Tom.  IV,  part.  II,  pag.  99  delle  Prose  e  rime  liriche  edite 
t  inedile  di  D.  A.  (Venezia,  Zatta,    1758). 

-)  Storia  della  letteratura  ital.  (Modena,    1789),   Tom.    V,   p.irt.   II,   p.   498. 

3)  Vita  di  Dante,  409. 

*)  Luigi  Torelli,  Secoli  Agostiniani  (Bologna,  1686),  Vili,  256.  —  Giuseppe  Pamfilo  (Chro- 
nica  ordinis  fralrum  eremitarum  Sancii  Aiigiislini  —  Roma,  1581  —  cart.  lOi  verso)  scrive  del 
padre  Moncetti:  «  Ioannes  lienedictus  Moncettas  de  Caslellione  Aretino,  philosophus  et  theologtis 
insignis,  Qni  ciim  Patavij  in  loco  nostro  Eremitano  academiam  regendtim  siiscepisset,  maxima  do- 
cumenta sili  ingeni j  ac  virtiitis  pmbnit,  diim  per  hoc  tempns  giiasdam  adversus  Scotisticas  siibti- 
litates  de/ensitarel  concliisiones,  qnas  ipse  late  cxplicat  in  libro  a  se  edito,  qui  inscribitur  :  Tractatus 
Bureu!  De  distinctionc  r.itionis  contra  Scotum.  Is  eliam  fuit  Vicarius  Ordinis  in  Gallia,  ut  pro- 
vinciit  Francia  et  S'arbontt  corruplos  mores  re/ormare,   corrigeretque.  » 
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nella  dedica  al  cardinale  Ippolito  d'Este  esser  stata  la  quasi  divina 
questione  dal  chiarissimo  poeta  fiorentino  Dante  già  decisa  e  di 
propria  mano  messa  in  iscritto?  «  Haìic  qn(cstioiìC)ii  pene  diviìiam  a 
Dante  Fiorentino  poeta  clarissinio  olivi  dccisam,  disputatam,  et  nianu 
propria  cxaratam.  »  —  Intendeva  egli  forse  di  far  credere  che  aveva 
trascritto  dall'autografo?  E  perchè  il  padre  Girolamo  Gavardi  da 
.  Asola  scrive  al  Moncetti  :  Che  faremo  noi  filosofanti  che  avendo 
libri  puliti  e  ripuliti  ce  ne  stiamo  in  ozio  e  come  in  assopimento? 
Procediamo  nella  filosofia  vero  specchio  della  nostra  vita  !  Intanto 
tu,  hai  saputo  con  l'ingegno,  levigare  l'opuscolo  di  Dante,  guasto 
in  molti  punti,  così  da  poterlo  mettere  in  luce.  «  Quid  nox  philoso- 
pJiantes  facieviìis  giù  libros  tani  Icvioatos,  tersos  habcmus,  dcs\id'\es,  letar- 
gici J  adi  smìiiia:  pliilosopliiaììì  aoredianiiir  qne  est  vitfe  nostra-  spccnlum: 
praterea  opuscuhim  Danfis  poctcc  Fiorentini  plurimis  locis  adultcrinum 
lucìtbrationibiis  minerva  tua  levigatimi  e ff ecisti  ut  in  liicem  exiliret  »  ? 
Dunque  dopo  tante  dichiarazioni  «  nianu  propria  scripta  a  Dante  » 
e  «  ììianu  propj-ia  cxaratam  »  si  sente  la  necessità  d'avvertire  che  il 
libro  è  ricorretto  e  riveduto?  E  perchè  ciò?  Perchè  non  spaventino 
qualche  forma  e  qualche  concetto  alieni  dallo  stile  e  dal  pensiero  o 
sapere  di  Dante?  Anzi  non  basta  la  dichiarazione  del  Gavardi,  che 
di  nuovo  neir  ultima  carta  si  legge  :  Candido  lettore,  eccoti  la  bel- 
lissima questione  di  Dante  che  tratta  di  due  elementi,  dell'  acqua 
cioè  e  della  terra,  corretta,  limata  ed  elucubrata  dal  reverendo 
padre  Benedetto  da  Castiglione  Aretino,  maestro  eccellentissimo  di 
arti  liberali.  «  Habes,  candide  lector,  quccstionem  perpulchram  Uantis 
Poctcc  Fiorentini  de  duobus  elementis  videlicet  aqucc  et  terree  disscrentis, 
castioatam,  limata///,  cliictibrata///  a  Revcre/ido  patrc  ma.oistro  Bcnedicto 
de  Castilione  Arretino  artium  liberalium  excellentissimo  gcc.  »  Che  resta 
allora  della  prima  redazione,  se  il  dotto  frate  V  hn  castigatam,  limatam 
ed  anche  elucubrata/ziì  Ma  il  Gavardi  scrive  ancora  che  per  gran 
tempo  il  trattatello  era  giaciuto  negli  scrigni  :  «  Jani  multcc  olym- 
piades  prccteriere,  quod  lice  Qiucstio  piorulcnta  in  scriniis  quiescebat.  >« 
In  quali  scrigni,  di  grazia?  In  quale  città?  E  poi  come  si  accorda 
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con  la  parsimonia  delle  soscrizioni  dantesche,  (|uclla  lunL;a  nota 
che  avrebbe  apposta  Dante  ad  una  tra  le  minori,  lors'  anche,  la 
minore  delle  sue  opere?  Perchè  quella  triplice  indicazione  strana- 
mente minuta  e  superflua  di  sej^nare  la  data  e  col  giorno  e  per 
idi  e  per  calende  come  avrebbe  fatto  un  ([ualche  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro  o  un  (jualche  matematico  e  astrologo  fra 
i  piti  eccellenti,  come,  puta  caso,  lo  stesso  frate  Moncetti?  Come 
si  può  mai  supporre  che  Dante  sentisse  la  necessità  d'affermare: 
E  jìcrchò  l'astio  di  molti  invidiosi  che  sogliono  attribuire  falsità 
alle  spalle  degli  assenti  non  abbia  a  cambiare  quanto  fu  detto,  volli 
io  stesso  in  queste  carte,  vergate  con  le  mie  proprie  dita,  lasciare 
(|uello  che  da  me  fu  detto,  e  tutto  il  seguito  della  disputa  segnare  col 
càlamo  ?  «  Et  tie  livor  multorum,  qui  absentibics  viris  invidiosi  mendacia 
confiHgere  solent,  post  tergntn  bene  dieta  trasmutent,  plactiit  (si  noti) 
insiiper  in  hac  cedula  mais  digitis  exarata,  qicod  determinattim  fuit  a  me 
relinqucrc,  et  formam  totiiis  dispufationis  calamo  designare  »  ?  Perchè 
tanta  insistenza:  «L'ho  scritta  proprio  io  Dante  con  le  mie  pro- 
prie mani,  su  questo  foglio,  con  la  penna!  »  Oh,  certo  da  questa 
insistenza  emergono,  anziché  dileguare,  enormi  dubbi  sull'autenti- 
cità di  quel  trattato  !  «  Né  serve  affatto,  scrive  il  Bartoli,  ricorrere 
al  contenuto  dell'  opera,  o  venirci  a  dire  quale  luogo  occupi  Dante 
nella  storia  della  Cosmografia.  C  è  il  caso  che  lo  studio  non  riesca 
ad  altro  che  a  provare  sin  dove  arrivava  nel  cinquecento  la  scienza 
del  Padre  Moncetti.  Neppure  ha  importanza  il  notare  che  ci  sono 
delle  concordanze  tra  alcuni  passi  della  Alonarc/iia  e  alcuni  dell'opu- 
scolo. Ciò  in  tutti  i  casi  potrebbe  non  provare  altro  che  la  Moiiar- 
chia  era  conosciuta  dal  Padre  Moncetti.  » 

Ma  è  curiosissimo  vedere  come  la  critica  messa  sopra  una  falsa 
strada  converga  a  proprio  favore  anche  f|uegli  argomenti  che  più 
le  sono  contrari.  Gian  Battista  Ciiuliani,  ristampando  la  (|ucstione 
De  aqua  et  terra^^  invaso,   come   il    1-Vaticelli,   dalla   fel)bre   d'accu- 

')  Op.  Ialine  di  D.  A.  (Firenze,   1882),   Voi.   II,   pp.   353-463. 
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miliare  molti  scritti  sotto  il  nome  dell'  Alighieri,  per  poter  sempre 
più  rivelare  nuovi  lati  e  nuove  maraviglie  dell'ingegno  dantesco  e 
aumentare  così  il  fardello  retorico  che  già  troppo  grava  sull'opera 
del  grande  poeta,  tenta  quasi  di  far  credere  che  coloro  che  negano 
quel  trattatello  a  Dante,  mancano  di  rispetto  verso  la  sua  memo- 
ria: «Per  tutto  ciò  mi  sembra  d'avere,  secondo  le  possibili  forze, 
adempito  quanto  m'ero  proposto  per  obbligo  sacro  verso  il  grande 
e  solenne  Maestro,  che  nel  sacro  Poema  e  nelle  altre  sue  opere  lar- 
gheggiò con  arte  mirabile  la  sua  moltiplice  scienza  ad  utilità  delle 
genti  civili  !  »  Al  Giuliani  non  sembrò  sufficiente  nemmeno  questa 
rivendicazione  morale,  e  ricorse  al  valentissimo  letterato  e  geologo  Aìi- 
ionio  Stoppaiii  perchè  determinasse  il  «  pregio  scientifico  della  Dis- 
sertazione. »  E  lo  Stoppani,  cortesemente  rispondendo,  con  gli  ar- 
gomenti che  più  destano  la  sua  maraviglia  verso  il  genio  divinatore 
del  poeta,  dà  nella  sua  lettera  il  colpo  di  grazia  alla  questione, 
già  per  noi  risoluta,  della  non  autenticità  dell'  opuscolo.  Fra  i  tanti 
veri  eh'  egli  afferma  osservati  o  scoperti  da  Dante,  maraviglioso  è 
fra  tutti  quello  del  sollevatnenfo  dei  contiìienti.  «  Dante  è  il  primo 
—  esclama  lo  Stoppani  —  che  il  fenomeno  stesso  abbia,  non  già  solo 
fantasticato  o  supposto,  ma  realmente  iiffermato:  il  primo,  insomma, 
ch'abbia  detto  :  i  rilievi  terrestri  essere  prodotti  dal  sollevamento  delle 
parti  solide  del  globo  !  »  Ma  continua:  «  I  più  eruditi  che  scrissero  fino 
ad  oggi  la  storia  della  Geologia,  parlando  del  sollevamento  delle  mon- 
tagne e  dei  continenti,  attribuirono  il  merito  della  priorità  a  quell'altro 
sommo  enciclopedico  itahanoche  è  Leonardo  da  Vinci.  È  meraviglioso 
certamente  (piel  frammento  geologico,  scritto  verso  il  1500,  e  venuto 
alla  luce  soltanto  alla  fine  del  secolo  xviii.  Gli  strati,  così  scriveva 
Leonardo,  ripieni  di  spogHe  pietrefatte,  si  deposero  un  giorno  sul 
fondo  del  mare.  Fu  a  spese  di  terre  primitive,  corrose  dalle  correnti, 
che  tali  sedimenti  deposero;  le  conchiglie,  impietrite  in  seno  ai  monti, 
colà  stesso  hanno  vissuto,  quando  il  mare  stendeva  su  cjuei  luoghi  il 
suo  dominio,  e  furonvi  sepolte  man  mano  che  strato  sovrapponevasi  a 
strato.  Quei  fondi  marini  furono  poscia  sollevati  all'altezza  dei  monti. 


4(3  Dante  natili  alista 

e  ciò  che  era  un  tempo  fondo  <icl  mare  è  divenuto  la  sommità  delle  monta- 
sene. Sarà  sempre  vero  però  che  Dante  ha  atterrata  l'idea  del  solle- 
vamento delle  montasene  circa  due  secoli  prima  (1320);  e  quando  si 
pensa  ch'egli  sostenne  la  sua  tesi  pubblicamente,  in  solenne  adunanza, 
davanti  a  tutto  il  Clero  veronese,  e  che  la  sua  dissertazione  fu  stam- 
pata dapprima  in  Venezia  nel  1508,  poi  a  Napoli  nel  157Ò,  e  final- 
mente dal  Torri,  con  traduzione  italiana  da  Longhena  nel  1843,  fa,  lo 
ripeto,  veramente  vergogna  che  i  fisici  e  (|uanti  scrissero  la  storia 
delle  scienze  fisiche  in  genere  e  della  geologia  in  ispecie,  abbiano 
ignorata,  trattandosi  sopra  tutto  di  un  Dante,  l'esistenza  di  questo 
importantissimo  documento.  »  " 

Ma  come  va  che  invece  di  questa  accusa  d'ignoranza  scagliata  al 
Brocchi,  al  Lyell  e  all'Humboldt,  non  ha  pensato  lo  Stoppani  a  dubi- 
tare seriamente  sulla  possibilità  d'una  scoperta  simile  fatta  sull'esor- 
dio del  secolo  xiv,  da  chi  per  giunta  non  era  naturalista?  Come  va  che 
lo  Stoppani  non  ha  trovato  da  meravigliarsi  che  dopo  che  nn  Dante 
aveva  sostenuta  la  tesi  pubblicamente  «  in  solenne  adunanza,  davanti 
a  tutto  il  Clero  veronese,  »  scompaia  a  un  tratto  dalla  scienza  e  dalla 
storia  il  vero  cfel  sollevamento  dei  continenti?  Come  va  che  lo  Stop- 
pani  e  il  Giuliani  non  si  sono  sorpresi  vedendo  come  Leonardo,  che 
cita  più  volte  altre  opere  di  Dante,  nel  punto  dove  parla  precisamente 
del  sollevamento  dei  continenti  mostri  d'ignorare  l'opuscolo  eia  teoria 
dantesca?  Come  mai  negli  animi  candidi  dello  Stoppani  e  del  Giuliani 
non  è  penetrato  alcun  sospetto  notando  che  il  7'cro  del  sollevamento 
è  stato  scoperto  da  Leonardo  appunto  alcuni  anni  prima  che  /osse 
scoperto  l'opuscolo  di  Dante?  Come  va,  finalmente,  che  il  Giuliani  mm 
ha  dubitato  almeno  per  un  istante,  che  il  Moncetti  (così  fine  ed  arguto 
nelle  pubbliche  discussioni  di  filosofia,  come  racconta  il  Pàmfilo)  in- 
sinuasse ad  arte  una  teoria  di  tanto  valore  per  far  parere  (|uella  sua 
dissertazione  degna  davvero  della  mente   divinatrice  dell'Alighieri? 


')  Op.  cit.,  II,  456.  -  Cfr.  Wilhelm   Schmidt,   UcUr  Daiitc's  sUlluti!:  hi  der  gcscliichle  der 
kosmof^nphie  (Graz,    l87(>). 
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Ma  che  dire  di  più?  Il  Fraticelli  ad  esempio  scrive:  «  Rispetto  al- 
l'autenticità di  questo  scritto  giudico  tempo  perduto  il  sostenerla 
contro  i  pochi  oppositori,  dappoiché  la  massima  parte  de' biografi 
ed  espositori  di  Dante  sono  concordi  nel  riconoscerlo  per  lavoro  di 
lui.  »  "Tempo  perduto?!  Sì,  veramente,  tempo  perduto,  tanto  non  gli 
sarebbe  riuscito  se  non  d'accumulare  prove  in  contrario  come  in  parte 
hanno  fatto  lo  Stoppani  e  il  Giuliani.  Come  sostenere  infatti  che  la  mas- 
sima parte  de'  biografi  ed  cspositoì'i  di  Dante  sono  concordi  nel  riconoscerlo 
per  lavoro  di  lui,  se  non  si  trova  in  tutto  il  secolo  xiv  e  in  tutto  il  se- 
colo XV,  prima  cioè  della  falsa  pubblicazione  del  Moncetti,  e  per 
parecchio  tempo  dopo,  un  biografo  o  un  espositore  che  ricordino  o 
accennino  a  quella  dissertazione,  né  un  codice  che  la  contenga? 

X 

Per  tal  modo  sono  eliminate  e  senza  sforzo  e  con  l'aiuto  della  storia 
e  del  I)uon  senso,  le  due  notizie  per  le  quali  si  riteneva  che  nel  13  18 
Dante  si  trovasse  nel  Friuli  e  in  principio  del  1320  a  Verona.  In  quei 
due  anni,  e  speriamo  di  provarlo,  il  poeta  era  in  Ravenna,  dive- 
nuta sua  sede  abituale,  dalla  quale  si  può  esser  allontanato  qualche 
volta  e  per  qualche  tempo,  non  certo  per  andare  a  Verona  a  leggere 
nella  chiesuola  di  S.  Elena  la  rjuestione  De  aqua  et  terra  del....  Mon- 
cetti !  Già  pensò  il  Tiraboschi  :  «  Io  son  di  parere  che  Ravenna  fosse 
l'ordinario  soggiorno  di  Dante  dopo  la  morte  d'Arrigo  imperatore, 
trattone  il  tempo,  ch'egli  potè  impiegare  in  qualche  viaggio  o  in 
cjualche  ambasciata.  »  *'  E  Ugo  Foscolo  dichiarò  di  pensare  ugual- 
mente, ed  aggiunse  anzi  :  «  Solo  non  vedo  perchè  dove  il  Boccaccio 
e  il  Manetti  raccontano  a  un  modo,  il  copiatore  meriti  preminenza 
sovra  lo  storico  originale.  »  ''  Il  Boccaccio  scrive  infatti  che  morto 


')  Op.  min.  di  D.  A.,  II,  413.  -  Il  Plumptre  ritiene  autentico  il  trattato  de  aqua  et  terra  come 
ritiene  autentica  la  lettera  di  Dante  a  Guido  da  Polenta!   (Op.  cit.,  pag.   CXXIII). 

2)  Storia  della  Lett.  ital.,  Tomo  V,  Parte  II,  498  in  nota. 

i)  Discorso  sul  testo  della  Commedia  di  D.  nelle  Opere  edite  e  postume  (Firenze,  1850),  Voi.  Ili, 
pag.  33''- 
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Tcs/iinoiiianza  ilei  Jionnccio 


Arri:;i>  \'1I  I'AIÌiìIiìltì   «  sanza  andare  di  suo   ritorno   più   avanti   cer- 
cando, passate  l'alpi  d'Appennino,  se  n'andò  in  Romagna,  là  dove 


'^ 


\'1II.   -   C.irt.i  antii;:i  di  U;ivcmia 


l'ultimo  suo  dì,  e  che  alle  sue  fatiche  dovea  por  line,  l'aspettava.  » 


')  yUa  di  Dante,  p.  30.  -  Sulla  fede  del  Boccaccio,  il  quale  dice  die  Dante  dopo  l'esilio  passò 
in  Romagna,  Matteo  Vecchiaz/.ani  (//istoria  di  /■ortimpopoli ,  Rimini,  1647,  p.  240)  crede  bene 
di  far  fermare  il  poeta  anche  a  Forlimpopoli  I 


Testi ììioììianze   incerte  4n 

E  poco  più  avanti  agg-iunge  che  Guido  in  Ravenna  :  «  seco  per  più 
anni  il  tenne,  anzi  insino  all'ultimo  della  vita  di  lui.  »  Sulla  trac- 
cia di  queste  parole  andarono  poi  Filippo  Villani,''  Cristoforo  Lan- 
dino,-' Giannozzo  Manetti^'  e  il  Muratori.'*'  D'altronde  il  Boccaccio 
inostrò  di  ritenere  assai  lunga  la  dimora  del  poeta  in  Ravenna  anche 
nel  sonetto   con   la  prosopopea  di  Dante,  nel   quale  scrisse 

Fiorenza  gloriosa  ebbi  per  madre .... 
Ravenna  fummi  albergo  nel  mio  esigilo; 
et  ella  ha  il  corpo.  5) 

Leonardo  Bruni  non  è  chiaro  :  «  Deposta  ogni  speranza,  povero  assai 
trapassò  il  resto  della  sua  vita,  dimorando  in  varj  luoghi  per  Lom- 
bardia, per  Toscana,  e  per  Romagna,  sotto  il  sussidio  di  vari  Signori  ; 
per  infino  che  finalmente  si  ridusse  a  Ravenna.  »"'  L'anonimo  fioren- 
tino del  secolo  xiv  nel  suo  comento  alla  Commedia  edito  dal  Fanfani 
scrive  :  «  Messer  Guido  da  Polenta  era  signore  di  Ravenna  al  tempo 
dell'Autore,  che  porta  per  arme  un'aquila  vermigHa  nel  campo  giallo; 
et  con  lui  stette  l'Autore  la  maggior  parte  del  tempo,  poi  ch'elli  fu 
cacciato  da  Firenze.»''  Indefiniti  del  pari  sono  il  Filelfo,*'  il  Vellu- 
tello,"'  il  Daniello,'"'  Sicco  Polentone,"'  il  Rossi'^'ecc.  Il  primo,  cre- 
diamo, a  voler  precisare  l'anno  dell'andata  di  Dante  in  Romagna  e 


')  Ph.  Vill.\ni,  Libcr  de  Civiiaìis  Fiorentlle  famosis  civibus  edito  da  G.  C.  Galletti  (Fi- 
renze,  184;),  p.   IO. 

2)  La  Commedia  col  comento  di  Christoforo  Landino  (Firenze,  Nic.  della  Magna,   148 1). 

3)  La  Vita  di  Dante  del  Manetti  si  trova  inserta  nel  voi.  cit.  del  Galletti,  ma  vedi  Dantis, 
Petrarchtz  ac  Boccaccii  vita  a  J.'ìnnotio  Maneito  scripta  ed.  da  Lorenzo  Mehus  (Firenze,  174;), 
p.   33.    «  Ravenna....  complures  annos  reliquum  vita  sua:  tempiis  commoratus  ecc.  » 

<)  Annali  d' Italia,  in  fine  al   1321. 

5)  Rime  di  Gino  da  Pistoi.\  e  if  altri  del  sec.  XIV  ordinate  da  Giosuè  C.\RDUCCI  (Firenze, 
1862),  pag.   389. 

<>)  V.  la  sua  Vita  di  Dante  nel  cit.  Libcr  de  Civitatis  Florcntiie  famosis  civibus  ài  V .  Villani. 
Fu  edita  prima  in  Perugia  nel  167 1  e  molte  volte  ristampata  con  la  Commedia,  in  Venezia  nel  1757 
e  anche  nelle  edizioni  fiorentine  Le  Monnier  (1857),  Barbèra  (1870),  Sansoni  (1886)  ecc. 

7)  Comento  alla  Divina  Commedia  d'  anonimo  fiorent.  del  secolo  XIV  &  cura  di  Pietro  Fanfani 
(Bologna,    1886),   Tomo  I,   568. 

S)  Vita  Dantis  (Firenze,  Moreni,   1828). 

')  La  Comedia  con  la  Spositione  di  Alessandro  Vellutello  (Venezia,  Marcolini,  1544). 

'*)  La  Comedia  con  la  Spositione  rf/ Bernardino  Daniello  da  Luccat^rtenze,  Pietro  da  Fino,  1568). 

")  Cit.  daL.  Mehus,  Specimen  hist.  litterariie  Fiorent.  site.  XIII ac  A'/F (Firenze,  1747),  p.  XX. 

^^)Hist.  raro.,   536. 

7.  —  Ricci,  tjllimo  rifugio  di  Dante. 


50  L'opiìiiotif  del  Canari 

in  R.ivcnna  fu  il  1,'arrari  nella  seconda  met;\  del  secolo  xvi.  Egli 
scrive:  <  Vanamente  sperò  per  mezzo  d'Arrido  Imperatore  ritornare 
in  Fiorenza:  ma  detto  Imperatore  morto,  et  caduto  di  speranza,  pas- 
sato l'Apennino  se  ne  era  venuto  in  Romagna  del  13 14.  Era  come  si 
ò  veduto  signore  di  Ravenna  Guido  Novello  da  Polenta  cavaliere,  il 
quale  nei  liberali  studi  amaestrato,  sommamente  honorava  gli  huomini 
valorosi  et  rnassime  quelli  che  per  scienza  avanzavano  gli  altri.  Alle 
cui  orecchie  venuto  Dante  fuori  d'ogni  speranza  di  ritornare  alla 
patria,  esser  in  Romagna,  havendo  egli  longo  tempo  avanti  per  fama 
conosciuto  il  suo  valore  et  tanta  disperatione,  si  dispose  di  riceverlo 
et  honorarlo:  nò  aspettò  da  lui  esser  di  ciò  richiesto;  ma  con  liberale 
animo,  considerata  quale  sia  la  vergogna  del  dimandar  alle  persone 
valorose,  lo  richiese  di  quello  che  sapeva,  che  Dante  doveva  a  lui  di- 
mandare cioè  che  seco  gli  piacesse  di  dover  essere.  Piacendo  adun- 
que sommamente  la  liberalità  del  nobile  cavaliero  et  dall'altra  ])artc 
stringendolo  il  bisogno,  senza  aspettare  più  inviti  che  il  primo,  se  ne 
venne  a  Ravenna.»''  Come  i  lettori  veggono,  il  Carrari,  in  mancanza, 
per  ciò  che  riguarda  Dante,  di  documenti,  trascrive  senz'  altro,  con 
lievissime  varianti,  il  passo  del  Boccaccio.  Dobbiamo  quindi  attribuire 
l'indicazione  del  13 14  al  solo  fatto  che  nell'anno  antecedente  era 
morto  Arrigo  VII,  perchè  il  Carrari  non  mostra  d'aver  conosciuta  la 
falsa  lettera  a  Guido  appunto  segnata  dal  Doni  col  13  14.  Il  Ginanni 
accetta  la  data."' 

Il  Fontanini''  e  il  Chiaramonti*'  la  mandano  invece  anche  più  indie- 
tro, e  proprio  al  1313  anno  in  cui  morì  l'Imperatore.  Il  Pelli  salta  ad 
un  tratto  al  13 iQ  e  scrive:  «  Non  credo....  d'ingannarmi  se  mi  vado 
persuadendo,  che  a  Ravenna  si  conducesse  il  nostro  Dante  nel  13190 


n  Storia  di  Romania  ìncd.,  al   1321, 

2)  Diiseritizione  epistolare  sulla  letteratura  rav.  (Ravenn.i,   1740),   p.   LXVI. 

31  Eloquenza  Hai.,  Lib.  II,  cap.   XX. 

*l  Cirsenù-  Hist.,  jot.  -  Sta  pel  1513  anche  P.  MoLTENl,  Le  opere  di  D.  A.  (Milano,  1889), 
I,  113.  Lo  SCARTAZZINI  poi  {Proleffomeui  ecc.,  144)  mctle  <^  i  signori  Gucrrini  e  Ricci  »  fra  coloro 
che  ritengono  che  Dante  sia  andato  a  Ravenna  nel  1313  o  nei  primi  del  1314.  Donde  ricava,  di 
grazia,  questa....   notizia? 


Escìirsio/ii  di  Dante  5i 

che  questo  fosse  l'ultimo  suo  sog-giorno  ecc.  » '*  La  postilla  in  calce  al 
trattato  De  aqua  et  terra  modificò  ancora  la  data  che  fu  spinta  al  i  320 
dal  Troya,-'  dal  Balbo,'»  dal  Fraticelli/'  dal  Wegele,^'  dal  Camerini,"' 
dal  Ferrazzi''  ecc.  Il  Cappi  non  accetta  e  combatte  quest'opinione  limi- 
tandosi a  raccogliere  argomenti  fallaci  o  lievi  e  pretendendo  che  stiano 
«in  favore  della  più  presta  venuta  o,  vogliasi,  della  lunga  dimora.»*' 
Gaspare  Martinetti  si  pronunzia  pel  131  7  e  tace  le  ragioni."  Teodo- 
rico Landoni  afferma  recisamente  che  Dante  andò  a  Ravenna  nella 
state  del  IJ18,  ma  si  affretta  a  mettere  in  nota:  «A  fine  di  stabilire 
questo  che  diciamo  pertrattasi  a  lungo  nella  parte  inedita  del  pre- 
sente lavoro.»'"'  Ma  la  parte  inedita,  dal  1867  al  1886  (anno  della 
morte  del  Landoni)  non  apparve  ;  anzi,  quantunque  fosse  sollecitato 
spesso  dal  Municipio  di  Ravenna  a  mantenere  la  promessa  fatta,  e  in 
parte  rimunerata,  di  compiere  quel  lavoro,  egli  non  pensò  mai  a 
finirla.  D'altronde  per  quella  sua  affermazione  della  state  del  13 18, 
certo  non  possedeva  che  congetture,  e  la  difficoltà  di  provare  ciò  che 
avea  detto,  non  fu,  molto  probabilmente,  l'ultima  delle  cause  per 
cui  non  si  rimise  al  lavoro! 

Ma  fra  i  modernissimi  che  scrissero  su  Dante,  parecchi  sono  di- 
sposti a  concedere  che  il  poeta  fece  in  Ravenna  una  lunga  sosta  e, 
risollevando  l'opinione  del  Tiraboschi,  opinano  che  Dante  abbia  fatto 
di  là  diverse  esairsioni  o  villegoiatiire.  Lo  Scheffer-Boichorst  ritorna 
nientemeno  alla  data  del  Fontanini  e  del  Chiaramonti,  cioè  al  13  13, 
forse  per  fede  alla  malaugurata  impostura  del  Doni,  e  pensa  che  le 
dimore  a  Lucca,  a  Verona,  ad  Udine  (anche  ^ld  Udine!)  non  fossero 


')  Memorie  cit.,  99. 

^)  Del  veltro  allegorico  di  Danie,    177. 
3)  Fi'te  di  Dante,  409. 
■l)  Fita  di  Dante,  246. 

5)  Dante  Alighieri's  Leben  u?id  ÌVerke  (Jena,  1852). 
<>)  La  D.  Co7n.  a  cura  di  EuG.  Camerini  (Milano,  1873),  p.  12. 
^)  Manuale  dant.,  II,   62. 

8I  Dante  in  Ravenna  estratto  da  Dante  e  il  suo  secolo  (Firenze,  1866),  pp.  3-14. 
">)  Dante  Alighieri  in  Ravenna.  -  Memorie  storiche  (Ravenna,  1864),  p.  18. 

*0)  Saggio  del  Dante  in  Ravenna  lavoro  diviso  in  quattro  libri  che  sta  tuttora  compiendosi  da  Teo- 
DORlco  Landoni  (Bologna,   1867),  p.  3. 


5j  /  '/7/i'i;oi<ì//t>  i-  (//    Dante 

chi-  adir  sioni  o  z'il/roi^iafiiri-.^^  I,o  Scartazzini,  raccolte  le  ipotesi, 
nel  iScS^  scriveva:  «  Da  lunurlii  anni  aI>ituato  atl  andare  via^i^iando  [)er 
iliversi  paesi,  a  (piando  a  (piando  si  diliuii^ava  da  Ravenna  e  visitava 
i  luo<;-hi  e  le  città  circonvicine,  soggiornando  ora  più  ora  mcn  luni,''o 
tempo.  11  più  lungo  soggiorno  sembra  facesse  a  Verona,  dove  fu 
accolto  ed  ospitato  generosamente  da  Can  Grande  della  Scala,  es- 
sendo poi  a  Mantova,  insorse  la  ([uestione  intorno  al  sito  e  alla  forma 
de' due  elementi  dell'Acrpia  e  della  Terra,  la  rpiale  assai  volte  larga- 
mente discussa  più  a  fine  d'apparenza  che  di  verità,  non  sofferse  di  la- 
sciare indiscussa  tale  (piestione,  ma  gli  piac(|ue  dimostrare  il  vero  in- 
torno ad  essa,  (|uindi  si  reci")  novamentc  a  Verona,  ove  nella  chiesa  di 
.Santa  l-!lena  vicino  alla  Cattedrale  il  20  gennaio  1320,  so.stenne  la  di- 
sputazione  intorno  ai  due  elementi.  Acqua  e  Terra;  disputazione  la 
(  piale  poi  lascifj  scritta,  affinchè  il  livore  di  molti  i  quali  sogliono  fab- 
bricare menzogne  a  danno  degli  assenti  degni  d'invidia,  non  avesse 
a  falsificare  le  cose  ben  dette.  » ''  Così  anche  lo  Scartazzini  prestava 
ìc(\g  a  un  documento  falso  come  il  trattato  De  a(/ua  et  terra/  Ora  però 
s'è  convertito,  e  forse  dobbiamo  al  Bartoli  la  sua  conversione! 
Intatti  nei  Pro/eo;o)ncni  della  Di-c'ina  Coììniicdia  si  legge  dapprima  che 
la  famosa  (jiitrstio  è  «  veementemente  sospetta  »  ;  poi,  che  non  è  so- 
stenibile, perchè  per  ritenerla  un  lavoro  di  Dante  «  bisognerebbe 
ammettere  un  miracolo  e  ai  miracoli  non  credono  oramai  che  i 
gonzi,  i  bimbi  e  le  femminelle!  »  Ne  conveniamo  perfettamente; 
ma  chi  direbbe  che  (pieste  parole  sono  scritte  da  uno  che  «  pur 
ieri  »  sosteneva  l'autenticità  del  trattatello?^' Tommaso  Casini,  pur 
dubitando  a  ragione  di  (piella  dissertazione,  non  è  lontanci  dal  cre- 
dere che  Dante  potesse  avere  a  lungo  stabile  dimora  in  Ravenna,  e 
soggiunge:  «  Da  Ravenna  par  ch'egli  s'allontanasse  di  (piando  in 
(piando  per  visitare  i  luoghi  dove  aveva  amici  e  compagni  di  studi  e 


'I  Atu  Dante' s  Verbnnnung,  pag.  179  e  scj;. 

-I  G.  A.  -SCAKTAZ/.INI,  Dante.  -  M.inualc  Hocpli  (Milano,  1883),  Parte  I,  p.  IH  e  seg.  -  Cfr.  anche 
l'altra  sua  opera  Pantr  in  Cfrmnnia  «.Milano,  1883),    Parte  II,  p.  298. 
^)0p.   cil.,  pp.    |,)7,   409-1;. 
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di  fede  politica;  e  la  più  notevole,  e  forse  anche  la  più  lunga  di 
queste  dimore  fuor  di  Ravenna,  dovette  esser  quella  di  Verona,  dove 
lo  accolse  e  onorò  Cangrande  della  Scala.»"' 

Varie  dunque  le  opinioni  —  così  conviene  chiamarle  —  ed  incerti 
invece  gli  argomenti!  Ognuno,  si  può  dire,  ha  manifestato  il  proprio 
parere  con  più  o  meno  cautela  e  dottrina,  ma  nulla  più.  Non  un'ipo- 
tesi è  stata  lasciata  in  disparte,  e  qualche  volta  anzi  si  sono  avanzate 
allegramente  asserzioni  prive  d'ogni  fondamento.  Tommaso  Tomai 
ha  fino  negata  la  residenza  di  Dante  in  Verona  affermando:  «  Ancor 
che  Cane  dalla  Scala,  all'hora  signore  di  Verona  suo  famigliarissimo, 
desiderasse  ch'egli  andasse  a  stare  appresso  di  lui,  et  che  con  lettere 
tutte  piene  d'amorevolezza,  assai  di  ciò  lo  pregasse,  nondimeno  egli 
più  tosto  ch'andarvi,  vuol  eleggere  per  suo  riposo  la  città  nostra  di 
Ravenna,  ov' essendo  fatto  cittadino  di  questa  et  assai  da  tutti  ben 
visto,  alli  sei  del  mese  di  Luglio,  sendo  egli  in  età  di  cinquantasei 
anni,  nel  Mille  et  Trecento  undici  della  salute  nostra  s'infermò  e  pieno 
di  spirito  et  di  sentimento  finì  i  suoi  gloriosi  giorni  et  conoscendosi 
venir  meno  ei  stesso  compose  questo  Epigramma  {Jura  Monar- 
cìiicc  ecc.),  commettendo  nel  suo  testamento,  che  sopra  la  sua  se- 
poltura fosse  scritto.  »  ■' 

Che  più?  Non  si  direbbe  che  il  Tomai  ha  viste  le  lettere  di  Can 
Grande  dalla  Scala,  e  le  risposte  di  Dante,  e  il  diploma  di  cittadinanza 
ravignana  concesso  al  poeta,  e  il  suo  testamento  ?  Per  carità,  le  facili 
menzogne  di  costui,  non  hanno  bisogno  d'esser  discusse,  né  gli  er- 
rori che  per  giunta  infiorano  quel  passo,  come  che  Dante  morì  di 
lugHo  e  morì  del  i  3 1 1  e  dettò  il  suo  epitaffio  !  Solo  si  rimane  perplessi 
e  sorpresi  pensando  che  uno  scrittore  recente  ha  messo  l'autore  di 
quella  meschinissima  e  sconcia  storia  fra  gli  uomini  illustri  di  Ra- 
venna 1  ■''' 


^)  Manuale  di  letteratura  italiana  (Firenze,   l88"),  Voi.  Ili,  p.  IO. 

2)  Tomaso  Tomai,  Storia  di  Ravenna  (Pesaro,  1574),  carta  17. 

3)  Filippo  Mordani,  Operette  (Firenze,  1874),  Voi.  I,   128-30. 
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lui  ora  esaminiamo  attcnlamrntc  memorie  storiche  e  documenti 
per  determinare  il  tempo  in   cui  Dante  andò  a   Ravenna. 

Intanto  liisoi^na  convenire  nel  fatto  che  Dante  andò  a  Ravenna 
mentre  vi  ijovernava  Guido  Novello  da  Polenta,  perocché  ciucili 
fra  i  vecchi  hioyratì  e  i  commentatori  del  poeta  e  g'ii  antichi  cro- 
nisti che  non  accennano  in  i,renere  ai  Polentani,  avanzano  indistin- 
tamente il  nome  di  Guido.  L'accordo  di  queste  testimonianze  non 
autorizza  (|uindi  la  critica  a  sollevar  dubbi  di  sorta;  né  infatti  tro- 
viamo chi  abbia  pensato  non  esser  stato  Guido  Novello  l'ospite  del- 
l'Alighieri. E  anche  gli  avvenimenti  d'allora  ne  tornano  in  prova; 
perocché  i  due  valorosi  Polentani,  che  tanto  operarono  per  la  gloria 
e  la  fortuna  della  loro  casa  iminediatamcntc  prima  di  r.uido,  furono 
Bernardino  e  Lamberto,  amendue  guelfi  arrabbiati,  che  prestarono, 
come  abbiam  visto,  intelletto  e  mano  al  papa  e  a  Firenze  contro  Ar- 
rigo VII,  V alto  Arrio^o  invocato  da  Dante  !  Il  primo  anzi,  com'  è  noto, 
morì  Podestà  di  Firenze  mentre  più  accaniti  erano  gli  animi  nel  con- 
flitto, e  mentre  l'Imperatore  si  trovava  in  Pisa!  Si  può  dire  anzi  con 
certezza  essere  assolutamente  impossibile  che  Dante  riparasse  alla 
corte  di  chi  raccoglieva  o  da  poco  avea  raccolte  milizie  e  combattuto 
contro  Arrigo,  nel  quale  l'Alighieri  avea  riposta  tutta  la  sua  fede  e 
la  speranza  di  veder  risollevato  il  suo  partito  e  di  rientrare  in  patria! 

Guido  Novello,  giovine  ancora,  erasi  invece  tenuto  lontano  dalle 
lotte.  Evidentemente  —  s'è  visto  e  si  vedrà  —  egli  aveva  l'animo 
dèdito  alla  pace  e  allo  studio.  Nessun  atto  della  sua  vita  sembra 
smentire  il  ritratto  che  di  lui  fa  il  Boccaccio:  «  Era  in  (|ue' tempi 
signore  di  Ravenna,  famosa  e  antica  città  di  Romagna,  un  nobile  ca- 
valiere, il  cui  nome  era  Guido  Novello  da  Polenta;  il  (juale  ne' libe- 
rali studi  ammaestrato,  sommamente  i  valorosi  uomini  onorava,  e 
massimamente  quelli  che  per  iscienza  gli  altri  avanzavano.  Alle  cui 
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orecchie  venuto,  Dante  fuori  d' ogni  speranza  essere  in  Romagna 
(avendo  egli  lungo  tempo  avanti  per  fama  conosciuto  il  suo  valore) 
in  tanta  disperazione,  si  dispose  di  riceverlo  e  d'onorarlo.  Né  aspettò 
di  ciò  da  lui  essere  richiesto,  ma  con  liberale  animo,  considerata  qual 
sia  a'  valorosi  la  vergogna  del  domandare,  e  con  proferte  gli  si  fece 
davanti,  richiedendo  di  speziai  grazia  a  Dante  quello  ch'egli  sapeva 
che  Dante  a  lui  dovea  domandare;  cioè  che  seco  gli  piacesse  di  dover 
essere.  Concorrendo  adunche  i  due  voleri  a  un  medesimo  fine,  e  del 
domandato  e  del  domandatore,  e  piacendo  sommamente  a  Dante  la 
liberalità  del  nobile  cavaliere,  e  d' altra  parte  il  bisogno  strignen- 
dolo;  sanza  aspettare  più  inviti  che '1  primo,  se  n'andò  a  Ravenna, 
dove  onorevolmente  dal  signore  di  quella  ricevuto,  e  con  piacevoh 
conforti  risuscitata  la  caduta  speranza,  copiosamente  le  cose  oppor- 
tune donandogli,  in  quella  seco  per  più  anni  tenne,  anzi  insino  al- 
l' ultimo  della  vita  di  lui.  »  '* 

Notiamo  inoltre  che  quando  Guido  Novello  era  salito  al  governo  di 
Ravenna  erano  succeduti  enormi  mutamenti  in  quasi  tutta  la  politica 
italiana.  Erano  morti  Arrigo  e  Clemente  ;  Uguccione  della  Fag- 
giola,  rotti  i  Fiorentini  a  Montecatini,  cacciato  a  sua  volta  da  Pisa 
e  da  Lucca  dal  furore  popolare,  riparava  presso  Cane  della  Scala 
ai  25  d'aprile  13 16,  due  mesi  circa  prima  della  morte  di  Lamberto. 
La  potenza  di  Roberto  da  Napoli  su  la  Romagna  era  finita  e  le  città 
di  questa,  col  solo  Vicario  pontificio,  godevano  d'una  certa  libertà 
e  d'una  certa  quiete.  L'Alighieri  non  aveva  dunque  più  ragione  per 
temere  o  rifiutare  le  proposte  d'un  Polentano,  che  non  partecipava 
per  giunta  alle  azioni  politiche  de'  Guelfi;  mentre,  d'altra  parte,  le 
sconfitte  d'  Uguccione  della  Faggiola,  dopo  la  dolorosa  morte  d'Ar- 
rigo, finivano  per  togliere  dall'  animo  del  poeta  tutte  le  speranze  e 
per  fargli  ormai  desiderare  di  vivere  in  calma  gli  ultimi  anni  e 
compiere  alfine  il  sacro  poema  e  prepararsi  a  raggiungere  colei  i  cui 
desiri  lo  menavano  ad  amar  lo  bene  ! 


')   Vita  di  Dante,  30. 
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X(in  potò  clun(|iK'  l'iintlata  ili  I  )antc  a  Ravenna  essere  anteriore 
al  tempo  della  signoria  di  (niido  Novello:''  e  poiché  Lamberto  morì 
ai  22  di  i:fiui:[no  del  1316,  e  Guido  non  gli  successe  nella  podesteria 
se  non  nell'ottobre  di  (|ueiranno,  siamo  costretti  a  rinunziare  alle 
opinioni  del  Carrari,  del  fìinanni,  del  Tiraboschi,  del  Fontanini,  del 
Chiaramonti,  del  Foscolo,  del  Cappi,  dello  Scheffer-Boichorst  e  di 
(pianti  altri  opinarono  (o  per  le  frasi  indefinite  del  Boccaccio  e  del 
Manetti,  o  per  fede  nella  falsa  lettera  del  13 14)  che  Dante  si  re- 
casse a  Ravenna  subito  dopo  la  morte  d'Arrigo,  ossia  nel  1 3 1 3  o 
nel  13 14.  Anzi  tenuto  sempre  calcolo  che  Guido  ebbe  la  signoria 
della  città  sullo  scorcio  soltanto  del  13 16,  potremo  senz'altro  esclu- 
dere anche  il  1315  e  lo  stesso  13 16,  e  stabilire,  intanto,  che  l'Ali- 
ghieri non  andò  a  Ravenna  prima  del  131 7. 
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Ma  un'altra  falange  di  scrittori  si  è  pronunciata  pel  1320  e  si  tro- 
vano in  essa  il  Troya,  il  Balbo,  il  Fraticelli,  il  Wegele,  il  Camerini, 
il  Ferrazzi,  ecc.;  mentre  il  Pelli  sembra  che  faccia  uno  sforzo  ad 
ammettere  il  13  19. 

Ed  ora  dilunghiamoci  un  po'  nell'esame  d'un  importantissimo  do- 
cumento dantesco,  ossia  la  sentenza  che  condannava  Pietro  figlio 
di  Dante  Alighieri  ed  altri  per  non  aver  pagate  le  procurazioni 
dovute  al  cardinal  Bertrando  del  Poggetto.  "*  Costui  eletto  cardi- 
nale, col  titolo  di  S.  Marcello,  sin  dagli  ultimi  giorni  del  1 3 1 6,  nella 
prima  promozione  fatta  in  Avignone  da  Giovanni  XXII,  sin  dal  prin- 


M  Questo,  a  rngionc,  pensò  anche  lo  Scartazzini,  Prolegomeni,   143. 

2)  n  Fantuzzi  (.I/on.  rav.,  I,  404),  pubblicò  di  questo  doc.  un  brevissimo  sunto  di  sette  righe,  e 
nulla  aggiunse  nel  Prospello  (p.  XLII)  se  non  che  la  chiesa  di  S.  Simone  de  iUtro  era  Patronato  dei 
Conti  di  Bagnacavallo.  Antonio  Tarlazzi  pubblicò  l'atto  per  esteso  ncir.-//i/c«</;'(:c  ai  monumenli 
ravennati  del  Fantuzzi,  ed.  nei  Monumenti  istorici  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  della  Romagna  (Ravenna,  1876),  Tomo  II,  pp.    171-72.  -Vedi  nell'App.  II,  il  doc.  XI. 
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cipio  della  sua  carriera  ecclesiastica  aveva  goduto  d' una  grande  au- 
torità per  esser  francese  e  nipote  del  papa  e  più  forse  per  la  voce  dif- 
fusa eh' e' fosse  invece  figlio  del  papa  stesso.  '*  Né  solo  Giovanni  XXII 
pensò  ad  onorarlo  della  porpora,  ma  lo  inviò  poco  dopo  ad  una 
prima  legazione  in  Lombardia,  perchè  potesse  usufruire  de'  lauti  pro- 
venti che  a  quella  carica  aderivano.  Troviamo  infatti  nelle  Decre- 
tali di  Gregorio  IX  che  le  procurazioni  erano  di  diritto  dovute  al 
Legato  spedito  nelle  provincie."' 

Pietro,  figliuolo  di  Dante,  godeva  in  Ravenna  due  benefizi  eccle- 
siastici, quello  della  chiesa  di  .S.  Simone  de  Muro  e  quello  di  S.  Ma- 
ria di  Zcììzaììigo/a. 

S.  Maria  detta  di  Zeiizaiiigola  dal  nome  della  strada  ove  si  trovava, 
strada  che  tuttora  conserva  quel  titolo,  è  prima  ricordata  al  i  169  nel 
privilegio  d'Alessandro  III  a  favore  de' canonici  cardinali  di  Ravenna.^' 
Nell'elenco  delle  decime  raccolte  dalla  Santa  Sede  nel  i2qo  risulta 
che  Ognibene  Rettore  di  quella  chiesa  pagò  cinquantasei  soldi  ra- 
vennati. Poco  distante  e  sulle  mura  della  città,  rispondente  alla  gìiaita 
o  regione  di  S.  Vittore,  sorgeva  l'altra  chiamata  di  S.  Simone  de 
Muro  o  dei  &.  Simone  e  Gitcda  cui  era  attiguo  un  ospedale  o  ricovero 
detto  di  S.  S/'irifo*''  e  anche  di  S.  Simone  de  Miiro,^''  ricordato  sin 
dal  1261  per  l'obbligo  di  passare  ogni  anno  alla  Chiesa  Ravennate, 
mezza  libbra  di  cera  in  signuvi  subjectioìiis.  "'  Fu  in  ciuesto  tempo  Ca- 
pitano di  Ravenna  Ruggero  conte  di  Bagnacavallo,  ricordato  negli 
statuti,"  e  presente,  proprio  nel  1261,  alla  concessione  che  fece  l'ar- 
civescovo Filippo  della  chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  ai  Francescani  *'  e 


')  Giovanni  Villani  (Storie,  Lib.  XI,  cap.  VI)  scrive  che  papa  Giovanni  «  sopra  tutti  i  Car- 
dinali amava  Messere  Beltramo  dal  Poggetto,  Cardinale  d'Ostia,  suo  nipote,  ma  per  li  più  si  dicca 
piuvicamente,  ch'egli  era  suo  figliuolo,  e  in  molte  cose  il  somigliava.  »  -  Cfr.  le  Memorie  storiche 
de'  Cardinali  della  Santa  Romana   Chiesa  di  Lorenzo  Cardelt.a  (Roma,  1793),  Tomo  II,  104. 

2)  Dccretalium  Gregorii  Noni,  Lib.  Ili,   tit.   XXXIX,  cap.    17,  §  sane. 

3)  Fantuzzi,  Mon.  rav.,  II,  139. 

*)  Moti,  rav.,  I,  401,   403,  405;   III,   255;   VI,   192,    240,    246. 
5)  Mon.  rav.,  II,   280  al   1218  e  VI,    131,  ad  ami.  isso  ciré. 
*>)  Mon.  rav.,  VI,    192. 
^)  Mon.  rat!.,  IV,   154. 
8)  Mon.  rav.,  IV,   371. 

8.  —  Ricci,  l'/tiirto  rifugio  dì  Ditute, 


5s  //  patronato  di   S.    Si/iionc  ifc   Mnio 

al  Concilio  provinciale  dei  Vescovi  per  la  scomunica  contro  t^li  occu- 
patori  dei  beni  ecclesiastici.  "  Si  comprende  per  tal  modo  eh'  ei  po- 
tesse ottenere  il  patronato  della  chiesa  e  dell'ospedale  di  S.  Simone 
e  trasmetterlo  morendo  alla  figlia  Idana.  Il  Fantuzzi  riassume  infatti 
un  atto  (.K'I  2  marzo  1269:  «  innante  Rcctoria  Hospìta/is  S.  Sf>iritiis 
Raz\  f^cr  iiiortcìn  Mcrcadclli,  Alichilimis  q.  Montis  iXot.  procnyator 
N^.  I'.  D.  yìgliiuul/i  Coinitis  in  Tuscia  Palatini  et  D.  Ydana  fil.  (/.  D. 
RoQftii  Co.  Bagnacaz'a/ìi,  c/tis  Kxoris  Patronoruni  d.  Hos/^itaìis  c/c<^it 
in  Capitala)  ium  Matlicum  /il.  d.  Michilini  Montis,  q.  prcscntavit.'^ 
Nel  1320  troviamo  che  Idana  avea  già  diviso  il  patronato  con  Cate- 
rina di  Malvicino,  sua  cugina,  ed  è  facile  che  ciò  fosse  avvenuto  sin 
da  circa  il  1313  quando  cioè  Caterina  andò  a  Ravenna  moglie  a 
Guido  Novello  da  Polenta.  AI  20  novembre  del  1320  l'atto  d'ele- 
zione del  nuovo  Rettore  dell'  Ospedale  per  la  rinunzia  di  prete  Mat- 
teo è  così  riassunto  dal  Fantuzzi:  «  ì'acantc  //ospitali  S.  Spiritiis  dicto 
S.  Simonis  de  li/uro  de  /Ravenna  ex  rcniintiatione  Presi).  Matliei,  Ca- 
ini tia  Ydana  de  /Zo))iena  q.  Nob.  et  Potentis  Viri  /).  Coni.  Roger ii 
de  /ìagnacavallo,  et  Uxor  Magnifici  et  Potentis  V.  /).  Co.  Ag/iinnl/i 
de  Ro))ieìia  Titscirc  /^alatini  et  /).  Catliarina  Coniitissa  de  /ìagnaca- 
vallo Conipatroìur  elegeritìit  />■.  /^etrinuni  de  Forolivio  in  Rectorem.^^ 
Non  v'ha  pertanto  dubbio  alcuno,  esser  stato  il  beneficio  di  S.  Si- 
mone ceduto  a  Pietro  Alighieri  dalla  moglie  di  (ìuido  Novello  o 
spontaneamente  o  —  ciò  eh' è  assai  più  facile  — per  volere  o  pre- 
ghiera del  marito.  Più  tardi  poi  Caterina  rimase  sola  patrona  della 
chiesa  e  dell'ospedale,  certo  per  la  morte  d' Idana  da  Romena.  Leg- 
giamo in  un  altro  documento  tlell' i  i  ottobre  1333:  «  AW;.  D.  Ca- 
talina q.  /J.  3/alvici)ii  Co)nitis  de  Bagnaeavallo  cuin  audisset  Ecclesiani 
S.  Simonis  de  Muro  de  Rav.  vacare  /Pectore,  ipsa  taniqnam  Domina  et 
Patrona  elegit  in  Rectorem  /^raìicisciim  q.  scr  Joannis  de  /M)nl>ardanis 
Clcr.    Rav.   et  faeil  smini   Procuratore)»    /).    Pieshit.    Orlanduni    /\<- 


'I  Fantuzzi,  .I/o«.  nir.,  V,  jjo. 

^)  A  fon.  rijT.,  I,   401. 

''  Mi'ti.   nn-.,    I,   .(OJ;    VI,    2.|0. 


Dov   era   S.    Sii/w/ic  de   Ill/iro  Sg 

ctorcìii  S.  Pei  ri  in  career  ibtis  de  Rav.  prò  pc  tenda  con/ir  niatione  ab 
Ardi.  Rav.  »  " 

Concesse  ella  poco  dopo  il  patronato  della  chiesa  ad  Ostasio  o 
l'usurpò  costui?  Certo,  da  carte  dell'archivio  arcivescovile  di  Ra- 
venna, risulta  che  le  elezioni  dei  Rettori  nel  1335  e  nel  1338  fu- 
rono fatte  ab  Hostasio  de  Polenta  Patroiio.^^  G\&  poi  S.  Simone  e  il 
suo  ospedale  detto  dello  Spirito  Santo,  sorgessero  a  pochissima  di- 
stanza da  S.  Maria  in  Zenzanigola,  è  stabilito  dai  documenti. 

Via  Zenzanigola  non  era  ai  tempi  di  Dante  che  un  tratto  della  riva 
sinistra  del  fiume  Padenna,  parallelo  alla  via  di  S.  Vittore,  che  for- 
mava l'altra  sponda,  fra  la  chiesa  o  la  porta  di  questo  nome  e  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  Battista.  Ora  nel  Codice  Polentano  fra  i  beni 
dei  Signori  da  Polenta  sono  registrate  /;/  la  guaita  (regione)  de  San 
Vittore:  «  Due  caselle,  1' una  tiene  Guido  da  Lugo,  l'altra  tene  Ba- 
stiano, presso  la  Via,  al  Flumesello,  V Ospedale  dello  Spirito  Santo,»  ^^ 
mentre  un  documento  del  1346  definisce  lo  stesso  ospedale  «posit. 
in  Rav.  ///  Pai'ochia  S.  /oannis  Baptist'c  jit.xta  Checciini  Planzannn/, 
Santolinnni   de  Bononia  et  vias  a  diwbus  lai.  »  *' 

Niun  dubbio  dunque  che  S.  Simone  sorgeva  in  città  e  precisamente 
alle  mura  d'essa,  a  destra  della  porta  di  S.  Vittore.  Non  sorprende 
però  che  il  Landoni,  citando  un  istrumento  del  1397  ove  i  confini 
d'una  terra  sono  così  definiti:  /;/  territorio  Ravenncr,  pleb.  S.  Ste- 
fani in  Tuourio,  fluido  Tauresi  sivc  Vallitorti,  jnxta  stratain  piiblicain, 
Ecclesiani  S.  Simonis  de  Muro,  fossatiun  Ponce  niassara-  sive  Dr itoli,  ^' 
concluda:  ^<  Per  tal  guisa  è  stabilito  chiaramente  l'agro  ravegnano, 
forse  a  due  miglia  dalla  città  dal  lato  occidentale.  »  *■' 

Quest'errore  proviene  da  un'evidente  confusione,  di  chi  stese  il 
documento  o  dell'  interprete    Fantuzzi,  fra   due    chiese    dedicate  a 


1)  Fantuzzi,  Alon.  rav.,  I,  405. 

2l  Caps.   Q,  n.   8636  e  H,   3524.  -  Cfr.  anche  .Mou.   rav.,  I,  405,  al    1338. 

3)  Man.  rav..  Ili,   255. 

■•)  Moti,  rav.,  VI,   192. 

5)  Mon.  rav  ,  VI,   211. 

l")  Saggio  del  Dante  in  Rav.,    IO. 


//  fi  Ulne    7  i<^n  ricuse 


S.  Stdiino,  (|iK-ll;i  (lclt;i  Maoifiorc  o  in  mar  inorata^''  e  (|ii<'lla  eletta 
///  Tio^iiiio  ossia  del  (ìodo,  a  più  che  tredici  chilometri  da  Ravenna 
verso  Faenza."'  S.  Stefano  ///  mar  inorala  sorgeva  presso  il  fiume  Te- 
i^uriense  o  /lumen  Yliiottri  (poi  Montone)  laddove  lambiva  le  mura 
tirila  città  a  tramontana.  11  liume  Tei^^uriense  passando  così  sotto 
.S.  .Stefano  ///  inarinorala,  è  naturale  che  ([uesta  chiesa  fosse  anche 
chiamata  'J\i^u ricuse  o  del  Tc{furio  dal  luojjfo  dove  si  trovava,  appunto 
come  Tcguriense  si  chiamava  una  vicina  porta  della  città  per  la  stessa 

ragione.  ^'  Tolgono 
poi  ogni  più  pic- 
colo dubbio  i  con- 
fini, segnati  in  i|U(l 
documento,  del 
fondo  Taurcsc  o 
Taurisio,  che  era 
subito  fuori  le 
mura  e  pel  quale 
l)assava  appunto  il 
Teguriense,^'eil  li- 
mite a  nord  dello 
scolo  Vallarlo  e  del 
fosso  Dirilloh  che 
anche  ora  s' incon- 
trano a  poca  distanza  da  Ravenna.  Non  è  possibile  dunque  che  sì 
tratti  del  lontanissimo  S.  Stefano  del  fìodo,  ma  si  tratta  invece  d'  un 


IX.  —  Guaita 


')  jl/o/x.  r<77'.,  I,  318;  II,  77;  <  Sub  urbe  liarvcnmr  ultra  Jltiriiim  quod  locatur  Tcgìtriensc  in 
monasti-rio  S.  Stefani  quod  vocatur  a  Afarmorato.  n  V.  .-inche  il  t.  IV,  501.  Si  trov.-!  che  la  stessa 
chiesa  qualche  volta  era  detta  de  cantra  e  de  ultra. 

-)  f  In  loco  qui  dicitur  Godum  plebe  S.  Stefani  in  Te^iria  »  Mon.  rav.,  I,  304,  319,  358, 
378,  394,  ì')i>;  II,   «43i   174.  22Ó,  383;  III,  264,  265,  266,  280,  274;  IV,   176,  247  ecc. 

3i  A.   AoNELLO,  Liber  pontif.  (Modena,  1708),  Parte  II,  326.  —  Afon.  rav.,  I,   143. 

*)In  molte  carte  il  fiume  Tci^uricnse  è  detto  sub  urbe  Rarcettnc,  foris  Portam  S.  Victoris  e  in 
Tiiurise.  — Mon.  rtn\,  I,  318,  356;  II,  77,  295,  296,  332;  III,  47,  109,  259,  2C8  ;  IV,  122,  $10; 
VI,   211,   214,   2l6,   232  ecc. 

5»  Lciigcnda  della  tav.  IX.  —  A.  Fiume  Tcjpiricnse  poi  Montone.  —  B.  Padenna  fiumicello  ora 
chiuso.  —  C.  e   5.   Fondo  e  borgo   Tauresc.  —  D.   Porta  S,    Vittore  o  Guarcinorum  poi  Anas(agia. 
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ec^uivoco  beli' e  buono  fra  S.  Stefano  in  niannorata  o  tcgìtricìisc  o 
del  Tco;ìtrio,  e  S.  Stefano  del  Godo  o  in  Tcgitrio.  Esaminando  lo 
stesso  documento  non  deve  inoltre  far  maraviglia  alcuna  se  come  con- 
fine d'un  terreno  esterno  si  trova  indicata  la  chiesa  di  S.  Simone  de 
Muro,  la  quale  sorgeva  certo  sulle  mura  stesse  (a  ridosso  di  qv;al- 
che  bastione)  come  oggi  la  Madonna  dette  Mura  e  la  Madonna  det 
Torrione  recentemente  tolta  al  culto.  I  documenti  in  questo  caso 
parlano  chiaro,  e  se  per  caso  i  citeiti  paressero  non  abbastanza  evi- 
denti s'aggiunga  cjuesto  del  1336:  «  Ecclesia  S.  Svinonis  de  Muro  Ra- 
vennat.  d.  /.  /.  prò  petia  terree  laborat.  posit.  in.  Civit.  Rav.  in  guait. 
S.  Johaìinis  Baptisfce  uno  lai.  via  qua  itur  ad  portavi  novavi,  atto  alia  via 
qua  itur  ad  Ospitale  ipsius  Eccl.  et  alio  dietimi  hospitale.  »  "' 

È  noto  che  Porta  Nuova  era  presso  il  luogo  dove  nel  1457  fu 
costrutta  dai  Veneziani  la  ròcca  di  Brancaleone*'  com'  è  noto  che  la 
via  attuale  che  conduce  a  Porta  Serrata  fu  aperta  soltanto  nel  1582.^' 
Il  documento  dimostra  quindi  che  il  pezzo  di  terreno  indicato  s'esten- 
deva suir  area  dell'  attuale  Officina  del  Gaz  e  degli  orti  circostanti, 
ossia  fra  la  via  che  conduceva  a  Porta  Nuova  (la  quale  via  corri- 
spondeva press' a  poco  all'attuale  del  Rocc/iettoY''  e  la  via  interna 
sotto  le  mura  ;  fra  la  via  che  conduceva  a  S.  Simone  de  Afuro  (quasi 
parallela  e  ad  oriente  della  strada  di  S.  Vittore)  e  la  chiesa  stessa  di 
S.  Simone  che  sorgeva  indubbiamente  presso  il  luogo  dove  oggi  è 
la    Camera  mortuaria. 


—  E.  Porta  Nuova.  —  F.  Mura  di  Ravenna.  —  H.  Via  di  Porta  Nuova  ora  degli  Anastagi  e  dd 
Rocchetto.  —  I.  Via  dei  Calcinelli.  —  L.  Via  5.  Elia  ora  Pietro  Alighieri.  —  M.  Via  di  S.  Vit- 
tore ora  Girolamo  Rossi.  —  N.  Via  Zenzanigola.  —  O.  Via  del  Bargello  ora  Pietro  Alighieri.  — 
P.  Via  di  S.  Simone  de  Muro  ora  scomparsa.  —  Q.  Via  di  Porta  Serrata  aperta  nel  1582.  — 
R.  Rocca  di  Brancaleone  costrutta  nel  145".  —  I.  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista.  —  2.  S.  Si- 
mone de  Muro  distrutto.  —  3.  S.  Maria  di  Zenzanigola  distrutta.  —  4.  S.  Vittore.  —  5.  S.  Ste- 
fano Maggiore  o  in  marmorata,  sul  Teguriense. 
')  Fantuzzi,  Mon.  rav.,  VI,   199. 

2)  C.   Ricci,  La  porta  del  Palazzo  e  la  torre  Alidosia  in  Rav.  {Rav.,   1885),  p.    16.  —  V.  lo 
tav.  Vili. 

3)  Op.  cit.,  p.    20. 

*)  Op.  cit.,  p.    18.   A  bene  intendere  queste  indicazioni  topoj^^afiche,  chi  non  è  pratico  dei  luo- 
glii  esamini  la  taV.  IX, 


(j^  Scii/i/izti  contro   Pietro  .Uio/iicri 

VA  ora  tDrniamo  alla  sentenza  contro   Pietro  Alighieri. 

il  _i,norno  4  i,'-ennaio  1321  (otto  mesi  prima  della  morte  di  Dante) 
convocato  il  Clero  ravennate,  secondo  l'uso,  nella  basilica  ursiana, 
per  mezzo  di  Giovanni  crocifero,  nuncio  q^iurato  della  Curia  e  al  suono 
della  campana,  (  ìi(ìvanni  da  Castiijlione  arciprete  di  Bolosj^na,  Vicario 
dell'Arcivescovo  di  Ravenna  e  Delegato  in  modo  speciale  da  Ber- 
trando Cardinale  di  S.  Marcello  Legato  pontificio  nella  provincia  di 
Lombardia,  aprì  il  Concilio  augurando  a  quanti  erano  nella  grazia 
della  Santa  Sede,  salute  nel  Signore;  e  agli  altri,  spirito  di  consiglio 
più  sano  e  non  di  vertigine,  v^sf^iritum  consilij  sanioris  et  non  vcrti- 
oi/iis.  »  Poi  ordinò  che  si  leggesse  una  sua  lettera  che  si  riassume 
così  :  «  Come  è  manifesto  e  notorio  al  clero  di  Ravenna  esente  e  non 
esente,  noi  old  da  oran  tempo  [jam  pridcvì)  avendo  pubblicate  le  let- 
tere e  i  processi  sulla  procurazione  del  Legato  che  era  da  imporre 
e  da  esigere  per  quest'anno  in  575  fiorini  colle  spese  necessarie  in 
55  fiorini,  fiitta  la  distribuzione  secondo  le  deliberazioni  del  pre- 
detto clero,  non  essendovi  l'estimo  dei  proventi  delle  chiese  e  dei 
luoghi  pii,  l'imponemmo  a  norma  delle  antiche  distribuzioni  trovate 
nei  registri  della  curia  arcivescovile  e  con  cedole  a  ciascuno  la  distri- 
buimmo ;  comandando  che  dentro  a  un  termine  certo  e  perentorio  fosse 
consegnata  e  pagata  al  banco  di  Ser  Sata  cambista  di  Ravenna,  sotto 
le  pene  e  le  sentenze  contenute  nelle  lettere  del  Legato.  E  tale  ter- 
mine, per  vincere  la  durezza  di  alcuni,  proro^fammo.  Ma  alciuii  di 
loro  persistendo  nella  solita  ostinazione  nulla  vollero  pagare  ;  e  se  pa- 
garono alcuna  cosa,  non  pagarono  pienamente  secondo  la  tassa  im- 
posta. Anzi  per  isfuggire  le  pene  alc7ini  appellarono  alla  Sede  .Ipo- 
stolica,  altri  allo  stesso  Legato;  alle  (juali  appellazioni,  come  frivole 
e  per  cause  non  vere  e  non  probabili,  non  credemmo  di  aver  defe- 
renza, n«^  stimammo  di  lasciarli  liberi  dall'esame  della  nostra  esazione, 
ma  a  loro  concedemmo  gli  apostoli  refufatorii.^''  La  quale  ostinata  du- 

')  Apostoli  erano  chinm.itc  le  lettere  con  le  quali  il  giudice  inferiore  rimetteva,  chi  s'appellava, 
al  tribun-alc  superiore.  -  V.  Dccrcliim  Gratiani,  Parte  II,  causa  2,  quest.  6,  e.  31.  -  Le  stesse 
lettere  si  dicono  poi  Apostoli  rrfutatorii,  quando  il  giudice  primo  non  reputando  appellabile  la  causa. 
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rezza  (non  senza  pericolo  nostro  per  le  sentenze  che  darà  il  Legato 
se  noi  mostreremo  negligenza  o  malizia  o  difficoltà)  non  potendo 
sopportare,  benché  a  mahncuore,  pronunciamo  e  colle  presenti  di- 
chiariamo che  i  suddetti  hanno  incorso  nelle  sentenze  del  Legato, 
cioè  la  scomunica  pei  prelati  e  l'interdetto  pei  capitoli  e  pei  con- 
venti. Tuttavia  coli'  autorità  del  Legato  e  di  suo  speciale  mandato 
li  citiamo  a  comparire  avanti  allo  stesso  Legato  in  qualumpie  luogo 
egli  si  trovi  nel  termine  perentorio  di  quaranta  giorni.  » 

«  Quelli  che  non  pagarono  affatto  sono:  l'abate  e  il  convento  del 
monastero  di  S.  Severo  dell'ordine  cisterciense  —  Bartolino  di  Pu- 
pillo Cantore  della  chiesa  di  Ravenna  per  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo 
di  Palata  e  per  (juella  di  S.  Clemente  di  Primaro  —  Pietro  figlio 
di  Dante  d'Aldigcrio  di  Firenze  per  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Zenzani- 
oola  e  per  quella  di  S.   Simone  de  Aliiro.  » 

«Quelli  che  pagarono  in  parte  sono:  l'Abate  e  il  Convento  del 
Monastero  di  .S.  Apollinare  in  Classe  dell' ordine  camaldolese  —  il 
Priore  e  il  Convento  della  Canonica  di  S.  Maria  in  Porto  dell'or- 
dine di  S.  Agostino  —  il  Camerlengo  e  il  Convento  del  monastero 
di  .S.  Pietro  in  Vincoli  dell'ordine  camaldolese  —  l'Abate  e  il  con- 
vento del  monastero  di  S.  Maria  Rotonda  dell'ordine  di  .S.  Benedetto 
e  l'arciprete  di  Maderio  per  la  detta  pieve.» 

«  E  questi  comandiamo,  con  l'autorità  predetta,  ai  singoli  prelati 
capitoli  collegi  e  rettori  delle  parocchie  di  Ravenna  che  in  ogni 
giorno  di  domenica  e  festivo  tra  la  messa  solenne  siano  pubblica- 
mente denunciati  come  scomunicati  interdetti  e  citati  :  e  finché  non 
abbiano  ottenuto  assoluzione  e  fatta  condegna  soddisfazione  siano 
da  tutti  rigorosamente  evitati.  »  La  lettera  munita  del  sigillo  della 
curia  arcivescovile  fu  data  dall'episcopio  ai  4  di  gennaio  del  1321, 
nello  stesso  giorno  cioè  in  cui  fu  letta  al  clero  nella  cattedrale,  e  re- 


rigetta l'appellazione  e  procede  ulteriormente.  Così  fu  per  Pietro  Alighieri.  «  Apostoli  Refutatorii 
sunt  cuin  Judcx  a  quo,  piilans  caiisam  non  esse  appellabilem,  appellationcm  rejìcil  et  ad  ulteriora 
procedit.  »  Queste  parole  si  leggono  in  un  ms.  d'arte  notaria  posseduto  dal  eh.  canonico  Luigi 
Breventani. 
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j^istrata  dal  nutaio  (ìiacomn  Artusini  alla  liresenza  dei  testimoni  Do- 
nato abate  di  S.  Giovanni  Evanj^elista,  Tolomeo  abate  di  S.  Apol- 
linare Nuovo,   Enrico  abate  di  S.   Maria  in  Cosmedin  ci  alijs. 

Se  ncjjli  archivi,  esplorati  coscienziosamente,  ci  fosse  riuscito  di 
trovare  una  delle  lettere  trasmesse  sulla  /^roatrazionc  del  Legato, 
oppure  una  delle  cedole  con  le  quali  si  definivano  le  imposte,  ot^^ni 
discussione  sul  tempo  circa  in  cui  Pietro  Alighieri  ebbe  il  beneficio 
di  S.  Simone  e  di  S.   Maria  ///   Zcnsanigo/a,  sarebbe   forse  risolta. 

Intanto  giova  stabilir  subito  che,  nelle  esazioni,  gli  anni  si  conta- 
vano secondo  le  scadenze.  Proprio  in  quel  tempo,  a'  2  di  novem- 
bre I.Ì20,  un  altro  esattore  per  la  Sede  Apostolica,  delegato  nelle 
Provincie  di  Loml)ardia  e  di  Ravcìuia,  dichiarava  d'aver  ricevuta 
da  certe  suore  una  libra  d'incenso  <i.pro  censii  tcnius  anni  qui  in- 
ccpit  miìlcsinio  trecentesimo  decimonono,  indictione  seciitida,  die  duode- 
cimo viensis  aprilis  et  fmivit  presenti  millesimo  trecentesimo  vigesitno, 
indictione  lercia,  die  duodecimo  mensis  aprilis.  »  ''  Documento  più  chiaro 
ed  esplicito  di  così,  difficilmente  si  potrebbe  trovare!  Qualora,  dun- 
que, nelle  citazioni  fatte  per  la  procurazione  legatizia  contro  Pietro 
Alighieri  ed  altri,  volessimo  scorgere  una  semplice  scadenza  annuale, 
dovremmo  necessariamente  calcolare  dall'esordio  del  1320  l'anno 
che  si  compiva  nel  gennaio  del  1321.  Ma  invece  risulta  all'evidenza 
dal  documento  esaminato,  che  la  procurazione  fatta  da  Giovanni  di 
Castiglione  era  la  prima  che  si  faceva  pel  cardinale  Bertrando  e  forse 
anche  pei  Legati  di  Giovanni  XXH,  e  che  la  imposta  che  doveva  es- 
sere esatta  coi  primi  del  gennaio  1321  non  corrispondeva  alla  tassa 
d'una  sola  annata. 

Ed  è  chiarissimo.  Se  nell'anno  antecedente,  o  anche  qualche  tempo 
prima,  si  fossero  fatte  le  riscossioni,  il  Vicario  avrebbe  avuto  le  norme 
per  l'applicazione  periodica  delle  tasse.  Ora,  all'incontro  —  mentre 
sappiamo  che  Giovanni  XXII  era  divenuto  papa  nel  131Ò  —  vediamo 
che   lo  stesso  Vicario   non   può   regolarsi   su    tasse    riscosse   ante- 

I»  App.    II,   floc.   vili.    -   Vedi  .inchc  il  doc.   XXVII. 
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cedentemente,  e  lamenta  che  manchi  persino  l' estimo  dei  proventi 
delle  chiese  e  dei  luoghi  pii,  e  dice  che  ha  dovuto  determinare  le 
imposte  a  norma,  si  noti  attentamente,  a  norma  delle  antiche  ilistri- 
ònzloììi  trovate  nel  registri  della,  curia  arcivescovile  :  «  iuxta  distri- 
buciones  antiqttas  in  registris  curie  i\rchiepiscopalis  repertas  impo- 
suimus.  »  La  ricerca  compiuta  allora  nei  registri  e  l' aggettivo  di 
antiche  apposto  alle  distribuzioni  trovate,  distoglie  dal  pensare  che  si 
trattasse  di  cosa  recente  e  compiutasi  sotto  Giovanni,  il  quale  non 
era  pontefice  se  non  da  quattro  anni  circa. 

Intanto  vediamo  a  quale  lunga  e  complicata  serie  d'atti  fu  co- 
stretto il  Vicario  di  Bertrando  per  quella  malaugurata  procurazione. 
Dapprima  scrisse  lettere  e  processi  eh'  egli,  appena  appena  spirato 
il  1320,  dice  pubblicati  da  grandissimo  tempo  <  /ani  pridcni,»  sta- 
bilendo che  all'apparire  del  132 1  fossero  già  versati  nelle  mani  del 
Legato  nientemeno  che  cinquecentosettantacinque  fiorini  d'oro,  e, 
nelle  sue  mani,  cinquantacinque,  per  le  spese.  Poi,  mancando  una  re- 
gola per  suddividere  equamente  le  tasse  fra  le  chiese  ravennati,  fece 
compiere  ricerche  nell'archivio  dell'episcopio  e  trovate  le  antiche  di- 
stribuzioni, fece  scrivere  diverse  schede  le  quali  furono  trasmesse  ai 
contribuenti.  Ma  se  gran  tempo  dovettero  esigere  tutti  questi  atti, 
maggior  tempo  certamente  richiesero  i  successivi.  In  esse  schede 
si  determinava  il  giorno  e  il  luogo  in  cui  le  imposte  dovevano  essere 
pagate.  Il  termine  prefisso  scadde  e  alcuni  non  si  presentarono  al 
pagamento.  Il  Vicario  concesse  ancora  una  proroga  ;  alcuni  in  fine 
a  questa  pagarono  tutto,  altri  pagarono  in  parte,  altri  rimasero 
tenaci  nel  diniego.  E  così  passò  altro  tempo.  Il  Vicario  rincalzò  le 
minaccie  di  scomunica  e  di  pene,  per  evitar  le  quali  taluni  appel- 
larono al  Legato  Bertrando;  altri  allo  stesso  pontefice.  Il  Vicario 
allora  diede  a  quanti  erano  restii  al  pagamento,  gli  apostoli  refu- 
tatorii  o  lettere  d' appello,  ma  essi  rimasero  fermi  per  giusta  ribel- 
lione alle  ingiuste  esigenze  di  Bertrando  e  del  suo  Vicario.  Costui 
perdette  finalmente  la  pazienza,  processò  e  scomunicò  i  prelati,  ful- 
minò d'interdetto  i  capitoli  e  i  conventi,  dichiarando  che  facea  tutto 

S.  —  Ricci,    Ullimo  rifugio  M  Dante. 


tìò  /'''   riscossione  i/ri  censi 

ciò  a  malincuore  («//(•(•//;/?'///»  ),  ma  ordinando  che  tutti  evitassero 
la  compatjnia  di  chi  non  pacava.  Intanto,  per  dare  un'idea  di  ciò 
che  erano  allora  le  prorog'hc,  anche  in  (piest'  ultima  e  disperata 
in<jiunzione,  il  Vicario  concedette  nientemeno  che  il  lasso  di  qua- 
ranta «giorni  pel  palpamento  ! 

Fra  chi  non  pagava  era  personalmente  citato  Pietro  Alighieri  venuto 
senza  dubbio  a  Ravenna  col  padre.  Ora  noi  chiediamo  :  se  si  crede 
che  Dante  andasse  in  ciucila  città  soltanto  nella  primavera  del  1320, 
come  si  può  mai  conciliare  (piella  data,  con  tutti  gli  atti  compiuti 
contro  suo  figlio  prima  del  4  gennaio  1321?  Ix  pratiche  per  la  ri- 
scossione delle  imposte  reclamarono  certamente  mesi  e  mesi  di  tempo, 
e  un  documento  assai  notevole  nel  caso  nostro,  ci  fa  conoscere  che  pro- 
prio nelle  provincie  di  Genova,  di  Lombardia  e  di  Ravenna  le  riscos- 
sioni dei  censi  e  dei  debiti  ecclesiastici  eransi  iniziate  in  nome  della 
Santa  Sede  sin  dai  primi  mesi  del  13 19.  Maestro  Arnaldo  Sabaterio 
ai  I  2  d'  aprile  di  quell'  anno  si  trovava  in  Bologna  e  rilasciava  una 
quietanza  nella  r[uale  si  dichiarava  «  In  provinciis  Ravennatensi  Mc- 
diolancnsi  et  Jannensi  snper  coUigettdis  censibns  et  rccipiendis  a  qtii- 
husciimqnc  cccfcsic  Romane  dchitis  ac  eciani  frncfiòtis  bcneficioruni  cc- 
clesiasticortcni  que  confingerini  in  provinciis  ipsis  vacare,  domini  pape 
nnncius  et  sedis  apostoìice  spccialiter  deputatns.  »  ''  E  poiché  abbiamo 
veduto  che  non  è  possibile  supporre  in  nome  di  Giovanni  XXII  altre 
riscossioni  in  Ravenna  antecedenti  a  (juelle  per  cui  si  processò  Pietro 
Alighieri,  lamentandosi  appunto  dal  Vicario  l'assenza  di  norme  re- 
centi e  abbisognando  ricerche  per  trovare  negli  archivi  le  antiche 
riscossioni  operate  i)er  Ravenna,  così  siamo  indotti  a  ritenere  che 
le  prime  richieste  di  tasse  movessero  dalla  sede  apostolica  col  13 19 
e  fossero  causa  di  tutte  le  proteste  e  di  tutte  le  citazioni  che  si  fe- 
cero sino  all'apparire  del  1321.  E  l'argomento  ò  sorretto  dal  fatto 
che,  eletto  alla  Legazione  d'Italia  il  23  luglio  1319,  Bertrando  del 
Poggetto  nell'estate  medesimo  venne  appunto  in  Italia  e  in  Romagna 

"»  App.    II,   cine.    VI. 


Oìiaiido  venne   in   Italia  Beriraiido  6y 

«  Sub  anno  Domini  Millesimo  cccxix,  Missns  a  Domino  Jolianne  XXII 
Papa  Dominus  Berfrandns  de  Pucetto  territorii  "  Cahorccnsis,  lune 
titillo  Sancii  Marcelli  Prcsbyter  Cardi nalis,  qui  postca  fuit  Ostiensis  ci 
Velctrensis  Episcopus,  prò  Legato  ad  partes  Lombardia;,  Romandiolo', 
Marcliicc  Trivisia,  et  Marchicr  Anconifanec,  transivit  montes  et  venit  in 
Lombardiam.  Placcntia:  din  morans,  deinde  venit  Parmam,  Rcgium,  et 
Mutinani,  et  postca  Bononiam,  qìiam  suo  dominio  subjugavit,  cassis  corion 
antiquis  Statutis  et  Officiai ibus,  quibus  a  Popìilo  primitus  regcbatur. 
]\Hr abile  qnidem  Casini m,  ibi  j'uxta  campimi  Mercati  construxit.  Et  in- 
terim Romandiolam  acquisivit  et  intravit  et  multa  in  ea  cxercuit.  »  '' 
Della  quale  testimonianza,  notevoli  a  nostro  proposito  sono  le  ultime 
parole  e  in  ispecie  quel    «  multa  in  ea  exercuit.  » 

Da  buon  tempo  Pietro  Alig-hieri  doveva  dunque  godere  i  benefici 
delle  due  chiese  raveghane,  e  non  da  qualche  mese  ;  e  da  buon  tempo 
pertanto  si  doveva  trovare  col  padre  in  Ravenna.  Ciò  infatti  parrà 
anche  più  naturale  se  si  considera  che  in  avanti  altre  pratiche  ed  atti 
fu  d' uopo  compiere  per  la  cessione  dei  benefici  stessi  per  parte  di 
Caterina  da  Polenta.  Per  quanto  la  sua  volontà  e  quella  del  marito 
non  trovassero  forse  ostacoli,  per  la  validità  dell'  atto  conveniva 
r  accordo  di  quante  persone  godevano  il  patronato  di  S.  Maria  in 
Zcnzanigola  e  di  S.  Simone  de  Muro,  e  noi  abbiamo  veduto  che,  per 
quest'ultima  chiesa,  Caterina  divideva  il  patronato  con  Idana  moglie 
di  Aginulfo  di  Romena.  Da  essa  quindi,  residente  in  Toscana,  do- 
vette muovere  una  concessione,  la  quale  ci  persuade  anche  che  Pietro 
Alighieri  non  potè  godere  di  quel  beneficio  subito  giunto  in  Ravenna. 


0  Cosi  forse  va  risoluto  il  Puccettottorii  che  si  legge  neU'  ed.  muratoriana. 

2)  Annales  casen.  {Rcr.  il.  script.,  XIV,  col  1138).  Cfr.  Muratori,  Annali  d'Italia  (Milano, 
1744),  Tomo  Vili,  p.  114.  -  Il  1319  è  la  data  sicura  quantunque  Matteo  Griffoni  (jl/evwor/a/c 
historicum  -  Rer.  ital.  script.,  XVIII,  139)  metta  la  venuta  di  Bertrando  del  Poggetto  in  Romagna 
al  1318.  Nella  R.  Bibl.  Univ.  di  Bologna  {Manuscriptorum  caps.  VIII,  A  e  caps.  XI,  E)  fra  i 
riassunti  di  molti  documenti  vaticani  si  trovano  queste  due  indicazioni:  I.  «  I3ig ;  23  Julij.  Johan- 
nes PP.  XXIJ  Episcopo  Bertrando  tit.  S.  Marcelli  Presbytcro  Cardinali  Legato  italicam  Legalionem 
concedit  —  Reg.  Vat.  Ep.  201.  Anno  III.  »  —  II.  «  13'9:  23  Jnlij.  Bertrando  Cardinali  Legato,  ut 
hiereticam pravitatetn  convellere  studt-at.  3  Cfr.  OdoricoRainaldi,  ^«na/«f^(r/«ràji(i.7' (Lucca,  1750), 
Tom.  V,  p.  114,  §  VIII.  —  Lorenzo  Cardella  {Op.  et  loc.  cit.)  non  fa  parola  della  prima  le- 
gazione di  Bertrando  ! 


(ig  Giovanni  del    l'irgilio 
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l'n' altra  testimonianza,  sempre  in  favore  della  lun^ja  dimora  di 
Dante  in  Ravenna,  è  offerta  dalla  corrispondenza  poetica  passata 
fra  lui  e  Giovanni  del  Viri^ilio,  consistente  in  un  carme  e  tre  eglo- 
ghe, la  cui  autenticità  è  stata  dottamente  comprovata  anche  di  re- 
cente.'' 

Col  carme,  Giovanni  del  X'irgilio  loda  Dante  per  la  Coìinncdia,  ma 
nello  stesso  tempo  gli  fa  carico  d'  averla  scritta  in  volgare  anziché 
scriverla  nella  lingua  dei  dotti,  ossia  in  latino  ;  lo  sollecita  infatti 
a  scrivere  in  latino  e  a  recarsi  in  Bologna  per  esservi  incoronato 
d'alloro. 

I  versi 

Si  tamen  Er'xdani  mihi  sjiem  mediane  dedisti, 
quod  vis.ire  notis  me  dignareris  amicis, 

ci  avvertono  che  Giovanni  indirizz(^  il  carme  a  frante  ([uando  (juesti 
già  si  trovava  in  Ravenna.  Giusto  era  chiamarlo  abitatore  in  mezzo 
al  Po,  perocché  Ravenna  allora  era  cinta  da  vari  rami  di  quel  fiume, 
come  il  Po  di  Primaro  e  il  Padoreno,  ed  era  attraversata  dal  Pa- 
dcnna,  tutti  canali  o  fiumi  che  col  solo  nome  indicavano  la  loro  pro- 
venienza.  Dante  infatti  rispose  da  Ravenna. 


'I  Francesco  Macrì-Leone:  Im  Bucolica  latina  nella  Uttcratura  italiana  del  secolo  A'/f^  (To- 
rino, 1889).  -  Il  carme  e  le  tre  egloghe  sono  state  più  volte  ristampate.  Primo  il  Mehus  nella 
prcf.  al  voi.  Ambrosii  Traversarii  EpistoUc  latina:  (Firenze,  1759)  pubblicò  alcuni  versi  del  carme. 
Le  egloghe  di  Dante  furono  edite  prima  in  Carmina  illitstrium  poetarum  (Firenze,  1719-27).  Molte 
ristampe  ebbero  poi  i  c|unttro  componimenti  insieme  d.il  DlONisi  che  li  produsse  integralmente  (1788), 
nelle  varie  edizioni  fiorentine  delle  Opere  minori  curate  dal  FRATICELLI,  dall' Orelli  (Zurigo,  1839), 
da  Faippo  Scolari  (1845),  da  G.  B.  Giuliani  (1882),  da  Carlo  del  Balzo  (Roma,  1889).  Fra 
le  traduzioni  in  versi  italiani  si  indica  come  la  migliore  la  recente  di  Francesco  Pasqualigo  :  Giov.  del 
Virgilio  e  D.  Al.,  Egloghe  annotale  da  anonimo  contemporaneo,  recate  a  miglior  lezione,  nuovamente 
rolgarizsate  in  versi  sciolti  e  commentale  da  F.  Pasqualigo  (Lonìgo,  1888). 


Data   del  carme  (fi  (riovaiiììi  69 

Ora  non  è  difficile  stabilire  approssimativamente  la  data  del  carme. 
Con  le  parole 

Die  age  quo  petiit  Jovis  armiger  astra  volata. 
Die  age  quos  flores,  qu^c  lilla  fregit  arator: 
Die  phrigias  damas  laceratas  dente  molosso: 
Die  Ligurum  montes,  et  elasses  parthenopxas; 

il  poeta  allude  certamente  alla  morte  di  Arrigo  VII  avvenuta  il 
24  agosto  del  1 3 1 3  ;  alla  rotta  data  da  Uguccione  ai  Fiorentini  a 
Montecatini,  che  fu  del  29  agosto  131 5;  alle  violente  oppressioni 
e  stragi  dei  Padovani  fatte  da  Cane  della  Scala  fra  il  13 14  e  il  13  18 
ma  in  ispecie  nel  luglio  del  1 3 1 7  ;  all'  entrata,  finalmente,  di  Ro- 
Ijerto  in  Genova,  successa  nel  luglio  del  13 18.''  Ovvio  dunque  è  no- 
tare che  l'egloga  non  può  essere  anteriore  all'autunno  del  13 18. 
A  noi  sembra  però  che  per  alcuni  altri  versi  sia  dato  stabilire 
il  tempo  preciso  in   cui  il  carme  di   Giovanni  fu  scritto. 

Jam  mihi  bellisonis  horrent  clangoribus  aures. 
Quid  pater  Apenninus  hiat?  quid  coneitat  asquor 
Tirrhenum  Nereus?  quid  Mars  infrendet  utroque? 
Tange  chelyn,  tantos  hominum  eompesce  labores. 

Evidentemente  qui  s'allude  a  moti  guerreschi  intorno  l'Apennino 
e  suir  onde  del  Tirreno.   Il  Pasqualigo  traduce  : 

Marziali  elangori  ecco  intronarmi 

Gli  orecchi.  L'Apennin  padre  che  agogna? 

Perchè  turba  Nereo  l'onda  tirrena? 

E  in  ambo  Marte  perchè  ringhia?  Tocca, 

Tocca  la  cetra,  e  gran  duoli  scongiura. 

Duntjue  Giovanni  accenna  a  un  fatto  presente  ;  a  una  lotta  che  si 
svolgeva,  mentre  egli  dettava  quei  versi,  fra  terra  e  mare.  Premesso 
ciò,  leggiamo  la  pagina  degli  Aiiiia/i  di  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori, con  la  quale  comincia  la  narrazione  degli  avvenimenti  del  13 19: 
«  Ostinatamente  continuarono  anche  nel  verno  i   Lombardi  e  i  Ge- 


li Muratori,  Annali  d'Italia  (Milano,    1744),  Tomo  Vili,  pp.   72,  95,   103,   107,   io8. 
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novcsi  fuorusciti  l'assedici  di  (lenova.  Rincresceva  non  poco  al  Re 
Roberto  di  trovarsi  così  chiuso  in  (|uclla  città,  e  senza  poter  fare 
impresa  alcuna  luminosa  e  degna  (.li  un  ])ar  suo.  Finalmente  gli  fu 
suggerita  la  maniera  propria  di  vincere  quella  pugna.  Fece  egli  im- 
harcare  nelle  sue  nai'i  ijuattordicimila  cowbattcuti  con  ordine  di  sbar- 
care a  Sestri  di  Ponente,  per  aver  campo  di  far  battaglia  coi  ne- 
mici in  quella  pianura.  Corsero  per  impedire  lo  sbarco  i  Ghibellini 
a  Castiglione,  e  di  k\  ancora  li  fece  poco  appresso  sloggiare.  Allora 
Marco  \'isconte  trovandosi  fra  due  fuochi,  e  temendo  anche  della 
fede  de' fuorusciti  Genovesi,  perchè  era  insorta  discordia  fra  i  Do- 
na e  gli  Spinoli,  levò  precipitosamente  il  campo,  lasciando  indie- 
tro parte  ancora  dell'armi  e  del  bagaglio,  e  con  gran  fretta  si  ri- 
tirò a  Buzzala,  a  Gavi  e  ad  altri  luoghi.  Tutto  contento  allora  il  Re 
Roberto  d'aver  liberata  Genova,  e  lasciato  ivi  per  suo  Vicario  Ric- 
ciardo Gambatesa,  nel  dì  29  d'aprile,  colla  Regina,  co' fratelli,  e 
molti  suoi  Nobili,  e  gente  d'armi,  s'imbarcò  in  sette  galee  (il  Vil- 
lani scrive  e  con  più  verisimiglianza  in  (juaranta)  e  fece  vela  per 
andare  alla  Corte  Pontificia  in  Avignone.  Credevansi  oramai  i  Ge- 
novesi di  riposare,  f|uando  nel  dì  25  di  maggio  si  videro  i  Ghibellini 
di  Savona  entrare  con  sci  oalec  ben  armate  nel  porto  di  Genova,  e  rapire 
una  grossa  galea  carica  di  merci,  destinata  per  Fiandra.  Poscia  nel 
dì  27  di  luglio  eccoti  arrivar  l'esercito  de' fuorusciti,  e  de' Lom- 
bardi Ghibellini,  che  di  nuovo  stringono  d'assedio  la  città  mede- 
sima di  Genova.  Aveano  essi  armato  in  Savona  ventotto  galee,  colle 
quali  fecero  gran  danno  alle  riviere  e  alla  stessa  città. ^^ 

Dunque  Giovanni  del  Virgilio  accenna  a  questi  fatti  e  per  (juesti  in- 
voca r  autorevole  parola  dell'Alighieri  che  consigli  la  pace.  Dante  ri- 
spose al  carme  con  un'egloga,  cui  Giovanni  ripetè  con  un'altra  ancora. 
Ebbene,  in  questa  seconda  egloga  si  fa  fede  della  presenza  in  Bologna 
d'Albertino  Mussato.  K  (juindi  (determina  il  Macrì-Leone)  «contem- 
poranea alla  seconda  ambasciata  del  Mussato  a  Bologna  che  cade  ap- 

'•  Oj>.  et  voi.  cit.,  p.  I  IO. 


Im.  prima  colooa  di  Dante  y, 

punto  verso  il  settembre  del  13 19.  » '*  Così  abbiamo  non  solo  che  il 
carme  fu  scritto  dopo  il  luglio  del  13 18,  ma  anche  che  fu  scritto  qual- 
che tempo  avanti  il  settembre  dell'  anno  seguente.  Fra  questi  due  ter- 
mini dobbiamo  trovar  dunque  le  lotte  fra  terra  e  mare,  cui  allude  il 
poeta  bolognese,  e  le  troviamo  infatti  e  le  vediamo  lunghe,  aspre  e  fu- 
neste nella  prima  metà  del  1319.  Ma  se  il  poeta  invoca  che  Dante  toc- 
chi la  cetra  per  frenare  tante  furie,  segno  è  che  il  conflitto  era  nel  suo 
massimo  ardore  !  E  se  a  questo  aggiungiamo  anche,  che,  dopo  l' in- 
vio del  canne  e  prima  del  settembre,  Dante  fece  e  mandò  la  sua 
prima  egloga,  siamo  addirittura  costretti  a  ritenere  che  Giovanni  del 
Virgilio  scrivesse  e  inviasse  il  suo  ^crrwr  nella  primavera  del  13 19. 
L'Alighieri  risponde  (forse  nell'estate  del  13 19)  con  una  prima 
egloga,  nella  quale  ringrazia  Giovanni  delle  lodi  e  dell'invito  a 
Bologna,  ma  dice  ch'egli  vorrebbe  conseguire  la  corona  poetica, 
non  in  quella  città,  ma  nella  sua  Firenze,  parafrasando  così  l'in- 
tenso desiderio  espresso  in  alcuni  celebri  versi  della  Commedia.  Do- 
vremo ritornare  altre  volte  su  queste  egloghe.  Intanto,  per  ciò  che 
riguarda  l'andata  di  Dante  a  Ravenna,  riproduciamo  una  giusta 
osservazione  del  Macrì-Leone:  «  Da  un  verso  dell' egloghe  mi  pare 
che  si  potrebbe  ragionevolmente  argomentare  che  nel  13 19  Dante 
dimorasse  già  da  un  pezzo  a  Ravenna;  (|uando  scrive:  «  ce  ne  sta- 
vamo io  e  Melibeo  forte  recenscntes  pastas  de  more  capellas.  »  L'  abi- 
tudine di  recensere  capellas  o  mitnerare  scolares,  de  more  (si  noti 
bene),  presuppone  una  certa  dimora  in  quel  luogo,  ipotesi  confer- 
mata dalle  parole  di  Melibeo  a  Titiro  nella  stessa  egloga  : 

....  Propter  quod  respice  tempus, 

Tityre,  quam  velox:  nani  iam  senuere  capelli, 

Qiias  concepturis  dedimus  nos  matribus  hircos. 

Ad  ogni  modo  se  non  sappiamo  con  precisione  stabilire  1'  anno  del- 
l' andata  di  Dante  a  Ravenna,  siamo  certi  che  es.sa  non  solo  non 


')  Op.  di.,  p.  100.  Giovanni  dei,  Virgilio  non  poteva  infatti  alludere  alla  prima  ambasciata  av- 
venuta nel  13 17  <:  come  si  crede  da  tutti  e  anche  dal  signor  Scheffer-Boichorst  (op.  cit.,  p.  54).  ^ 
Il  poeta  bolognese  dichiarava  che  il  Mussato  era  in  Bologna  mentre  egli  scrNeva.  Ora,  come  abbiam 
visto,   scriveva  i/o/io   il   luglio  del    13 18. 


-,2  Ouaniio   Dante  andò  a   Ravenna 

pu(S  essere  posteriore  al  1310,  ni.i  (^  anteriore  certamente  di  molto 
tempo.  »  " 

VA  ora  condensando  tinalmcnte  i  risultati  di  tutte  cjueste  ricer- 
che, fondate  sui  documenti,  riteniamo  fuori  d' oe^ni  discussione  e 
come  provato,  che  l'Alii^hieri  andò  a  Ravenna  nel  1 3 1  7  o  nel  1 3 1 8. 
Non  volendo  poi  lasciare  og-ni  altro  art;^omento  che  si  presenti  per 
delimitare,  magari  ipoteticamente,  anche  questo  tempo  diremo  che 
un'ultima  notizia  ci  fa  propendere  pel  131 7,  ed  è  questa.  Nel  1318 
fece  strage  nelle  parti  di  Romagna  una  fiera  pestilenza  e  più  che 
altrove  gettò  sgomento  e  povertà  in  Ravenna.  "'  Allora  mancando 
pro\'vedimenti  igienici,  il  male  durò  molto,  anzi  si  spinse  ancora 
nel  13 19  e  devastò  diverse  regioni  «.  ^cd  in  Provincia  Roniandiohc 
acerhior,  ijuod  multi,  terra  gentibiis  f^auficrata,  carucrnnt  ecclesiastica 
scpultura.  »  ■"  Si  sa  benissimo  che  in  quei  tempi  ad  uno,  che  si  tro- 
vasse dove  il  male  infieriva,  poco  doveva  sorridere  la  speranza  di 
fuggire  e  trasportare  altrove  le  tende.  Le  porte  della  città  si  chiu- 
devano con  orrore  in  faccia  a  quanti  provenivano  da  regioni  infette; 
e  lo  spavento  di  mali  maggiori  e  di  stenti  e  la  speranza  nell'aiuto 
divino  trattenevano  coloro  che  si  trovavano  nei  danni.  Non  sapremmo 
all'incontro  comprendere  come  taluni  da  regioni  relativamente  tran- 
(|uille  passassero  a  vivere  in  altre  che  il  malore  tormentava.  Che 
Dante  fosse  in  Ravenna  del  1 3 1 8  è  certo  :  noi  pensiamo  quindi  che  vi 
fosse  andato  già  nel  131  7,  prima  che  vi  scoppiasse  il  cattivo  influsso. 

Uscì  mai  Dante  da  Ravenna  per  alcuni  viaggi,  oltre  che  per  l'am- 
bascieria  a  Venezia? 

Abbiamo  visto  come  il  Tirahoschi,  lo  Scheffer-Boichorst,  lo  Scar- 
tazzini,  il  Casini  e  qualche  altro  abbiano  avanzata  l' ipotesi  delle  escur- 
sioni o  villeggiature.  11  Bartoli  sembra  che  ne  dubiti  assai,  ma  nel  suo 
pessimismo  critico  —  come  egli  stesso  lo  chiama  e  pel  quale  tante  volte 
ha  colto  nel  segno  —  nel  caso  presente  eccede,  come  eccede  affer- 


')  Op.  cit.,  p.  110. 

2)  Serafino  Pasolini,  Lustri  ravemiati.  Parte  III  (Bologna,    lC8o),  p.    ig. 

')  Annnl.  ctrsen.  (/\rr.  ital.  script.,  XIV,  1138). 


«  Torno  a  Ravenna  »  ^3 

mando  che  le  egloghe  a  Giovanni  del  Virgilio  non  sono  così  chiare 
«  che  se  ne  possa  trarre  sicuro  indizio  del  tempo  in  cui  furono 
scritte.  »  '' 

In  circa  quattro  anni  o  più  di  residenza  in  Ravenna,  potè  ben 
Dante  trovar  modo,  agio  e  tempo  d'allontanarsi  qualche  volta.  — 
Nelle  egloghe  veramente  lascia  capire  che  desiderava  vivere  più 
che  potesse  senza  disagi  e  tranquillo!  Ala  un'altra  testimonianza  di 
un  suo  contemporaneo,  sembra  alludere  proprio  al  ritorno  del  poeta 
in  Ravenna  dopo  alcuna  assenza. 

Quello  spirito  bizzarro  di  Cecco  D'Ascoli,  cui  la  dura  morte  fece 
perdonar  tante  cose,  nel  suo  poema  V Acerba  intrattiene  a  lungo  il 
lettore  su  certa  sua  relazione  o  diatriba  scientifica  avuta  con  Dante, 
eh'  el  cerca  di  mordere  e  confutare  per  la  dottrina  sulla  Fortuna  espo- 
sta neir///A'/'//É'  e  in  parte  nella  canzone  Le  dolci  rime  d' amor  di'  io 
solìa.  Ora  Dante  gli  rispose,  non  senza  un' acre  punta  di  satira,  facen- 
dogli la  questione  de' gemelli.  Cecco  racconta  infatti  : 


Ma  qui  me  scrisse  dubitando  Dante: 
Son  doi  figlioli  nati  in  uno  parto 
et  più  gentil  si  mostra  quel  davante 
et  ciò  converso,  come  già  tu  vedi. 
Torno  a  Ravenna  e  de  li  non  mi  parto: 
Dimmi  Asculano  quel  che  tu  ne  credi. 

Rescrissi  a  Dante:  intendi  tu  che  legi  ecc.-' 


Nessun  argomento  ci  dà  diritto  a  pensare  che  Cecco  abbia  usato 
il  verbo  tornare  invece  d' andare.  Non  può  essere  inoltre  che  Dante 
gli  scrivesse  di  ritorno  dall' ambascieria  di  Venezia  perchè,  dopo 
negozi  della  maggiore  importanza,  messosi  per  solinga  e  malsana 
strada,  fu  colto  dalle  febbri  di  malaria  che  l' ucci-sero  in  breve, 
cosicché  Cecco   non  ebbe   tempo   di    riscrivere   e   di   continuare  la 


1)  Op.   et  voi.   cit.,    302. 

2)  Lib.   II,   cap.   XII,   Della  nobilitate. 

IO.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 


_4  /\(ìfC)iiia   ni  Icìnf^i  di   /)ii>i/r 

discussione,  com'cij;li  invece  dice  d'aver  continuato.  L'iediamo  dun- 
que che  quel  verso 

Torno  a  Ravenna  e  de  li  non  me  piirlo 

accenni  veramontc  al  ritorno  da  <|ualchc  escursione.  K  <|ucsta  volta 
almeno  speriamo  che  non  si  vorrà  sostenere  cHl'  il  verbo  ritornare 
abbia  diverso  significato  da  ([uello  di  <^  riprendere  la  via  verso  il 
luogo  donde  s'era  partiti!  » 


XIV 


Ravenna,  quando  v'andò  Dante,  era,  rispetto  ai  tempi,  una  città 
molto  più  importante  che  oggi  non  sia.  Inoltre  doveva  pel  poeta 
avere  una  singolare  attrattiva.  Già  1'  avvertì  il  Boccaccio  quando 
chiuse  la  fiera  invettiva  contro  Firenze,  che  lasciò  morir  lontano 
il  suo  più  grande  figliuolo,  con  queste  parole:  «  Egli  giace  in  Ra- 
venna, molto  più  per  età  veneranda  di  te;  e  come  che  la  vecchiezza 
alquanto  la  renda  deforme,  ella  fu  nella  sua  giovinezza  troppo  più 
florida  che  tu  non  se'.  Ella  è  quasi  un  generale  sepolcro  di  san- 
tissimi corpi,  nò  niuna  parte  in  essa  si  calca,  dove  su  per  reve- 
rendissime ceneri  non  si  vada....  E  come  che  Ravenna  già  quasi 
tutta  del  prezioso  sangue  di  molti  martiri  si  bagnasse,  e  oggi  con 
riverenzia  serbi  le  loro  reliquie,  e  similemente  i  corpi  di  magnifici 
imperadori  e  di  altri  uomini  chiarissimi  e  per  antichi  avoli  e  per 
opere  virtuose,  ella  non  si  rallegra  poco  d'esserle  stato  da  Dio, 
oltre  alle  altre  sue  dote,  conceduto  d'essere  perpetua  guardiana  di 
così  fatto  tesoro,  com'  è  il  corpo  di  colui,  le  cui  opere  tengono  in 
ammirazione  tutto  il  mondo,  e  del  quale  tu  non  ti  se'  saputa  far 
degna.  >  "  «  Et  certe  diviiiies  —  scrive  Benvenuto  da  Imola  imitando 
il  Boccaccio  —  guiescit  Dantex  in  terra  madida  sanguine  >nartyriiin, 

')    Vita  di  Dante,   4: -4  2. 


X.  —  Monastero  di  Pomposa 


Ricci,  L'Ultimo  rifugio  di  Dante  Alighieri. 
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in  qua  fuit  honoratìis  in  vita,  gitani  in  terra  maligna  et  ingrata,  ut 
ipse  ait,  de  gita,  vivcns  indione  factus  est  exul.  »  ''  Dolce  riposo  in  una 
terra  di  martiri,  per  lui  martire  de' suoi  vicini  !  E  pensa  il  Carducci: 
«V'ha  de'luoghi  che  in  certi  tempi  si  affanno  bene  a  certi  uomini: 
Mario  su  le  rovine  di  Cartagine  non  è  tutta  retorica.  Ravenna,  città 
solitaria  e  di  grandi  memorie,  è  l'asilo  conveniente  a  Dante  vecchio: 
qui  non  convegni  di  fuorusciti  che  tramino,  non  una  corte  ghibellina 
ove  si  spolitichi  tutto  giorno;  ma  la  pianura,  il  mare  e  le  tombe 
de' Cesari.  Altrove  alla  grandezza  dell'uomo  recava  pregiudizio  l'af- 
faccendarsi non  sempre  opportuno  del  partigiano:  qui  è  onorato  e 
riverito  il  poeta.  »  "' 

Poco  lontano  dalle  mura  —  tre  miglia  appena  —  era,  nel  se- 
colo XIV,  l'Adriatico,  e  fra  questo  e  la  città  e  lungo  il  lido  per  più 
che  venti  chilometri  si  stendeva  la  vasta  pineta  solcata  da  cento 
canali.  Sul  lembo  deserto  del  mare  erano  ancora  le  famose  abazie 
di  Classe  e  di  Porto,  onorate  di  visite  imperiali,  e  lungi,  oltre  Co- 
macchio,  protetto  allora  dall' (7^////ct  e//' jP6'/r///'(Z,  splendida  e  solitaria 
l'abazia  di  Pomposa,  cui  del  1319,  mentre  Dante  viveva  in  Ravenna, 
trassero  e  Guido  Novello  e  la  sua  Corte  e  gran  folla  di  religiosi  e 
di  cittadini  per  invocar  dalla  Vergine  la  fine  della  pestilenza.  Le 
mura  di  Ravenna,  non  dirute  ancora,  come  poi  per  le  lotte  dei  se- 
coU  XV  e  xvT,  sorgevano  alte,  soHde,  intatte  sulle  loro  basi  romane, 
ammirate  da  Benvenuto^'  e  da  Fazio  degli  liberti,  il  quale  scriveva 

Ravenna 

che  per  vecchiezza  ha  il  mur  che  par  di  vetro.*' 

Ma  documento  prezioso  per  rilevare  che  cosa  fosse  e  valesse  allora 
quella  città,  è  la  descrizione  che  della  Romagna  volle  fatta  nel  1371 
il  cardinal  Anglico  vescovo  d'Albano  e  Vicario  generale  per  la  Chiesa 


')  Comentum  super  Dantis   Comadiam  (Firenze,   188"),  Tom.   Ili,   393. 

2)  Della  varia  fortuna  di  Dante  negli  Studi  letterari  (Livorno,   1874),  p.   255. 

3)  Op.   et  voi.   cit.,  392. 

■1)  Dittamondo  (Milano,    1826),  Lib.   Ili,  cap.   II,   205. 


^6  Kavcnna  dof'O  la  /^cstr  del  IJ4S 

Romana  in  Italia. "  Registra  come  esistenti  allora  in  Ravenna  niil- 
lesettecentoquarantre  toeolari  che  si  calcolano  circa  corrispondenti  a 
settemila  abitanti,  entro  la  cinta. '*  A  Guido  di  Bernardino  da  Polenta, 
che  allora  rejjjjeva  la  città  in  nome  della  Sede  Apostolica,  erano  dati 
tremila  fiorini  d' oro  all'  anno  e  concessi  diecisette  pcditcs  per  sua 
custodia  o  Corte.  Si  trovavano  inoltre  in  Ravenna  una  bandcria  f^c- 
ditum  XX  e  (juattro  proiùsioiiati  cquitum  che  erano  nobili  de  Bar- 
biaiio.  Altri  quattro  /<?;«////'  seci'uivano  il  Vicario  di  Giustizia,  mentre 
ventiquattro  custodi  sorvegliavano  le  porte  della  città.  ])a  Ravenna 
poi  dipendevano  più  che  cento  ville,  diversi  castelli  e  la  città  di 
Cervia. 

Così  del  1371,  quando  cioè  le  lotte  intestine  e  l'orrida  pcstiU^nza 
del  1,148  aveano  impoverite  le  città  di  sostanze  e  di  vite,  e  quando 
le  guerre  e  le  carestie  aveano  devastate  le  campagne.  Sotto  il  governo 
pacifico  di  Guido  Novello  tutto  invece  appariva  più  fiorente,  e,  come 
s'è  detto,  oltre  a  Cervia  s'aveva  il  possesso  di  Comacchio. 

Per  quanti  sanno  quali  fossero  le  condizioni  di  quasi  tutte  le  città 
italiane  nel  secolo  xiv,  è  superfluo  avvertire  che  le  cifre  prodotte  in- 
dicano che  Ravenna,  quantunque  ben  lontana  dall' esser  più  la  città 
imperiale,  rimaneva  però  un  centro  abbastanza  notevole.  A  togliere 
ogni  dubbio  crediamo  che  basti  considerare  che  Bologna,  città  di 
grande,  anzi  di  primaria  importanza,  non  aveva  che  ottomila  foco- 
lari, cioè  circa  32000  abitanti.^* 

Dove  però  la  città  risplendeva  allora  assai  più  che  a' nostri  giorni 
era  ne'  monumenti  erettivi  dal  secolo  iv  al  secolo  vii.  Il  sacco  dei 
Francesi  nel  151 2,  la  manìa  riformatrice  de'frati  nel  seicento,  le 
vanità  cardinalizie  del  settecento,  l'inesperienza  dei  ristauratori  in 


')  Fantuzzi,  Man.  rav.,  V,  I.  -  Agostino  Theiner,  Codex  diplomaticiu  domimi  temporali! 
■S.  Sedis  (Roma,  18G2),  490.  -  P.  D.  PASOLINI,  /  tiranni  di  Romagna  e  i  papi  nel  medio  evo 
(Imola,   1888),   z6;. 

2)  Per  ogni  focolare  si  calcoKino  per  Io  più  quattro  abitanti.  V.  G.  B.  Salvioni,  La  topono- 
mastica e  la  statistica  nazionale  nel   Giornale  degli  economisti  (Bologna,    1889),  Voi.  IV,  667. 

h  G.  B.  Salvioni,  Op.  et  loc.  cit.  e  La  popolazione  di  Bologjia  nel  sec.  XVII  negli  Atti  e 
Mem.  della  R.  Deput.  di  Storia  Patria  per  U  Provincie  di  Romagna.  Serie  lU,  voi.  VII  (1890),  p.  46. 
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questo  nostro  secolo,  non  aveano  per  anco  rovinato  i  gloriosi  edifici 
che  imperatori  e  barbari  romanizzati  v' aveano  costrutti.  La  grande 
Porta  Aurea,  ammirata  per  le  scolture  e  le  leggende;  la  basilica  Ur- 
siana  a  cinque  navate,  fulgida  di  musaici  e  di  marmi;  la  chiesa  di 
S.  Andrea  dei  Goti,  la  più  mirabile  opera 
dei  barbari  ;  S.  Croce  edificata  presso  il 
suo  sepolcro  da  Galla  Placidia,  la  chiesa 
votiva  da  quest'  imperatrice  promessa  a 
S.  Giovanni  Evangelista  nella  rabbia  del 
mare  in  tempesta,  e  tante  altre  insigni 
costruzioni  non  erano  ancora  scomparse 
sotto  ai  colpi  de' martelli  vandalici  per  far 
piazza  aperta  o  per  far  posto  a  ricostru- 
zioni barocche. 

Per  mezzo  la  città  correva  ancora  il  Pa- 
denna  e  innanzi  alle  chiese  sorgevano  i 
quadriportici.  Nei  frequenti  sagrati  erano 
sparse  in  folla  le  arche  marmoree  dai  sim- 
boli cristiani,  e  fra  le  colonne  e  gli  archi 
s' alzavano  acacie  e  cipressi,  e,  di  fianco 
alle  chiese,  torri  rotonde  a  guisa  di  mi- 
nareti. 

Eranvi  inoltre  tutti  gli  splendidi  monu- 
menti che  anche  oggi  il  mondo  v'  ammira. 
Il  sacello  dove  sotto  la  volta  stellata  e  i 
musaici    dorati,  riposavano    Placidia,    Co- 

XI.  -  Giustiniano 

stanzo  e  Valentiniano  III;  la  mole  che  Teo- 

derico  per  sua  tomba  costruì  e  volle  coperta  d'un  solo  enorme 
sasso;  San  Martino  in  ciclo  d' oro  che  lo  stesso  re  innalzò  per  gli 
Ariani  nel  recinto  del  suo  palazzo  ;  la  basilica  fulgida  e  vasta  di 
S.  Apollinare  in  Classe  e,  sulla  riva  del  luminoso  Adriatico,  il  pio 
santuario  di  S.  Maria  in  Porto.  Fra  tutti  questi  edifici,  bello  come 
UH  sogno  orientale,  s'innalzava  6".  Vitale,  fatto  coi  doni  offerti  da  Teo- 


-8  (ìiiistlninni) 

dora  e  da  (riustiniano  dove  tuttora  dal  folgorio  dei  musaici  e  fra 
le  dorature  e  lo  splendore  dei  marmi,  l'effigie  dell'imperatore  guarda 
pensosa  nei  secoli  con  l'occhio  immoto,  e  i;uartlò  Danti-  e  l;!' ispirò 
forse  : 

Cesare  fui  e  son  Giustiniano, 

che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento, 

d'entro  le  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano,'' 

mentre,  nella  stessa  abside  e  sotto  quell'imagine,  i  ceri  ardevano 
dietro  l'alabastro  trasparente  dell'altare  come  a  suggerire: 

Né  si  parti  la  gemma  del  monastro, 
ma  per  la  vista  radiai  trascorse, 
che  parve  fuoco  dietro  l'alabastro.-^ 


XV 


L'Alighieri  non  andò  a  Ravenna  esule  mantenuto  da  Guido  No- 
vello da  Polenta.  Parecchie  notizie  fanno  credere  fermamente  eh'  ei 
v'andasse  lettore  di   retorica  volgare  allo  Studio.^' 

Questa  nostra  opinione  già  più  volte  discussa  e  basata  su  parec- 
chie testimonianze,  parve  i/^o/csi  ingegnosa  al  Bartoli,*'al  Macrì-Leone/' 
a  Pasquale  Papa*"'  e  a  Edoardo  Rod  ; ''  parve  fatto  pressoché  acqui- 


')  Paradiso,  VI,    10-12. 

•)  Paradiso,  XV,  22-24.  Quest'altare,  dietro  al  quale  da  secoli  e  secoli  si  passano  lumi  per  fare 
appunto  avvertire  la  trasparenza  dell'alabastro,  fu  nel  secolo  scorso  trasferito  nel  sacello  di  Galla 
Placidia. 

••)  Adolfo  Borgognoni  in  un  breve  ma  notevole  articolo  inserito  nel  Ravennate  (Gazzetta  del 
Centenario  di  Dante),  Anno  II,  n.  58(20  luglio  1865),  triittó  l'argomento  Ac^i  Amici  e  scolari  di 
Dante  in  Rarvenna. 

<)  Op.  et  voi.  cit.,  p.  303. 

5)  La  bucòlica  latina  ecc.,   p.    no. 

'')  Sul  quinto  volume  della  Storia  della  Lett.  ital. ,  del  prof.  Adolfo  Bartoli,  note  di  Pasquale 
Papa  (Firenze,  1884),  p.  12. 

?)  Im  biogra/ihie  de  Dante  nella  Revue  des  deiix  mondes,  CX  (1890),  837.  <;  On  serait  tentò  de 
se  rallicr  à  cette  dcrnièrc  conjecture,  tout  incertaine  qu'cUe  est,  quand  on  se  rappelle  que  c'est  à 
ce  moment  que  Giovanni  del  Virgilio,  bon  poète  latin,  engageait  l'auteur  de  la  Comédie  à  rcnonccr 
à  la  langue  vulgaire.  • 


Dante  allo   Studio  di  Ravenna  yp 

sito  dalla  storia  allo  Scheffer-Boichorst. ''  Lo  Scartazzini,  invece,  dopo 
aver  dettato  nel  1883  che  un  ripetuto  esame  delle  nostre  ricerche 
lo  costringeva  «  ad  ammettere  che  veramente  l'Alighieri  era  a  Ra- 
venna in  qualità  di  lettore  o  insegnante;  »  "'  con  la  solita  incostanza 
ha  mutato  opinione  e,  mettendosi  sulle  orme  del  Bartoli,  ha  scritto 
nel  1 8go  :  «  E  un'  ipotesi  che  a  noi  sembra  veramente  assai  felice, 
ma  che  si  fonda  in  sostanza  soltanto  sulle  parole  del  Boccaccio  e 
su  quelle  di  Saviozzo  da  Siena  che  lo  copia.  »  '*  Comunque  sia,  il 
fatto  stesso  dell'essere  stata  presa  tanto  in  considerazione  ci  mostra 
che  le  ragioni  da  noi  avanzate  non  erano  destituite  d'ogni  fonda- 
mento. Anzi  a  chi  pensi  come  la  critica  del  Bartoli,  per  quanto  so- 
lida, dotta  ed  arguta,  sia  spesso  e  volentieri  «  negativa  nei  risultati,  >> 
non  parrà  poco  s'  egli  nella  sua  Vita  di  Dante  ha  fatto  posto  alla 
nostra   ipotesi  e   l'ha   chiamata  ingegnosa. 

L'integrità  di  questo  libro  esige  che  noi  torniamo  sull'argomento 
e  che  aggiungiamo  qualche  altra  notizia. 

Sin  dagli  ultimi  anni  del  regno  teodericiano  s'erano  istituite  in 
Ravenna  scuole  di  grammatica  e  di  eloquenza  affermate  ed  ampliate 
sotto  l'impero  occidentale.  La  prima  notizia  autentica  e  sicura  appare 
sin  dal  secolo  vi  ed  è  una  notizia  di  Procopio  relativa  a  Venanzio  For- 


1)  Atts  Dantes  verbannung.,  p.   38  e  seg. 

2)  Dante  in  Ger?nania,  II,   302,  nota   I.  -  V.  anche  a  pag.   325. 

3)  Prolegomeni,  150.  Il  cambiamento  è  tanto  più  strano,  perchè  fatto  del  l8go  quando  cioè  lo 
Scartazzini  stesso  avanzava  l' ipotesi  che  Dante  a  Bologna,  a  Padova,  a  Parigi  ed  in  quegli  altri 
luoghi  dov^  egli  fermava  sua  dimora,  si  recasse  «in  qualità  di  lettore  ed  insegnante.  »  {Op.  cit.,  95-97). 
E  si  noti  che  questa  congettura  generica,  che  può  benissimo  corrispondere  al  vero,  non  ha  conferma 
alcuna  nelle  storie,  mentre  per  ciò  che  riguarda  Ravenna  s'  hanno  testimonianze  esplicite.  Ciò  che 
più  sorprende,  è  poi  che  lo  Scartazzini  dica  che  alla  probabilità  che  Dante  si  recasse  a  leggere 
in  diverse  città  nessuno  ha  mai  pensato,  <;  nessuno  sin  qui,  ma  proprio  nessuno!  ^  -  Intanto,  che 
Dante  in  Ravenna  potesse  insegnare  nello  Studio,  l'abbiamo  stampato  sin  dal  1879,  undici  anni  cioè 
prima  dello  Scartazzini,  il  quale  ben  mostra  di  saperlo  con  le  parole  che  abbiamo  citate  nel  testo. 
Nel  1880,  Vittorio  Imbriani,  quantunque  vagamente,  accennò  anche  alla  possibiUtà  che  il  poeta 
fosse  a  Bologna,  dopo  l'esilio,  come  lettore  (Studi  danteschi,  58  e  152).  Non  è  dunque  l'ipotesi 
dello  Scartazzini  che  un  ampliamento  d'altre  già  espresse,  o,  meglio,  una  derivazione  da  quanto 
noi  abbiamo  scritto  rispetto  alla  condizione  di  Dante  in  Ravenna  !  Che  Dante  poi  abbia  insegnato 
a  Padova,  e'  è  molto  a  ridire,  non  si  sapendo  nemmeno  che  sia  stato  in  quella  città,  perchè  il 
Dantino  quondam  Alligerij  de  florentia  del  famoso  documento  padovano  del  1306  fu  tutt' altra 
persona  dal  poeta,  e  a  lui  sopravvisse  lungamente.  -  V.  Gaetano  da  Re,  Dantinus  q.  Alligerij 
nel   Giorn.  stor.  della  lett.  ital.,  anno  Vili  (1890),  voi.   XVI,   pp.   334-40. 
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tunato.  D'allora  in  poi  le  scuole  durano  sotto  l'Esarcato,  sotto  i 
Lnni,''oharcli,  sotto  i  Vescovi  ravennani  che  hanno  titolo  di  ponte- 
fici. Là  studiano  Aratore,  Giovanniccio,  Ai^'nello  e  Pier  Damiano," 
0  di  h\  la  cultura  giuridica  passa  a  Bolo^^na  e  v'inizia  il  più  glorioso 
degli  Studi  medioevali."' 

Nel  secolo  x  troviamo  in  Ravenna  un  maestro  Vilgardo  cui  l'amore 
pei  classici  pagani  attira  l'odio  de' chierici,  e  nasce  la  leggenda  che  i 
demoni  passino  la  notte  conversando  con  lui,  sotto  l'aspetto  di  Vir- 
gilio, d'Orazio  o  di  Giovenale.^' 

Nel  I  2()<S  Pasio  della  Noce  è  chiamato  dal  Senato  di  R,i\-cnna  ad 
insegnar  leggi.  ^' 

Nel  I  2q8  (ci  accostiamo  al  tempo  di  Dante)  troviamo  ricordo  d'Ugo 
di  Riccio  iìiris  civilis  professor. ^^  Sei  anni  dopo  è  condotto  «  Leone 
da  V^erona  a  leggere  grammatica  et  logica  alla  gioventù  ravegnana 
con  salario  di  25  lire  ravignane.  »  "' 

Nel  1333  (dodici  anni  dopo  la  morte  del  poeta)  Giovanni  di  Gia- 
como dal  Bando  cesenate  va  a  Ravenna  a  leggervi  logica,  medicina, 
filosofia  ed  astronomia."  E  per  (piale  altra  ragione  i  Ravennati  do- 


•)  Orioni  dello  studio  raivnnatc  di  C.  RlCCl  nel  libro  J primordi  dello  Studio  di  Bologna  (Bo- 
logn.i,  l888),  pp.  201-218.  -  Valentino  Rivalta,  Discorso  sopra  la  scuola  delle  leggi  romane 
in  Raroenna  (Ravenna,  1888).  -  Antonio  Tarf-AZZi,  Scuola  del  diritto  romano  in  Xavenna  e  in 
Bologna  negli  Alti  e  Memorie  della  K.  /ìeput.  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  della  Romag?m, 
Serie  III,  voi.  IV,  pp.  29-34. 

-)  LoD.  Ant.  Muratori,  Antiquitates  italica:  medii  tevi  (Milano,  1741),  Tom.  Ili,  col.  881  e 
scg.,  Dlssert.  XLIV.  -  V.  Carlo  de  Savigny,  Storia  del  Diritto  Romano  nel  medio  evo  (To- 
rino, 1854),  I'>  25  e  scg.  -  Julius  Ficker,  Forscìiungen  sur  Reiclis-und  Rcchtsgeschichte  Jta- 
liens  (Innsbruck,  1868-70),  III,  cap.  XXXV;  pag.  83  e  seg.  -  Guido  Padelletti,  Nuovi  studi 
sulla  storia  del  Diritto  neW Archivio  giuridico  (Bologna,  1881),  Voi.  VIII,  p.  271.  -  Hermann 
Kittinc,  Die  Anfange  der  Reclitsschnle  lu  Bologna  (Berlino  e  Lipsia,  1888).  -  Luigi  Chiappelli, 
/,o  Studio  Bolognese  nelle  sue  origini  e  nei  suoi  rapporti  colla  scienza  pre-irneriana  (Pistoia,  1888), 
-  Giovanni  Tamassia,  Bologna  e  le  scuole  imperiali  di  diritto  (Bologna,  i888).  -  Giosuè  Car- 
ducci, Lo  Studio  di  Bologna  (Bologna,   1888),  ecc. 

3l  G.  Giesebrecht,  De  litterarum  studiis  apud  Italos  primi  medii  irvi  sceculis  (Berlino,  1845), 
p.  12.  -  V.  anche  Bouquet,  Recueil  des  /listorirns  des  Gaules  et  de  la  France,  X,  23  e  Domenico 
Comparetti,    Virgilio  nel  medio-evo  (Livorno,   1872),  I,    124  ecc. 

<>  G.   Rossi,  Ilist.  rav.,  442;  Carrari,  Storia  di  Romagna,  al  1268. 

5)  App.  II,  doc.  II. 

**  Carrari,  Storia  di  Romagna,  ad  ann. 

7)  Carrari,   Op.  cit. 
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veano  invitare  poco  più  tardi  anche  il  Boccaccio,  se  non  perchè  in- 
segnasse logica  o  retorica  ai  giovani?  Egli  stesso  scriveva  a  Zanobi 
da  Strada  :  «  Si  divitias  coiicnpivero  aut  saltem  victui  meo  opportunain 
pccHìiiaìiì,  fateor  ctim  Iure  ììoìì  adsìf,  ad  cxquirendaììi  faineii  ìioìi  o/idi  ino 
loca  dcjicicnt.  Pafavinni,  Verona,  vetus  Ravenna,  Forliviitin  nu:  ctiain 
renuentcni  vocant.  »  '' 

Così  vediamo  come  notizie  antecedenti  e  posteriori  alla  vita  di 
Dante  in  Ravenna  confermino  l'esistenza  delle  scuole  ed  una  certa 
sollecitudine  nei  Ravennati  per  provvedere  ad  esse  degnamente.  E 
che  cosa  poteva  infatti  importare  di  più  anche  a  Guido  Novello,  così 
dedito  alla  pace  e  agli  studi,  che  di  procurare  alla  sua  città  e  a  sé  un 
maestro  glorioso? 

Che  l'Alighieri  lasciasse  Verona  per  le  indelicatezze  di  Cane  della 
Scala  o  dei  buffoni,  come  alcuni  hanno  scritto  credendo  agli  aned- 
doti raccolti  dal  Petrarca,*'  da  Poggio  Bracciolini,'"  da  Michele  Savo- 
narola,*' da  Lodovico  Carbone^'  ed  altri,  non  ci  sembra  lecito  pen- 
sare. L' anima  sdegnosa  di  Dante  non  avrebbe  poi  consacrati  a 
Cane  i  mirai )ill  versi  messi  in  bocca  a  Cacciaguida  e  che  dovette 
scrivere  nella  quiete  di  Ravenna.  Le  ragioni  per  le  quali  il  poeta 
s'allontanò  dalla  corte  ghibellina  di  Verona  possono  essere  state 
molte,  ma  fiuella  va  probabilmente  esclusa.  Forse  1'  agitazione  della 
città  e  degli  esuli  per  le  interminabili  lotte  coi  Padovani,  forse  il 
desiderio  di  chiudere  tranquillamente  la  vita  sua,  già  troppo  affa- 
ticata e  stanca,  e  di  finire  il  saci-o  poema,  forse  il  desiderio  d'accet- 
tare un  invito  che  lo  mettesse  in  condizione  di  non  esser  più  esule 
mantenuto  e  gratificato  dai  signori,  determinarono  la  sua  partenza 
da  Verona  e  la  sua  andata  a  Ravenna. 

Taluni  hanno  sollevato  il  dubbio  se  per  avventura  a' tempi  di  Dante 


1)  GlOV.  Boccaccio,  Le  lettere  edite  e  inedite,  p.  36. 

2)  De  rerum  memorandarum  (Basilea,    1581),    427.    -   Cfr.   Giov.    Papamti,   Dante  secondo    la 
tradizione  e  i  novellatori,   pp.    31-33. 

3>  POGGII  Florentini  Faceti'arum  liher  imiais  (Londra,    1793).   PP-   *>&  *  *J"- 
■•)  Cfr.   Papanti,   Op.  cit.,  94. 

3)  Cfr.  Papanti,   Op.  cit.,  110. 

11.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 


8j  La   retorica   l'alitare 

s'insegfnasse  retorica  volitare.  Ma  il  Fiore  di  retorica  di  fra  Guidotto 

da  Boloijna,  e  le  diverse  sue  redazioni,"  il  Trattato  delle  rime  iwlo^ari 

il'Aiitonio  da   r('m])0"'  e  la  Jhiei'e  introduzione  a  dettare  di  (ìinvanni 

Boiiandrea,"  tolifono  ogni  incertezza.  Anzi  è  da  notare  che  il  Bo- 

nandrea  insegnò  retorica  nello  Studio  di  Bologna  dal  131  2  al  1321, 

ossia  circa  negli   anni  in  cui   Dante  l'avrebbe  insegnata  a  Ravenna. 

—  E  finalmente,  lo  stesso  De  viih^aii  elo(]Heiitia  non  è  un  trattato  ])eirc 

buono  di  retorica  volgare? 

Ma  tutti  questi  sono  argomenti,  diremo   così,  esterni,  i  f|uali   non 

servono  che  a  dimostrare  la  possibilità   delle  notizie  che  verremo 

raccogliendo.  Avanti  tutto  il  Boccaccio  notò  che  Dante  in  Ravenna 

<  fece  //«  scolari  in  poesia  e  massimamente  nella  vulgare.  »  *'  Sa- 

viozzo  da  Siena  seguì  ed  ampliò  il  Boccaccio  dettando: 

Qui  cominciò  a  legger  Dante  in  pria 
Retorica  vulgare  e  molti  aperti 
fece  di  sua  poetica  armonia. '• 

Vedremo  più  avanti  <iuale  e  quanta  lede  meriti  il  l'occaccio  per 
ciò  che  scrive  degli  ultimi  anni  di  Dante  e  da  ({uali  fonti  dirette  egli 
potesse  attingere,  anzi  attingesse  le  notizie.  Nessuna  maraviglia 
quindi  che  anche  l'autorevole  Giannozzo  Manetti  accettasse  la  sua 
testimonianza  e  scrivesse:  «  Ravcnncc  igitiir....  complurcs  annos  re- 
lit/nii»i  vitcc  sKCf  to/i/'Ks  cominoratns,  ìtullos  sane  liotnines  egregiosgue 
/^rrrstantis  i/ioenii  Viros  materno  sermone  ita  crudivit,  nonmtlli  ex  liis 
vtilgarcs,  ut  aiunt,  non  vulgarcs  Poetec  haberentur.  »  "' 

Inoltre,  il  Papanti  pubblica  un  aneddoto,  da  lui  veduto  in  tre  co- 


'•  V.  le  edizioni  cit.  dallo  Zambrini,  Le  opere  volgari  a  stampa  dei  sec.  XIII  e  XIV  (Bolo- 
gna, 1878),  col.  499.  -  Cfr.  A.  Cazzant,  Fr.  Guidotto  da  Bologna  (Bologna,  1884).  -  F.  Tocco, 
//  fior  di  retorica  e  le  sue  principali  redazioni  secondo  i  codici  fiorentini  nel  Giornale  storico  della 
Leu.  Hai.  (Torino,   1889),  XIV,  337. 

•)  Delle  rime  volgari;  trattalo  rf' Antonio  da  Tempo  giudice  padovano  composto  nel  1332, 
ed.  da  Giusto  Grion  (Bologna,  1869». 

3)  Pubbl.  dallo  Zambrini  (Bologna,   1854). 

'1  l'ita  di  Dante,  31. 

i)  A'ime  di  M.  Gino  da   Pistoia  e  di  altri  del  scc.  XIV,  p.   575. 

''>  Dantis  vita  ài.,  p.   34. 


Tai  casa  dello   Studio  83 

dici  del  secolo  xv,  il  quale  comincia  con  queste  parole  :  «  Avenne 
caso  che  Dante,  per  le  parti  che  in  quel  tempo  si  chiamavano  in 
Firenze  Neri  e  Bianchi,  di  che  Dante  fu  cacciato  di  Firenze  e  con- 
finato fra  le  ciento  mig-lia,  dove  andò  molto  per  lo  mondo,  e  mas- 
siiìianieìitc  in  quelle  terre  dove  hd  sapesse  fossono  faiìiosi  stiidi  e  dopo 
molto  tempo  sendo  ito  a  torno  si  fermò  a  Ravenna  con  Guido  No- 
vello allora  signore  di  Ravenna.  »  " 

Questo  passo  non  è  certamente  chiaro  perocché  non  dice  che 
Dante  si  fermasse  ad  insegnare  in  Ravenna,  ma  la  premessa  eh'  ei 
si  recò  massimaniciìte  in  ijtielle  terre  dove  /ni  sapesse  fossono  /anwsi 
studi  fa  pensare  che  la  sua  andata  in  (juella  città  fosse  appunto  mo- 
tivata dallo  studio  famoso  che  ancora  vi  fioriva.  La  medesima  inde- 
terminatezza si  riscontra  nel  passo  di  Marchione  Stefani,  dov'  ei 
dice  che  Dante  partì  da  Firenze  «  sanza  aspettare  connato  et  andò 
in  studio  ed  in  altro  modo  errando  circa  vent'anni.  »  ''  Ma  quanto 
è  incerto  in  quei  due  brani,  esplicito  invece  appare  in  questo 
terzo  che  il  Bandini  riprodusse  da  un  codice  laurenziano:  «  Dicese 
vulvarmente  che  essendo  Dante  in  Ravenna  in  istudio  e  leggendo 
come  doctore  varie  opere,  un  dì  circa  la  casa  dello  studio  pubblico  ragu- 
naronsi  molti  doctori  ecc.  »  ''  Alcuni,  dubitando  che  questo  aneddoto 
possa  esser  stato  fabbricato  sulle  parole  del  Boccaccio,  non  hanno 
avanzato  più  d'una  vaga  ipotesi,  cui  sta  contro  quel  dicesi  vulgar- 
metite  e  il  ricordo  dello  studio  pubblico,  e  della  lettura  di  Dante  come 
doctore  e  della  casa  dello  studio  tutte  cose  ben  determinate  che  difficil- 
mente possono  trovare  origine  nella  frase  indefinita  del  Boccaccio, 
come  certamente  non  deriva  dal  Boccaccio  la  notizia  che  dà  l'autore 
dell'  Ottimo  comento  che,  cioè,  ai  funerali  di  Dante  si  trovò  una  molti- 
tudine di  dottori  di  scienza.  "" 


')  Dante  secondo  la  tradizione  ecc.,   48. 

2)  Marchione  di  Coppo  Stekani,   Istoria  fìoreniina  nelle  Delizie  degli  eruditi  toscani  udite  dal 
P.  Ildefonso  di  S.  Luigi,  toin.  XII  (Firenze,   1779),  p.  6. 

3)  Papanti,   Op.  cit.,   114. 

^)  Vattimo  commento  della  D.    C.  (Pisa,    1829),   III,   401.   L'autore  del  comento  (forse  il  notaio 
fiorentino  Andrea  Lancia)  scriveva  intorno  al  1334,  poco  tempo  dopo  la  morte  di  Dante  e  quando 


84  f^'i  tcsl'nnoìiiaiìza  di   Dante 

Ma  eccoci  di  nuovo  alle  preziose  egloghe  che  si  mutarono  l'Ali- 
ghieri e  Giovanni  del  Virgilio,  alle  quali  non  si  può  d'are,  come  agli 
aneddoti  citati,  un  valore  tutt' affatto  relativo. 

La  prima  egloga  di  Dante  a  Giovanni,  ossia  <|uella  in  risposta  del 
carme,  ha  subito  sul  principio  i  versi  : 

Forte  recensentes  pastas  de  more  capellas, 

Tunc  CRO  sub  quercu,  meus  et  Mctlibeus  eramus. 

Ora  l'anonimo  o  uno  degli  anonimi,  che  segnarono  le  postille  all'eglo- 
ghe, postille  che  si  trovano  nel  codice  laurenziano  XXIX,  8,  alla  pa- 
rola capellas  appone  scolarcs.  Non  è  mancato  chi,  notando  come  il  co- 
dice laurenziano  paia  veramente  una  compilazione  del  Boccaccio,  a  lui 
puro  abbia  voluto  attribuire  le  postille."  Comunque  sia,  s'attribui- 
scano ad  uno  od  a  piìl  anonimi  o  al  Boccaccio,  nessuna  ragione 
abbiam  noi  per  dubitare  sul  loro  valore,  specialmente  sul  loro  valore 
storico  quando  svelano  nomi  coperti  da  pseudonimi  bucolici. ■''  L'es- 
sere poi  in  esse  ricordati,  come  morti  Giovanni  dd  \'irgilio  e  Guid'j 
Novello  da  Pplenta,  non  pregiudica  nulla  alla  loro  antichità,  perocché 
e  Guido  e  Giovanni  sopravvissero  di  ben  pochi  anni  a  Dante. 

Il  .Macrì-Leone  nota  che  «  l'abitudine  di  recctisere  capellas  o  nume- 
rare scolarcs,  de  more  (si  noti  bene),  presuppone  una  certa  dimora  in 
quel  luogo.  »  Ora  a  noi  sembra  che  il  de  more  faccia  presupporre 
anche  una  continuità  ordinata  e  regolata  nell'insegnamento.  Dante 
ritorna  infatti  ancora  a  consimili  allusioni,  quantunque  in  nessuna 
altra,  come  in  quella,  sia  chiaro  e  facile.  Può  dunque  esser  benis- 
simo che  Dante  negli  ultimi  anni  della  vita  si  rimettesse  a  lavorare 
nel  De  vulgari  eloqtientia  appunto  per  la  necessità  dell'  insegnamento 


il  Boccaccio  aveva  appena  vcntun'anni.  Notevole  assai  nel  caso  nostro  ò  quel  ricordo  dei  </u//o/;  <//' 
scienza.  E  noto  che  nel  trecento  dottore  aveva  più  spesso  il  significato  del  latino  doctor  o  insegnante. 
Le  parole  di  scienza  aggiunte  nel  coincnto  sembra  che  dimostrino  molto  chiaramente  come  l'antico 
chiosatore  volesse  proprio  indicare  lettori  di  scienza. 

')  Pasquale  Papa,   Op.  et  toc.  cit. 

2)  Fu.  MacrI-Leone,  La  bucolica  latina  ecc.,  p.  98,  nota  l. 


Geìitile  da   Ravenna  85 

nello  Studio,''  e  che  dall'immediata  osservazione  e  dai  frequenti  rap- 
porti con  gli  scolari  ravennati  rilevasse  le  due  belle  similitudini  del 
Paradiso,  dove   ricorda  il  haccclìicr  che 

s'arma  e  non  parla 

fin  che  'I  maestro  la  quistion  propone 
per  aiutarla  e  non  per  terminarla,  2' 


e   il   discente 


che  a  dottor  seconda, 

pronto  e  libente  in  quello  ch'egli  è  sperto, 
perchè  la  sua  bontà  si  disasconda.^* 


XVI 


Degli  amici  o  JamioUarì  o  discepoli  di  Dante,  che  apprendessero 
o  si  vantassero  d'aver  imparato  da  lui  «  il  dire  in  rima  volgare  » 
due  trovano  una  conferma  storica  e  sono  Guido  Novello  da  Polenta  e 
Menghino  Mezzani. 

Adolfo  Borgognoni,  in  un  suo  studio  su  Gentile  da  Ravenna  (au- 
tore d'una  Laììicntaiio  Castri  Tiirris  incensi  ab  lioininilnts  de  Portn- 
naoììis,  in  ottave)  scrive  :  «  Si  sente  che  colui  che  compose  questa 
istoria  aveva  letta  e  studiata  la  Divina  Connnedia.  E  forse  —  chi  sa?  — 
Gentile  fu  uno  dei  giovani  scolari  di  Dante,  uno  dei   molti  che,  se- 


')  I  biografi  più  antichi  ritennero  che  amendue  i  libri  del  trattato  De  vulgari  eloquentia  fossero 
stati  dettati  dal  poeta  verso  la  fine  della  sua  vita.  Il  Villani  (Op.  et  loc.  cit.)  scrisse  :  «  Fece  uno 
libretto,  che  l' intitola  rfc  vulg.  cloqu.,  ove  promette  fare  quattro  libri,  ma  non  se  ne  truova  se  non 
due,  forse  per  l' affrettato  suo  fine  ;  >  e  il  Boccaccio  (  Vita  di  Dante,  74)  :  <  Già  vicino  alla  sua 
morte,  compose  un  libretto  in  prosa  latina,  il  quale  egli  intitolò  de  viilg.  eloqu.  ecc.  »  —  Nazza- 
reno Angeletti  (Cronologia  delle  opere  /ninori  di  Dante,  Città  di  Castello,  1886,  pp.  79-99),  rias- 
sume tutte  le  questioni  sinora  agitate  dal  Torri,  dal  Balbo,  dal  Fraticelli,  dal  Boehmer,  dal 
Giuliani,  dal  D'Ovidio,  dallo  Scartazzinx  ecc.  intorno  al  tempo  in  cui  quel  trattato  fu  composto 
ed  arriva  alla  conclusione  che  il  primo  libro  fu  scritto  fra  il  1304  e  1305,  ed  il  secondo  invece  fra 
il   1319  e  il   1321,  per  l'appunto,   dunque,  mentre  Dante  si  trovava  in  Ravenna. 

2)  Canto  XXIV,  46-48. 

3)  Canto  XXV,  64-66. 


gg  /,(•   rime  (li    (ìiiii/o   A'o7>c//o 

conilo  la  narrazione  ili  (iiovanni  Boccacci,  non  che  una  tradizione 
non  mai  perita  a  Ravenna,  iiuello  fece  qui  esperti  nel  masjfistero  della 
poesia  volgare.  La  scarsa  misura  del  suo  merito  letterario  non  con- 
trasterebbe all'ipotesi,  dacché  anche  Menghino  de' Mezzani  che  sap- 
piamo certamente  essere  stato  scolare  di  Dante  non  ha  lasciato  cose 
di  i;ran  valore.  »  Ma  lo  stesso  valente  critico  soggiunge  :  «  Oste- 
rebbe —  e  con  aspetto  di  più  vigorosa  obbiezione  —  l'essere  Gen- 
tile morto  ne' primi  anni  del  quattrocento,  onde  a  farlo  discepolo 
diretto  dell'Alighieri  farebbe  bisogno  imagi nare  lo  fosse  (juasi  fan- 
ciullo e,  di  più,  eh' e' vivesse  un  jìresso  che  cent'anni.  .Ma  per  molto 
vecchio,  e' dovè  morir  tale.»" 

Parleremo  a  parte  di  Menghino.  Per  ora  veniamo  a  Guido  No- 
vello. Le  sue  rime  sparse  in  diversi  codici  e  in  diverse  stampe  non 
furono  mai  raccolte  e  ordinate.  Il  codice  marciano  CXCI  (CI.  TX,  Ital. 
—  sec.  XVI  —  Fondo  A.  Zeno)  nel  quale  Antonio  Isidoro  Mezza- 
barba  veneto  «de  l'una  et  l'altra  legge  minimo  dei  scolari»  nel 
maggio  del  i  500  trascrisse  molte  rime  (come  ei  dichiara  nella  gitar- 
dia  anteriore)  di  sua.  propria  /nano  «  nulla  mutando  overo  aggiun- 
gendo di  ipiello  che  in  antiquissimi  libri  /rovo  scritto,»  quel  codice 
marciano  soltanto  reca  sedici  ballate,  sotto  il  nome  di  (htido  N^ovcllo 
di puìciìla,  i  cui  capoversi  sono  i  seguenti: 

I Innamorato  m'hanno  totalmente 

Il l.agrimando  lassaste  gli  occhi  miei 

III....  Sì  come  quel  ch'attende 

IV Un  pensier  nella  mente  mia  si  chiude 

V D'amor  non  fu  già  mai  veduta  cosa 

VI Ogni  diletto  et  bene 

VII...  Novo  intelletto  move 'I  mio  desire 
Vili...  Madonna  per  virtute 

IX Honesta  gioia  al  core 

X Dicemi  amor  questa  Donna  più  vohe 

XI Ancor  mi  legna  amor  tanto  temente 

XII....  Era  l'aer  sereno  e  lo  bel  tempo 


')  Sludi  di  erudiiione  e  d'arte  (Bulof^a,   1878),  Voi.  II,  p.  240  e  scg. 
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XIII..  Ssndo  da  voi  Madonna  mia  lontano 
XIV .  Io  sento  '1  sommo  bene 
XV. .  Quando  specchiate  Donna  il  vostro  viso 
XVI..  L'alta  bellezza  di  piacer  compita. 

Quantunque  nel  codice  il  nome  di  Guido  si  legga  unicamente  in 
testa  alla  prima,  non  possiamo  però  dubitare  che  a  lui  non  vadano 
attribuite  tutte  le  sedici  ballate.  La  coinpilazione  del  inanoscritto  ci  fa- 
rebbe accorti  di  c^uesto,  se  anche  mancassero  altri  elementi  per  la  giu- 
sta attribuzione.  La  terza  ballata,  ad  esempio,  è  data  a  Guido  N^ovello 
da  un  altro  codice  marciano  ;  '  '  la  (juinta  poi  gli  è  assegnata  dal  Trissino, 
dal  Minturno,  dal  Ginanni,  dal  Valeriani  ecc.;  la  sesta  si  trova  col  nome 
di  Guido  in  un  codice  dell'Universitaria  di  Bologna  e  in  uno  stroz- 
ziano  oltre  che  in  diverse  stampe  ;  l' ottava  è  citata  dal  Trissino,  dal 
Minturno,  dal  Crescimbeni,  dal  Ginanni  ecc.;  come  la  nona  dallo  stesso 
Trissino,  dal  Ginanni,  dal  Perticar!  ecc.  ;  la  quattordicesima  si  legge 
in  un  codice  strozziano  con  in  testa  Ghuido  N'oveìlo  e  così  via  via. 
Nessun  dubbio  quindi  che  il  buon  Isidoro  Mezzabarba  inettendo  il 
nome  del  poeta  sulla  prima  soltanto,  sottintese  però  esser  dello 
stesso  anche  le  seguenti,  sino  cioè  all'incontro  del  nome  d'un  novo 
poeta   che   è    Gian   di   Senno  degli    Ubaldini. 

Nelle  due  rarissime  stampe  delle  canzoni  e  madrigali  di  Dante, 
di  Gino  da  Pistoia  e  di  Giraldo  Novello  fatte  del  1 5 1 8  a  \'enezia 
e  a  Milano  (1' una  delle  quali  non  è  che  la  riproduzione  dell'altra)  le 
ballate  L  IH,  VI  e  \'1II  si  trovano  intitolate  a  Giraldo  o  Gerardo  N'o- 
veìlo. Proviene  1'  errore  da  un  codice  veduto  dall' Allacci,  in  cui 
l'amanuense  abbia  scritto  Giraldo  Novello  anziché  Guido  N'oveìlo, 
equivocando  con  Giraldo  da  Castel  Fiorentino,  del  quale  si  trovano 
rime  anche  nelle  due  stampe  del  1518?  O  non  piuttosto,  e  meglio, 
era  il  codice  visto  dall'Allacci  posteriore  alle  stampe  del  15 18  e 
l'errore  proveniva  direttamente  da  esse?  Questo  crediamo  perchè 
la  maggior  parte  delle  poesie  edite  nelle  due  stampe,  veneziana  e 


')  Nell'App.   I  passiamo  tutte  le  rime  con  le  relative  indicazioni  bibliografiche. 
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milanese,  i-  tratta  st-nza  duhhio  dal  marciano  C'XlI,  la  ([ual  cosa 
fa  inoltre  ritenere  che  la  stampa  originale  sia  (niiiidi  la  veneziana 
e  copia  la  milanese.  In  conclusione:  ò  bensì  vero  che  Leone  Al- 
lacci ricorda  Giraldo  Novello  nell'  Indice  di  tulli  li  poeti  che  o^vidì 
si  conseri'aìio  nelli  codici  l'alicani,  G/iisiani  e  Baròerini^^  e  che  sulla 
fede  sua  lo  registra  anche  il  Crescimbeni,''  ma  intanto  di  ([uel  (/i/aldo 
A^oz'cllo  si  cercano  indarno  nome  e  notizie  in  altre  stampe  e  codici, 
e  le  (juattro  ballate  sopradette  sono  asseq'nate  a  Guido  Novello:  la  I 
da  un  codice  marciano;  la  HI  da  due  marciani  ;  la  \'I  da  sei  codici  e 
da  stampe;  1' Vili  intine  da  un  marciano  e  da  stampe.^' 

Dagli  stessi  due  libercoli  del  1518  sembra  sulle  prime  che  s'at- 
tribuiscano a  Messer  Ruccio  (così  invece  di  Nuccio)  Piacente  da 
Siena  le  ballate  II.  IV,  ^'.  \'li.  IX.  XII.  Xlil.  Xl\',  X\'  e  XM.  Ora 
ogni  nostra  buona  volontà  è  riuscita  vana  quando  ci  siamo  dati  a 
cercare  magari  un  solo  codice  che  attribuisca  pure  una  di  quelle 
ballate  a  Nuccio,  del  quale  si  trova  in  manoscritti  e  nelle  raccolte 
ripetuto  costantemente  il  solito  sonetto  che  comincia:  / miei sospir'  do- 
lenti.*^ Che  tutte  c[uelle  ballate  si  debbano  invece  ritenere  di  Guido  No- 
vello, ò  consigliato  da  codici  e  stampe  in  buon  numero;  jierocchè,  ol- 
tre che  si  trovano  tutte  nel  codice  marciano  CXCl.  abl)i.imo  anche 
veduto  come  parecchie  d' esse  siano  assegnate  al  Polentano  da  altri 
codici  e  da  diversi  editori  antichi  e  moderni,  come  il  Trissino,  il 
Minturno,  il  (iinanni,  il  \'aleriani  ed  altri  ancora.  Ma,  come  diciamo, 
l'attribuzione  di  quelle  ballate  a  messer  Nuccio  è  nelle  stampe  del  1518 
solo  apparente.  Il  nome  di  Ruccio  si  legge  soltanto  .sopra  la  ballata 
*.  Questa  gueltera  e  meraviglia  nuova,  »  che  si  trova  infatti  attribuita  a 


'I  Poeti  antichi  raccolti  da  codici  niss.  della  Biblioteca  Vaticana  e  Barberina  da  Leone  Allacci 
(Napoli,  16O1),  p.  51. 

-I  Storia  della    Volgar  Poesia  (Roma,    tril),   Voi.   IV,   p.    i;. 

')  V.   l'App.   I. 

*i  //  canzoniere  Cliigiano  edito  da  lìKNESTO  MoNAl  I  nel  Propugnatore  (Tom.  X,  parte  I,  1887, 
p.  336).  -  Crescimbeni,  storia  della  Volgar  Poesia,  III,  95.  -  Rime  di  Guido  CAVALCANTI  edite 
ed  inedite  (Firenze,  1813),  p.  ng.  -  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  (Firenze,  1816), 
II,  264.  -  V.  XannL'CCI,  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  (Fi- 
renze,   1874),  Voi.   I,  p.   363  ecc. 
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lui  anche  dai  due  codici  marciani.  ''  Sotto  a  (juesta  ballata  se  ne  leg- 
gono poi  altre  venti  (con  le  quali  finisce  il  libro)  senza  nome  d'autore, 
tantoché  qualcuno  potrebbe  supporre  che  l'antico  editore  le  ritenesse 
di  Nuccio.  Ma  un  attento  esame  persuade  che  l'antico  editore  spi- 
golò quelle  venti  ballate  da  diversi  codici  e  le  stampò  in  fine  alla 
raccolta  sensja  intenzione  che  fossero  attribuite  a  Nuccio.  Fra  quelle 
sono,  come  abbiam  visto,  le  dieci  indicate  di  Guido  Novello.  ]\la  di 
parecchie  altre  ancora  si  trova  l'autore.  Le  due  che  cominciano: 
Amor  la  doglia  vila  non  ha  conforto  e  Giovine  bella  hice  del  mio  core  si 
trovano  attribuite  a  Cino  da  Pistoia  in  codici  e  stampe.^'  Così  dal 
marciano  CXCI,  citato  or  ora,  altre  tre  ballate  Gitardatc  in  die  beltà 
mia  donna  regna....  ;  Madonna  lo  cordini  desio  cìi  io  porto....  e  Lo  mio 
gioioso  stato  sono  assegnate  a  Girardo  da  Castel  Fiorentiìw,  la  qual 
cosa  fa  sempre  più  sospettare  della  confusione  di  quel  nome  con 
Guido  Novello.^''  Lo  stesso  codice  infine  ne  assegna  una  a  Botri  co  de 
Reggio  (comincia  La  grafi  beltà  che  vi  doni)  amore)  e  ne  pone  una,  che 
comincia  Sì  dolcemente  io  sento,  sotto  il  titolo  «  Incerti.  »  Porremo 
'poi  al  numero  XMI  l'unico  sonetto  che  ci  resta  di  Guido  Novello, 
edito  prima  da  Leone  Allacci,  poi  dal  Ginanni  e  da  altri.  Nell'indice 
delle  voci  usate  dal  Barberino  compilato  da  Federico  Ubaldini  in 
fine  ai  Docii menti  d' amore,  alla  voce  dnnijna,  vi  è  prodotto  un  emi- 
stichio di  f|uesto  sonetto,  assegnato,  bene  inteso,  a  Guido  da  Polenta. 
Nulla  di  straordinario  letterariamente  contengono  queste  rime  se 
si  tien  conto  che  seguirono  per  tempo  a  molte  altre  migliori  e  in 
ispecie  all'opera  dantesca.  È  vero  che  il  Martinetti  scrive:  «Guido 
non  può  essere  stato  allievo  di  Dante,  avendo  egli  scritto  le  sue 
belle  poesie   innanzi   alla  venuta  del    medesimo  in   Ravenna  ;  »  ma 


')  Classe  IX,  Ital.  -CXCI,  e.  128  r.  attr.  a  '  Nuccio  piacente  coUraro  da  Siena  -  CCXIII, 
e,    30  V.   sotto    <  Nuccio  piacente  da  Siena.  ■■' 

2i  Cod.  Marciano  Classe  IX  Ital.  CXCI,  e.  gy  ;■.  e  100  v.  -  Cod.  Riccard.  il  18.  -  Le  rime 
di  messer  CiNO  DA  Pistoia  {Pistoia,  1878),  p.  15.  -  Trucchi,  Poesie  italiane  inedite  di  dngento 
autori  (Prato,  1846).  -  Rime  di  Zino  DA  Pistoia  edite  da  G.  Carducci,  p.  34. 

3)  Infatti  la  ballata  Guardate  in  che  beltà  mia  donna  regna  nella  stampa  del   15 18  è  attribuita 
a  Gerardo  Jfovello  e  nel  marciano  CXCI  a  Girardo  da  Castel  Fiorentino. 
12.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 


,,o  Coni iisHìnc  fra  f/i-ursi    (ìuidi 

i  lettori  sanno  in  che  razza  ili  considerazione  si  possono  tenere  le  as- 
serzioni di  (|uesto  scrittore!  K  vero  anche  che  il  Nannucci  fece  risalire 
(|ucllc  rime  alla  metà  del  secolo  xiii,  ma  ei^ii  sulla  fallace  scorta  del 
Crescimheni  confuse  (luido  Novello  da  J^olciita  con  Guido  Novello 
dei  conti  Guiili,  famoso  ijenerale  de'Ghibcllini  morto  sin  dal  121)3." 
1{  urli  errori  raccolti  sul  capo  del  povero  Polentano  non  sono  soltanto 
questi  !  Il  Foscolo  dubitò  insino  che  fosse  rimatore  e  scrisse  :  <  Pa- 
recchi de' copiatori  e  dei  trovatori  e  illustratori  di  codici,  interpre- 
tando a  lor  beneplacito  le  parole  del  Boccaccio,  hanno  fatto  di  Guido 
Novello,  non  so  dire  se  uno  scolare  o  maestro  di  Dante,  asse- 
i^nandogli  poesie,  o  vere  ,  o  apocrife,  tutte  «  valghissime  »  e  chi  vo- 
lesse averne  contezza  interroijhi  le  ombre  dell'Allacci  e  di  que' va- 
lenti che  nel  secolo  xvi,  sul  primo  rompere  della  guerra  d'eunuchi 
intorno  al  nome  della  lingua  si  dierono  a  discoprirle  e  inventarle.  »  "' 
Né  a  questa  prima  inesattezza  si  fermò  il  Foscolo,  perocché  volendo 
correggere  quanti,  come  il  Crescimbeni,  aveano  confuso  il  Polen- 
tano con  Guido  Novello  de'  conti  Guidi,  cadde  a  sua  volta  in  un 
grave  errore  .perpetuatosi  poi  sino  ai  nostri  giorni,  presso  scrit- 
tori, che  vi  hanno  fondato  sopra  magnifici  castelli  d' estetica  e  di 
morale.  Il  Foscolo  duncjue  confuse  Guido  Novello  da  Polenta  con 
Guido  Minore  o  il  vecchio,  di  cui  abbiamo  parlato,  suo  avo  e  pa- 
dre di  Francesca,  e  per  primo  cominciò  a  ricamare  su  quell'errore 
una  curiosa  tela  d'osservazioni;  questa  fra  l' altre  che  «l'episodio 
di  Francesca  d' Arimino,  figliuola  di  Tiuido,  potrebbe  addursi  in 
prova  di  poco  rispetto  alla  fama  di  (juella  casa,  se  non  si  manife- 
stasse scritto  piuttosto  per  gratitudine  a  consolare  il  padre  e  i  fra- 
telli il' una  sciagura  che  non   poteva  occultarsi.  » '' 


'I  Manuale  cit.,   I,    3.V1- 

-)  Discorso  sul  testo  di l poema  di  Dante,  p.  33f>.  -  Anche  Tom.  Casini  nel  suo  buon  Comento 
alla  D.  C.  (Firenze,  1889)  cade  in  questa  confusione  scrivendo  a  p.  189  che  aveva  la  Signoria 
di  Ravenna  <  (ino  dal  12  75  Guido  Novello  protettore  di  Dante.  3  -  Vedi  anche  la  nota  2  alla  pa- 
ginsi  25  di  questo  volume. 

31  Op.  eil.,  p.  365. 
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Ci  fermeremo  più  avanti  su  quest'argomento.  Intanto,  ritornando 
alle  rime  di  Guido  Novello,  dovremo  pur  riconoscere  una  certa  gra- 
zia di  pensieri  e  varietà  e  dolcezza  di  verso  ;  saremmo  per  dire  anche 
una  certa  efficacia  semplice  e  naturale  che  non  è  di  tutti  i  poeti  mi- 
nori di  quel  tempo. 

Egli  piange  la  lontananza  della  sua  Donna  : 

Non  è  cor  sì  crudel  né  sì  spietato 
che  non  piangesse  vedendo  mia  vita 
consumata  d' amore  ! 

Poi   rammentando  che 

d  Amor  non  fu  già  mai  veduta  cosa 
tanto  leggiadra  e  bella 
come  questa  donzella. 

si  consola  d'aver  così  alto  pbsto  il  proprio  sentimento  e  pensa  esser 
bello  soflrire  e  morire  per  amore: 

Madonna,  per  virtute 
d'Amor,  la  pena  m'è  gioia,  pensando 
che  giusto  affanno  fa  dolce  salute  ; 
e  sempre  vive  quel  che  more  amando. 

Anzi   riconosce  di  dover  molto  alla  sua  passione: 

Novella  gioia  il  core 
mi  muove  d'allegrezza 
per  la  somma  dolcezza 
che  tutt'or  sento  per  grazia  d'Amore. 

Più  d'altro  amante  mi  deggio  allegrare 
e  star  sempre  gioioso, 
ch'Amor  per  grazia  m'ha  fatto  montare 
in  stato  dignitoso. 

Cosi   rammenta   il   giorno   in   cui   vide   la  sua   Donna  : 

Era  l'aer  sereno  e  lo  bel  tempo; 
e  cantavan  gli  augei  per  la  riviera, 
et  in  quel  giorno  apparve  primavera, 
quand'io  ti  vidi  in  prima... 


c,2  /\'»iinisii)izr  (iaiiliulic 

e  la  nifiiinria  t'  l'imaiiinc  di  k-i  sono  tanto  vivi  nel  suo  core  eh' ci 
frlicc mente  esclama: 

E  quanto  sono  in  più  lontana  parte, 
più  mi  sovvien  del  tuo  piacente  riso. 

Non   mancano  poi,  per  provare  la  derivazione  di  queste  ballate 
dalla  musa  dantesca,  alcune  reminiscenze.   Nei  versi 

l'n  pcnsier  ne  la  mente  mi  si  chiuJe.... 
Se  ben  lo 'ii tendo  quando  mi  mgioiìa: 

ò  facile  trovare  un  ricordo  del  verso  col  ([uale  comincia  la  seconda 
e  famosa  canzone  del  Convito  :  «  Amor  che  ne  la  mente  mi  ragiona.  » 
Ma,  tacendo  d'altre,  curiosissimo  su  tutti  parrà  il  verso  di  Guido 
Novello 

Si  che  già  mai  da  te  non  fia  diviso 

che  ne  richiama  alla  mente  un  altro  celebre  che  l' AliL^^hieri  pose  in 
bocca  a  Francesca,  zia  dello  stesso  Guido,  cacciata  per  adulterio 
s\V  Inferno/ 
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Benvenuto  da  Imola  commentando  il  canto  Xl\'  del  Purgatorio 
scrisse  che  Ravenna  «  haònit  sccpe  rcges ;  multa  et  magna  fm/ia  fecit 
et  tulit  »  però  soggiunse  «;  licet  liodic  sit  tantum  langtiida  et  ex/iausta; 
scd  (ìccrcf>ita  ami  sit  vires  siias  proxima  occasi/ i.  »  ''  Non  così  il  vecchio 
chiosatore  avrebbe  dettato  a'  tempi  di  I  )ante.  Come  abbiam  visto 
allora  Ravenna  era  una  città  abbastanza  notevole.  Ma  il  buon  Ben- 
venuto ne  parlava  verso  la  fine  del  secolo  xiv,  dopo  cioè  che  l'antica 
sede  degli  Esarchi  era  stata  colpita  dalla  pestilenza  del  1348  e  dopo 
che  i  Polentani  succeduti  a  Guido  l'aveano  dissanguata  coi  balzelli 
e  con  le  lotte  fratricide. 

•>   Comi-tiliim,    III,    V)i- 


La  fallò rica  (fi   S.    Giovanni  g3 

In  Guido  Novello  si  scorge  invece  un  culto  palese  per  la  pace 
per  o-li  studi  e  per  le  arti.  Se  gli  avvenimenti  lo  richiedono,  egli  prende 
le  armi  e  combatte  valorosamente,  quantunque  preferisca  conversare 
coi  dotti  e  poetare.  Sotto  questo  i-apporto  si  presenta  come  un  pre- 
cursore dei  Signori  del  Rinascimento,  che  di  fra  le  picche  e  le  ala- 
barde curano  la  costruzione  d'eleganti  palazzi  e  di  templi,  discutono 
con  gli  umanisti  e  gli  artisti,  e  talora  depongono  la  spada  per  la 
penna  e  scrivono  ballate  e  sonetti.  Guido  si  costruisce  un  palazzo, 
fa  fondere  la  campana  del  Comune  con  figure  di  rilievo,  invita  ed 
accoglie  Dante  nella  sua  città.  E  tutt' altro  che  da  rifiutare  la  no- 
tizia o  la  tradizione  reiccolta  dal  Vasari  in  Ravenna  che  Giotto  vi 
andasse  chiamato  dall'Alighieri  a  nome  dei  Signori  da  Polenta.  ''  Di 
lui  esistevano  pitture  in  S.  Francesco  —  che  si  può  veramente  chia- 
mare il  tempio  polcìitaìio  —  e  di  lui  esistono  pitture  in  5.  Giovanni 
Evangelista^  Ora  ò  da  notare  che  nessun  istorico  dell'arte  ha  con- 
siderato come,  proprio  nel  primo  ventennio  del  secolo  xiv,  fosse 
restaurata  e  in  parte  ricostrutta  la  basilica  di  S.  Giovanni  Evangelista 
e  come  le  fossero  aggiunte  la  mirabile  porta  scolpita  nell'  antitempio 
e  alcune  cappelle  a  sinistra,  fra  le  quaH  anche  quella  decorata  da 
Giotto.  Ma  quando  dovettero  precisamente  esser  fatti  questi  lavori  P 
Nel  testamento  di  Lamberto  da  Polenta  da  noi  in  parte  riassunto, 
fatto  il  i8  giugno  1316,  fra  le  tante  disposizioni  si  legge  questa: 
«  Iteni  reliqiiit  de  bonis  snis  trecentas  libras  Rav.  Monasterio  S.  Joan. 
Evangeliste  de  Rav.  distribitcìidas  per  Comissarios  snos  in  laborerio 
Ecclesie  predicte  vel  reparatione  Domoruni  ipsius  Monasterii.  »  È 
dunque  fuor  di  dubbio  che  la  donazione  di  Lamberto  servì  al  lavoro 
della  chiesa,  compiutosi  sotto  Guido  Novello  che  gli  successe  subito. 
Ed  a  conferma  troviamo  anche  un'  altra  prova. 


1)  Le  vite  de'  più  eccellenti  pittori,  scultori  td  architetti  (Firenze,   1878),  Voi.  I,   388. 

2)  Altre  pitture  trecentistiche  si  trovano  in  Ravenna  in  5.  Maria  in  Porto  e  nelle  chiese  sop- 
presse di  S.  Chiara  e  di  S.  Nicolò,  ma  sono  giustamente  attribuite  a  pittori  di  scuola  riminese.  Gli 
affreschi  di  S.  Giov.  Evangelista  per  comune  consentimento  si  riconoscono  di  Gibtto.  V.  Crowe  e 
CAVALCASEI.I.E,  Storia  tifila  pittura  in  Italia  (Firenze,    1875),   Voi.    I,    507. 


(j4  »  (riotlo  (1    Rare  II  mi 

Rainaltlo  Concorej:jgio,  arcivescovo  di  Ravenna,  scrisse  un  Iral- 
lato  «  ///  licdicatiouc  EccIcs'kc  Saucti  Joìianiiis  Evaìigclis/rr  »  ])er  la  nuo\a 
consacrazione  del  tempio.  Dovette  necessariamente  (|uesta  esser  fatta 
•  luando  i  /avori  si  videro  compiuti  e  la  chiesa  si  riaprì  al  culto  ed  al 
popolo.  Ma  il  Concoreggio  morì  ai  i8  d'agosto  del  1321,  poco  meno 
d'un  mese  prima  di  Dante!  Chiaro  ò  adunque  che  le  nuove  opere 
d'ampliamento  e  di  ornamento  di  ^9.  Giovanni  Evangelista  furono  com- 
piute fra  il  131  7  e  il  1320  circa.  Di  quegli  anni  —  ne' quali  cade  pre- 
cisamente la  dimora  di  Dante  in  Ravenna  —  sono  pertanlo  da  ritenere 
anche  le  pitture  di  Giotto.  I  signori  Crowe  e  Cavalcaselle  aggiungono 
di  più  che,  trovandosi  «  riportato  dal  Raldinucci  un  documento,  il 
ijuale  dichiara  che  Giotto  emancipò  suo  tìglio  Francesco  nel  13 18, 
per  effettuare  col  mezzo  di  lui  una  cessione  o  donazione  d'un  podere 
o  terra  presso  San  Michele  d' Aglione  a  sua  figlia  Bice  pinzochera,  » 
è  da  credere   «  che  Giotto  fosse  assente  da  Firenze.  »  '' 

Il  Vasari  ha  raccolto  troppe  tradizioni  ed  errori  perchè  non  sia 
lecito  dubitar  spesso  delle  sue  asserzioni  massime  quando  riguar- 
dano fatti  avvenuti  due  secoli  prima  eh'  ei  scrivesse  le  .sue  belle 
l'ile;  ma  nel  caso  presente  dell'invito  di  Dante  a  Giotto,  bisogna 
convenire    che  i  documenti  e  le  date    tornano  a  tutto  suo  favore  ! 

Ravenna  era  allora  una  città  assai  colta  e  assai  viva.  Intorno 
al  poeta  s' addensavano,  come  amici  e  discepoli,  toscani  e  notai 
ravennati  ;  e  .se  reggeva  la  città  Guido  Novello,  reggeva  a  sua 
volta  la  Chiesa  Rainaldo  Concoreggio,  per  nobiltà,  senno,  valore 
e  dottrina,  uomo  veramente  superiore.*'  K  curiosa  la  dimenticanza 


'1  Op.  et  he.  di. 

-I  DoM.  fiOTTARDI,  Memorie  storiche  di  S.  Rinaldo  Concoreggio  (Verona,  t"90).  -  Gius.  Luigi 
A'U\DEFi\,  .'Intislitiim  Rtw.  CItronot.  (Faenza,  1783),  Voi.  Ili,  p.  62.  Nelle  opere  citile  dell'Ama- 
(Icsi  e  del  Gottardi  si  trovano  parecchi  documenti  e  l' indicazione  degli  autori  che  hanno  scritto  su 
Rainaldo.  V.  .inchc  P.  P.  Ginanni,  Memorie  degli  scrittori  Rm'cnnati  (Faenza,  1769),  II,  274; 
Giov.  Villani,  Storie,  lib.  IX,  cap.  XV;  Giorgio  Giulini,  Memorie  storiche  di  Milano  (Mi- 
lano, 1854-57),  IV,  886;  IsiD.  DEL  Lungo,  Dino  Compagni  e  la  stia  cronica,  II,  370  ecc.  Fra  i 
ms5.  della  iJibl.  Univ.  Boi.  sotto  il  num.  2251  si  trovano  le  Costituzioni  prcnnnciali  fatte  da  Rai- 
naldo nel  Concilio  celebrato  nella  c.ittcdrale  di  Rav.  il  21  friusn"  l.?"-  Vedi  .inche  Af/ìmiscrifiloriim 
C„ps.   .V,   K,   3  e   7. 


L!  are.   Rai  II  al  li 0  f)5 

in  cui  (luesto  sinsj^olare  personaggio  è  stato  lasciato  da  quanti 
hanno  raccolte  le  notizie  di  Dante  in  Ravenna.  E  saremo  noi  forse 
accusati  di  fantasticare  nella  storia,  se  pensiamo  che  un'alta  stima 
reciproca  e  una  dotta  relazione  dovette  certo  passare  fra  lui  e 
r  Alighieri? 

Rainaklo  era  uscito,  intorno  alla  metà  del  secolo  xiii,  dalla  no- 
bile famiglia  milanese  de' Concoreggi.  Prima  del  1285  e  fino  al  12S6 
fu  allo  Studio  di  Bologna  e  forse  potè  sin  d'allora  conoscer  Dante 
che  in  quel  turno  doveva  trovarsi,  scolaro  come  lui,  in  cjuella  città.  '' 
Del  1286  Rainaklo  fu  invitato  dal  Comune  di  Lodi  per  maestro  di 
leggi;  gli  s'offersero  quaranta  lire  imperiali  all'anno,  (}uantunque 
non  avesse  ottenuta  ancora  la  laurea  dottorale,  e  gli  si  promisero 
dieci  lire  in  più  se  al  suo  partir  da  Bologna  l'avesse  ottenuta.  Rai- 
naklo accettò. 

Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  ottenne  presto  canonicati  in 
Lodi  e  in  Bollate  della  diocesi  di  Milano.  La  nobiltà  della  sua 
casa,  l'ingegno  e  la  coltura  gli  procurarono  una  rapida  e  splendida 
carriera,  cosicché  divenne  in  breve  cappellano  pontificio  sotto  Bo- 
nifacio Vili.  Non  è  questo  il  luogo  di  seguirlo  in  ogni  passo.  Nel  i  298 
occupò  in  Vicenza  la  sede  vescovile,  tenuta  prima  da  Andrea  de'Mozzi 
fiorentino,  colui  che 

....  dal  Servo  de' Servi 
fa  tramutato  d'Arno  in  Bacchiglione 
ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi.-) 

Dallo  stesso  Bonifacio  Rainaklo  ebbe  in  seguito  la  nunciatura  di 
Francia  durante  la  guerra  di  Filippo  il  Bello  con  Edoardo  d'Inghil- 
terra. Ritornò  in  Italia  sulla  metà  dell'anno  1300;  fu  dal  pontefice 
in  Roma  a  render  conto  delle  co.se  compiute;  poi  se  ne  tornò  a  Vi- 


li e.  Riccr,  Dante  allo  Studio  di  Bologna  (Roma,  1891).  -  Giosuè  CARUUCcr,  Intorno  ad 
aldine  rime  dei  secoli  XIII  e  XIV  ritrovate  nei  Memoriali  dell'  Archivio  notarile  di  Bologna  {Atti 
e  Memorie  della  R.  Depttt.  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  della  Romagna,  Serie  II,  voi.  II  (1876), 
pp.    128-30  e  219). 

2)  Inferno,  XV,    II2-14. 


^6  Raiiiiìliio    l'icario   in    /^o/niìoua 

Cfii/a.  l'oco  vi  rimase  iKTchr  il  papa,  facendo  l;;  rami  issi  mo  calcolo 
sulla  prudenza  e  1' attivit;\  di  lui,  lo  mandò  (juasi  subito  in  Roma<jna 
come  X'icario  pontificio.  Nel  marzo  del  1,^02,  fu  eletto  Rettore  della 
Flaminia  in  luoi^o  di  Carlo  conte  d'An_s:,àò,  e,  stabilita  la  sua  resi- 
denza in  Forlì,  richiamò  (piasi  tutti  i  fuorusciti.  La  sua  intenzione  di 
reggere  pacificamente  la  provincia  dovette  però  dilci^-uare  ben  pre- 
sto di  fronte  ai  Signori  che  non  mettevano  mai  l'animo  in  pace,  onde 
ben  giustamente  l'Alighieri  esclamava  che  la  Romagna 

....  non  fu  mai 
senza  guerra  ne' cuor  de' suoi  tiranni! 

Aveano  i  Cesenati  e  i  Riminosi  fatta  pace  insieme  e  costrutto  un 
castello  sul  mare.  Allora  Bernardino  da  Polenta,  unitosi  a  Federico 
da  Montefeltro  e  ad  Uguccione  della  Faggiola,  invaso  e  devastato  il 
territorio  di  Cesena,  assediò  la  città  che  fu  valorosamente  difesa  da 
Uberto  Malatesta.  Queste  lotte  ne  destarono  altre  nel  resto  di  Ro- 
magna, e  Forlì  insorse  animata  dall'  ira  degli  Ordelaffi.  "  Rainaldo 
uscì  di  Palazzo  per  sedare  il  tumulto,  ma,  circondato  dai  ghibellini 
più  battaglieri,  fu  malamente  percosso  e  ferito  a  morte.  La  sua 
guarigione  parve  miracolo,  e  ben  presto  potè,  tornare  a  reggere  con 
animo  invitto  la  Romagna  e  tener  testa  agli  Ordelaffi. 

Intanto  i  sacerdoti  ravennati  convocati  per  I'  elezione  del  loro  ar- 
civescovo si  divisero  in  due  partiti;  l'uno  de'quali  elesse  Rainaldo; 
V  altro,  Leonardo  Ficschi  preposto  della  chiesa  di  Burges.  Bene- 
detto XI  si  pronunciò  senz'altro  pel  Concoreggio,  di  cui  fu  confer- 
mata l'elezione  con  una  bolla  stesa  nel  novembre  del  1303.  L'attività 
del  nobile  prelato  non  cessò  nella  (puete  del  nuovo  ufficio.  Ricorse 
all'uso  de' sinodi  e  ne  celebrò  cinque  de' provinciali  e  forse  altret- 
tanti de' diocesani;  cercò  di  frenare  le  feroci  ingiustizie  de' processi 
contro  i  Templari;  recossi  a  consacrare  la  nuova  chiesa  costrutta  dai 


')  Annoi.  Cissen.  cit.,  I125.  -  LEONE  CoBELLt,  Cronache  forlivesi  (Bologn.-»,  1874),  p.   80-81. 
Rossi,  Hill,  rav.,   505.  -  Carraki,  Storia  di  Romagna,  ad  ano.   ecc. 


Le  opere  (ìcir aie.    Ra'niahio  g^ 

Francescani  tra  i  boschi  d'Alvernia;  fu  mediatore  fra  Arrigo  e  le  città 
lombarde;  si  trovò  in  Firenze  nel  13 io  con  re  Roberto;  aprì  o  mi- 
gliorò in  Ravenna  le  scuole  di  teologia  e  quella  dei  cantori,  e  scrisse 
infine,  rispetto  ai  tempi,  con  vigore  e  scioltezza  come  ne  fanno  fede 


K;iiii;ildo  Con 


alcune  epistole  e  costituzioni  e  relazioni  dei  concili  provinciali  e  il 
trattato  intorno  a  Galla  Placidia  e  alla  chiesa,  da  lei  costrutta,  di 
S.  Giovanni  Evangelista,  dettate  appunto  per  la  riconsacrazione  di 
questa.  " 


')  P.  P.  GiNANNl,  Scrittori  ravennati,  li,  279-80.  Del  trattato  de  aidificatione,  constrntione 
et  coìisecratione  Eccl.  S.  Jo.  Evang.  de  liavcmta  (edito  dal  Muratori,  Jier.  ital.  script.,  Tom.  I, 
parte  II,  567)  si  trova  un  magnifico  codice  membranaceo  con  miniature  nella  biblioteca  di  Ravenna 
che  certo  e  del  tempo  di  S.  Rainaldo.   La  prima  miniatura  rappresenta  il  miracolo  di  Galla  Placi- 

13.  —  Ricct,  Ultimo  rifugio  di  Dalile. 


,,8  A»iici   di  Dalile 

Così,  retta  la  chiesa  ravennate  quasi  diciotto  anni,  morì  oltre  la 
metà  d'aj^osto  del  1321.  E  mentre  i  solenni  funerali  si  celebravano 
nella  basilica  ursiana  e  il  suo  corpo  (^ra  chiuso  nell'antica  arca  mar- 
morea che  ancora  sussiste,  l'Ali^'hieri  sentiva  forse  i  primi  fastidi  del 
malore  che  pochi  giorni  dopo  doveva  condurlo  al  sepolcro. 


XVIII 


Vedremo  come  alla  morte  dell'arcivescovo  Rainaldo  e  a  quella  di 
Dante,  cominciasse  la  ruina  di  Guido  Novello  da  Polenta.  Per  tal 
modo  sparvero  a  un  tratto  le  più  alte  menti  e  gli  animi  più  generosi 
che  nobilitassero  allora  la  vetusta  Ravenna  ! 

Sopravvissero  i  minori.  Fra  gli  amici  e  i  discepoli  di  Dante  in 
quella  città  si  ricordano  ser  Pietro  di  messer  Giardino  e  Menghino 
Mezzani  notaio  e  rimatore,  dc'<iuali  a  lungo  parleremo  in  appresso. 
Forse  fu  con  loro  quel  Bernardo  Canaccio,  che  molti  anni  dopo  fece 
incidere  nell'  arca  di  Dante  il  celebre  esastico  che  si  legge  ancora. 

Vivevano  allora  in  Ravenna  anche  Nicolò  Carnevali  ed  Achille 
Mattarelli,"  giuristi  assai  reputati;  nò  manca  inoltre  qualche  argo- 
mento per  credere  che  appunto  in  quel  tempo  fiorisse  in  Ra- 
venna il  cronista  Geremia  Gotto,  "'  la  cui  cronaca  volgare  —  ora 
smarrita  o  perduta  - —  fu  così  spesso  citata  da  Leone  Cobelli  per 
fatti  accaduti  fino  ai  primi  anni  del  secolo  xiv.^'  Gotto  faceva  fede 
d'aver  avuto  fra  le  mani  scritture  di  Guido  Bonatti  e  narrava  av- 
venimenti di  molti  luoghi  di  Romagna.  Nulla  sappiamo  di  lui  e  solo 
abbiamo  (]ualche  sospetto  eh' ci  potesse  essere  quel  Gotto  da   Ri- 


dia, cui  appan-c  S.  Giovanni  Ev.,  quale  è  scolpito  sulla  porta  dell' antitempio.  L'ultima  in  fine  r.ip- 
prcscnta  le  n.ivi  di  quell'Imperatrice  guidate  nel  mare  tempestoso  da  S.  Giovanni,  e  ritrae  forse  un 
musaico  allora  esistente  nella  chiesa,  oggi  scomparso.  Non  è  improbabile  che  altre  parti  dello  Spi- 
cilegio di  Storia  rav.  edito  dal  Muratori  siano  state  scritte  da  Rainaldo. 

'I  GlNANNI,  Scrillori  rav.,   I,    121   e  II,  40. 

-)  O.  GUERRINI  e  C.   Ricci,   Stiiiii  e  poUm.  dantesche,  p.    129  e  seg. 

'^^  Cronache  forlivesi,  pp.   2,    li),   20,   21,   22,   24,   30,  62,   66  ecc. 


Scr  Dino  Perini  ^^ 

mini  caiìoi/ico  della  chiesa  raveiii/afc  che  del  1330  era  cappellano  del 
Papa  e  Auditore  delle  c^luse  del  Sacro  Palazzo.'' 

D'altre  persone  che  vivevano  in  Ravenna  ai  tempi  di  Dante  e 
l'accostavano,  oltre  a' suoi  due  figli  Iacopo  e  Pietro,  troviamo  ri- 
cordi nelle  egloghe  tante  volte  citate.  L'Alighieri,  comincia  la  sua 
prima  risposta  a  Giovanni  del  Virgalio,  dicendo  che  ricevette  il  suo 
carme  mentre  stava  con  Melibeo  «  rassegnando,  come  di  solito,  le 
pasciute  capre.  »  Abbiamo  visto  quale  postilla  appose  l'antico  chio- 
satore alla  parola  capcì/as  o  capre  ;  ora  è  da  notare  che  al  nome 
bucolico  di  Melibeo  appone  «  Quidam  scr  Dinus  Perini  florent.  » 
L'Imbriani  s'affrettò  subito  a  dubitare  dell'esistenza  di  quel  Dino 
Perini  dicendo  che  non  si  trovava  in  alcun  documento  persona  di 
quel  nome;"*  se  non  che  s'accorse  ben  presto  che  «fra  gli  cx- 
proniissorcs  prò  GliibcUinis  de  Sexfii,  Sancii  Pctri  Scheradii  che  fir- 
mano la  pace  del  Cardinal  Latino,  vi  è  un  Dinus  Domini  Johaìinis 
Perini.  »  Certo  costui  non  può  essere  il  Dino  Perini  che  si  trovava 
con  Dante  a  Ravenna;  poiché  (risalendo  la  pace  del  cardinal  Latino 
al  1280)^' verso  il  1320  egh  avrebbe  avuta  almeno  l'età  di  sessanta- 
cinque o  settant'  anni.   Invece  i  versi  della  II  egloga  dantesca 

Jam  Meliboeus  adest;  et  vi\,  en,  Tityre,  dixit. 
Irrisere  senes  juvenìlia  guttura 


O  nimium  juvenis,  quaj  te  nova  causa  coegit 
pectoreos  cursu  rapido  sic  angere  folles? 

dimostrano  come  il  Dino  Perini  che  si  trovava  con  l'Alighieri  fosse 
nel  1320  assai  giovane.  Per  questo,  non  si  deve  stabilire  l'identità  del 
Perini,  che  firmò  la  pace  ricordata,  col  Perini  delle  egloghe.  Il  Perini 
della  pace  è  probabilissimamente  il  Dinus  Perini  nominato  «  in  una 
carta  del  1261  fra  altri  mercanti  fiorentini  dimoranti  in  Corte  di  Ro- 


')  AMADEsr,  Anlist.  rav.   chronot.  cit.   Ili,   250. 

2)  SUidi  danteschi,  p.   253  e  305. 

3)  Gino  Capponi,   Storia  della  Repubblica  di  Firenze  (Firenze,    1875),  I,  65. 


(oo  .Incora  di  Scr  JJiiio 

ma.»  "  Isiiluro  Del  Luiiyo  avanza  (|ucsta  ipotesi:  •<  Il  t^iovinc  Dino  Pe- 
rini tìorentincllo  svelto  e  allcs^ro  o  ralletjrante  altrui  e  affaccendato  e 
un  poco  anche  affamato,  t|uale  è  ritratto  nelle  Eclo^he  dantesche.... 
potrebbe  ben  riconoscersi  in  un  «  giovane  Dino  da  Firenze  mottei^- 
ijiatore  piacevolissimo  {Di>ii(s  /lorcntiuiis  iftatc  nostra  ifratissÌDUc  di- 
lacitatis  ado/csccus)  »  del  quale  fa  menzione  il  Petrarca  nel  suo  lil)ro 
Rerum  lucmorandarìtm  (a  Jiay^.  422  delle  Opera  oiniiia,  ediz.  di  Ba- 
silea) sotto  la  rubrica  «  De' Motti  {de  di  caci /a/c  face  fi  is)»  e  dice  che 
i  suoi  scherzi  erano  «  'c<u/oo  no/a,  »  e  gli  attribuisce  quello  stesso 
(|uasi  in  termini  che  di  Guido  Cavalcanti  è  narrato  nel  Decanic- 
rone  (VI,  IX).  »  "'  Come  si  vede,  la  congettura  è  campata  in  aria, 
troppi  fiorentini  essendo  vissuti  intorno  al  1300  di  nome  Dino.  Ol- 
tracciò, se  anche  Dino  Perini  avesse  avuto  diciotto  o  vent'anni  ([uando 
si  trovò  in  Ravenna  con  Dante,  il  Petrarca  non  avrebbe  certamente 
potuto  chiamarlo  cc/ate  nos/ra  ado/cscens.  Non  così  infatti  lo  chiamò 
il  Boccaccio  (coetaneo  del  Petrarca),  ma  bensì  «  intendente  uomo  » 
diffondendosi  nella  narrazione  del  presunto  ritrovamento  dei  jìrimi 
sette  canti  ùoW  In/ei-no.^'  A  ragione  invece  lo  stesso  Del  Lungo 
vede  nel  Dino  Perini  mercante  ricordato  in  documenti  del  1261  e 
del  1280  un  ascendcn/c  del  nostro  Dino.  La  rinnovazione  de' nomi 
nelle  vecchie  famiglie  e  anche  nelle  nuove  era  ed  è  cosa  così  fre- 
(juente,  da  indurre  facilmente  a  pensare  che  il  Dino  Perini  delle 
egloghe  potesse  essere  il  nipote  del  mercante. 

Ma  nelle  postille  della  seconda  egloga  di  Dante  si  fa  parola  d'un 
altro  toscano  che  l'avvicinava  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Al 
nome  à'Anfcsibco  è  notato  :  «  Jlfaois/er  Fidìicius  de  Milo//is  de  Ccr- 
/aldo  niedicns,  giti  /mie  nioraba/nr  Raveniur.  ^-  Ebbene,  troviamo  un 
documento  che,  riguardando  questo  personaggio,  reca  una  novella 


')  Isidoro  Del  Lungo,  Dino  Compagni  e  la  sua  cronica  (Firenze,  1880),  Voi.  I,  parte  II, 
p.  992-03. 

-)  0/.   et  he.   cit. 

3)  Comrnto  alla  D.  C.  (Firenze,  1863),  II,  129-134.  -  Cfr.  .incile  1.1  /'//a  </(  A;h/<- dello  stesso 
Boccaccio,  66. 
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prova  —  se  pur  ve  ne  fosse  di  bisogno  —  dell'  autenticità  delle 
egloghe  dantesche.  Neil'  archivio  dei  Parroci  di  Ravenna,  si  con- 
serva trascritta  in  pergamena  una  parte  del  testamento  di  Ren- 
garda  figlia  di  ser  Billino  notaio  «  iixor  qiioìidaìii  niagislri  Fiducii 
)ìicdici.  »  Rengarda  dispone  un  anniversario  per  l' anima  sua  la- 
sciando al  Convento  dei  Preti  di  Ravenna  un  terreno  in  Ustigliano 
e  riservandone  a' suoi  commissari  il  frutto  di  un  anno.  Nomina  poi 
erede  universale  Caterina  sua  figlia,  con  la  condizione  che  morendo 
senza  figli,  la  eredità  sia  distribuita  per  l' anima  sua  e  de'  suoi 
parenti.  L' atto  fu  rogato  da  Bentevegna  di  Palazzo  il  20  gen- 
naio   1344." 

Vittorio  Imbriani  scrive:  «  Ma  nessun  maestro  Fiduccio  de'Milotti 
si  legge  fra  gli  esclusi  dalla  Riforma  di  messer  Baldo  d'Aguglione 
e  nessun  Dino  Perini.  Nessun  Dino  Perini  si  legge  nelle  liste  pro- 
scrittorie  de' fautori  dello  imperatore  Arrigo  e  nessun  maestro  Fi- 
duccio de'Milotti.»''  Ma  perchè  cercare  il  Perini  e  il  Milotti  fra 
gli  esuli?  Da  quale  antica  testimonianza  si  rileva  che  dovessero 
esser  proscritti  di  Toscana?  Noi  leggiamo  che  Dino  aiutava  Dante 
nel  rccenscre  capellas  o  far  la  rassegna  degli  scolari  e  che  il  poeta 
gli  diceva  d' attendere  agli  scolari  qtmniquavi  inala  cccnida  hirbet. 
Era  forse  un  maestro  od  uno  dei  ripetitori  dello  Studio?  Questo 
ultimo  incarico  per  lo  più  si  concedeva  a  scolari  poveri  perchè  po- 
tessero ottenere  gratuitamente  il  dottorato,^'  e  dalle  egloghe  im- 
pariamo che  il  Perini  era  giovane  e    povero   e    bazzicava   con    gli 


1)  Append.  II;  doc.  XXXIII.  -Il  Fantuzzi  {Mon.  rav.,  II,  396)  nel  soraxasrio  ^  alarne  per- 
gamene dell'  archivio  del  Coiwcnto  dei  Parrochi  di  Ravenna  riassume  quest'  atto  in  cinque  righe, 
mettendolo  erroneamente  sotto  la  data  del  IO  gennaio  <:  1314-  »  -  Nel  doc.  si  legge  chiarissimamente: 

Anno  a  nativiìate  einsdem  niillesimo  cccxliiij  imtictione  XII.  >  L'indizione  sola  non  poteva  met- 
tere sull'avvertita  dello  sbaglio  perchè  tonto  al  1314  che  al  1344  cadde  la  duodecima.  Però,  anche 
concesso  che  la  data  fosse  divenuta  illeggibile  nel  doc,  l'errore  del  Fantuzzi  non  sarebbe  del  pari 
scusabile  perchè  sotto,  a  tutte  lettere,  è  scritto  :  «  Pontijicatns  sanciissimi  patris  domini  Clementis 
pape    VI  ■>   ed  è  noto  che  Clemente  VI  resse  la  Chiesa  dal   1342  al   1352. 

2)  Op.  et  loc.  eie. 

3)  Carlo  Malagola,  Statuti  delle  Università  e  dei  Collegi  dello  Sticdio  bolognese  (Bologna,  1888), 
p.  36.  -  Umberto  Dallari,  /  Rottili  dei  lettori  legisti  e  artisti  dello  Studio  bolognese  (Bolo- 
gna,   188.8),   Voi.   I,   pag.    XII, 
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scoliui.  Uiiiintn  a  l'iiluccio  jh)Ì,  ci  doveva  esser  medico  in  Ravenna. 
!.a  postilla  non  dico  per  nulla  che  fosse  esule;  si  limita  ad  avver- 
tire" che  dimorava  in  (|U(Iia- città.  Ravenna  chiamava  i  medici  da 
(|ualsiasi  parte  d'Italia,  e  là  troviamo,  ad  esempio,  nel  1292  un 
Bartolomeo  da  Cesena,  nel  i2q8  un  Vitale  da  Lonj^iano,  nel  13 16 
un  Franceschino  da  Imola  e  un  Compaiano  da  Ferrara,  nel  1351, 
finalmente,  un   Rainiero  da  Cortona." 

Che  il  magistcr  Fidiichts  mcdicus  del  nostro  documento  sia  il  ina- 
ois/cr  Fiducius  de  Milotlis  de  Ccrtaldo  viedicus  delle  egloghe,  non 
dubitiamo.  Rispetto  alla  carta  ravegnana,  la  mancanza  del  cognome 
non  ci  sorprende,  perchè  tutti  sanno  che  i  notai  lo  tralasciavano 
spessissimo.  Lo  stesso  nome  di  Fiduccio  fa  pensare  ch'egli  fosse  to- 
scano, poiché  in  tutte  le  migliaia  e  migliaia  di  nomi  romagnoH  che 
si  trovano  negl'indici  degli  antichi  documenti  e  nelle  storie  e  nelle 
cronache  non  ci  è  riuscito  di  trovare  pur  un  Fiduccio  o  Feduccio, 
mentre  in  Toscana  quel  nome  era  al)bastanza  usato. ^'D'altra  parte 
s' hanno  argomenti  positivi  nella  concordanza  di  tempo,  di  luogo, 
di  nome  e  di  facoltà.  Come  infatti  supporre  nel  caso  nostro  che 
nello  stesso  tempo  o  nella  stessa  Ravenna  si  trovassero  due  Fi- 
ducci  ed  amendue  medici  (juando  appunto  la  città  non  teneva  che 
due  o  tre  medici  al  più?  Chiaro  dunque  che  il  F"iduccio  del  do- 
cumento, già  morto  nel  1344  e  mentovato  nel  testamento  di  Ren- 
garda,  altri  non  era  se  non  il  Fiduccio,  compagno  di  Dante  nelle 
passeggiate  alla  pineta  solinga,  (luegli  cioè  che  consigliò  il  poeta 
a  non  lasciar  Ravenna  per  Bologna  e  che  dovette,  come  medico 
ed  amico,  assisterlo  nelle  ultime  ore  ! 


U  FANTl-/./.r.   Ahn.  rm\,   II,   421  ;    HI,    198  e   2()5  ;    V^,   383. 

-(  Il  eh.  Aless.  Gherardi  dell'Archivio  di  Stato  fiorentino  ci  dà  notizia  d'un  Fiuluchis filius 
Biiosi  del  popolo  di  S.  Remigio  nel  1297,  d'un  Fcdiiciiis  JùiLonis  del  Consiglio  dei  Cento,  .iscritto 
air.-irtc  dei  Medici  e  Speziali  nel  1295,  d'  un  Marco  Fedncci  e  d'  un  Sandro  di  Fcducio  agli  anni  1325 
e  1378,  d'un  Feduccitis  Cionis  Falconis  al  1333  e  1336  ecc.  Cfr.  le  Delizie  degli  Eruditi  toscani 
(XII,  171,  219,  262  e  scg.;  XV,  60  e  98).  L'Imbriani  (Op.  et  loc.  cit.)  trac  d.ille  stesse  Delizie 
che  un  Giunta  Milolti  de  Sovigliana  fu  sindaco  dei  conti  Guidi  ad  dandam  possessionem  di  parec- 
chi castelli  venduti  al  Comune  di  Firenze  nel   1255. 


//  car»ìc  di   Giov.   Del    Viro  ii io  io3 
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Fra  queste  persone  cólte  e  a  lui  devote  e  certo  fra  parecchie 
altre,  di  cui  la  storia  non  ha  conservato  ricordo,'*  il  signor  dell'al- 
tissimo canto  passò  gli  ultimi  anni.  Ma  oltre  ai  nomi  di  persone, 
dalle  egloghe  si  rileva  qualche  prezioso  cenno  della  vita  intima  di 
Dante. 

Coi  primi  esametri  che  hanno  titolo  di  carincìì,  Giovanni  del  Vir- 
gilio scongiura  il  poeta  di  non  dettare  in  volgare,  tli  non  gettare  alla 
folla  argomenti  preziosi  e  di  scrivere  per  gli  studiosi  che  si  strug- 
gono sui  libri  : 

Nec  margai'itas  profliga  prodigus  apris, 
nec  preme  castalias  indigna  veste  Sorores. 
At  precor  ora  eie,  quas  te  distinguere  possint, 
Carmine  vatisono  sorti  communi»  utrique. 

Continua  sollecitandolo  a  volgere  il  suo  canto  alla  pace  d'Italia, 
tormentata  da  mille  dolori  e  desolata  dalle  guerre  : 

Tange  chelvn,  tantos  hominum  compesce  laboros. 
Ni  canis  lixc,  alios  a  te  pendendo  poetas, 
omnibus  ut  solus  dicas,  indicta  mnnebunt. 

Finisce  con  la  preghiera  e  la  speranza  che  gli  risponda.  «  Bisogna 
pur  credere  —  nota  il  Carducci  —  che  grande  fosse  il  commovi- 
mento di  ammirazione  suscitato  dalla  Commedia  perchè  a  que' tempi 
un  umanista  perdonasse  al  poeta  lo  scriver  volgare  e  non  si  ripu- 
tasse soverchia  degnazione  il  lodarlo.  Vero  è  che  Giovanni  del  Vir- 


')  Evidentemente,  allora,  fiorirono  altri  dotti  in  Ravenna.  Nella  biblioteca  dell' Escuriale  sotto  la 
segnatura  O,  III,  i;,  si  trova  un  codice  oraziano  in  appendice  al  quale  si  leggono  '  tre  carmi  ri- 
sguardanti  la  storia  di  grammatica  in  Bologna  nel  sec.  XIII  >  editi  da  Fr.  Bertolini  {Atti  e  jne- 
morie  della  R.  Deput.  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Romagna,  Voi.  Ili  (1889),  p.  141  e 
seg.).  -  A  questi  carmi  segue  una  lettera  quasi  illeggibile  scritta  nel  sec.  XIV  che  comincia:  '  C.  V. 
de  Ravc/ià  e.   quondam   dilecto  suo  filio  in   litlerariim  studio   Bononiiv  comoranti .  > 
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_tjilio  era  i^iovinc;  e  le  novello  «^venerazioni  sogliono  più  apertamente 
e  canditlamente  ammirare.  »  " 

Dante  risponde  con  una  |)rima  e^■lot,^'l,  dicendo  ch(>  ([uando  i^^iunse 
il  carme,  stava  rassey;nando  le  pasciute  caprette  con  Melibco  sotto 
una  quercia.  Abbiamo  visto  come  l'antica  !;;^lossa  a  caprette  apponga 
scolarcs  e  a  Mclibeo  il  nome  di  Dino  Perini.  V.  Melibco  chiede  a 
Dante:    «  O  Titiro,  che  vuole  IMopso  (il  del  \'iryilio)  da  te?  » 

Ridebam,  Mopso;  magis  et  magis  ille  premebat. 
Victus  amore  sui,  posito  vix  deniqiie  risu, 
slulte,  quid  insanis?  inquam;  lua  cura  capcilx 
te  potius  poscunt,  quamquam  mala  civnula  turbet. 

Melibeo  insiste,  e  Dante  continua  il  soave  idillio  lasciando  che  dal- 
l'anima liberamente  volino  le  intime  speranze  del  ritorno  in  patria  e 
della  ^■loriosa  corona  di  poeta,  con  vive  parole  che  ricortlano  due 
celebri   terzine   della    Coiiuiicdia  : 

Nonne  triumphales  melius  pexare  capillos, 

et,  patrio  redeam  si  quando,  abscoiidcre  canos 

fronde  sub  inserta  solitum  tlavesccre,  Sarno? 

Giovanni  del  \'iri4'ilio  a  sua  volta  insiste  con  \\x\  co^loj^a  rcsf^oìisiva 
che   manda  all'Alighieri,   tlalF  antro   nativo: 

Forte  sub  irriguos  colies,  ubi  Sapina  Rheno 
obvia  tìt  viridi  niveos  interlita  crines 
nimplia  procax,  fiieram  nativo  conditus  antro. 

Manifesta  il  suo  piacere  d'aver  ricevuta  la  risposta  del  ])oeta   che 
canta  all'ombra  opaca  de' pini  altissimi,  alle  sponde  dell'Adriatico: 

calamos  moderabar  hydraulcs 

falce  rccurvella  cunctx  solamina,  quando 
litoris  adriaci  resonantem  Tityron  umbra, 
quam  densa.-  longo  pretexunt  ordine  pinus 
pascua  porrcct;v  C(l-ìo  genio, |UC  locali 

'*'  Prlln  varia  fortuna  di  f)anti\    2.;i. 
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alida  mirtetis,  et  humi  florentibus  herbis, 

quaque  nec  arentes  Aries  fluvialis  arenas 

esse  sinit,  molli  dum  postular  Kquora  villo, 

retulit  ipse  mihi  flantis  leve  sibilus  Euri, 

quo  vocalis  odor  pet  Magnala  celsa  profusus, 

balsamat  auditus,  et  lac  distillat  in  ora; 

quale  nec  a  longo  meminerunt  tempore  mulsum 

custodes  gregium  ;  quamquam  tamen  Arcades  omnes. 

E  si  duole  col  vecchio  divino  finvidiandb  il  Perini  che  gli  sta  presso) 
che  se  ne  stia  in  un  misero  tugurio,  così  lontano  all'  ingrata  e  so- 
spirata sua  patria.  L'invita  intanto  a  recarsi  a  Bologna,  in  sua  casa, 
dove  sarà  onorato  e  curato,  e  dove  potrà  conoscere  Albertino  Mus- 
sato ch'egli  adombra  nel  nome  di    ><  frigio  Musone.  » 

Dante  risponde  ancora.  Egh  se  ne  stava  con  Alfesibeo  (Fiduc- 
cio  de'  Milotti)  nella  selva,  appoggiato  a  un  bastone  nodoso  tolto 
al  tronco  di  un  pero,  quando  arriva  correndo  e  ansando  Melibco 
(il  Perini)  e  gli  reca  l' egloga  e  l' invito  a  Bologna  di  Giovanni 
del  Virgilio.  Troppe  ragioni  inducono  però  il  poeta  a  rinunziarvi  ; 
tra  r  altre  il  timore  di  Polifemo. 

Sed  quamquam  viridi  sint  postponenda  Pelori 
astnica  saxa  solo,  Mopsum  visurus  adifem, 
heic  grege  dimisso,  ni  te,  Polypheme,  timerem. 

Con  Pcìoro  indica  la  campagna  ravennate,  come  Bologna  coi  sassi 
etììci.  Ma  chi  è  Polifemo?  Dante  finge  che  Alfesibeo  gli  dica: 

Qiiis  Polyphemon  non  horreat  (Alphesibceus) 
assuetum  rictus  humano  sanguine  tingi? 

e  lo  scongiuri  a  rimanere  nella  quiete  di   Ravenna: 

Ah,  mea  vita,  precor  numquam  tam  dira  voluptas 
te  premat,  ut  Rhenus,  et  Najas  illa  recludat 
hoc  illustre  caput,  cui  jam  frondator  in  alta 
virgine  perpetuas  festinat  cernere  frondes. 

Taluni  hanno  pensato  che  sotto  il  nome  di  Polifemo  si  celi  Ro- 
meo dei  Pepoli.  Ma  su  quali  ragioni  basano  la  loro  congettura?  Forse 

U.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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perchò  era  tiranno  di  Boloijna  e  parteggiava  coi  guelfi?  E  Guido 
Novello  da  Polenta,  presso  al  quale  si  trovava  1'  Alighieri,  non  era 
forse  guelfo  del  pari?  E  perchè  l'Alighieri  doveva  temere  Romeo 
s' anche  era  tiranno? 

Altri  hanno  rivolto  il  pensiero  a  Roberto  re  di  Napoli  e  in  ge- 
nere ai  capi  di  parte  guelfa,  oppure  hanno  trovata  nelle  parole  di 
Dante  *.  una  gelosia  delicata  della  propria  riputazione  quasi  dubi- 
tasse parer  disertore  della  sua  parte  cedendo  agli  inviti  di  una  città 
guelfa.  •»   E   Ravenna  non  era  una  città  guelfa? 

Negli  esametri  del  poeta  noi  dobbiamo  cercare  invece  un'allu- 
sione a  famiglia  o  a  persona,  cui  egli  potesse  aver  dispiaciuto  e 
che  quindi  avesse  ragione  di  temere  sapendola  dedita  alle  lotte  e 
facile  al  delitto. 

Nel  13 19  X  lìiferno  era  conosciuto.  Gli  stessi  carmi  di  Giovanni 
del  V^irgilio  ne  fanno  fede,  come  anche  fanno  fede  che  in  Bologna 
dove  fioriva  il  primo  Studio  del  mondo  civile  e  dove  convenivano 
migliaia  di  studenti.  Dante  e  il  suo  poema  erano,  più  che  altrove, 
ammirati  e  discussi.  Le  ironiche  invettive  che  Cecco  d'Ascoli  in- 
serì nella  sua  Acerba  contro  il  poeta,  lo  provano  di  vantaggio! 

Ma  intorno  al  1320  fiorivano  ancora  le  famiglie  dei  Malavolti  e 
degli  Andalò,  cui  erano  appartenuti  Catalano  e  Loderingo  tacciati 
d'ipocrisia  nella  Commedia  ;  vivevano  ancora  i  figli  e  i  nipoti  di  Ve- 
netico  e  di  Ghisolabella  Caccianimici. 

Ebbene,  che  cosa  dovevano  pensare  i  Caccianimici  del  poeta? 
E  (juale,  in  ispecie,  doveva  esser  l'animo  loro  vedendo  pubblicata 
e  diffusa,  eternata  anzi,  in  versi  immortali  la  sconcia  novella  che  Ve- 
netico,  loro  padre  o  zio,  avesse  messa  sotto  (usiamo  la  frase  di  Vin- 
cenzo Carrari)  la  propria  sorella,  che  fu  moglie  di  Nicolò  Fontana, 
ad  Obizzo  d' Este  ? 

...  O  tu  che  l'occhio  a  terra  gettc, 
se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Vcnetico  se'tu  Caccianimico. 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 
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Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico, 

ma  sforzami  la  tua  chiara  favella 

che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico, 
lo  fui  colui  che  la  Ghisolabella 

condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 

come  che  suoni  la  sconcia  novella. 
E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 

anzi  n'  è  questo  loco  tanto  pieno, 

che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
a  dicer  sipa  tra  Sàvena  e  Reno; 

e  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 

recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 
Così  parlando  il  percosse  un  dimonio 

della  sua  scurì'ada  e  disse:  Via, 

ruffian:  qui  non  son  femine  da  conio!  '' 


Quale  oltraggio  più  fiero  si  poteva  ad  un  tempo  scagliare  a  Ve- 
netico  e  a  Ghisolabella?  A  lui  l'accusa  d'aver  arrìiffiaiiafa  la  sorella, 
e  l'aperto  titolo  di  ìiiczzano  fattogli  scagliare  sul  volto  da  un  demonio 
che  lo  batte  :  a  lei  l' accusa  d'  esser.si  prostituita  come  femmina  «  da 
conio.  »  E  quale  dovette  essere  il  primo  sentimento  de'  Cacciani- 
mici,  in  quel  tempo  in  che  la  vendetta  si  reputava  un  obbligo  sa- 
crosanto per  l'onore  di  una  casa,  quando  fu  prima  letto  quel  canto 
di  cui  ogni  parola  brucia  come  un  ferro  rovente  ? 

Noi  crediamo  che  nel  Polifemo  s'asconda  uno  di  quella  famiglia, 
di  cui  fecero  parte  anime  efferate,  capaci  di  qualsiasi  delitto.  Alberto, 
il  padre  del  medesimo  Venetico,  era  per  le  sue  scellerate  imprese 
chiamato  Alberto  dalle  iniquità. 

Venetico,  morendo  prima  del  1300,  avea  lasciati  (juattro  figliuoli: 
Pellegrina,  Lambertino,  Bettinello  e  Mengolo.-*  Costui  fece  oltrag- 
giare il  notaio  che  nel  1304  l'invitò  al  pagamento  di  certa  somma  e 
gli  fece  dire  :  «  Tu,  con  tutti  i  tuoi  privilegi,  non  avrai  mai  nulla  !  ''' 


1)  Inferno,   XVIII,   48-66. 

-)  Spoglio  di  doc.  e  notizie  intorno  .lUe  famiglie  bolognesi  di  LoD.  Montefani  nei  mss.  dell.i 
Bibl.  univ.   di  Bologna. 

3)  Ottavio  Mazzoni-Toselli,  Racconti  storici  estratti  dall'  Are.  criminale  di  Bologna  (Bolo- 
gna,   18-70),   III,   385. 
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Ma  la  nostra  coiij^c'Uura  actiuista  il  pregio  d'una  j^randc  proba- 
lìilità  da  un  passo  di  Benvenuto  da  Imola.  Commentando  i  versi,  da 
idtimo  riprodotti,  ((uesti  scrive:  -^  Uinic  aìidivi  ijiiod  iste  doiiiiinis  ]'c- 
nctiiKs  ionicpif  orare  odium  conti  a  JJaiitcìn,  et  f>rocuravit  a/iqiiando 
/(cdcrc  CKin  ;  qiiod  si  sic  fuit,  liahiiit  o/t/iqiiiitii,  tuiii  quia  autor  ventili 
dicit,  tulli  i/uia  iiuiiK/uaiii  farcii  alicui  non  principi,  non  papcr,  non 
patri(C,  non  parciitibus.  »  " 

Benvenuto  da  Imola  cadeva  certo  in  un  equivoco  stimando  che 
chi  procurò  alcuna  volta  d'offendere  Dante  e  di  nuocergli,  fosse 
lo  stesso  Venetico.  Questi  era  già  morto  da  (jualchc  anno  <|uan(lo 
il  poeta  scrisse  il  XVIII  della  prima  cantica  e  da  parecchi  (piando 
lo  pubblicò.  Qualcun  altro  de'Caccianimici  fu  aduncpie  che  cercò, 
come  apprese  l' Imolese  certo  in  Bologna  dove  lo  troviamo  fra 
il  1366  circa  e  il  1377,"'  di  far  male  al  poeta,  e  ci  sembra  molto 
conforme  al  vero  il  dubbio  che  l'esistenza  d'un  altro  Venetico  possa 
aver  generata  la  confusione  del  commentatore. 

Da  Genovese  (nato  da  Guido  fratello  d'Alberto  padre  di  Ghiso- 
labella  e  di  Venetico)  discende  infatti  un  Venetico  detto  Zciiga  con- 
temporaneo di  Dante.  Costui  circa  il  1308  prese  in  moglie  una  Maria 
de' Beccadelli  :  sull'esordio  del  131 3  fu  citato  con  molti  Bolognesi 
e  coi  fratelli  da  Arrigo  MI:  viveva  ancora  nel  1337. 

Sarebbe  per  av\'entura  questo  Zcnga  il  Poli/cnio  che  Dante  temeva 
tanto  ? 

Ma,  chiunque  egli  si  fosse,  all'Alighieri  parve  meglio  seguire  il 
consiglio  d'Alfesibeo  e  si  rimase  a  Ravenna,  fedele  al  buon  Guido 
Novello,  di  cui  scrisse  benissimo  il  Carducci:    «Solo  forse  il  Polen- 


U  Commi  II  i/i,    II,    IX. 

-»  Benve.suto,  ricordando  un  fatto  del  1375,  dice  ch'egli  .illora  leggeva  la  Commedia  nello 
Studio  di  Bologna  (Op.  cil.,  I,  523).  Questo  però  non  significa  eh' ci  non  vi  si  trovasse  anche  prima. 
D.1I  Afemoriiil,-  di  Giov.  di  FILIPPO  AliiERTI,  neir  Archiv.  di  Stato  di  Bologna,  risulta  che  Benve- 
nuto leggeva  in  via  Porta  Nuova  sin  d.-»l  1369,  dopo  aver  abitnlo  nelln  cappella  dì  S.  Michele  dei 
f-eproselli.  (V.  Kranc.  CaVAZ/.A,  Ij-  scuole  e  le  chiese  dell'antico  Studio  di  Bologna  —  Bologna,  1891). 
V'iind'p  del  1366  o  67.  Kgli  stesso  dice  d'esservi  sUito  dieci  anni,  mentre  si  sa  che  del  1377  crasi 
gi.'i  trasferito  a  Ferrara.   Omientiim  cit.   e  pref.  di  G.   F.  Lacaita,  I,  pp.   XXVI-XXXIV,  e  II,  16. 
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tano  l'amò  e  onorò  di  cuore:  quel  guelfo  da  bene  faceva  versi. 
Egli  onorò  ;  altri,  ripeto,  dovè  un  cotal  poco  temere  il  poeta.  »  E 
nell'egloga  di  Giovanni  e  nell'ultima  dell'Alighieri,  egli  è  con  soave 
lode  ricordato  sotto  il  dolce  nome  virgiliano  di  Jola  «  coniis  ci  uròa- 
mis.  »  Anzi  1'  ultima  egloga  dantesca  finisce  : 

Callidus  interea  juxta  latitavi!  Jolas, 
omnia  qui  didicit,  qui  retulit  omnia  nobis. 

«  Io  amo  —  esclama  il  Carducci  —  queste  ecloghe  perchè  mi  la- 
sciano intravedere  qua  e  là  qualche  accenno,  su  cui  posso  ingegnarmi 
a  ricomporre  una  immagine  della  vita  di  Dante  in  Ravenna  !  .  .  .  . 
Vedetelo.  La  mattina  attende  a  qualche  affare  di  Guido  ove  si  ri- 
chiegga  un  segretario  eloquente  ;  più  spesso  scrive  o  detta  a  Iacopo 
alcuno  de' canti  sublimi.  Più  tardi,  con  lui  e  con  Piero....  si  siede 
alla  povera  mensa....  ;  poi  scherza  coi  figlioletti  di  Piero,  alcun 
de' quali  pendendo  dal  petto  della  giovine  madre  ha  forse  ispirato 
all'avo  le  tre  stupende  comparazioni  infantili  che  infiorano  gli  ultimi 
canti  del  Paradiso: 

E  come  fantolin  che  'n  ver  la  mamma 
tende  le  braccia  poi  ciie  '1  latte  prese 
per  l'animo  che  "n  fin  di  fuor  s'infiamma. 

Nel  pomeriggio  gli  si  accolgono  in  casa  parecchi  giovani  romagnoH, 
ed  egli  ragiona  con  loro  di  poesia,  spiegando  forse  le  teoriche  che 
dovean  esser  parte  del  Ili/gare  Eloquio....  Son  fra  quei  giovani  Pier 
Giardini  e  Menghino  Mezzano,  i  eguali  poi  beati  di  poter  dire  «  Io 
lo  vidi  »  si  detter  vanto  che  quelle  loro  povere  rime  provenissero 
dall'insegnamento  di  Dante:  essere  della  scuola  d'un  solenne  mae- 
stro è  gran  tentazione  d'orgoglio  per  l'ingegni  mezzani.  A  cote- 
sti ritrovi  intervengono  più  d'una  volta  il  Perini  e  il  Milotti;  i 
ciuali  pel  loro  titolo  di  concittadini  trattano  più  familiarmente  il 
maestro.  E  lo  accompagnano  nelle  passeggiate  per  la  triste  pia- 
nura che  mette  alla  pineta.   Dante  sorride  al  motteggioso  conver- 


no  l'.iìiainicic    (ìiudco  e   Miinui 

sart-  del  IVrini,  discorre  di  tìsica  e  un  tantino  di  ([uistioni  platoni- 
che col  Milotti,  parlano  insieme  de' bei  versi  di  (ìiovanni  del  Viri^^ilio 
e  ilei  rendersi  o  no  all'invito  holo:j;nese.  Se  non  che  il  rai^^ionare 
rimette  a  mano  a  mano  di  calore;  e  succede  il  silen;^io.  Tramonta  il 
sole  e  ,!^li  esuli  <,aiardan  pensosi.  O  villa  di  Camerata  e  alture  di 
Fiesole  tinte  a  (|uest' ora  d'un  soave  digradante  colore  di  rosa!  o 
valle  dell'Arno  ove  tutto  a  (jucst' ora  freme  di  vita,  e  i  bei  campi 
arati  da  cui  tornano  yli  agricoltori  cantando,  e  i  borghi  al  piano 
e  i  castelli  su  la  collina  che  si  rispondono  con  le  squille  lontane, 
mentre  il  crepuscolo  luccica  su  la  corrente  del  lìume  fra  le  ombre 
dei  pioppi  commossi!  È  un  triste  momento  cotesto;  e  anche  il  Pe- 
rini crolla  il  capo  fra  accorato  e  cruccioso  mormorando  :  - —  S' in- 
vecchia. >  " 

Fin  (pii  il  Carducci  nel  suo  vivo  quadro  della  vita  di  Dante  in  Ra- 
venna. D'  altre  persone  che  avrebbero  allora  accostato  il  poeta  si  fa 
parola  da  parecchi  storici,  ma  non  è  possibile  trovare  il  soccorso  delle 
prove.  Non  risulta  intatti  da  nessun  documento  o  ricordo  che  Ema- 
nuele Giudeo,  sia  mai  stato  alla  corte  di  Guido  Novello."'  È  sicuro 
invece  eh'  egli  fu  a  Fermo  e  dagli  Scaligeri  in  Verona.  Anche  non 
è  da  tenersi  di  Ravenna  e  fiorito  là  un  Muccio  indicato  dal  Lami 
e  da  altri. ■''.Si  può  credere  fatta  confusione  con  Muccio  Stramazzo 
da  Perugia  o  con  Nuccio  Piacente  da  Siena  o  con  Senuccio  del 
Bene;  ma  il  sonetto  che  gli  è  attribuito,  diretto  a  Cecco  d'Ascoli: 
Tìi  se  il  grande  asclioiau  ecc.  «dev'essere  rivendicato  al  Petrarca.  »  ^' 

Del  resto  è  anche  discutibile  che  nel  1 3 1 7  vivesse  in  Ravenna 
Giovanna  sorella  di   Uguccione  della  Faggiuola,  come  hanno   mo- 


'1  Della  varia  fortuna  di  Dante,  pp.  254-56. 

-)  Op.  cit.,  291.  -  Leonello  MoUENA,  Una  poesia  inedita  di  ^fanlu^llo  Giudeo  (CaszXc,  1885),  p.  3. 

3)  Il  Lami  lo  chiama  Miiccio  da  Ravenna  nel  Catalogiis  codicum  manuscriptorum  qui  in  Bi- 
blioteca Riccardiana  Fiorentlle  adservatur  (Livorno,  1756),  25:.  -  Cfr.  GlACl.NTO  ViN'CIOLI,  Rac- 
colta di  poeti  perui;ini  (Perugia,  1720)  e  Zamurini,  Rime  antiche  di  autori  rervignani  che  fiori- 
rono nel  secolo  -V/f^  (Imola,    1846)  e  Opere  volgari  a  stampa  dei  sec.  XIII  e  XIV,  p.   984  ecc. 

*)  Giuseppe  Castelli,  A'nove  ricerche  su  Cecco  d'Ascoli  nel  Giornale  storico  della  letteratura 
ital..  Voi.  XV,  251. 
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strato  di  credere  il  Troya, ''  il  Martinetti"'  e  il  Balbo  al  quale  non 
sembra  improbabile  «  che  Dante  potesse  essere,  dopo  la  morte 
d'Uguccione,  condotto  a  Ravenna  dal  trovarsi  ivi  raccolta"  la  so- 
rella di  lui  Giovanna  della  Faggiola,  moglie  e  vedova  di  Saladino 
degli  Onesti,  con  loro  figliuole  Catalina  ed  Agnesina.  »  ''  Tutte  que- 
ste congetture  si  fondano  sopra  un  documento  del  1298  col  quale 
il  monastero  di  S.  Severo  dà  per  patto  a  Giovanna  tntricc  delle 
me  figlie  e  ad  Onestino  degli  Onesti  tre  pezze  di  terra/'  Da  quel 
tempo  all'andata  di  Dante  in  Ravenna  passarono  circa  vent'anni, 
durante  i  quali  non  si  trova  più  ricordo  alcuno  di  lei.  Anzi  sem- 
bra che  del  1 3 1 3  fossero  morte  anche  le  sue  figlie  Clara  ed  Agnese, 
perchè  nel  testamento  di  Ghisella  non  appare  che  un  piccolo  la- 
scito alla  sola  Caterina.  '^' 


XX 


Argomento  assai  delicato  da  trattare  e  impossibile  da  risolvere 
pienamente  è  quello  che  riguarda  il  numero  dei  canti  della  Coiii- 
niedia  che  Dante  scrisse  in  Ravenna.  Non  per  questo  vogliamo  ta- 
cere qualche  considerazione  in  proposito. 

Abbiamo  visto  come  nella  prima  egloga  l'Alighieri  quasi  traduca 
i  celebri  suoi  versi  che  cominciano  :  «  Se  mai  continga  che  il  poema 
sacro  ecc.  »    Ebbene,   continua  così  : 

Quum  mundi  circumflua  corpora  cantu 
astricolaique  meo,  velut  infera  regna,  patebunt, 
devincire  caput  hedera,  lauroquc  juvabit. 

Ora    è    già    stato    ben    determinato    che    questi    versi    significano  : 
«  Quando  sarà  compiuta  la  cantica  del  Paradiso,  come  sono  com- 


I)  Di-l    Veltro  allegorico  di  Dante  (Fiienzo,    1826),   pp.    21,    175. 

-)  Dante  Alighieri  in  Ravenna,   io  e  20. 

3)   Vita  di  Dante,  41 1.  -  Oltre  C.italina  ed  Agnese  è  da  registrare  una  terza  figliuola,  Clara. 

<)  Fantuzzi,  Mon.  rav..  Ili,   182. 

5)  Fanthizzi,   Mon.  rnr.,  II,   242.  -  V.   anche  a  p.   207   del  voi.   III. 
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piiite  f|ucllf  dell'  In/cruo  e  del  J^iiii^aforio,  allnra   potrò   cin^jore   la 
fronte  d'edera  e  di  lauro.  >  " 

Poco  più  avanti   nella  stessa  e^'lo^'a  si  legge  : 

Kst  mocum  quam  noscis  ovis  gratissim;i,  dixi, 
ubera  vix  qux  terre  potest,  tain  lactis  abundans 
(Rupe  sub  ingenti  carptas  modo  ruminai  hcrbas), 
nulli  juncta  gregi,  nuilis  assuetaque  cauiis, 
sponte  venire  soler,  numquam  vi  poscere  mulctrani. 
Hanc  ego  prx-stolor  manibus  mulgerc  paratis; 
hac  implebo  decem  missurus  vascula  Mopso. 

Nella  pecorella  grafisxinia  V  antico  chiosatore  vide  accennato  il 
bucolicioii  Carmen,  come  nella  rupe  iugeutc  il  Dionisi  vide  indicato  il 
monte  del  Purgatorio.  Questa  seconda  chiosa  ò  distrutta  dai  versi 
citati  più  su,  nc'(|uali  il  poeta  stesso  dice  d'aver  già  finite  le  due 
prime  cantiche.  La  postilla  dell'anonimo  fu  poi  dimostrata  erronea 
dallo  Scolari,  dal  Ponta  e  ultimamente  dal  Macrì-Leone  che  scrive: 
«  Non  vedi,  dice  Titiro  a  Melibeo,  come  Mopso  disprezza  il  vol- 
gare (fornica. ver bd)i  e  gli  rilegge  l'epistola.  Che  dunque  faremo? 
risponde  l'altro,  Mopstun  revocare  volentesf  cioè,  volendo  rivocarlo 
dalla  sua  opinione,  dissuaderlo,  e  non  rinvitarlo,  come  spiega  il  Dio- 
nisi. r,H  manderò  dicci  canti  che  mi  offre  la  mia  ricca  e  spontanea 
Musa  volgare,  risponde  Dante  con  la  vaga  immagine  bucolica  del- 
l'oz'/.?  (rratissiina.  Era  (jucllo  il  solo  mezzo  per  difendere  contro 
r  umanista  le  ragioni  del  volgare  :  mandargli  decem  vascula  di  poesia 
bucolica  latina,  sarebbe  stato  un  dargli  cau.sa  vinta.  E  poi  poteva 
Dante,  del  quale  appena  rimangono  queste  due  egloghe,  scarso  mo- 
numento del  suo  valore  nella  poesia  Ialina,  dare  alla  sua  Musa  bu- 
colica gli  attributi  di  feconda  [tam  laclis  abundans),  originale  {iiul/a 
inficia  gregi),  spontanea  {sponte  venire  so/et),  che  invece  si  convengono 
alla  Musa  volgare,  la  quale  gli  dettava  il  divino  poema?»"'  Omet- 


'»  Fr.  Macrì-Leone,  f^  bucolica  latina  ecc.,  p.  105-10;. 
-I  0/^.  ri  he.  cil. 
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tiamo  altri  argomenti  addotti  dal  Macrì-Leone  in  favore,  diremo 
così,  della  «  Musa  volgare  »  raccogliendosi  oramai  abbastanza  per 
ritenere  che  nella  prima  metà  del  13 19  erano  già  terminate  le  can- 
tiche dell' A/tv-;/(?  e  del  Purgatorio,  e  che  l'Alighieri  attendeva  ala- 
cremente a  compiere  il  Paradiso. 

Ma  quali  erano  i  dieci  canti  che  Dante  prometteva  di  mandare 
a  Giovanni  del  Virgilio  ?  Nessuna  parola  delle  egloghe  dà  ragione 
a  ritenere  che  fossero  gli  ultimi.  Anzi  se  pensiamo  che  Dante  scrisse 
la  prima  egloga  un  anno  e  mezzo  circa  prima  della  sua  morte  ci 
tornerà  proprio  impossibile  ammettere  che  fossero  gli  ultimi.  Il  Boc- 
caccio, seppe,  come  vedremo  dal  Giardini  che  Iacopo  e  Pietro  Ali- 
ghieri per  qualche  tempo  dopo  la  morte  del  loro  padre  non  riu- 
scirono a  trovare  gli  ultimi  tredici  canti  del  poema,  tantoché  erano 
venuti  nella  persuasione  «  che  Iddio  non  lo  avea  almeno  tanto  pre- 
stato al  mondo  ch'egli  il  picciolo  rimanente  della  sua  opera  avesse 
potuto  compiere.  »  " 

Com'  è  lecito  quindi  supporre  che  gH  stessi  figliuoli  del  poeta 
credessero  non  aver  esso  mai  composti  gli  ultimi  ti-cdici  canti  del 
Paradiso,  se  quattordici  o  quindici  mesi  e  forse  più  prima  della 
morte  avesse  appunto  atteso  agU  ultimi  dieci  e  li  avesse  per  di  piìl 
promessi  in  una  poesia  inviata  a  Bologna?  La  notizia  che  il  Giar- 
dini comunicò  al  Boccaccio,  anche  spogliata  di  tutte  le  fantasie 
o  i  colori  che  l' uno  o  l' altro  ha  creduto  d' aggiungere,  resta 
nullameno  a  far  fede  che  l' Alighieri  scrisse  gli  ultimi  tredici  canti 
del  poema  negli  estremi  giorni  di  vita  ;  né  forse  è  gran  fatto  lon- 
tano dal  vero  il  pensare  che  Dante  H  celasse  non  credendoli  per  anco 
condotti  alla  finitezza  e  alla  perfezione  di  cui  l'arte  sua  era  capace. 
Del  resto  ci  conduce  a  pensar  tutto  questo  la  ferma  opinione  che 
quando  egli  giunse  a  Ravenna  nel  1 3 1 7  non  avesse  ancora  com- 
piuto il  Pìcrgatorio. 

Il  Bartoli  scrive  essere    «  mal  soslcnibilc  »    che  vi  scrivesse  anche 


1)   VUa  di  Dante,  68. 

15.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dunt,: 


,1^  //  cauto   XX l'Ili  ilei  Pitroatorio 

il  XXX'lll  di  quella  cantica.  A  noi  francamente  sembra  invece  mal 
sos/i- fi  io/ II-  che  non  vi  scrivesse  t|uel  canto.  Per  molti  accenni  a  luoghi 
che  si  trovano  nel  poema  anche  noi  non  crediamo  necessario  argo- 
mentare che  il  poeta  abbia  sempre  veduto  ciò  che  ricorda  o  de- 
scrive. La  comparazione  di  San  Leo  che  da  un  lato  ò  a  picco  e 
inaccessibile  non  basta  davvero  per  ritenere  che  Dante  sia  stato 
a  S.  Leo.  K  d'  altronde  necessario  aver  passato  lo  stretto  dei  Dar- 
danelli per  ricordare  il  luogo  tf  Ellesponto  «  là 've  passò  Serse?» 
Osserva  benissimo  il  Fraticelli  rispetto  alla  descrizione  della  ruina 
ili  monte  Barco  presso  Roveredo  :  «  E  non  potea  averlo  egli  sa- 
puto per  relazione?  Non  seppe  pure  per  relazione  la  condizion  del 
sepolcreto  di  Fola  presso  del  Ouarnaro,  ch'ai  descrive  nella  fine 
del  canto  IX  A€^ Inferno?  E  non  conobbe  altresì  per  relazione  la 
forma  degli  argini  de'  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia,  di  cui 
fa  parola  nel  canto  XV  ?  E  quant'  altre  cose  non  son  mai  nel  Poema, 
eh' ei  descrive,  e  pur  non  vide  cogli   occhi  proprii?  » '' 

Ma  non  i)uò  dirsi  altrettanto  quando  la  descrizione  o  la  simili- 
tudine colga  «n  fenomeno  vivo  e  spiritale  della  natura  e,  per  di  pii!i, 
in  un  luogo  determinato  ;  quando  cioè  non  debba  riprodurre  una 
cosa  immobile  e  costante,  ma  sorprendere  un  momento  artistico  o 
un  effetto  passeggiero.  Come  avrebbe  potuto  Dante  descrivere  l'ef- 
fetto della  torre  Garisenda  che  par  che  cada  lentamente  mentre  le 
nubi  corrono  in  senso  contrario  alla  pendenza,  se  non  avesse  osser- 
vato tutto  questo  sul  vero  ?  Come  supporre  eh'  egli  avvertisse  il  fioc- 
car lento  della  neve  nella  calma  silenziosa  dei  monti  e  l'improvviso 
diffondersi  della  nebbia  (fenomeni  descritti  in  versi  mirabili)  se  non 
traversando,  proprio  di  persona,  l'Apennino  in  tarda  stagione? 

Tale  e  anche  più  «  personale  »  ci  sembra  il  confronto  eh'  egli  fa 
del  mormorio  complesso  della  foresta  del  Purgatorio,  con  quello 
della  pineta  presso  Ravenna,  per  tutta  una  serie  di  considerazioni 
che  seppe  accennare  sin  dal  secolo  di  Dante,  e  stupendamente,  Ben- 


't   Vita  di  Dante,    256. 
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venuto  da  Imola.  Non  è  soltanto  il  murmure  lieve  e  il  cantar  degli 
uccelli  che,  nella  descrizione  poetica,  corrispondono  alla  selva  di 
Classe:  è  tutto  il  quadro  co' suoi  particolari.  Il  confronto  e  il  nome 
del  luogo  stanno  lì  per  testimoniare  che  veramente  l'Alighieri  de- 
scrisse la  sua  foresta  sotto  l'impressione  di  quella  di  Classe  pro- 
fondamente maravigliosa  e  poetica,  come  la  trovarono  quanti  pe- 
netrarono in  lei  dal  Boccaccio  a  Giorgio  Byron  ! 

I  tronchi  alti  ed  arditi  s'  ergono  spesso  allineati  come  colonne 
nelle  basiliche  antiche  per  diramarsi  e  abbracciarsi  in  alto,  formando 
larghe  e  dense  ombrelle,  a  traverso  le  quali  scende  una  luce  calma 
ed  uguale.  In  basso,  ginepri  ed  abeti  sembrano  godere  della  pro- 
tezione de' pini  e  si  adagiano  coi  rami  sulla  terra  coperta  di  deli- 
cati muschi  e  di  licheni,  chiazzati  qua  e  là  da  gruppi  d'arboscelli 
fioriti  e  di  fiori  odorosissimi.   Dante  scrive  : 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 

la  divina  foresta  spessa  e  viva, 

che  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 
senza  pili  aspettar  lasciai  la  riva, 

prendendo  la  campagna  lento  lento 

su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

L'opaca  e  fitta  chioma  de' pini,  non  lascia  mai  che  il  vento  infuri 
fra  le  navate  di  quella  inisteriosa  selva,  ma  giunge  al  passeggiero, 
mitigato  come  la  luce.  E  quando  lo  scirocco  spira,  di  tra  levante  e 
mezzogiorno,  tutte  le  fronde  del  pineto  ravennate,  posto  suU'  orlo 
dell'  Adriatico,  si  piegano  ad  occidente  mormorando  con  dolcezza  e 
con  una  specie  di  ritmo  e  di  fremito  uguale  e  costante  che  è  proprio 
de' pini,  per  la  loro  forma  quasi  piana  al  di  sopra  e  per  la  qualità 
della  chioma  a  steli  rigidi  ed  acuti.  Così  gli  uccelli  non  impauriti  da 
stormire  improvviso  né  da  troppo  ondeggiamento  dei  tronchi  schietti 
e  forti,  cantano  per  le  cime  senza  interruzione  come  raccolti  in  di- 
lettoso convegno  o  in  viva  gara  di  voci  e  di  canti.   E  Dante: 

Un'aura  dolce  senza  mutamento 
avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte, 
non  di  più  colpo  che  soave  vento; 
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per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
tutte  quante  piegavano  alla  parte 
u'ia  prim' ombra  gitta  il  santo  monte: 

non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte; 

ma  con  piena  letizia  l'ore  prime, 
cantando,  ricevièno  intra  le  foglie, 
che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 


E  a  questo  punto  s'arresta  nell'incantevole  descrizione  per  dire 
che  ugual  murmurc,  il  quale  accompagna  ugual  canto  d' uccelli  e 
nasce  da  uguale  dolcezza  di  vento,  s'ode  nel  pineto  di  Ravenna: 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi 
quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Poi  riprende  a  descrivere.  Nella  antichissima  selva  ravegnana  a 
brevi  intervalli  sotto  le  gallerie  degli  alberi,  dove  è  così  facile 
smarrirsi,  e  fra  le  vive  linee  de'  pini,  corrono  al  mare  canali,  sulle 
sponde  de' quali  e  sotto  l'acqua  limpidissima  e  scura  crescono  lun- 
ghe erbe  che  si  stendono  nel  senso  della  corrente.  Abbiamo  visto 
che  tanto  nel  pineto  come  nella  sacra  foresta  del  Purgatorio  le  fronde 
piegano  a  ponente.  Ora  si  noti  che  sorgendo  lo  stesso  pineto  di 
Chiassi  a  mezzogiorno  di  Ravenna,  tutti  i  canali  che  s'incontrano 
da  chi  vi  entra  movendo  dalla  città,  corrono  naturalmente  verso  si- 
nistra ossia  a  levante  dov'è  l'Adriatico.   E  Dante: 

Giti  m'  avean  trasportato  i  lenti  passi 

dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 

non  potea  rivedere  ond'io  m'entrassi: 
ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

che  inver  sinistra  con  sue  picciolo  onde 

piegava  l' erba  che  in  sua  ripa  uscio. 
Tutte  l'acque  che  son  di  qua  piìi  monde, 

parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 

verso  di  quella  che  nulla  nasconde  ; 
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avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 

sotto  r  ombra  perpetua,  che  mai 

raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 
Co' pie' ristetti  e  con  gli  occhi  passai 

di  là  dal  fiumicello,  per  mirare 

la  gran  variazion  de' freschi  mai. 

Ed  ora,  come  si  può  asserire  in  coscienza  che  questo  Canto  non 
contiene  prova  alcuna  che  dia  ragione  a  pensare  che  Dante  l'ima- 
ginasse  e  scrivesse  dopo  aver  visto  la  pineta  di  Ravenna?  Come 
si  può  confondere  quest'  incoinparabile  confronto  attinto  dalla  vita 
immensa  ed  armoniosa  della  foresta  con  altri  ove  non  si  fa  ricordo 
che  della  semplice  forma  o  posizione  d'un  edificio  o  d'uno  scoglio  o 
d'una  diga  o  d'un  torrente? 

Benvenuto  da  Imola  avvertì  già:  «  Hic  poeta  descriòif  cautum  il- 
larum  avium:  et  dicif  brevi  ter,  quod  aves  cantabant  secwtdum  motum 
illius  venti  qui  percutiebat  froiides  arborttm  et  resoìiantiam  faciebat, 
sicut  ventiis  orientalis  facit  in  pineta  apud  Ravennani.  Et  est propriissinia 
comparatio:  sylva  enim  Ravenna  habet  Ì7i  se  pimis  arbores  odoriferas 
sicut  ista  ;  qua;  pinus  producunt  fructus  fortissimos  protectos  nndtiplici 
corticc  non  tinientes  vini,  vel  tempestatcni  sicut  et  virtutes:  et  sicut  vcn- 
tus  veniens  ab  oriente  spi  rat  in  il/a.  sy/va,  ita.  in  ista  »  e  continua  : 
«  Si/va  magna  piena  pinis,  in  qua  poeta  noster  serpe  notaverat  ista  ni  re- 
sonantiani  venti,  cum  deambularet  solitarius  speculando  per  litns  niaris 
adriaci.  »  " 


1)  Comentum,  IV,  161-62.  -  Il  Giuliani  {Propugnatore,  Voi.  II,  parte  li,  141)  suppone  che 
Dante  scrivesse  Classi  e  non  Chiassi  non  sapendosi  spiegare  il  secondo  nome.  Lo  Scartazzini  nel 
suo  Coìnento  alla  D.  C.  (Lipsia,  1875),  Voi.  II,  577,  nota  che  codici,  stampe  e  vecchi  conienti 
hanno  costantemente  Chiassi.  Cosi  scrive  infatti  anche  il  Boccaccio  nel  Decamerone  {Giornata  V, 
nov.  VIII).  -  Classis  era  il  nome  d' un  castello  o  città  che  si  stendeva  sul  celebre  porto  di  Ra- 
venna, cui  era  unito  da  una  via  detta  Cesarea.  -  In  Classe  erano  edifici  e  un  vasto  cantiere  e  chiese 
rimaste  note,  quantunque  scomparse  da  secoli.  La  rovina  di  quell'  oppido,  del  quale  si  vanno  sem- 
pre trovando  sotterra  e  mura  e  marmi  e  musaici,  risale  a  Liutprando.  Non  rimane  oggi  che 
la  splendida  basilica  di  S.  Apollinare  detta  appunto  in  Classe,  presso  la  quale  sorse  anticamente 
un'  abazia  di  cui  abbondano  notizie  nelle  storie  ravennati  e  nelle  storie  ecclesiastiche.  Fu  abitata  dai 
Cassinesi,  ai  quali  nel  li 38  successero  i  Camaldolesi.  -  S.  Romualdo  e  Ottone  IH,  che  vi  passò 
diverso  tempo  in  penitenza,  la  fecero  famosa.  Sorprendono  quindi  le  parole  dello  Scartazzini: 
«  Lasciamo  stare  il  Landino  che  favoleggia  d'  una  «  Abadia  di  Chiassi  »  della  quale  nessuno  ebbe 
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Quanti  canti  drl  Piiroatorio  1' Alii^hicri  scrivesse  in  Ravenna,  nes- 
suno forse  potrà  mai  dire;  ma  intanto  noi  restiamo  nell'assoluta  con- 
vinzione ch'egli  intanto  vi  scrivesse  il  XXVIII  e  i  sej^'uenti.  L'uso  che 
avea  Dante  di  comunicare  man  mano  un  certo  numero  di  canti  della 
Cointncdia,  come  risulta  dall'egloga  a  Giovanni  del  \'irgilio,  e  la  sua 
testimonianza  d'aver  già  compiuto  e  in  certo  modo  diffuso"  1'  Iti- 
le r  no  e  il  Puroaforio  fanno  fede  ch'egli  scrivesse  il  suo  poema  ordi- 
natamente e  non  togliendo  ad  intervalli  o  mutando  sostanzialmente  e 
inserendo  canti  nelle  parti  già  finite.  Così,  non  potendo  convenire 
eh'  egli,  (juando  giunse  in  Ravenna,  avesse  già  finito  il  Purgatorio  e 
che  sorpreso  dalla  mirabile  foresta  ritornasse  sul  lavoro  finito  e  ri- 
facesse il  canto  XW'IIl,  pensiamo  che  in  <|uella  città  scrivesse  gli 
ultimi  canti  del  Purgatorio  nel  131 7  circa  e  che  nei  (juattro  anni 
successivi  componesse  il  Paradiso. 

XXI 

Nella  Co)iiiiìcdia  la  Romagna  occupa  una  parte  essenziale,  che  di- 
mostra quale  e  quanta  conoscenza  avesse  il  poeta  di  quella  regione. 
Tutte  le  città  e  i  castelli  d'una  certa  importanza  come  Ravenna,  Fer- 
rara, Fori:,  Rimini,  Faenza,  Cesena,  il  Montefeltro,  Bagnacavallo,  Ber- 
tinoro,  Castrocaro,  Cervia,  Cunio,  S.  Leo,  Verrucchio,  Marcabò,  Medi- 
cina ecc.  vi  si  trovano  ricordati;  così  i  fiumi  principali  come  il  Lamone, 
il  .Santfcrno,  il  Savio  e  il  Montone,  e  le  famiglie  nobili  e  potenti  degli 
Anastagi,  dei  Traversari,  dei  Manfredi,  dei  Polentani,  dei  Malatesta, 
degli  Ordelaffi,  dei  Pagani,  degli  Onesti  ecc.,  di  alcune  delle  quali 
designa  gli  stemmi  e  le  imprese.  Vi  si  trova  inoltre  il  ricordo  di 
<  tuido  del  Duca,  di  Pier  Traversaro,  di  Pier  Damiano,  di  Pier  degli 
Onesti  e  di   Pier    da  Medicina  ;  di   Guido    da  Prata,  di  Guido  Bo- 


mai  notJzi.i.  »   -  L'  antico  mutamento  di  Classis  nel  volgare  Chiassi  h  naturalissimo  come  la  trasfor- 
mazione di  clamare  in  chiamare,  di  clariis  in  chiaro,  di  claritas  in  chiarezza,  di  claudere  in  chiu- 
iiere,  di  clavis  in  chiave,  di  claiislrum  in  chiostro  ecc. 
')  Usa  il  verbo  patere. 


Ravenna,   nella    Commedia. 
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natti  e  di  Guido  da  Alontefeltro;  dell'arcivescovo  Bonifazio,  di  Ri- 
nicr  da  Calboli,  di  Giovanna  da  Montefeltro,  di  Federico  Tignoso,  di 
Lizio  di  Valbona,  d'Arrigo  Mainardi,  diTebaldello,  d'Alberico  dalle 
frìitta  del  mal  orlo  ;  d'Obizzo  da  Este,  di  Montagna,  d'Ugolino  dei 
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Fantoli,  di  Pagano  Mainardi  e  di  tanti  altri,  in  ispecie  appartenuti 
alle  famiglie  ora  nominate. 

La  Romagna  per  tal  modo  offerse,  dopo  la  Toscana,  il  maggior  con- 
tributo di  nomi  e  di  fatti  al  divino  poeta  e  nessuno  vorrà  certo  ne- 
gare non  esser  anche  questa  una  prova  che  la  sua  vita  si  svolse  mas- 
simamente in  quelle  due  provincie. 

Ravenna  poi  ha  non  poca  importanza  nella  Connned/a.  \\  ravennate 
e  della  famiglia  che  os])itò  l'Alighieri  la  donna  che  gli  offre  la  ])i-ima 
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tra_<;ica  narra/ionc  del  poc-nia.  Ma  di  i|uant<i  mll' opera  dantesca  si 
riferisce  ai  l'olentani  parleremo  più  avanti.  Per  ora  ci  limiteremo  a 
qualche  considerazione  sugli  altri  accenni  ravennati  che  si  trovano  in 
iiueir opera  immortale. 

Ravenna  ò  ricordata,  semplicemente,  sulla  fede  di  Svetonio,  come 
punto  iniziale  della  famosa  marcia  di  Giulio  Cesare  contro  la  jjatria  : 

Quel  che  fe'poi  ch'egli  use!  di  Ravenna  , 

e  saltò  il  Rubicon  fu  di  tal  volo 
che  noi  segulteria  lingua  né  penna.'' 

Nel  XXI\'  del  Purgatorio,  fra  i  golosi,  Dante  pone  Bonifazio 
che  pasturò  col  ròcco  molte  genti. 

Costui  fu  arcivescovo  di  Ravenna  dal  1274  al  i  204,  pel  lasso  adun- 
que di  ben  vent'anni."'  Più  agitatore  politico  che  mite  pastore  d'anime 
appare  per  gli  aiuti  prestati  a  banditi  ferraresi  contro  Obizzo  d'Este,^* 
ma  la  taccia  di  goloso  fu  procurata  alla  sua  memoria  soltanto  dal 
poeta.  Però  jl  lusso  soverchio  ch'egli  doveva  avere  nella  sua  corte  è 
provato  da  un  documento  col  quale  i  suoi  esecutori  testamentari  ai 
28  di  marzo  del  1295  consegnano  ad  Opizo  di  Lavagna  siniscalco  di 
S.  Martino  di  Tours  e  scolaro  in  Bologna,  fra  molti  mobili  ed  arredi, 
sei  bacili  d'argento,  candelabri  ornati,  vasi  grandi,  un  infinito  numero 
di  coppe  d'argento,  d'oro,  smaltate  e  figurate,  di  stoffe  d'ogni  sorta, 
ricamate,  oltremodo  preziose  e  adorne.*'  Le  sue  ricchezze  inoltre  do- 
veano  essere  notevoHssime.   Egli  comprava  castelli,  possedimenti  e 


1)  /.■'■./,    VI,  61-63. 

2)  AMADE.SI,    Op.    cit..    Ili,    57-59. 

3)  Bart.  dalle  Pogliole,  lìist.  miscella  nei  Rer.  Hai.  script.,  XVIII,  290. 

*l  Fantuzzi,  Mon.  rav.,  IV,  409.  Il  Carrari  scrive  al  1294  che  morto  a  Riolo  fu  portato  a 
Ravenna  »  et  sepolto  nel  Domo  innanzi  l' aitar  di  S.  Maria  Maddalena,  quale  esso  havca  eretto  et 
dotato,  in  una  bella  sepoltura  di  marmo  che  egli  haveva  fatto  portar  da  8.'°  Lorenzo  in  Cesarea, 
et  hoggi  si  vede  appresso  la  porta,  per  la  quale  si  va  al  campanile  del  detto  Duomo.  >  Cosi  nel 
secolo  XVI.  Nel  secolo  seguente,  racconta  Girol.  Fabri  {Le  sagre  memorie  di  Rarv.  antica,  Ve- 
nezia, 1664,  p.  509),  essendo  slato  il  sarcofago  aperto  in  sua  presenza  evi  furon  trovate  l'ossa 
e  trasferite  nel  presbiterio.  >  L'  arca  è  quella  stessa  detta  oggi  di  S.  Barbaziano  a  destra  della  cap- 
|)ell.i  della   Madonna  nella  stessa  cattedr.ile. 
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con  larghezza  li  cedeva  o  donava  alla  Chiesa  ravennate.  '*  Simile  fasto 
non  poteva  esser  disgiunto  da  una  grande  vanità,  da  un  vivo  senso 
di  benessere  materiale  e  dal  bisogno  d'aver  sempre  vicino  devoti  e 
adulatori.  Quando  Dante  scrive  «  che  pasturò  col  ròcco  molte  genti  » 
dobbiamo  interpretare  che  col  pastorale,''  ossia  nella  sua  posizione 
d'arcivescovo  o  di  pastore  mistico  mantenne  intorno  a  sé  molte  genti 
e  visse  lautamente  e  ben  diversamente  dai  primi  martiri  e  ben  lon- 
tano da  quella  parsimonia  e  stato  semplice  ed  austero  imposto  agli 
uomini  che  predicano  sempre  il  sacrificio.  Allora  da  quel  verso  emerge 
tutto  un  fino  sarcasmo  che  ne  aumenta  il  valore.  Il  verbo  pasturare 
presenta  in  questo  caso  due  tagli  e  con  l' ambiguità  determina  1'  epi- 
gramma fra  il  pashiì-arc  il  gregge  cristiano  con  la  parola  evangelica 
e  la  pietà,  e  '^iS.  pasturare  o  sfamare  il  gregge  dei  cortigiani  che  gli  si 
addensavano  intorno. 

Parole  di  viva  lode  ebbe  invece  l'Alighieri  per  due  cospicue  fa- 
miglie ravennati,  quella  degli  Anastagi  e  quella  dei  Traversari,  di 
cui  nomina  distintamente  Pietro.  ^'  Guido  del  Duca  lamenta  col 
poeta  che  i  Romagnoli  siano  tornati  in  bastardi  e  rimpiange  i  bei 
tempi,    quando   fiorivano   i    cortesi   cavalieri.    Egli   esclama   quindi  : 

Ov'è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Mainardi 
Pier  Traversare  e  Guido  di  Carpigna  ? 

E  soggiunge:    «  Non  ti   maravigliare  se  piango 
La  casa  Traverserà  e  gli  Anastagi. 


Essi  sono  finiti 


e  l'una  e  l'altra  sente  è  diretata. 


Molti  cronisti  parlano  dei  Traversari  che  pretendevano  risalire  al 
secolo  V,  famiglia  principesca  che  sposò  sue  donne  a  sovrani  ;   molte 


')  Fantuzzi,  JlJon.  rav.,  I,  401  ;  II,  234,  353;  III,  120,  424;  IV,  385;  V,  172,374,  375, 
377,  467   e  468;   VI,   101. 

2)  Rocco  qui  deve  intendersi  certo  per  pastorale  o  bastone  con  in  cima  una  piccola  torre  simile 
al  ròcco  degli  scacchi.  Che  infatti  1'  usassero  gli  arcivescovi  di  Ravenna,  è  provato  da  quello  ma- 
gnifico che  ancora  si  conserva  nel  museo  di  quella  città. 

3)  Purgatorio,  XIV. 

lo.  —  Kicci,    Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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storie  e  novellieri  ricordano  Pietro,  e  diversi  poeti  provenzali  can- 
tano le  lodi  d'Imilia  sua  mo,i,dic  ;  "  molte  storie  e  novellieri  ricor- 
dano infine  v^li  Anastatji  che  appaiono  nel  secolo  xir.  ■'  Quando 
Dante  andò  a  Ravrnna,  la  famii,dia  Anasta_<,à  era  spenta  da  buon 
tempo  e  di  (|uella  dei  Traversari  non  rimanevano  più  che  alcune 
femmine:  Traversaria,  Adelasia  e  Marg-herita  che  fiorivano  ancora 
tlel  1332,''  Guglielmotta,  che  morì  verso  il  1 32 1,  ■"  tutte  monache 
nel  convento  di  Santa  Chiara. 

Invece  vivev^ano  ancora  e  maschi  e  femmine  d'un' altra  casa  ra- 
vennana assai  celebre,  di  cui  Dante  nel  Paradiso  lodò  due  santi  e 
un  soldato  :  Romualdo,  Pietro  Peccatore  e  Guido  del  Duca  vissuto 
a  Bertinoro.'*  Nel  cielo  di  Saturno  S.  Benedetto  dice  al  poeta: 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 

uomini  furo  accesi  di  quel  caldo 

che  fa  nascer  li  fiori  e  i  frutti  santi. 
Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo, 

qui  son  li  frati  miei  che  dentro  ai  chiostri 

fermar  li  piedi  e  tennero  il  cor  saldo. •■' 


')  Imilia  Tr.ivers.iri  fu  cantata  da  Guglielmo  de  la  Tor,  da  Albert  de  Sisteron,  da  Ogicr  de  Vienne, 
da  Aimeric  de  Peguilhan  ecc.  V.  l' art.  di  Tom.  Casint  sult'  op.  di  Oscar  Schultz,  Die  h-brns- 
verhallnisse  dcr  italicnischen  Trobadors  nel  Giorn.  star,  della  Leti,  ital..  Voi.  II  (Torino,  1883),  p.  400. 

-)  Oltre  tutti  i  vecchi  storici  ravennati,  v.  i  Riscontri  critici  tra  la  cronaca  di  Fr.  Salimbene 
e  gli  storici  di  Rav.  intorno  alla  decadenza  della  famiglia  Traversari  compilati  dal  c.in.  Ant.  Tar- 
LAZZI  (Atti  e  meni,  della  R.  Depui.  di  St.  Pat.  per  la  Romagna,  Anno  IX,  lìologna,  1870,  p.  37 
e  scg.  -  V.  anche  la  LXV  fra  Le  novelle  antiche  a  cura  di  Guido  Biaci  (Firenze,  1880),  p.  70; 
e  nel  Decamerone  di  Giov.  Boccaccio  la  famosa  novella  di  Nastagìo  degli  Onesti  e  della  figliuola 
di  Paolo  Traversari  (Giornata  V,  nov.  Vili). 

^1  Fantuzzi,  Mori,  raw.  III,  206. 

0  op.  cil.,  m,   189  e  VI,  227. 

5l  A  proposito  di  Guido  del  Duca,  lo  Scartaz/.ini  (Contento  alla  D.  C,  II,  246)  scrive:  4  Kon 
si  rinvengono  ulteriori  notizie  né  presso  i  commcnt.atori,  ne  altrove.  >  Invece  in  un  doc.  del  12  giu- 
gno 1202  col  quale  i  Bulgari  e  i  Mainardi  ed  altri  in  {)rcsenza  del  Consiglio  di  Ravenna  cedono  e 
restituiscono  all'. are.  .\lbcrto  tutto  ciò  che  Cavalcaconle  ebbe  in  Bertinoro  e  suo  distretto,  si  fa  ricordo 
«li  Guido  del  Duca  per  un  giuramento  fatto  in  castro  Brettcnorii.  Fantuzzc,  Mon.  rav.,  IV,  311.  - 
Inoltre  nella  Storia  di  Romagna  ined.  del  Carrari  si  trovano  riassunte  tre  notizie,  una  del  1218 
e  due  del  1229.  In  quella  del  1218  si  legge:  «  Guido  nato  di  Duca  figlio  di  Giov.anni  Onesti  da 
Ravenna  si  parti  con  Salomone  suo  figlio  e  la  famiglia  di  Brcttinoro,  dov'  era  andato  a  star  col  pa- 
dre, et  ritornò  a  R.ivcnna.  »  Del  1229  lo  troviamo  però  di  nuovo  a  Bertinoro.  Vedi  Paolo  Ama- 
DUCCI,  Guido  dfl  Duca  (Forlì,  1890)  e  Marco  Fantuzzi,  De  gente  llonestia  (Cesena,  1786),  p.  127. 

<'\  Paradiso,   XXII,   4I.-51. 
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San   Romualdo  degli  Onesti,  nato  in  Ravenna  nell'esordio  del  se- 
colo X.  fu  il  fondatore   del    monastero   di    Camaldoli  e  dell'  ordine 


XVI.  —  Arca  di  Pietro  Peccatore 


del  Camaldolesi."  Pietro  Peccatore  costruì   intorno  all'anno    1096, 
vicino  ad  un  faro  romano,  sul  porto  di  Ravenna,  una  chiesa  e  una 


1)  P.  Damiano,  Vita  di  S.  Romiuildo,  trad.  dal  lat.  dal  Fortunio  (Firenze,  1586).  -  Juan  de 
Castaniza,  Hisioria  de  S.  Romualdo  padre  y  fuiidator  della  orden  camaldidensc  (Madrid,  1597), 
trad.  in  ital.  da  Timoteo  da  Bagno  (Venezia,  i()<)5).  -  G.  Grandi,  Dissert.  cainald.  (Lucca,  1707). 
-  Ang.  Calogerà,  Le  virià  di  S.  Romualdo  (Venezia,  1745  e  1750).  -  Bonifazio  Collina,  Vita 
di  S.  Romualdo  (Bologna,  1748).  -  P.  P.  GlNANNI,  Scriltori  ravennati,  II,  282-92,  ecc. 
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semplice  casa,  per  voto  fatto  alla  Madonna  in  una  furiosa  tempesta 
ili  mare.'* 

Pietro  visse  h\  solitario  e  devotamente  sino  alla  morte  avvenuta 
nel  1 1  II),  e  fu  sepolto  in  un'antica  arca  marmorea  adorna  delle  figure 
del  Redentore  e  d'alcuni  apostoli. 

La  chiesa  rimane  ancora  nella  solinga  pianura  fra  canali,  ove  cre- 
scono le  ninfee,  e  fiumi  che  corrono  al  mare  vicino.  Nelle  cappelle  di 
fronte  alle  tre  navi  s'ammirano  buone  pitture  trecentistiche  di  scuola 
riminese,  delle  quali  riparleremo,  e  sotto  un  arco  acuto  sporge  ancora 
il  sarcofago  di  Pietro  Peccatore. 

Poco  prima  di  questo  beato  di  casa  Onesta  era  fiorito  un  altro 
santo  ravennate,  Pier  Damiano,  nato  nel  1007,  morto  in  Faenza 
nel  1072.  Della  sua  vita  e  delle  sue  opere  troppi  hanno  scritto, 
perchè  giovi  ripetere  e  riassumere  cose  note."*  A  noi  basta  pro- 
vare che  poco  più  d' un  secolo  dopo  alla  morte  del  Peccatore  si 
confondevano  nella  stessa  Ravenna  Pier  Damiano  e  Pietro  Pecca- 
tore e  si  ritenevano  una  sola  persona,  proprio  come  sino  a  pochi  anni 
or  sono  si  confondevano  Giovanni  Malpaghini  e  Giovanni  Conversano 
in  un  solo  individuo  detto  Giovanni  da  Ravenna.  Che  la  confusione  di 
Pier  Peccatore  con  Pier  Damiano  provenisse  dall'essersi  quest'ultimo 
qualche  volta  chiamato  o  segnato  <  peccatore  y  non  ò  improbabile.  Ma 
tutto  ciò  non  giustifica  affatto  che  si  debba  persistere  nella  confusione 
anche  oggi,  e,  quel  eh' è  pii!l,  per  due  versi  che  Dante  scrisse  apposita- 
mente a  chiarire  la  storia  e  a  togliere  di  mezzo  l'errore.  A  Dante  suc- 
cessero poi  parecchi  altri,  quantunc|ue  Raffaele  Volaterrano,  il  Ciacco- 
nio,  Giovanni  Trullo  ed  altri  riferiti  da  Costantino  Gaetani,'*  nonché 


')  Rossi,  Hist.  rav.,  V,  323.  -Serafino  PASOLlNr,  Relazione  della  Atadonna  greca,  Rav.,  1676 
e  Lustri  ravennati.  Parte  II,  35.  -  P.  P.  GlNANNI,  Scrittori  ravennati,  II,  100-16.  -  Tarlazzi, 
Appendice  fanlHZsiana,  I,  35,  36.  Nel  1721  fu  fatta  la  recognizione  delle  ossa  di  Pietro  Peccatore. 
Archiv.  Com.  Rav.  Cancelleria,  Voi.  DXI,  ce.  186-208. 

2)  Jac.  Laderchi,  V'ita  S.  P.  Damiani  {Roma,  1704).  -  K«Va  di  S.  P.  Damiano  (Venezia,  1729). 

-  P.  P.  GlNANNt,  Lettera  nella  quale  si  dimostra  che  Rav.  è  la  vera  patria  di  S.  Pier  Damiano  e  non 
Faenza  (Assisi,  1741)  e  Scrittori  ravennati,  II,  137-86.  -  C.  A.  VooEL,  Peter  Damianus  (Iena,  1856). 

-  Capecelatro,  Storia  di  S.  Pier  Damiano  e  del  suo  tempo  (Firenze,  1862),  ecc. 

3)  Prefazione  alla  Venerabilis  Viri  Petri  de  IIo.vestis  cler.  rav.  Regula.  -  Oper.  S.  Petri  Da- 
MIA.NI  (Roma,  161 5),  IV,  119-148. 
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una  serie  infinita  di  comentatori  della  Coiìiiiiedia,^^  cercassero  di 
perpetuare  lo  sbaglio  e  la  cattiva  lezione  d'una  parola  che  traviava 
il  senso  dei  versi  danteschi.  L'Alighieri  finge  nel  XXI  del  Para- 
diso che  Pier  Damiano,  descrittogli  il  Catria  e  il  monastero  di  Fonte 
Avellana,  gli  soggiunga  tosto  eh'  e'  fu  in  quel  convento  e  non  nel 
convento  di  S.  JMaria  in  Porto  dove  visse  invece  Pietro  Peccatore: 

Tra  due  liti  d'Italia  surgon  sassi, 

e  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 

tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 
e  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria, 

disotto  al  quale  è  consacrato  un  ermo 

che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 


Quivi 

al  servizio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi, 
lievemente  passava  caldi  e  gieli, 
contento  nei  pensier' contemplativi. 

Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 
sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu' io  Pier  Damiano; 
e  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
di  Nostra  Donna  in  sul  lido  Adriano.*' 


')  G.  A.  ScARTAZziNi,  Comenlo  alla  D.  C,  III,  577-78.  -  Monaldo  Leopardi  sostenne  che 
la  casa  di  Nostra  Donna  Ì7i  sul  lido  Adriano  non  era  che  la  Santa  Casa  di  Loreto.  Autobiografia 
con  appendice  d'ALESS.  Avoli  (Roma,  1883),  392  e  seg.  -  Altri  ha  sostenuto  che  sia  la  chiesa  di 
Maria  di  Portonovo  sotto  il  monte  Conerò  presso  Ancona  (Vincenzo  Cotini,  S.  Pier  Damiani  e 
l'abbazia  di  Portonovo  -  Ancona,  1865)  per  la  sola  ragione  che  S.  Pier  Damiano  sarebbe  stato  an- 
che in  quell'abazia,  come  si  rileva  dalla  Storia  d'Ancona  d' Agostino  Peruzzi  (Pesaro,  1835)  e 
dall'op.  Alcune  parole  sopra  la  Chiesa  di  S.  Maria  di  Portonovo  di  Lorenzo  Barili  (Ancona,  1857) 
-Vedi  in  proposito  un  art.  di  FlL.  B.\R.\TT.\NI  nella  Favilla  di  Perugia  (Anno  XIV-  1890- fase.  Ili) 
e  un  art.  anon.  nel  giorn.  L' Ordine  d'Ancona  (Anno  XXXI-  1890 -nn.  140-41).  Queste  interpretazioni 
moderne  stanno  contro  ttdte  indistintamente  le  affermazioni  degli  antichi  storici  e  degli  antichi  co- 
mentatori. Il  figlio  stesso  di  Dante,  Pietro,  scrisse  :  «e  Dicendo  dieta  umbra  (S.  Pier  Damiano) 
guomodo  fuit  contemporaneus  Petrus  Peccator,  aucior  et  Prior  olitn  monaslerij  sancie  marie  in 
portu,  canonicorum  regularium,  quod  est  propc  Rcwennayn  juxta  mare.  »  V.  Luigi  Rocca,  Del 
comento  di  Pietro  di  Dante  alla  D,  C.  contenuto  nel  cod.  Ashbumham  841  nel  Giorn,  Star,  della 
leu.  ital..  Voi.  VII  (Torino,  1886),  p.  380. 

2)  Paradiso,  XXI,  106-23. 
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Khhcnt',  molti  editori  e  chiosatori  elei  poema  nel  iiinullimo  verso  in- 
vece (li  ///  lessero  e  le.i^j^ono  ////',  interpretando:  «  A  Fonte  Avellana 
mi  chiamarono  Pier  Damiano  e  a  S.  Maria  in  Porto  mi  chiamarono 
Pietro  Peccatore.  »  La  i)ertinacia  in  ([ucsto  strambo  sproposito  è 
veramente  fenomenale  e  dimostra  la  smania,  così  dannosa  agli  studi, 
che  hanno  i  comentatori  di  creare  difficoltà,  come  la  mula  di  Ga- 
leazzo  Florimonte  che  faceva  nascere  i  sassi  per  inciamparvi. 

Che  l'eipiivoco  sin  dal  secolo  xiv  si  fosse  intraveduto  in  Ravenna 
ò  provato  da  una  lettera  da  Ravenna  al  Petrarca,  del  1368,"  quan- 
tunque l'autore  d'essa  —  che  riteniamo,  come  si  vedrà,  il  Boccac- 
cio —  si  smarrisca  a  sua  volta  fra  i  molti  beati  e  santi  di  nome 
Pietro  che  fiorirono  a  Ravenna  in  diversi  tempi.  «  Tu  pensi,  egre- 
gio fra  gli  uomini,  per  quanto  mi  riferiva  testé  fedelmente  il  nostro 
Donato  grammatico,  che  Pietro  Ravennate  sia  tutt'uno  con  Piero 
Damiano,  e  desideri  averne  la  vita  e  gli  opuscoli,  se  alcuni  se  ne  tro- 
vino qua.»  E,  dopo  avere  accennato  alla  vita  di  Pier  Crisologo  invece 
che  a  quella  di  Pier  degli  Onesti,  ricorda  che  il  Damiano  fu  all'eremo 
di  Fonte  Avellana  «  a  cui  egli,  tanto  per  santità,  quanto  per  l'ufficio 
di  Priore,  presiedette.  »  Ma  poi,  torna  in  seguito  sull'errore  e  dice 
che  fabbricò  un  monastero  <  presso  il  lito  adriatico.  »  Il  Rossi  nel 
secolo  XVI  avvertì  benissimo  che  tutti  questi  dubbi  e  questi  errori 
dovev'ano  esser  provenuti  dal  nome  comune  di  Pietro,  dall'essere 
ambedue  santi  e  ravennati,  dall' esser  vissuti  (juasi  allo  stesso  tempo 
e  dall'essere  stati  chiamati  l'uno  e  l'altro  Peccatore. 

L'Alighieri  tentò  ([uindi  di  risolvere  la  questione,  facendo  notare 
la  differenza  de'  luoghi  ne'  quali  vissero  i  due  santi  ravegnani.  La- 
sciando anche  a  parte  la  efficace  posposizione  del  pronome  io,  intesa 
a  vieppiù  determinare  il  senso  dei  due  versi  che  seguono  ;  lasciando 
anche  a  parte  che  il  verbo  essere,  mentre  nel  senso  di  stare  e  (.Vaòitare 
in  un  dato  luogo  è  frequente,  torna  invece  un  po'  strano  col   signi- 


')  Kdita  prima  dal  CiAMi-i  coi  conienti  di  Celestino  CAVEDONr,  ripubblicata  con  la  traduzione 
voly.   da  Fr.  Corazzini  fra  Le  Uttert  edite  ed  inedite  di  «tesser  Giov.  BOCCACCIO,  303-12. 


//  coìivcììfo  di   S.   Ularla 
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tìcato  ó.'' esser  c/iiauiato:  restano  sempre  le  prove  storiche  che  Pier  Da- 
miano si  die  titolo  di  Peccatore  a  Fonte  Avellana  ed  ovunque  e  che 
Pier  Damiano  non  potè  mai  essere  nella  casa  di  S.  Maria  in  Porto, 


dove  invece  fu  e  dove  morì  Pietro  Peccatore  degli  Onesti,  perche- 
questi  la  fondò  venti(|uattro  anni  dopo  la  morte  del  Damiano!  E  tut- 
tociò  ben  doveva  saper  Dante  vivendo  a  Ravenna  —  mentre  vi  fio- 
riva S.  Rainaldo  dottissimo  nella  storia  della  Chiesa  ch'ei  resse  per 
(|uattro  lustri —  a  Ravenna  dov'erano  ancora  i  discendenti  degli 
Onesti,- custodi  gelosi  delle  glorie   di  lor  casa,   e  dove  poteva  ve- 


128  f  Fole  II  tallì  ticlìa    Covi  inedia 

clero  e  vide  certamente  lo  stesso  sepolcro  di  Pietro  Peccatore  posto 
come  oi^i^i  in  luooo  eminente  proprio  nella  chiesa 
di  Nostra  Donna  in  sul  lido  Adriano  ? 


XXII 


Diverse  allusioni  a  personaggi  della  casa  da  Polenta  o  con  lei  im- 
parentati si  trovano  nel  poema  e  tutti  così  sfavorevoli,  che  si  re- 
sta come  perplessi  quando  si  pensa  che  fu  proprio  un  Polentano 
che  invitò  Dante  nella  sua  città  e  l'onorò,  e  quando  si  pensa  che 
Dante  accolse  l' invito  e  tini  la  vita  in  Ravenna.  Non  si  può  sup- 
porre che  Guido  Novello  ignorasse  grande  parte  della  Commedia. 
Iacopo  Alighieri  parlandogliene  in  un  sonetto,  diceva  :  \'^oi 

avete  sue  fattezze 

per  naturai  prudenza  abituate; 


e  concludeva: 


Altri  non  è  che  di  cotai  bellezze 
abbia  si  come  voi  vere  chiarezze. 


Guido,  inoltre,  nelle  ballate  ha  mostrato  di  ricordare  versi  danteschi  ! 
Bisogna  quindi  pensare  che  la  sua  ammirazione,  anzi  il  suo  culto 
per  l'Alighieri  fosse  ben  grande,  se  dimenticava  quanto  nel  poema  si 
leggeva  in  disdoro  della  sua  casa.  La  critica,  smarrita  sempre  a 
far  della  filosofia  intorno  all'episodio  di  Paolo  e  Francesca,  ha  ta- 
ciuto degli  altri  ])assi  della  Coinmcdia  che  riguardano  direttamente  o 
indirettamente  ai  Signori  da  Polenta,  per  rilevare  invece  mille  vaghe 
considerazioni  da  premesse  sbagliate.  Magnifiche  pagine  scrisse  in- 
fatti il  Foscolo  intorno  alla  pietà  dei  due  cognati  ed  ai  rapporti  di 
Dante  e  di  Guido  Novello  fisso  nell'  errore  che  Francesca  fosse 
stata  figlia  di  quest'ultimo,  mentre  era  stata  figliuola  di  Guido  3Ii- 
iiorc  morto  sin  dal  13 io! 

Da  tutto  c|uesto  e  dalle  novelle  e  dalle  tragedie  e  dai  melodrammi 
scritti  su  «luell'arLTomento  sinn   ai   nf)stri    triorni   si   sono  venuti   for- 
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mando,  nella  mente  de'  più,  un  Gianciotto,  un  Paolo  e  una  Fran- 
cesca che  forse  non  corrispondono  al  vero. 

I  due  fratelli  Malatesta,  del  1263,  «non  erano  più  fanciulli»  per- 
chè un  breve  pontificio  del  6  novembre  di  qucll'  anno  «  ci  fa  sa- 
pere che  amendue  qualche  tempo  innanzi  erano  stati  i^'ià  provve- 
duti di  certe  pensioni  a  carico  de' Monasteri  di  Romagna /ro  sincera 
dcvotionc  quavi  geriiìit  ad  Rovianani  Ecclesìain.^''  In  un  atto  del  1264 
sono  chiamati  scolarcs  «  per  la  quale  annunciazione  ancora  potrem 
capire  che  già  erano  giovinetti.  » 

Paolo  si  sposò  ad  Orabile  Beatrice  di  Ghiaggiuolo  nel  1 260  e 
da  quel  matrimonio  nacquero  due  figliuoli  Uberto  e  Margherita."' 
Fu  poi  eletto  Capitano  del  Popolo  in  Firenze  nel  1282  come  si  ha 
dall'Ammirato  e  da  documenti  citati  dal  Tonini  e  prodotti  dal  Ghe- 
rardi,'^' e  poiché  l'ufficio  di  Capitano  del  Popolo,  come  quello  di 
Podestcà,  non  era  conferito  a  chi  aveva  meno  di  trcnt'  anni,  così 
})isogna  concludere  che  Paolo  nac([ue  intorno  al  1250  o  al  più  tardi 
del  1252  o  del  1253;  ma  dal  fotto  che  le  sue  nozze  successero 
nel  1269  siamo  spinti  ad  accettare  la  data  più  remota.  Poco  restò 
in  carica  a  Firenze  perchè  —  andatovi  nel  novembre  del  1282  — 
il  primo  giorno  di  febbraio  del  1283  chiese  licenza  d'andarsene. 

Francesca,  a  sua  volta,  dalle  sue  nozze  con  Gianciotto,  che  si  ri- 
tengono avvenute  circa  nel  1275,  ebbe  una  figliuola,  chiamata  al  bat- 
tesimo Concordia.""  La  tragica  fine  dei  due  amanti  sembra  in  fine  ac- 
caduta in  Rimini  fra  il  1283  e  il  1285."' 


1)  Luigi  Tonini,  La  Francesca  da  i?//«««;  (Rimini,  1870),  p.  io.  -  V.  anche  Charles  Yriarte, 
Frangoise  de  Rimini  (Parigi,  1883)  e  H.  C.  Barlow,  Francesca  da  Rimini,  her  latnent  and-vitidi- 
caiion  ;  with  a  brief  notice  of  the  Malatesti  (Londra,  1889). 

2)  Tonini,  Op.  cit.,  16. 

■'')  Aless.  Gherardi,   Lr  consuUe  della  Repubblicn  fiorciitina  (Firenze,    1887 -?)  Tom.  I,    120, 

I3/-39- 

*)  Tonini,  Op.  cil.,  20.  -  Si  è  pensato  che  alla  figlia  di  Francesca  fosse  imposto  il  nome  di  Con- 
cordia, perchè  nata  da  nozze  fatte  in  occasione  d'  una  pace  fra  i  Malatesta  e  i  Polentani.  Ma  non  si 
tratta  che  d'un  nome  rinnovalo,  chiamandosi  Concordia  proprio  la  madre  di  Gianciotto. 

5)  Il  Carrari  mette  questo  fatto  come  accaduto  nel  settembre  del  1289  e  dice  che  Gianciotto 
uccise  gli  adulteri  «  con  un  pugnale  mentre  trav.igliavano  insieme  con  battaglia  amorosa.  »  Anche 
il  Rossi  .(f/ù/.  rax\,  472)  reca  questa  data,  attinta  certo   dalla  cronaca   di  Baldo   de' Branchi. 

17.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Danti:. 
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l.'aiitorr  (^lAX Otliwo  Coinciilo  scrisse  che  Paolo  «  uomo  molto  bello 
del  corpo  o  ben  costumato  »  era  «  acconcio  più  a  riposo  che  a  trava- 
i;lii>.  ^  rnuluccndo,  Benvenuto  da  Imola  chiamò  Paolo:  «  Uomo  corporc 
f'iiUcr  li  f'olìliis,  ilrdiliis  iiiaois  odo  i/iiaiii  labori.  »  ''  Ma  alcuni  moderni 
non  sembrano  disposti  a  convenirne.  l.'Yriarte  scrisse  nel  1882: 
••  Paolo  avait  éviilemnitMit  ce  f|ui  plaìt  aux  femmes,  mais  on  peut  en 
appellcr  de  ce  jusjement  en  recherchant  la  trace  de  ce  Malatesta  dans 
les  chronii|ues  contemporaines,  et  on  conclura  de  cette  recherche  que 
l'aimant  de  Franc^oisé  était,  aprùs  tout,  une  nature  de  condottiere, 
et  <iue  sa  lieauté  n'était  pas  son  seul  privilèiLje.  »  "'  K  Francesco 
Forraca  più  recentemente  :  «  Potremo  notare  che  Paolo  non  fu  epici 
dappoco,  dcdilits  iiiagis  odo  gitani  labori,  che  Benvenuto  da  Imola  e, 
dietro  a  lui,  altri  commentatori  di  Dante  si  fiL,^urarono.  Certo,  scarsi 
sono  i  documenti;  ma  se  non  erro,  cpialche  cosa  vuol  pur  dire  il  fatto 
che  nel  1276,  con  atto  pubblico,  in  Rimini  fosse  nominato  un  nunzio 
a  rappresentare  la  città  e  Malatesta  e,  de' figli  di  cpiest' ultimo,  il  solo 
Paolo.  Cinque  anni  dopo,  ai  //oli  di  Malatesta,  combattenti  con  grande 
valore  per  la  Chiesa  con  Giovanni  d' Ivpa,  che  non  abbandonarono 
nel  maggior  pericolo  e  aiutarono  alla  vittoria,  scrisse  grandi  lodi 
papa  Martino  IV:  non  è  detto,  ne  mi  par  credibile,  le  lodi  fossero 
rivolte  soltanto  a  Giovanni  Sciancato  e  a  (|uel  Iraditor  die  vedeva  pur 
con  r  Jiììo,  il  quale  forse,  allora,  non  era  in  età  da  portar  armi.  »  ^'  Ma 
la  prova  più  convincente — -egli  continua  —  dell'essere  stato  Paolo 
migliore  della  fama,  ci  viene  dai  documenti  che  riguardano  la  carica 
di  Capitano  del  Popolo  da  lui  coperta  in  Firenze. 

\'eramente  a  noi  pare  che  le  asserzioni  dell'  Yriarte  e  i  fatti 
ricordati  dal  Torraca  non  siano  tali  da  distrugorere  il  giudizio  degli 


1>  Ciwir-iiliim,   I,    205. 

-)   f'n  condottierf  mi   .\  I'  siixle  -  AV/«/«;  -  (Kirigi,   lS82),   p.    32. 

3)  A'assrgyin  della  UlIcraUirn  ilaliana  nella  Nuova  Antologia,  Voi.  CDC  (1890),  183.  —  L'ImbRIANI 
[Sluili  danteschi,  491-520)  s' occup.i  molto  dell'episodio  di  Francese.!  e  conclude  clic,  dopo  l'esame 
storicii,  «  tutti  la  splendida  fantasia  di  Dante,  crolla.  L'  aureola,  end'  egli  lia  fregiati  i  due  cognati  spa- 
risce. V.  non  avanza  piìi,  se  non  una  tresca  volgare,  e,  quasi,  stomachevole.  »  Opinione  conforme  a 
■  lucuta,   ipiantunquc  meno  aspramente,   espressero  parecchi  .diri  dantisti. 
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antichi  comentatori  citati,  i  quali  non  hanno  scritto,  che  Paolo  fosse  un 
vile  o  un  dappoco,  ma  si  sono  limitati  a  dire  ch'era  più  portato  all'ozio 
che  al  lavoro.  E,  davvero,  l'esser  nominato  un  nunzio  a  rappresentarlo 
non  prova  che  in  lui  fosse  virilità  d'animo  e  grande  attività,  mentre 
s'ignora  anche  ijuanta  parte  gli  spetti  degli  encomi  di  Martino  \\ . 
Quella  poi  che  al  Torraca  sembra  /a  prova  piiì  convincente  contro  la  te- 
stimonianza dei  comentatori,  a  noi  invece  pare  la  prova  più  convincente 
in  loro  favore.  Raggiungere  l'alto  ufficio  di  Capitano  del  Popolo  in  una 
città  come  Firenze  e  dopo  circa  due  mesi  chieder  licenza  d'andarsene, 
è  proprio  la  prova  più  convincente  eh'  egli  era  deditus  magis  odo  guani 
labori,  anche  se  si  vuole  sospettare  eh'  e'  tornasse  a  Rimini  per 
«  rejoindre  sa  belle-sceur.  »  "  Del  resto,  i  comentatori  con  quel  loro 
giudizio  tentano  stabilire  come  un  contrasto  con  Gianciotto,  il  quale 
infatti,  forte  d'animo  e  di  braccio,  negli  anni  in  cui  visse  Paolo, 
combattè  contro  Guido  da  Montefeltro  nel  1275,  aiutò  Guido  di 
Monforte  nel  1283  e  resse  la  Podesteria  di  Porli  città  bellicosis- 
sima, òr/z-ca  chieder  licenza  d' andarsene. 

Sull'età  di  Paolo  e  di  Francesca,  non  giova  insistere.  Quando  pecca- 
rono, erano  amendue  giovani  ancora  e  nell'età  in  cui  le  passioni  irrom- 
pono più  veementi."*  In  questo  il  Torraca  ha  ragione,  ma  non  ci  pare 
che  r  abbia  ugualmente  quando  crede  che  la  storia  non  abbia  tolto  e 
non  tolga  «  quell'aureola  di  poesia,  di  cui  Dante  li  aveva  circon- 
dati, »  e  quando  soggiunge  :  «  Solo  chi  confonde  col  bello  in.orale 
il  bello  estetico  può  discorrere  d'ideali  svaniti  e  di  aureole  can- 
cellate. » 

Qui  non  tratteremo  di  bello  estetico.  E  troppo  evidente  che  dal 
poema  dantesco  1'  adulterio  di  Paolo  e  di  Francesca  esce  abbellito 
moralmente  ;  esce,  diremo,  compatito  e  quasi  scusato.  È  ben  vero 
che    Dante   mette    i    due    cognati    all'  Inferno,   ma  dall'  Inferno  egli 


')  Yriarte,  Un  condotticre  ecc.,  p.  34.  -  \  grandi,  vari  ed  arditi  negozi  che  Paolo  dichiarav.i 
d' avere  per  andarsene  da  Firenze  erano  forse  le  sollecitazioni  di  Francesca  e  la  smania  di  raggiungerla  ? 

2)  Non  sappiamo  donde  il  ToRRACA  abbia  rilevato  che  «  Paolo  era  alquanto  più  giovine  di 
Giovanni.»    Rosse  srna  ÓX.,    182. 
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stesso  sembra  sollevarli  con  la  pietà,  l'alma  sdro/wsa  di  lui,  così 
spesso  irritata  verso  i  dannati,  si  cominove  e  vien  meno  alla  pie- 
tosa narrazione  di  Francesca.  Dante  invita  i  due  amanti  con  un 
«grido  affettuoso  y>  dopo  aver  concesso  che  nell'eterna  e  fantastica 
raffina  stiano  sempre  uniti,  sempre  abbracciati  ;  li  a.ssomiglia  a  due 
colombe  che  volino  al  (Mcc  nido,  e  da  Francesca  si  fa  porgere  un 
soave  augurio;  ammette  come  una  necessità  d'amore  la  loro  colpa  e 
pensa:  quanti  dolci  />cnsicri  e  (jìiauto  desio  dovette  menarli  al  doìo- 
roso  passo  !  Continua  lagrimando  tristo  e  pio  al  ricordo  dei  martìri 
di  Francesca  e  chiede  come  fossero  tratti  al  peccato  «  al  tempo 
de" dolci  sospiri.  »  —  E  come,  oltre  al  hello  estetico,  non  si  trova  in 
tutto  questo  anche  un  abbe//i/nciifo  —  ci  si  passi  la  parola  —  mo- 
rale f 

Perchè  tanta  pietà  per  la  coppia  d' Arimino  e  nemmeno  una  scusa 
per  la  giusta  vendetta  di  (rianciotto?  Perchè  condannare  questo 
disgraziato,  che  i  tribunali  d'oggi  assolverebbero,  con  una  frase 
cruda  e  spietata  ad  esser  fitto  nel  duro  gelo  della  Caina,  mentre 
al  fratello  che  l' oltraggiò  nell'onore  si  concede  anche  oltretomba  di 
stare  insieme  a  Francesca? 

E  con  tutto  questo  non  ha  forse  Dante  gettata  un'ombra  fosca 
e  sinistra  sulla  figura  di  Tiianciotto,  mentre  ha  sollevato  i  due  col- 
pevoli sino  a  farli  parer  vittime  della  passione  ?  E  come  sostenere  che 
la  storia  non  fa  dileguare  molta  della  pietà  che  la  divina  poesia  può 
aver  destato  nell'animo  di  tutti?  La  storia,  oltre  a  farci  sentire  una 
certa  compassione  pel  marito  ingannato,  introduce  altre  pietose  e 
ben  dolenti  figure  nella  tragedia,  figure  che  solo  basterebbero  a  farci 
parere  piìi  odioso  l'atto  dei  due  cognati.  Ma  d'esse  il  poeta  non 
facendo  ricordo,  vie  più  contribuì,  sia  pure  inconsciamente,  a  ren- 
dere scusabile  il  doloroso  passo.  Oltre  al  marito,  h'rancesca  tradiva  la 
cognata  ;  oltre  al  fratello,  Paolo  tradiva  la  moglie.  L' adulterio  era 
doppio  !  E  se  poca  pietà  poteva  destare  Gianciotto  brutto  aspro  e 
vendicativo,  immensamente  compassionevole  oggi  ci  appare  Orabile 
di  Ghiaggiolo,  al  cui  cordoglio  nessun  poeta  grande  o  piccolo  fece 
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giustizia,  e  che  pur  vide  rapito  a  sé  l'amore  del  marito  e  per  la  scel- 
lerata colpa  rimanere  orbati  di  padre  i  due  teneri  figliuoli,  mentre 
invano  Concordia  cercava  le  carezze  materne. 

Guido  Novello,  che  —  quando  avvenne  l'uccisione  di  France- 
sca sorella  di  suo  padre  —  era  già  fanciullo  di  sei  o  sette  anni, 
doveva  saper  bene  come  le  cose  erano  passate  ;  e  se  nessun  ran- 
core conservò  verso  l'AHghieri  d'aver  messa  ^W lu/cnio  sua  zia 
e  perpetuato  il  ricordo  della  sua  colpa,  segno  è  eh'  ei  vide  e  com- 
prese che  la  fama  di  lei  dalla  splendida  tragedia  dantesca  usciva 
come  migliorata  e  fors' anche  nobilitata.  Né  questo  parrà  contro 
il  vero  a  quei  lettori,  che  ricordino  come  lo  stesso  Guido  Novello 
in  una  sua  ballata  accogliendo  un  emistichio,  tratto  proprio  dal 
canto  di  Francesca,  scrivesse: 

Più  mi  sovvien  del  suo  piacente  riso, 
sì  dolcemente  nel  mio  cor  venisti 
per  un  soave  sguardo  che  facisti 
da'  tuoi  begli  occhi  che  mi  mirar  fiso, 
sì  che  già  mai  da  te  non  Jìa  diviso; 

e  dimostrasse  per  tal  modo  di  conoscere  a  memoria  e  di  amare, 
anzi   che   avere   in   isdegno,   il  canto  V  dell'  Iii/crno. 


XXIII 

Riguardo  alle  altre  allusioni  del  poema  che  potessero  urtare  la 
suscettibilità  di  Guido  Novello  e  degli  altri  Polentani,  non  può  darsi 
intanto  grande  valore  alla  taccia  di  goloso  data  da   Dante  a 

messer  Marchese,  eh'  ebbe  spazio 

già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
e  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio.'' 

Benvenuto  ci  dice  che  messer  Marchese  fu  degli  Argogliosi  forli 
vasi  e  «  pater  doììiincc  Lcctfc,  qiicc  fuit  matcr  doiiiiiii  Bcriìardiiii  de  Po- 


';  Purgatorio,   XXIV,    31-33. 
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lenta,  qui  lui!  iloiiiiniis  Ravciniatum.  *  ''  I  ilociinienti  ricordano  Leta 
che  fu  moglie  di  ([uell'Ostasio"'  il  (|uale  sij^noregt;'iò  su  Cervia,  mentre 
Guido  Novello  era  signore  di  Ravenna,  e  che  a  Guido  Novello  tolse 
([uesta  citt;\.  Leta  sopravvisse  a  Dante  e  g'ii  sopravvisse  anche  Osta- 
sio,  ma  è  chiaro  che  i[uesti  non  dovette  preoccuparsi  dell'accusa  fatta 
dal  poeta  allo  suocero,  se  alcuni  anni  dopo  protesse  la  salma  di  Dante 
dalle  ire  di  Bertrando  del  Pos^g-etto. 

Dante  descrive  la  postura  di  Ravenna  nel  canto  di  Francesca: 

Sied.;  la  terra 

su  la  marina  dove  il  Po  discende 
per  aver  pace  co"  seguaci  sui. 

Ouantuntjue  (piesti  versi  siano  chiarissimi,  ci  pare  che  i  comen- 
tatori  In  genere  non  ne  abbiano  colto  tutto  il  valore,  limitandosi 
a  notare  marina  pel  mare  Adriatico  e  che  il  Po  vi  discende  a  una 
diecina  di  miglia  da  Ravenna.  Ai  tempi  di  Dante  passava  presso 
Ravenna  il  Padorom  e  fra  le  mura  della  stessa  città  s'inoltrava 
il  Padellila,  due  fiumi  derivanti,  come  rivela  il  loro  nome,  dal  Po. 
Oltracciò  il  -Po  di  Primaro,  vicinissimo,  aveva  allora  una  impor- 
tanza assai  maggiore.  Cinta  così  dai  diversi  rami  del  fiume,  Ravenna 
era  ben  più  definita  che  oggi  non  sarebbe  come  posta  in  luogo  dove 
il  Po  scendeva  co' suoi  seguaci.  Ma  non  crediamo  inoltre  che  per  ma- 
rina in  quel  passo  si  debba  intendere  precisamente  il  iiiaic.  Ravenna 
ne  dista  oggi  sei  chilometri  e  tre  ne  distava  a' tempi  del  poeta.  Non 
sorgeva  dunque  proprio  .sul  mare.  Ebbene,  non  mancano  esempi 
comprovanti  che  qualche  volta  presso  i  vecchi  scrittori  marina  valeva 
costa  di  mare  o  paese  lungo  il  mare.  Così  interpretando  anche  nel 
caso  nostro,  più  notevole  diventa  la  proprietà  delle  frasi  «  siede 
la  terra  »  e  «  //  Po  discende  «  perchè  veramente  Ra\enna  è  fon- 
data in  suolo  marino  e  veramente  nel  suolo  marino  il  Po  discende 
all'  Adriatico,  dove    «  ha  pace.  » 


')  Comrnlum,   IV,    "2. 

21  Fantuzzi,  Moti,  rav.,  Ili,  259  e  271. 
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Così  topograjìcaìiìcìitc  descritta  la  città,  [^oìilicanicìifc  invece  Dante 
la  designa  nel  canto  XXVII   dell' /«/r;-;/;?.- 

Ravenna  sta  come  stata  è  mott'anni; 
l'aquila  da  Polenta  la  si  cova, 
sì  che  Cervia  ricopre  co' suoi  vanni. 

Suir  aquila  o  stemma  dei  Polentani  qui  cnnvieno  spendere  qual- 
che parola.  Qualche  chiosatore  o 
qualche  storico  ha  scritto  che  l'in- 
segna di  quei  Signori  era  un'  a- 
quila  vermiglia  nel  campo  giallo. 
Marc'Antonio  Ginanni  non  segue 
questa  notizia  ed  offre  nella  sua 
Arte  de!  Blasone  tre  diversi 
stemmi  de'  Polentani  :  I.  «  Scudo 
partito  d'  argento  e  di  rosso,  con 
l'acpiila  spiegata  dell'uno  all'al- 
tro. »  — ■  II.  «  Scudo  tagliato  di  az- 
zurro e  d'argento  con  traversa  di 
rosso,  accompagnata  da  un'  aquila 
col  volo  abbassato  d'argento  nel 
canton  destro  del  capo,  e  da  una 
donnola  di  rosso,  afferrante  un  ra- 
marro di  verde  nel  canton  sinistro 
della  punta.  »  —  ITI.  «  In  campo 
spaccato  di  azzurro  e  d'oro  un'a- 
quila col  volo  abbassato  d'argento 
nell'azzurro,  di  rosso  nell'oro.  »  '' 
Quest'ultimo  fu  accettato  e  ripro- 
dotto dal  Passerini  nella  continuazione  alle  Fainiiflie  celebri  del  Litta. 

Ma    ad    aumentare    le    incertezze  troviamo    un    passo,    del  resto 
prezioso,  del  Carrari,  il  quale  nella  sua  Storia  inedita  di  Romagna, 


a'Ostasio  IV  da  Polenta. 


1)  M.  A.  GtNANNI,  Vartedel  blasone  dichiarata  per  alfabeto  (Venezu,  1756),  uum.  65,  pag.  183; 
n.  59O,  p. .275;  n-  T'^,  p.  293. 


i3tì 


Lo  shiiiina  liei  Poloitaui 


al  1300,  scrivo:  «Ravenna  era  sgovernata  da  Bernardino,  I,am- 
berto  et  Ostasio  Polentani"  che  ijovernavano  anco  Cervia;  l'arma 
desinali  non  era  i,'i;\,  come  dicono  alcuni,  una  ai|uila  mezzo  lìianca 
in  campo  azzurro,  e  l'altro  mezzo  rossa  in  campo  d'oro,  ma  una 
a([uila  tutta  in  campo  azzurro  bianca,  che  con  l'ali  et  piedi  et  coda 
estese  j^uardava  al  destro  lato.  I  Io  tatto  j^ran  dilii^enza  di  vedere 
in  ([ual  campo  fosse  et  in  Palazzo,  nella  Camera  dell'. Xcjuile,  fa- 
vorita tanto  da  quei  SÌ!j;-nori  et  bora  cucina  de'  Presidenti  et  anco 
in  parte  cantina  del  Tesauriero,  ho  veduto  dove  essa  afjuila  l)ianca 
è  in  campo  azzurro.  ]{t  non  so  come  fossero  conformi  co'Prencipi 
di  ILste,  de' (|uali  so  bene  essa  a<|uila  bianca  fosse  impresa  antica 
loro,  ritrovata,  come  vuole  il  Pi.i,ma,  da  Alforisio.  Nondimeno  es- 
sendo parenti  potrebbe  essere  di  essi,  benché  anco  lienvenuto  da 
Imola  dica  che  fosse  un'ai|uila  vermiglia  in 
campo  giallo.  Il  cimiero  era  un  collo  con  la 
t(\sta  d'a(|uila  ])ur  bianca  con  le  ali  aperte,  et 
<|uando  erano  tre  fratelli  che  governavano, 
facevano  trc^  armi  in  uno  scudo  sopra  del  quale 
poi  era  il  cimiero.  » 

Da  tutto  ciò  facilmente  si  ricava  che  i  Polen- 
tani non  ebbero  un  solo  stemma.  Ma  rispetto 
a  Guido  Novello,  è  da  ritenersi  che  avesse 
nello  stemma  l'aquila  vermiglia  in  campo  giallo  perchè  così  affermano 
i  cementatori  più  vicini  a  lui:  fra  gli  altri  l'autore  di^W Ottimo  Co- 
mctito,-^  l'anonimo  fiorentino'''  e  Iacopo  della  Lana  che  conobbe  il  Si- 
gnore di  Ravenna.  ^' 


XIX.  —  Sigillo  di 
Guido    d:i    Polenta 


1)  Abbùimo  visto  che  Ostasio  nel   1300  era  già  morto. 

•  )  Op.  cil.,   l,  461  :    '  L'arme  è  un'  .iguglia  vermiglia  nel  campo  giallo.  » 

^)  Op.  cit.,  r,  568:  <  Mcsser  Guido  da  Polenta  era  signore  dì  R.ivenna  al  tempo  dcH'Auttore, 
che  porta  per  arme  un'-iquila  vermiglia  nel  campo  gi.tllo.  » 

*>  Comfiìia  di  lì.  .1.  lol  momento  di  Iacopo  della   Lana  boi.  (Bologna,    1866),  I,  432  :   «  I  signori 

da  Polenta hanno  per  arme  un'aquila  vermiglia  nel  campo  gi-iUo.  »   Benventjto  invece  scrive: 

////  de  Polenta  porlant  prò  insignia  aquilani,  ciiiiis  medictas  est  alba  in  campo  asiirro  et  alia  me- 
dielas  est  rubea  in  campo  aureo.  >  (Comentum,  II,  305).  È  dunque  il  III  stemma  descritto  dal  Gì- 
.NANNI,  quello,  cioè,  prodotto  dal  Passerini  e  mal  dcfìnito  dal  Carraki. 


/  tiranni  di  Roniagfia  iS^ 

Il  Fantuzzi  ebbe  poi  da  Bartolomeo  Borghesi  un'  impronta  di 
sigillo  di  Guido  da  Polenta  con  l'aquila  che  abbatte  un  quadrupede, 
di  cui  non  è  possibile  definire  la  razza.  Pubblicandolo  in  un  Prospetto 
dei  Monìimcnti  ravennati,  si  limitò  a  notar  solo  ch'era  «  d' uno  de'  tanti 
Guidi  da  Polenta.  »  "  Noi  però  non  siamo  alieni  dal  crederlo  di  Guido 
Novello.  La  forma  delle  lettere  è  identica  a  quella  delle  lettere  che 
si  leggono  sulla  campana  di  S.  Vitale  fusa,  come  vedemmo,  da  quel 
Luca  di  Venezia  che  fece  anche  la  squilla  del  Pubblico,  d'ordine  di 
Guido  Novello.  Né  crea  ostacolo  alcuno  leggervisi  solo  S\igillitn{\ 
Guidonis  de  Polenta  anziché  Gìiidonis  Novelli  de  Poloita,  che  anzi  é 
da  avvertire  che  nella  campana  distrutta,  come  in  parecchi  documenti 
è  scritto,  si  leggeva  appunto  :   Tempore  Domini  Gjiidoni.s  de  Polenta. 

Ma  la  terzina  citata  sulla  famiglia  de'  Signori  di  Ravenna,  viene 

dopo  cjuesta  : 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai 
senza  guerra  ne'  cor  de' suoi  tiranni, 
ma  palese  nessuna  or  vi  lasciai. 

Così  i  Polentani  erano  dal  poeta  nominati  per  primi  fra  quegli  eterni 
e  pessimi  tiranni  romagnoli,  nell'anima  de' quali  ardeva  sempre  il  fuoco 
dell'odio  e  della  discordia.  Né  si  può  pensare  che  Dante  usasse  il 
nome  di  tiranno  nel  significato  semplice  e  primitivo  di  principe.  Il 
senso  de' versi  lo  dimostra;  e  già  pochi  canti  innanzi,  fra  i  bolliti  della 
riviera  del  sangue,  avea  del  pari  chiamati  tiranni  Dionisio  fero,  JLz- 
zelino  da  Romano  ed  altri  di  uguale  natura. 

E  come  se  l'accusa,  data  ai  Polentani  nel  canto  XXVII  dell' 7;^- 
ferno  non  bastasse,  l' Alighieri  li  colpì  di  nuovo,  indirettamente, 
nel  canto  XIV  del  Purgatorio,  col  vivo  rimpianto  per  la  casa  Tra- 
versara  battuta  precisamente  dai  Polentani,  e  col  gentile  ricordo  di 


1)  Mon.  rav.,  Tom.  VI,  pag.  xxviir.  I  sigilli  posseduti  già  dal  Borghesi  furono  di  recente 
venduti  al  cav.  Giulio  Sambon  in  Napoli.  Non  ci  è  però  riuscito  di  sapere  se  vi  fosse  pure  quello 
di  Guido  da  Polenta.  Due  targhe  con  lo  stemma  polentano  erano  anche  sulla  lapida  figurata  d'Osta- 
sio  rV  da  Polenta,  morto  nel  1396  -  lapida  che  si  trova  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Ravenna  - 
ma  furono  raschiate  a  scalpello  durante  i  moti  della  rivoluzione  francese  nello  scorcio  del  secolo 
passato. 

18.  —  Ricci,  Ultimo  rijugìu  di  Dante. 


1 38  /  Ma/n/>occa  <ia  Bajfnacazia/ìo 

Pietro  de'TnivcrSari  che,  superato  appunto  ila  (|uelli,  dovè  riparare 
in  Toscana  e  vivere  triste  ed  esule.  .Ed  è  ben   rio;ido  il  verso: 

O  Romagnoli  tornati  in  bastardi! 

che  rivolto  ai  novi  signori,  feriva  anche  la  famÌL,'-lia  presso  la  ([uale 
il  poeta  doveva  morire! 

E  non  solo  ai  parenti  più  prossimi  di  Guido  Novello  avea  1'  Ali- 
ghieri fatto  oltraggio,  ma  alla  famiglia  ancora  di  Caterina  moglie 
dello  stesso  Guido.  Ella  discendeva,  come  abbiamo  veduto,  da  Mal- 
vicino,  uno  dei  conti  di  Bagnacavallo  a' quali  il  poeta  avea  fatto  gravi 
offese.  L' Idana  di  Ruggero  di  Bagnacavallo,  cugina  di  Caterina  (con 
la  quale  —  come  già  vedemmo  —  divideva  il  patronato  di  >S\  Simone 
de  ìfiuro)  era  moglie  di  quell'Aghinolfo  di  Romena''  che  Dante  chiamò, 
coi  due  fratelli,  Guido  ed  Alessandro,  falsario  del  fiorino  nel  celebre 
canto  di  mastro  Adamo.  Nò  basta.  Uberto,  nato  dalla  stessa  Idana, 
avea  sposata  Margherita  figliuola  di  Paolo  Malatesta  !  Non  basta 
ancora.  Il  poeta  ai  Malabocca  aveva  fatto  ancora  lo  strano  elogio  di 
non  più  rifigiiareS"^  Durarono  anche  nel  secolo  xiv  alcuni  di  questa 
famiglia,  ma  senza  prole,  ed  a  tutti  sopravvisse  Caterina  cui  le  pa- 
role del  poeta  non  potevan  certo  garbar  troppo.  Ed  è  ben  curioso 
un  documento  scritto  nel  gennaio  del  1320,  mentre  fiorivano  Dante, 
Guido  Novello  e  Caterina  in  Ravenna,  per  certa  c[uestione  tra  questa 
città  e  Bagnacavallo.  In  esso  «  non  si  sa  se  per  malcontento  o  per 
malevolenza  »    Bagnacavallo  è  chiamato  Bagnaasiiio,  ed  uno  dei  testi 


'>  Fantuzzi,  Mori.  rai\,  I,  403.  —  Il  Trova  tentò  di  prow-ire  che  gli  Aghinolfi  er.ino  stati  due, 
ma  Gius.  Todeschini  {Scritti  su  Dante-,  Vicenza,  1872,  Voi.  I,  pp.  213-59)  dimostra  che  si  tratta 
d' un  equivoco  e  che  il  falsario  è  proprio  V Aghinoìfo  che  testò  nel  1338,  ossia  il  marito  d' Idana. 
Dante  mette  in  bocca  a  mastro  Adamo  da  Brescia  (Inferno,  XXX,  76-78)  questi  versi: 

Mn  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista 

di  Guido,  d'Alessandro  o  dì  tor  Jrati, 
per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Vedi  anche  alle  pp.   19,   20  e  58  di  questo  volume. 

^)  Purgatorio,  XIV,  115.  -  V.  MiCHEr.-LuiGi  Malpeli,  Dissertazioni  sulla  storia  antica  di 
Bagnacaiath  (Faenza,  1806),  p.  102.  -  Domenico  Vaccolini,  Osservazioni  sopra  nn  luogo  di  Dante 
dome  si  nomina  Bagnacavallo  della  Romagna    nel   Giornale  Arcadico  (Roma,    1826),  XXXII,  316. 


La  venerazione  di    Gìiido  per    Dante  i3q 

presenti  è  ricordato  con  le  parole:  «  Ciclio....  faniiìiari  domini  Comitis 
Bernardini  de  Bagnaasino  »  mentre  lo  stesso  notare  si  sottoscrive  : 
«  Bf  ego  Magister  Maximtts  Dotavolus  de  Bagnaasino.  »  '' 

Quali  considerazioni  si  possano  fare  su  quanto  abbiamo  sinora 
notato,  il  lettore  può  imaginare.  L' amore  per  lo  studio  e  per  la 
poesia,  la  venerazione  e  ammirazione  per  l' altissimo  poeta,  e  in- 
fine la  compassione  per  l'esule  infelice  debbono  aver  sopraffatto  e 
vinto  nel  cuore  di  Guido  Novello  quel  po'  di  rancore  svegliatosi 
per  l'offese  fatte  a' suoi.  Del  resto  doveva  pensare  che  nel  1300, 
anno  in  cui  si  fingeva  avvenuta  la  visione  dantesca,  suo  padre  Osta- 
sio  era  già  morto  ed  egli,  giovanissimo  ancora,  era  assai  lontano 
dalla  Signoria  di  Ravenna;  né  i  fatti  succeduti  prima  del  1313,  né 
quelli  che  seguirono  dopo  il  13 19  mostrano  che  fra  i  Polentani  fosse 
tanto  attaccamento  e  tanta  affezione  perchè  Guido  dovesse  preoccu- 
parsi dell'  invettive  scagUate  ad  altri  di  sua  famigHa  e  non  alla  sua 
persona.  Caterina  intanto  imitava  il  marito  nella  generosità,  conce- 
dendo il  beneficio  di  S.  Maria  /;/  Zcnzanigola  al  figliuolo  del  poeta, 
mentre  Idana  non  gli  negava  il  benefizio  d'un' altra  chiesa,  quantun- 
que Dante  avesse  insultato  suo  marito  col  titolo  di  falsario  ! 

Tutto  ciò  —  è  innegabile  —  torna  a  grande  onore  dei  Malabocca 
e  dei  Polentani,  in  ispecie  di  Guido  Novello,  che  l'Alighieri  ha  però 
compensato  ad  usura  diffondendo  su  di  lui  un  raggio  della  sua  gloria  ! 


XXIV 


La  leggenda  segue  il  poeta  in  Ravenna  come  l' aveva  seguito  in 
Verona.  Non  tutti  gli  aneddoti  sono  ugualmente  conosciuti,  né  giova 
omettere  questa  curiosità  dantesca.^'' 


')  Fantuzzi,  Ufon.   rai'..  Ili,   204  e  205. 

2)  Cristoforo  Landino  nel  suo  Contento  alla  D.  C.  scrive:  <■  Il  coloro  suo  (di  Dante)  era 
bruno.  La  barba  et  capelli  neri  et  crespi.  Onde  ridicula  cosa  fu  a  Ravenna  che  passando  Danthe 
ove  erano,  donne:  et  dicendo  una  d'esse:   Questi  è  ito  allo  'nferno  et  tornato:   Rispose  la  propinqua: 


i4o  Lm  hggcfida  Hi   Dante  in   Bagnacavaìlo 

Le  storielle  del  passaggio  dell'Alighieri  per  Bagnacavallo,  (piando 
moveva  alla  volta  di  Ravenna,  in  Romagna  sono  assai  difiuse.  Non 
è  difficile  però  eh'  esse  siano  d' origine  piuttosto  recente. 

Dante  in  un  solo  giorno,  passò  viaggiando,  da  Lugo,  dove  fu  fro- 
dato nel  peso  da  un  mereiaio,  da  Fusignano,  dove  fu  condannato 
ad  una  multa  ingiusta,  e  da  Bagnacavallo  ove  fu  insultato  dalla 
plebe.  Riassumendo  i  tre  oltraggi  la  sera,  nell'orazioni,  esclamò: 
<  A  staterà  Luci,  a  justitia  Fusignani  et  ab  infami  plebe  BaliieocabaUi, 
libera  nos  Domine  /  » 

D'una  parte  di  questa  leggenda  s'ha  una  variante.  Dante  rivolto 
ai  Bagnacavallesi,  che  gli  gettavano  torsi  di  frutta  e  sassi,  dopo 
averlo  obbligato  a  traversare  la  loro  terra  seduto  a  rovescio  sopra 
un  somaro,  esclamò  impazientemente: 

Gente  cui  si  fa  notte  innanzi  sera, 
da  basto,  da  bastone  e  da  galera  I 

Il  primo  verso  del  distico  è  invece  —  come  tutti  sanno  —  del 
Petrarca.  Ma  un'altra  attribuzione  equivoca  del  pari,  si  trova  nella 
leggenda  bagnacavallese.  Salutando  Dante  alcuni  da  Bagnacavallo 
che  r  avevano  accompagnato  per  un  tratto  di  strada,  disse  :  «  Sa- 
luto vos  quoque,  comites.  »  E  i  Bagnacavallesi  credettero  che  Dante 
li  avesse  fatti  conti.  Lo  stesso  aneddoto  è  attribuito  per  lo  stesso 
castello  a  Federico  li  e  ad  un  pontefice  !  '* 


io  lo  credo,  perchè  è  divenuto  nero  per  la  oscurità  et  fumo  dello  'nferno  :  et  pel  fuoco  ha  e  ca- 
pelli abbronzati.  »  Non  mettiamo  questo  aneddoto  fra  i  ravejjnani.  Il  Landino  lo  tolse  al  Boccac- 
cio (/'//a  di  Dcmte,  43)  e  questi  lo  racconta  per  avvenuto  in  ì'erona.  —  Aless.  D'Ancona  (I pre- 
cursori di  Dante.  Firenze,   1874,  p.   ii2)  segue  il  Landino. 

'I  Ciro  Massaroli.  Dante  a  Bagnacaimllo  (Livorno,  1878).  Alla  novella  del  passaggio  di  Dante 
sopra  l'asino  il  Massaroli  nota:  «  Questo  del  passaggio  di  Dante  per  Bagnacavallo  è  tradizione  si 
popolare,  che  come  alcuno  Bagnacavallese  scava  terreno  a  trovare  memorie  antiche,  i  popoli  cir- 
convicini dicono  a  modo  di  beffa  :  E'  cerca  l'  ossa  deW  asineUa  di  Datile  ;  affermando  essi  da  burla 
essere  l'asinella  pei  mali  trattamenti  non  molto  lungi  a  Bagnacavallo  sepolta.  >  Lo  stesso  Massa- 
roli attribuisce  a  Villanova  1'  aneddoto  che  Dante  offeso,  perchè  asitun'a  alla  rovescia  sciamasse  : 
Gente  citi  si  fa  notte  ecc.  Una  variante  notevole  del  distico  ci  è  comunicata  dal  canonico  teologo 
Luigi  Balduzzi  : 

Gente  di  Fusignano  e  di  Masiera 
da  basto,  da  bastone  e  da  galera. 

S'esclude  cosi  il  verso  del  Petrarca  e  s'allude  a  due  villaggi  prossimi  a  Bagn.acavallo. 


L' Orio  UIC  del  Credo  af/r.  a   Dante  i4i 

Ad  un  quarto  epigramma,  sempre  relativo  al  passaggio  del  j^oeta 
per  Bagnacavallo  o  pel  suo  territorio,  accennò  prima  del  Massaroli, 
Domenico  Vaccolini:  «  Visitò  [Dante]  eziandio  queste  nostre  con- 
trade: di  che  vive  nella  gente  la  ricordanza,  e  come  con  un  sol 
verso  rispose  a  certuni,  che  incontratolo  per  via  di  là  dal  fiume 
Lamone  tre  diverse  proposte  gli  avevano  fatte.  »  ''  Il  Domenichi  però 
racconta  l'aneddoto  per  successo  in  Toscana"'  e  il  Gabrielli,  mu- 
tandolo in  parte,  non  indica  il  luogo. '^'  I  tre  cavalieri  dissero  senza 
interruzione  al  poeta  che  passava  :  il  primo  :  «  Buon  dì  »  ;  il  se- 
condo: «  Donde  vieni?  »;  e  l'ultimo:  «C'è  molt' acqua  nel  fiume  .^» 
Dante  rispose  a  tutti  e  tre  col  verso  : 

Buon  anno.  Dalla  fiera.  Sino  al  culo!'*' 

Si  racconta  poi  come  avvenuto  in  Ravenna  il  dialogo  fra  il  poeta 
e  un  inquisitore,  dal  quale  avrebbe  avuto  origline  il  Credo  di  Dante. 
«A  Ravenna  era  un  savio  frate  Minore  et  era  inquisitore;  e  udendo 
ricordare  questo  Dante,  si  pose  in  cuore  di  volerlo  conoscere,  con 
intendimento  di  vedere  se  elli  errasse  nella  fede  di  Cristo:  e  una 
mattina  Dante  istava  a  una  chiesa  a  vedere  nostro  Signore:  que- 
sto inquisitore  arrivò  a  questa  chiesa,  e  fulli  mostrato  Dante,  sì 
che  lo  'nquisitore  lo  fé'  chiamare,  e  Dante  reverentemente  andò  a 
lui;  e  lo  'nquisitore  li  disse:  Se' tu  quel  Dante,  che  di'  che  luidasti 
in  inferno,  in  purgatorio,  e  'n  paradiso  ?  E  Dante  disse  :  Io  sono 
Dante  Allighieri  da  Firenze.  E  lo  'nquisitore  iratamente  disse  :  Tu 
vai  facendo  canzone  e  sonetti  e  frasche;  me' faresti  avere  fatto  un 
libro  di  gramatica,  e  fondandoti  in  su  la  chiesa  di  Dio,  e  non  at- 
tendere a  queste  frasche,  che  ti  potrebbono  dare  un  dì  quello  che 
tu  serviresti.   Et  Dante    volendo    rispondere    allo  'nquisitore,  disse 


1)  Osservasìoni  sopra  un  luogo  di  Dante  ecc.  nel  Giornali:  Arcadico,  XXXII,  321. 

2)  Papanti,   Dante  seconde  la  tradizione  ecc.,    148. 

3)  Pap.\nti,   Op.  cit.,   183. 

"Il  II  verso,   secondo  il  Massarolt,  sarebbe  stato:     <■.  Da  Roma;   infino  al  cui;   buon   di,   buon 
anno.  » 


,42  «    rutiliti-    (■     ////     7'i  1/(1)10   » 

Io  'n<iuisitorc:  Non  ò  tempo  ora;  ma  saremo  in  talr  dì  insieme,  et 
vorrò  vedere  <iucste  cose.  Et  Dante  allora  j^^li  rispose  et  disse  che 
Huesto  molto  jjli  piacea  et  partissi  dal  detto  inciuisitore  et  andossene 
alla  stanza  sua:  e  allora  fece  quel  Capitolo  che  si  chiama  il  Credo 
jiiccolino,  el  (piale  Credo  è  affermamento  di  tutta  la  lede  di  Cristo.  « 
Come  tornò  poi  dall'  Inquisitore,  «  questi  lo  lesse  e  parveli  una  no- 
tabile cosa,  e  non  seppe  né  che  si   rispondere  al  detto  Dante.  »  '' 

Il  Credo,  di  cui  si  fa  parola  in  ([uesto  racconto,  è  il  notissimo 
capitolo  in  terzine  che  comincia  : 

Io  scrissi  già  J'  amor  più  vohe  rime 
e  finisce 

Gilè  Paradiso  al  nostro  fin  ci  doni. 

La  critica  però  ha  da  parecchio  tenijjo,  sulla  fede  di  alcuni  codici, 
tolta  (|uella  poesia  a  Dante  per  restituirla  ad  Antonio  da  Ferrara.*' 

Un  altro  anonimo  racconta  che  mentre  Dante  insegnava  nello  Stu- 
dio di  Ravenna,  un  dottore  disse  ad  uno  scolare  che  gli  lodava  la 
scienza  di  Dante  :  «Voi  disputate  della  scienza  d'un  villano,  >  ma 
poi  soggiunse:  «  Perchè  Dante  à  decto  ogni  cosa  degnia  di  me- 
moria e  fama  nelle  sue  opere  poetiche,  e  non  à  lassato  a  dire  nulla 
ad  altri;  e  però  è  villano.  5>  L'arguta  risposta  non  valse  però  a  tem- 
perare un  emulo  dell'Alighieri,  il  quale  avrebbe  detto  e  gli  avrebbe 
ripetuto  in  faccia  non  istimare  le  opere  sue  tutte  insieme  «  cento 
soldi.  »^* 

Bernardino  Tomitano,  equivocando  nel  fare  i  Polentani  signori 
di  Rimini,  dice  che  un  loro  cortigiano  recatosi  da  Dante  un  giorno 
che  questi  era  «  tutto  maninconico  e  disiderava  starsi  solo,  »  non 
cessò  alle  sue  preghiere  di  seccarlo  e  di  chiedergli  che  cosa 
s'avesse.    Il    poeta  rispose:    <  Io  stava  pensando  qual    sia   la    mag- 


'I  Pai'anti,   Op.  cil.,  4;. 

-)  Cfr.  r  Indici-  delU  carte  di  PIETRO  Bii.ANCioNl  compilalo  d.i  Lun.  e  Carlo  Frati  (Propn- 
gnatorr.   Voi.   XXII  -  1889  -  Part.   II,   32-33). 
3)  Papanti,   Op.  cit.,   114. 
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gior  bestia,  che  sia  nel  mondo.»  -— O!  disse  colui,  non  vi  lambic- 
cate più  il  cervello,  che  ve  lo  dirò  io:  la  maggior  bestia  de  l'altre 
è  l'elephante.  Replicò  allhora  Dante:  Caro  elephante,  lasciami  stare, 
e  vattene  pei  fatti  tuoi.  »  "  Guest'  epigramma  è  stato  tanto  fortunato 
che  con  alcune  varianti  ed  altre  attribuzioni  è  passato  anche  in 
Francia.  "* 

Nullameno  è  più  conosciuta  la  novella  di  Franco  Sacchetti,  in 
cui  si  racconta  di  una  domanda  fatta  a  Dante  da  «  uno  scientifico 
cittadino  »  genovese  «  di  persona  piccola  e  sparutissimo.  »  Costui 
ricercò  il  poeta  sino  nella  sua  dimora  di  Ravenna  per  chiedergli 
«  come  poteva  entrare  in  amore  «  di  una  donna  che  non  lo  de- 
gnava nemmeno  d'uno  sguardo!  Dante  rispose:  «Non  ci  veggio 
altro  che  un  modo  :  e  questo  è,  che  voi  sapete  che  le  donne  gra- 
vide hanno  sempre  vaghezza  di  cose  strane  ;  e  però  converrebbe 
che  questa  donna,  che  cotanto  amate,  ingravidasse.  Essendo  gra- 
vida, come  spesso  interviene  eh' eli' hanno  vizio  di  cose  nuove,  così 
potrebbe  intervenire  che  ella  avrà  vizio  di  voi:  e  a  questo  modo 
potreste  venire  ad  effetto  del  vostro  appetito.  Per  altra  forma  sa- 
rebbe impossibile.  »  '' 

Più  grassa  ancora  è  la  novella  di  Messer  Asso  narrata  dal  Do- 
menichi,  attribuita  oltre  che  a  Dante,  ad  alcuni  altri  tipi  d'argu- 
zia. Il  Domenichi  dopo  aver  detto  che  Guido  da  Polenta  «  piglia- 
vasi  piacere  delle  facete  e  pronte  risposte  di  Dante  e  tuttavia  cer- 
cava occasione  di  fargliene  dire  alcuna  bella  e  nuova  ;  »  continua  : 
«Aveva  presentito  Guido  come  Dante  s'era  giaciuto  con  una  fem- 
mina da  partito,  e  però  fattala  chiamare  segretamente  a  sé,  l'aveva 
domandata  come  Dante  fusse  prode  cavaliere,  e  quante  miglia  egli 
aveva  cavalcato.  Rispose  la  buona  donna:  Signore  mio,  io  l'ho  per 
assai  dapoco  e  debile  uomo,  atteso  che,  benché  egli  avesse  assai 
buona  bestia  sotto,  non  é  cavalcato  più  d'  un  miglio.  Maravigliossi 


')  Quattro  Libri  della  lingua  thoscana  (Padova,    1570)  cart.   289,   recto. 
2ì  Papanti,   Op.  eit.,   177. 
3)  Nmella    Vili. 
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ili  ciò  molto  il  Sii^nore,  ve^tjgendo  pur  che  Dante  non  era  vecchio 
affatto,  e  la  donna  era  assai  ben  giovane  e,  per  femina  da  partito, 
commodamente  bella.  Disse  dunr[ue  a  lei:  Io  voglio  oggi,  per  ogni 
modo,  che  tu  lo  motteggi  e  lo  facci  arrossire:  però  faratti  vedere, 
che  passeremo  da  casa  tua.  Così  promise  la  donna  di  fare  ;  e  venuta 
la  sera  che  Dante  cavalcava  per  Ravenna  in  compagnia  del  Signore, 
la  femina,  come  se  lo  vide  passare  dappresso,  lo  salutò,  dicendogli: 
Buona  sera,  M.  Asso.  Raccolse  Dante  il  motto,  e  incontanente  ri- 
spose:  Io  aròi  anco  tratto  sei,  ma  il  tavoliere  non   mi  piacque!»" 

D'un' ultima  tradizione  fa  ricordo  il  Mordani  in  una  sua  lettera 
/amioliarc  diretta  nel  1S65  ad  Alessandro  Cappi:  «  Tradizion  po- 
polare si  è  parimente  quella  che  dura  anco  oggi  fra  noi,  cioè  che 
la  vietta  vicinissima  alla  città  —  Ravenna  —  (lungo  lo  scolo  Lama) 
eh'  era  detta  de' poeti  o  del  poeta,  prendesse  quel  nome  per  essere 
stata  il  passeggio  più  frequentato  dall'iVllighicri,  quando  esule  stette 
fra  noi.  »  "' 

Nessun'  altra  leggenda  al^biamo  trovato  di  Dante,  in  Ravenna  ;  nò, 
come  i  lettori  vedono,  è  possibile  ordinar  gli  aneddoti  riprodotti,  e 
rilevarne  qualche  criterio  speciale,  come  invece  si  può  fare  per  le 
leggende  dantesche  di  Verona  ;  le  quali,  in  grandissima  parte  ac- 
cennando al  poco  rispetto  che  nella  Corte  scaligera  cavalieri  e  buffoni 
e  talora  anche  Can  Grande  avrebbero  avuto  del  poeta,  hanno  indotto 


')  Papanti,   Op.  cil.,  148-49  e  193. 

2)  Filippo  Mordani,  Letlere  famigliari  inedite  (Pesaro,  1880),  p.  167.  Il  Mordani  continu.T: 
<  Sappiate  eh'  io  feci  già  questa  iscrizioneella  la  c|ualc  (se  non  dispiacesse  ai  nostri  Signori)  si  po- 
trebbe fare  incidere  in  marmo,  e  porre  in  pilastro  all'entrata  della  Vietta.  La  scrivo  qui  perchè  me 
ne  diciate  il  vostro  parere  : 

O   TU    CHE   ENTRI    LA   CAMPESTRE 

SOLITARIA    VIETTA 

SAPPI   CH'  ella    si    noma    de'  POETI 

PERCHlì: 

Dante  Allighieri 
nella  mestizia  dell*  esilio 
qui   meditando   passeggiava 

L' iscrizione  del  Mordani  non  fu  fortunatamente  mai  incisa  in  marmo  e  posta  in  pilastro.  Si  sa- 
rebbe cosi  aumentato  il  numero  degli  errori  disseminali  nelle  lapide  4antesche  sparse  per  Ravenna, 
camuffando  a  storia  le  più  incerte  e  misere  tradizioni. 
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anche  gli  storici  nell'  opinione  inesatta  (secondo  noi)  o  almeno  esa- 
gerata, che  Dante  finisse  per  abbandonare  la  Corte  di  Verona,  sde- 
g'nato  degli  epigrammi  oltraggiosi  onde  spesso  era  fatto  segno. 


XXV 

Girolamo  Rossi  scrive  che  Guido  Novello  mandò  Dante  amba- 
sciatore a  Venezia  spesse  volte,^^  ma  la  testimonianza  dello  storico 
ravennate  non  trova  conferma.  Forse  credette  alla  famosa  lettera 
del  Doni  e  alla  sua  data,  ritenendo  per  tal  modo  che  il  poeta  fosse 
ito  in  quella  città  almeno  due  volte,  del    13 14   e  del    1321. 

Dell' ambascieria  del  1321  non  è  lecito  dubitare  come  fanno  senza 
prove  e  senza  validi  argomenti  l'Imbriani''   e  lo  Schefifer-Boichorst."'' 

Nella  rubrica  dantesca  di  Giovanni  Villani  leggesi:  «Si  morì  Dante 
nella  città  di  Ravenna  in  Romagna  essendo  tornato  d' ambascieria 
da  Vinegia  in  servizio  de' Signori  da  Polenta  con  cui  dimorava.  »  ■*' 
Filippo  Villani  aggiunse  poi  particolari  curiosissimi,  che  esamine- 
remo a  suo  tempo,  e  il  Manetti  si  tenne  a  lui. 

Documenti  che  rechino  il  nome  di  Dante  in  relazione  all' amba- 
scieria ai  Veneziani  non  si  sono  rinvenuti.  Il  Villani  però  dice  che 
questa  precedette  di  poco  la  morte  del  poeta,  e  noi  troviamo  infatti  i 
Ravennati  in  rotta  coi  Veneziani  e  coi  F"orlivesi  proprio  nell'estate 
del  1321,  come  s'  ha  da  documenti  inediti  o  prodotti  dal  Carrari,"' 
dal  Fantuzzi,'''  dal  Martinetti'*  e  dal  Pasolini.^*  Non  è  dunque  perfet- 


1)  Uhi.  rav.,   536. 

2)  studi  da7itrschi,    122, 

3)  Op.   cit.,   p.  73-74. 

*)  Storie,  Ub.   IX,   cap.   CXXXIV. 

^1  Storia  ined.  di  Romagna,   al   1322. 

*>)  Mori,  rav..  Ili,   323. 

')  Dante  in  Ravenna,    134. 

S)  Delle  anticìie  relazioni  fra  Vejiezia  e  Ravenna  ;  memorie  raccolte  da  P.  D.  PASOLINI  (Fi- 
renze, 1874),  pp.  151-59.  L'appendice  de' documenti  fu  dall'autore  edita  nel  1881  in  Imola.  -Vedi 
a  pp.  27-39.  I  tre  doc.  XI,  XII  e  XIII  editi  già  dal  Pasolini,  furono  da  noi  riveduti  sugli  originali 
nell'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  e  li  ristampiamo  corretti  di  parecchi  errori  e  lacune.  Il  doc.  X  è 
stato  sinor'a  inedito. 

19.  —  Ricci,  Ultimo  riJii_£;io  di  Dante. 
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tinnente  esatta  la  frase  recisa  del   Rartoli:   «I  documenti  mancano. 
A  Venezia  non  ò  stato   trovato  niente.  » 

I  Veneziani  si  prestavano  ad  aiutare  i  Forlivesi  contro  Ravenna, 
in  vendetta  di  g-ravi  oltraggi  e  danni  fatti  dai  Ravennati  ad  alcune 
loro  navi.  Il  i)rimo  documento  dell' 1 1  agosto  1321  consiste  infatti 
in  una  deliberazione  del  Maggior  Consiglio  di  Venezia,  nella  quale 
s'  allude  semplicemente  ad  una  rottura  di  negozi  fra  quella  città  e 
Ravenna."  Il  secondo  ha  la  data  del  17  dello  stesso  mese."*  Il  doge 
Giovanni  Soranzo  commette  a  Nicolò  di  Marsilio  di  recarsi  amba- 
sciatore a  Cecco  degli  Ordelaffi  e  d' esporgli  che,  udite  le  propo- 
ste del  suo  nuncio  Giacomo  de' Bianchi,  accetta  di  buon  grado  di 
far  la  guerra  ai  Ravennati  e  insiste  ])crchè  la  si  faccia  ([uanto  più 
prestamente  ò  possibile.  Aggiunge  d'aver  disposto  che  si  mandino 
tremila  fiorini  d'oro  per  pagare  in  parte  trecento  cavalieri  e  d'or- 
dinare che  si  provveda  per  il  completo  loro  pagamento,  tanto  che 
l'Ordelaffi  possa  cominciar  subito  la  guerra  «.ad  davimim  et  sinisirum 
Comunis  et  homÌ7iuin  de  Raveiia  iniviicoriim  nostrortim.  »  D' altra 
parte,  promette  di  non  far  pace  coi  Ravennati  senza  avvisarne  Cecco 
e  i  Forlivesi  e  senza  comprenderli  in  essa.  Continua  promettendo  che 
i  Forlivesi  saranno  durante  la  guerra  provvisti  di  sale  e  di  grano  ; 
s'obbliga  perciò  con  atto  autentico,  purché  il  Comune  di  Forlì 
risponda  a  sua  volta  col  giuramento  e  con  istrumento  scritto  di  man- 
tenere quei  cavalieri  e  di  fare  la  guerra.  Sollecita  poi  che  si  pro- 
curi r  alleanza  di  Pandolfo  Malatesta  Podestà  di  Rimini  e  del  suo  Co- 
mune esponendo  «  le  offese  fatte  contro  di  noi  da  Guido  da  Polenta 
e  dal  Comune  e  dai  Ravennati  che  presero  nostre  navi  e  uccisero  il 
nostro  capitano  e  i  suoi  com{)agni  e  ferirono  alcuni  uomini  senza  giu- 
sta causa  ed  essendo  fra  di  noi  una  vera  pace.  »  Chiede  pertanto  /// 
vendetta  di  tanto  eccesso  che  ai  Ravennati  non  vadano  alleati  e  che 
Pandolfo  non  permetta  che  pel  loro  distretto  passino  genti  in   loro 


I)  App.   II,   doc.   X. 
2l  App.   II,  doc.  XI 
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soccorso.  Altrimenti  tacendo,  il  Malatesta  e  i  Riminesi  mostreranno 
d'esser  nemici  della  Signoria  Veneta  e  di  volerla  offendere.  Si- 
mile ambasciata  dev'  esser  fatta  anche  al  Comune  e  Podestà  di 
Cesena,  e  per  credenziali  ad  Imola  e  Faenza.  Cecco  deve  infine 
operare  in  tutto  ciò  d'accordo  con  la  Repubblica  e  col  suo  am- 
basciatore. 

Il  terzo  documento  è  del  22  agosto  1321.  L'Ordelaffi  promette 
a  ser  Nicolò  Marsilio,  sindico  del  Doge  e  del  Consiglio  di  Venezia, 
di  farsi  nemico  e  muover  la  guerra  a  Ravenna  con  tutta  la  sua  gente 
a  piedi  e  con  almeno  duecento  cavalli  fra  un  mese  e  trecento  fra  due. 
Promette  di  batter  ciucila  città  nemica  di  Venezia  «  con  valore  e  forza, 
ad  ogni  danno,  desolazione,  distruzione  e  consumazione  »  sino  a  che 
invochi  pace  o  tregua.  '' 

Nell'Archivo  di  Venezia  mancano  parecchi  libri,  proprio  di  cjuesto 
tempo;  ma  la  notizia  di  Giovanni  \'illani  ha  la  sua  prova  nei  docu- 
menti riassunti  e  in  un  altro  ancora  che  esamineremo  fra  poco.  Il  leone 
di  S.  Marco,  che  doveva  molto  più  tardi  abbattere  il  governo  dei  Po- 
lentani,  iniziò  le  sue  gravi  minaccie  sin  dal  1321  per  un  fatto  di  cui  ab- 
biamo cercato  indarno  i  particolari.  Nulla  infatti  ci  è  noto  intorno  la 
cattura  delle  navi  veneziane  per  parte  dei  Ravennati,  l'uccisione  del 
capitano  e  del  suo  conij^agno  e  il  ferimento  d'altri  uomini,  tutte  cose 
accennate  nel  documento  esaminato  ;  ma  i  lettori,  che  ci  hanno  se- 
guito sin  qui,  dovranno  per  quel  fatto  pensare  o  che  i  Ravennati 
aveano  avuta  buona  ragione  di  fare  ciò  che  avean  fatto  o  che,  se 
era  stata  una  cattura  da  pirati,  né  Guido  da  Polenta  né  il  suo  Comune 
potevano  esserne  incolpati.  La  pace,  che  poi  seguì  fra  Ravenna  e  Ve- 
nezia, dimostra  che  gli  argomenti  addotti  in  favore  della  prima  città 
non  furono  poco  persuasivi.  La  Signoria  era  troppo  potente  per 
supporre  che  s'acquietasse  a  sole  pratiche  diplomatiche! 

Il  Villani  dice  che  Dante  «  si  morì  essendo  tornato  d'ambascieria 
di  Venezia  in  servigio  de'  Signori  da  Polenta.  »  Ora  la  sua  morte  av- 

')  App.-  II.   doc.   XII. 
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venne  a'  14  di  settembre,  appunto  ventitre  <,Morni  do])n  seguito  l'ac- 
cordo dei  Veneziani  e  dell' Ordehitti. 

Mai  lo  stato  dei  Polentani  era  stato  ])iù  iL;ravcmente  e  seriamente 
minacciato  ili  distruzione!  Contro  di  lui  s'univano  forze,  ciascuna 
delle  quali  era  sulticiente  da  sola  a  compiere  il  suo  danno.  Forlì 
stessa  era  più  forte  di  Ravenna!  Tutte  le  sue  terre  inoltre  erano 
cinte  da  quelle  de_>^li  alleati.  \'enezia  pot(;va  direttamente  piombare 
sullo  stato  polentano  dalla  parte  del  mare  e  dalla  parte  del  Po,  men- 
tre gli  Ordelaftì  e  i  Malatesta  confinavano  con  esso  a  mezzogiorno. 

La  prima  ambascieria  dei  Ravennati  a  Venezia  non  fu  (juindi  di 
molto  posteriore  al  22  d'agosto.  Troppo  grave  era  il  pericolo  e  troppo 
imminente.  Soltanto  da  pratiche  sollecite  e  ben  condotte.  Guido  No- 
vello poteva  sperare  la  salvezza  di  sé,  della  sua  famiglia  e  del  suo 
stato.  Ricorse  allora  all'alta  mente  e  all'elociuenza  di  Dante. 

La  partenza,  da  Ravenna,  degli  ambasciatori  —  fra' quali  il  poeta 
—  è  dumjue  da  porre  negli  ultimi  giorni  del  mese  d'agosto. 

Ai  20  d'ottobre,  un  mese  appena  dopo  la  morte  di  Dante,  il 
Consiglio  Veneto  e  il  Doge  risposero  ai  nuovi  ambasciatori  raven- 
nati, che  erano  Nicolò  Bondi,  Filippo  Ghezzi,  Fenuccio  Drapperia  e 
Giovanni  Baldi:  «  Voi  conoscete  abbastanza  da  noi  e  dai  nostri  com- 
messi l'intenzione  che  al)I>iamo  di  vivere  in  pace  con  gli  uomini  e 
col  Comune  di  Ravenna:  ma  perchè  diceste  via  e  dite  che  non  avete 
nulla  da  rispondere,  ritornatevene  pure  a  vostro  talento  per  venire 
ancora  - —  o  vengano  altri  —  con  patti  da  stabilire,  e  i  negozi  pro- 
cederanno in  maniera  che  cesserà  ogni  scandalo  e  tornerà  la  quiete. 
Intanto  sarà  bene  che  i  Ravennati  restituiscano  ciò  che  presero  e 
condussero  via;  noi  faremo  altrettanto.  Riguardo  poi  a  far  procla- 
mare la  pace,  andate  a  Ravenna  e  proclamatela  voi  a  nostro  riguardo 
come  a  quello  de' nostri  alleati,  in  ispecie  dell'Ordelaffi.  »  " 

Risulta  dun(|ue  che  le  trattative  dell'ottobre  non  erano  le  prime. 
Ad  un'  antecedente  ambascieria  alludono  certo  le  parole  dei  Vene- 
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ziani  che  dicono  d'aver  già  manifestata  abbastanza  l'intenzione  di 
cessare  le  inimicizie  e  di  maravigliarsi  che  gli  ambasciatori  non  ab- 
biano recata  una  risposta  ben  determinata. 

I  fatti  dovettero  pertanto  seguire  quest'ordine.  L'ambasciata  di 
Dante  propose  la  pace  o  una  tregua  :  i  Veneziani  non  si  mostrarono 
alieni  dall' accettare  o  l'una  o  l'altra,  ma  chiesero  proposte  concrete. 
I  messi  ravennati  dell'ottobre  tornarono,  perchè  Venezia  accettasse 
a  sua  volta  l'iniziativa  della  pace  e  fosse  prima  a  mettere  innanzi  ri- 
chieste e  patti.  A  questa  seconda  ambascieria  il  Doge  e  il  Consiglio 
diedero  la  risposta  che  abbiamo  visto,  trascrivendola  negli  atti  a 
guisa  di  pro-memoria. 

Questi  i  fatti  e  questi  gli  argomenti  onde  crediamo  di  non  accet- 
tare il  tardo  racconto  di  Filippo,  quantunque  Teodoro  Paur  vegga  in 
esso  una  notizia  biografica  assai  pregevole.''  Adolfo  Bartoli  sog- 
giunge: «.Sarebbe  molto  difficile  determinare  se  sieno  esatti  e  da 
che  fonte  provengano  i  particolari  che  aggiunge  Filippo.  »*'  Questi 
racconta  che  i  Veneziani  confidando  nelle  loro  forze,  senza  alcuna  giu- 
sta causa  {sine  jusfa  causa)  mossero  guerra  a  Guido.  Abbiamo  veduto 
che  invece  la  mossero  per  vendicare  l'oltraggio  fatto  a  loro  navi,  e 
r  uccisione  e  il  ferimento  di  loro  uomini.  Filippo  continua  dicendo 
che  prepararono  armi  in  terra  e  in  mare  per  la  ruina  del  Polentano  e 
che  tale  cosa  affrettò  fatalmente  la  fine  del  poeta.  Ciò  è  conforme  al 
vero,  come  può  esserlo  anche  che  Guido  «  trovandosi  in  tanto  pe- 
ricolo pensasse  l'eloquenza  e  la  rinomanza  del  poeta  poter  giovare 
alla  sua  causa  e  scongiurare  il  pericolo  che  lo  minacciava.  »  Im- 
probabile e,  saremmo  per  dire,  inverosimile  ci  sembra  invece  quasi 
tutto  il  resto  della  narrazione  di  Filippo,  il  quale  dice  che  i  Ve- 
neziani negarono  a  Dante  di  parlare  temendo  che  1'  eloquenza  e  le 
persuasioni  di  lui  li  distogliessero  dal  loro  superbo  proposito,  e  che 
avendo   il   poeta,   già  tormentato   dalle   febbri,   chiesto  di  tornarsene 


■)  Ueber  di,-   Qucllrn  sur  Lebrnsgeschichte  Dmtlr's  (Goerlitz.    1862).    19. 
2)   Vita  di  Dante  cit.,   3 13. 
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per  mare,  essi  per  eccesso  di  stoltezza  «glielo  impedirono  sempre  per 
timore  che  la  sua  elo(|ucnza  potesse  convertire  1' ammiraL,'^Iio  della 
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flotta.  In  tutto  questo  si  vede  un  ammirabile  concetto  sulla  forza 
oratoria  di  Dante,  concetto  che  si  tramuta  in  lei,'-M^(.nda,  tostochè  si 
jjarla   dello  spavento  che   i   nemici  aveano  della  sua  eloquenza  come 
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della  più  poderosa  fra  le  armi.  ]\Ia  i  \'eneziani  non  erano  tali  da 
respingere  per  simile  cagione  le  ambascierie,  né  da  temere  la  effi- 
cace parola  ed  il  forte  raziocinio  del  poeta.  Abili  politici,  profondi 
dissimulatori,  attaccati  solo  all'  interesse  della  loro  città,  poca  com- 
mozione potevano  avere  anche  dalla  più  splendida  delle  orazioni. 
Inverosimile  ci  sembra  del  pari  che  impedissero  al  poeta  di  tornare 
per  mare  a  Ravenna  pei  timori  che  abbiamo  notati.  Poca  autorità 
solevano  dare  ai  loro  capitani,  gelosi  sempre  del  governo  ;  nes- 
suna poi  trattandosi  d' una  guerra  fatta  nel  loro  golfo.  Preten- 
dere che  Dante  recandosi  alla  nave  dell'  Ammiraglio  potesse  per- 
suaderlo così  su  due  piedi,  senza  ricorso  alla  Signoria,  a  desistere 
d'una  guerra  per  la  quale  s'aveano  impegni  morali  ed  alleanze,  è 
cosa  d'un' amenità  o  almeno  d'un' ingenuità  senza  fine;  e  tale  do- 
vette parere  sino  al  Manetti,  se  proprio  qui  abbandonò  il  racconto 
di  Filippo  per  dire  che  Dante  tenne  il  cammino  di  terra  sapendo 
c[uello  di  mare  pericoloso  per  le  vessazioni  della  flotta  veneta.''  Nul- 
lameno  tutta  questa  bella  storia  ha  dato  argomento  al  Fraticelli  di 
spezzare  un'altra  lancia  in  favore  della  lettera  del  Doni,^'  mentre 
è  chiaro  che  il  Doni  dal  racconto  di  Filippo  ebbe  l' ispirazione  di 
([uella  sua  impostura,  nella  quale  parafrasò  in  certo  modo  ed  esa- 
gerò l'esclamazione  del  Villani:  «  Marchio  eterno  di  forsennata 
demenza  a  vergogna  di  così  eccelsa  città,  che  palesò  di  man- 
care di  fermezza  se  temette  che  i  blandimenti  di  una  faconda 
persuasione    potessero    smuoverla  da    quanto    avea    maturatamcnte 


•)   Vita  Dantis,  p.   49. 

2)  Vita  di  Dante,  260.  A  quanto  scrivemmo  al  §  V  (pp.  20-28)  intorno  alla  falsità  di  questa 
lettera  dobbiamo  aggiungere  qualcosa.  Oltre  che  nel  cod.  del  San  Gallo,  l'epistola  si  legge  anche 
in  un  codice  veneziano,  ma  anche  questo  è  del  secolo  XVII  ossia  posteriore  alla  slampa  del  Doni. 
V.  /  codici  di  Dante  Alighieri  in  Venezia  (Venezia,  1865),  p.  84.  -  L.  A.  Ferrai  mostra  di 
credere  all'epistola  nell'art.  Enrico  VII  di  Lussemburgo  e  la  reptibblica  veneta  nella  Rivista  storica 
ital..  Anno  VII  (Torino,  1890),  pag.  710  e  seg.  Il  Ferrai  scrive  che  «  A.  Gaspary  nella  sua  Storia 
della  lett.  Hai.  (trad.  ital.),  Torino,  Loescher,  1887,  v.  I,  244,  ammette  con  lo  Scheffer-Boichorst 
che  la  lettera  a  Guido  da  Polenta  non  può  essere  falsificazione  del  Doni.  »  Intanto,  il  Gaspary  alla 
pag.  indicata  dal  Ferrai  non  parla  della  lettera  a  Guido  Novello  da  Polenta,  ma  di  quella  a  frate 
Ilario  del  Corvo.  Il  Gaspary  parla  invece  della  lettera  a  Guido  N.  da  Polenta  alle  pp.  252  e  461, 
ma  non  ammette  nulla  di  quanto  afferma  il  Ferrai. 
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stahilild,  iliniostrando  anche  d'  avere  ])erduto  il  senso  dell'  elo- 
quenza!  >  " 

Nessuna  strana  ingiunzione  della  Sij^noria  era  necessaria  perchè 
gli  ambasciatori  ravennati  si  mettessero  pel  cammino  di  terra.  La  via 
litorale  era  allora  costantemente  tenuta  da  ijuanti  dalle  Marche  e 
dalla  Romagna  inferiore  andavano  a  \'enezia  e  sino  allo  scorcio  del 
secolo  passato  tu  l>attuta  dal  corriere  e  fu  detta  strada  postale.  Il 
viaggili  per  un  mare  irto  spesso  di  burrasche  come  l'Adriatico  era 
coi  mezzi  d'allora  troppo  lungo,  troppo  pericoloso  ed  incerto,  onde 
pochissimi  erano  i  rapporti  marittimi  fra  Ravenna  e  Venezia.  Gli 
stessi  soldati  veneziani  percorrevano  il  tragitto  fra  quelle  due  città, 
sempre  o  quasi  sempre,  per  terra.  Il  castello  di  Marcabò  era  stato 
in  addietro  costrutto  anche  per  proteggere  quella  via. 

Nessun  dubbio  dunque  che  gli  ambasciatori  —  i  (|uali  dovevano 
trattare  articoli  così  importanti  come  quelli  di  (ìuido  Novello  e  trat- 
tarli sollecitamente  —  non  tenessero  la  strada  di  terra,  nell'andata 
come  nel  ritorno.  Per  essa  si  giungeva  da  una  città  all'altra  in  tre 
giorni,  mentre  per  mare  talora  o  bonaccia  o  tempesta  cagionava 
tardanze  sino  di  venti  giorni. 

La  via  del  ritorno  fu  dumjue  certamente  (piella  ripetuta  tante 
altre  volte  dai  vecchi  ambasciatori  delle  due  grandi  città  adriatiche.  "' 


')  La  Vita  di  Dante  di  Filippo  Villani  già  cit.  fu  edita  prima  dal  Moreni  (Firenze.  1826) 
sopra  un  codice  barberiniano.  -  Gustavo  Camillo  Galletti  la  ristampò  nel  1847  (Liber  de  civi- 
talis  Florentia  fa/nosis  ch'ibiis  -  Firenze,  1847)  sopra  un  codice  mediceo-laurenziano.  Migliore  e  la 
lezione  data  dal  Moreni  e  mostrò  di  accorgersene  lo  stesso  Galletti  scrivendo  che  il  codice  bar- 
beriniano è  da  ritenersi   e  frutto  di  seconde  cure,  j  Op.  cit.,  IV. 

->  Anche  mons.  Ant.  Maria  Gra/.iani  andando  nel  marzo  del  1596  alla  Nunziatura  di  Ve- 
nezia scriveva  al  card,  di  S.  Giorgio:  «  ....  di  là  (Pesaro)  me  ne  venni  a  drittura  accelerando  quanto 
queste  perpetue  pioggie  e  la  difficolti  delle  strade  e  gli  impedimenti  de  li  t.inti  porti  che  si  pas- 
s.-ino  da  R.-ivenna  in  qua,  hanno  comportato;  tinalmente  mi  condussi  in  Chiozza,  giovedi  alli  28  ecc.  . 
-  h'tlrre  scritte  dalla  Nunziatura  di  Venezia,  mss.  Bib.  Univ.  Boi.,  n.  803,  Tom.  I,  e.  4.  -  Opizo 
Rasponi  teneva  la  stessa  via  nel  1 529  recandosi  a  Venezia  per  esser  dalla  Serenissima  riammesso  in 
Ravenna.  -  C.  Ricci,  Gli  Spngmioli  e  i  Veiu-ziani  in  Komac^im  (Bologna,  1886).  pag.  CLXVIII.  - 
Cosi  il  cardinal  di  S.  Sisto,  Filippo  Boncompagni,  nipote  di  Gregorio  XIII  rec.-indosi  a  Venezia, 
dov'era  Enrico  III,  .indo  per  terra  da  Roma  a  Rimini,  per  mare  da  Rimini  a  Ravenna,  poi,  per 
maggior  sollecitudine,  riprese  la  via  litorale  di  Pomposa  e  Chioggia.  V.  Pier  DE  NoLHAC  e  AnG. 
Solerti,  //  viaggio  in  Italia  di  Enrico  III  (Torino,  1890),  p.  72.  Le  notizie  a  questo  proposito 
si  potreVibero  raccogliere  a  centinaia. 
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Partendo  da  Venezia  potevano  Dante  e  i  suoi  compagni  traver- 
sare in  barca  la  laguna  costeggiando  le  lingue  di  terra  di  Mala- 
mocco  e  di  Pelestrina  sino  a  Chioggia,  e  di  qui,  per  terra,  arrivare 
sino  a  Loreo.  Onesto  era  il  viaggio   d'un   giorno.  Poi  si  trovavano 


XXI.  —   Monastero  di   Pi 


nel  delta  del  Po,  i  cui  molteplici  rami  si  traversavano  allora  e  si 
traversano  ancora  con  grandi  navi  piatte,  quasi  zattere,  protette 
ai  lati  da  un  tavolato,  sulle  quali  discendono  dalle  rive  uomini,  ca- 
valli e  sino  carri  co' buoi.  Con  un  altro  giorno  s'arrivava  così  al- 
l'abazia benedettina  di  Pomposa,  splendida  anche  oggi  nel  suo  ab- 
bandono e  famosa  perchè  in  una  delle  celle  Guido  d'Arezzo  fermò 

20.  —  Ricci,   Ultimo  rifugio  di  Daìiie. 
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le  sue  teoruhc  musicali."  L'alta  torre,  che  da  lontano  a])pare  fra 
le  valli,  è  tutta  adorna  di  maioliche  e  di  tcrrecotte  come  la  fac- 
ciata della  chiesa  a  tre  navi,  che  ha  finestre  rotonde  con  transenne 
marmoree  elegantissime,  ai  lati  del  nartece.  Restano  avanzi  assai 
notevoli  anche  del  monastero  :  un  portico  romanico  e  leggiadre  bifore 
a  colonnette  accoppiate  ai  lati  d' una  porta  ogivale  che  ha  la  ghiera 
ricamata.  Restano  anche  nel  refettorio  scadenti  pitture  trecentistiche 
di  scuola  riminese,  ma  ingenuamente  da  vane  iscrizioni  attribuite  a 
Giotto."'  Intorno  all'abazia  nel  secolo  xiv  erano  lioschi  ed  orti,  che 
la  proteggevano  in  parte  dalla  malaria,  mantenuti  a  grande  stento 
dai  Benedettini.  L' ultimo  tratto  della  via  per  giungere  a  Ravenna 
correva  in  gran  parte  sulla  lingua  di  terra  o  sulle  dune  che;  dividono 
le  lagune  di  Comacchio  dall'Adriatico. 

È  proprio  nel  settembre,  dopo  alle  prime  pioggie  autunnali  (|uando 
s'inumidiscono  le  paludi  disseccate  nell'arsura  dell'estate  e  fer- 
mentan  tutti  i  detriti  organici  deposti  dalle  alluvioni  o  rimasti  nella 
melma,  che  infieriscono  le  febbri  di  malaria  nelle  forme  più  acute  e 
pestilenziali.  Per  queste  febbri  dovettero  alfine  i  Benedettini  abban- 
donare disperati  Pomposa,  ed  Anita  Garibaldi  morì,  alle  Mandriole, 
fra  le  braccia  del  marito  nel  1849. 

Le  ultime  miglia  verso  Ravenna,  si  percorrevano  in  mezzo  alla 
pineta.  Rivide,  alfine.  Dante  la  d'n'ina  forcsia  spessa  e  viva;  ma  in- 
vano susurravano  ancora  le  acque  scorrenti  al  mare,  invano  gli 
uccelli  ìisavano  /or  arte,  sulle  cime,  all'  uguale  e  dolce  mormorio  delle 
fronde  !  La  febbre  ardeva  già  nelle  vene  del  poeta,  che  pochi  giorni 
dopo,  tra  i  figli  e  gli  amici  più  cari,  esalava  W.  falicalo  spirito! 


•)  PLAcroo  Federici,  Rerum  Pomposianarum  historia  (Roma,  1781).  -  Silvio  Busmanti,  Pom- 
posa (Imola,  1881).  -  Antonio  Bottoni,  Pomposa  al  tempo  di  Guide  suo  monaco  (Firenze,  1884  - 
cstr.  dalla  Rassegna  nazionale)  ecc. 

2)  Crowe  e  CaVALCASELLE,  Storia  della  pittura  in   Italia,  II,  337. 
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Sulla  morte  e  sui  funerali  del  poeta  s'ha  qualche  notizia  nell'C^A 
tiino  Comciito  e  dal  Boccaccio  nel  Coniciito  sopra  la  Comcdia  e  nella 
Vita  di  Dante. 

NeìV Ottimo  Coniento  si  legge:  «  L'autore  impertanto  morì  in  esi- 
lio a  Ravenna,  dove  alla  sua  sepoltura  ebbe  singulare  onore  a  nullo 
fatto  più  da  Ottaviano  Cesare  in  qua,  però  che  a  guisa  di  poeta 
fu  onorato  con  li  libri  e  con  moltitudine  di  dottori  di  scienza.  »  '' 

Il  Boccaccio,  dopo  aver  con  citazioni  ed  argomenti  sostenuto  che 
«  il  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  »  è  il  trentacinquesimo  anno, 
continua  così:  «  E  che  egli  fosse  così,  assai  ben  si  verifica  per  quello 
che  già  mi  ragionasse  un  valente  uomo,  chiamato  ser  Piero  di  mes- 
ser  Giardino  da  Ravenna,  il  quale  fu  uno  de'  più  intimi  amici  e 
servidori  che  Dante  avesse  in  Ravenna  ;  affermandomi  avere  avuto 
da  Dante,  giacendo  egli  nella  infermità  della  quale  e'  morì,  lui  avere 
di  tanto  trapassato  il  cinquantesimosesto  anno,  quanto  del  preterito 
maggio  aveva  inhno  a  (juel  dì.  »  '' 

Nella  Vita,  poi,  il  Boccaccio  aggiunge  che  Guido  Novello  da 
Polenta  fece  «  il  morto  corpo  di  Dante  di  ornamenti  poetici  sopra 


')  Tom.  Ili,  401  :   al  v.  94   del  e.  XVII  del  Paradiso. 

2)  Boccaccio,  Comenlo,  1,  104.  -  Il  Carrari  segue  il  Boccaccio  quasi  in  tutto  ciò  che  ri- 
gu.irda  Dante  a  Ravenna.  Le  sue  parole  <;  Del  raeie  di  settembre  alli  quattordici  mori  in  Ravenna 
Dante  Aligieri  Poeta  Fiorentino  detto  prima  Secadrimo  secondo  il  Volaterano  Durante,  »  hanno  fatto 
fantasticare   assai,  e  si  è  finito  per  credere  ad  un  soprannome  del  poeta!  Evidente  è  la  correzione 

suggeritaci  dal  Borgognoni:  «  Dante  Aligieri detto  prima,  se  credimo  secondo  il  Volaterrano, 

Durante.  2  Infatti  Raffaele  Volaterrano  {Cominent.  Urban.  -  Londra,  1544  -  lib.  XXI,  p.  244) 
scrive  :  «  Dantes  poela  Jlorentinus  e  gente  Alegheria,  Durantes  ab  initio  vocatus,  interciso  deinde  ut 
fit  in  pileria  vocabido.  >  Parecchi  scrittori  seguirono  la  notizia  di  Raffaele  Volaterrano,  ma 
molti  dei  recenti  biografi  non  vollero  accettarla.  L'Imerl-^ni  [Studi  danteschi,  247)  scrisse:  «  Non 
conosco  un  esempio  solo  d' un  Dante  chiamato  anche  Durante  o  d' un  Durante  chiamato  anche 
Dante,  a  Contro  a  queste  parole  e  rispetto  alle  molte  discussioni  fatte  intorno  al  nome  del  poeta, 
riportiamo  (App.  II,  doc.  I)  un  rogito  del  6  luglio  1276,  di  notaio  bolognese,  col  quale  Durante 
detto  Dante  figlio  del  fu  Terino  di  Firenze  vende  per  500  lire,  al  suo  concittadino  Geremia  di  Bo- 
nello,  ogni  diritto  sull'eredità  dell'avo  Trepoldo,  del  padre  Terino  e  dell'ava  paterna  Inghilmanna 
e  promette  che  Bella  sua  moglie  rinunzierà  alle  ragioni  dotali.  Il  doc.  è  tanto  più  notevole  perche 
riguarda  un  fiorentino  contemporaneo  di  Dante.  —  V.  anche  Fraticelli,   Vita  di  Dante,  96. 
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uno  ùiin>l)rr  letto  adornare  ;  e  (|uello  fatto  portari'  sopra  l;1ì  ouK^ri 
de'  suoi  cittadini  più  solenni,  insino  al  luogo  de'  Frati  JMinori  in  Ra- 
venna, con  (|uello  onore  che  sì  fatto  corpo  degno  estimava;  inlìno 
quivi  quasi  con  publico  pianto  seguitolo,  in  un'arca  lapidea,  nella 
quale  ancora  giace,  il  fece  porre.  E  tornato  alla  casa  nella  quale 
Dante  era  prima  abitato,  secondo  il  ravignano  costume,  esso  me- 
desimo sì  a  commendazione  dell'alta  scienzia  e  della  virtù  del  de- 
funto, e  sì  a  consolazione  dei  suoi  amici,  i  (piali  egli  avea  in  ama- 
rissima  vita  lasciati,  fece  uno  ornato  e  lungo  sermone  ;  disposto, 
se  lo  stato  e  la  vita  fossero  durati,  di  sì  egregia  sepoltura  ono- 
rarlo, che  se  mai  alcuno  altro  suo  merito  non  lo  avesse  memore- 
vole  renduto   a' futuri,  ciucila   l'avrebbe  fatto.»'' 

Infine,  Antonio  Pucci,  seguendo  il  \'illani  e  il  Boccaccio,  verseg- 
giò che  Dante  morì 

in  Ravenna,  che  ma' poi  non  fu  lieta, 

tornando  da  Vinegia,  dov'era  ito 

anibasciadore,  e  fessene  gran  pietà  ; 
come  vero  poeta  fu  vestito 

con  la  corona  in  testa  de  l'alloro, 

e  in  sul  petto  un  libro  ben  fornito. 
La  bara  adorna  fu  di  drappo  ad  oro 

sì  come  piacque  a' signor  da  Polenta 

co'qua' faceva  continuo  dimoro.-* 

Non  un  perfetto  accordo  è  negli  storici  intorno  alla  data  della 
morte  di  Dante,  ma  ci  sembra  facile  discernere  la  esatta.  Non  ci 
dilungheremo  quindi  su  questo. 

Le  differenze  maggiori,  ([uelle  d'anno,  non  sono  molte.  Anzi,  esclusa 


')  Op.  d'i.,  32.  -  Il  Pelli  nelle  jlfemorii;  per  la  vita  di  Dante  (Prose  e  rime  liriche  ed.  e  ined.  di 
D.  A.,  cdiz.  dello  Zattii  -  Venezia,  1758  -  Tom.  IV,  part.  II,  pag.  100  e  loi)  scrive:  «  Il  Padre 
Antonio  Terrinca  nel  suo  libro  altre  volte  citato  (Tlieatr.  Etrusco-Minorit.  in  addit.,  pag.  288  e  289) 
dice  coU'autorìtii  di  Fr.  Mariano  dell'Ordine  di  S.  Fr.incesco,  scrittore  del  XVi  secolo  (Tratt.nto  de 
origine,  nobilitate  et  excelL-ntia  Provinciir  Tiisciic  ms.)  che  Dante  fermatosi  in  Ravenna  si  era  fatto 
ascrivere  fra  i  Terziarj  di  detto  Ordine,  e  che  essendo  vicino  a  morire  si  era  vestito  dello  stesso 
abito  ;  onde  per  cjucsto  motivo  era  stato  portato  a  seppellirsi  nella  chiesa  dei  Francescani.  >  Nulla 
conferma  la  notizia,  scritti  da  fra'  Mariano  intorno  al  1 5 1 7  e  che  a  nostro  parere  st-irebbe  bene  fra 
le  leggende  raccolte  dal  Papanti  ! 

2l    Centiloquio,  nelle  Delizie  degli  Eruditi  toscani  (Firenze,  17741,  Tom.  V,  112. 


Data  delia  morte  di  Dante  ,5y 

l'amcnissima  discussione  del  Mercuri  che  pretende  Dante  morto  dopo 
il  13286  fors'  anche  nel  i  33  i ,  cosicchc potrebbe  benissimo  esser  stato  mae- 
stro del  Boccaccio,  "  non  crediamo  da  registrare  altro  che  il  1 3 1 1  pro- 
posto dal  Tomai,  il  1322  avanzato  da  Vincenzo  Buonanni*'  e  il  1320 
indicato  da  Bartolomeo  delle  Pugliole:  «  JMCCCXX  —  Dante  degli 
Aldighieri  dignissimo  Poeta  Fiorentino  morì  in  Ravenna  nel  mese  di 
settembre.  »  ^'  Altre  cronache  di  Bologna  ripetono  la  stessa  data,  ma 
sono  tutte  riproduzioni  di  quella  di  Bartolomeo. 

Qualche  varietà  trovasi  anche  nell'indicazione  del  mese,  fermo  però 
che  l'anno  fu  il  1321.  Giovanni  \'illani  registra  la  morte  del  poeta  in 
luglio.''*  Lo  seguono  il  Daniello,"'  il  Rossi  ed  altri.  Alcuni  mettono 
invece  il  maggio,  confondendo  forse  il  giorno  (ì.€^' Esaltazione  della 
S.  Croce  (14  settembre)  col  giorno  A€i}ì Invenzione  della  S.  Croce 
(3   maggio)."' 

Non  manca  infine  chi,  segnando  il  vero  mese  che  fu  il  settem- 
bre, sbagli  invece  il  giorno.  In  un  codice  tempiano,  ad  esempio,  si 
legge  :  «  MCCCXXI.  Adì  V  di  settembre  passò  di  cjuesta  vita  Dante 
Aldighieri,  ecc.  »  "  Lo  Scheffer-Boichorst,  finalmente  registra,  non 
sappiamo  su  quale  fede,  il  transito  del  poeta  al  2 1  settembre.  ^' 

La  morte  di  Dante  avvenne  fra  il  13  e  il  14  settembre  1321. 
Il  14  sacro  proprio  a\V Esaltazione  della  Santa  Croce,  è  segnato  nel- 
l'autorevole manoscritto  appartenuto  a  Benedetto  XIV ''  e  da  Fran- 
cesco di  Ser  Nardo  da  Barberino  in  uno  o  più  codici  della  Com- 
media, anteriori  al  1360,'"'  dal  Boccaccio  nella  Vita  enei  Conicnto, 


')  Artic.  cit.  nel  Giornale  Arcadico,  Tom.  CXLI  (1855),  pp.  51-/8. 

2)  Discorso  sopra  la  prima  cantica  del  divinissijtio  thfologo  Datile  d* Alighiero  del  Bello  ìiobilis- 
simo  fiorentino,  intitolata  Commedia  (Firenze,  1572).  -Non  è  improbabile  perù  che  si  tratti  d'un 
errore  di  stampa. 

J)   Cronaca  di  Bologtta  (Rer.  ital.  script.,  XVIII,  352). 

4)  Storie,  lib.  IX,  cap.  CXXXIV. 

5)  Dante  con  l' espositione  di  M.  BERNARDINO  Daniello  da  Lucca  (Venezia,  1568). 

<>)  Cod.  Laur.  Plut.  XXVI,  n.  I.  -  Cod.  Laur.  Mediceo  Palat.,  n.  72.  -  V.  De  Batines,  Bibl. 
dant.,  II,  6  e  40,  ecc. 

^ì  De  Batines,  Bibl.  dant.,  II,  14. 

8)  Op.  cit.,  p.  182. 

')  Bib.  Univ.  Boi.,  n.  589,  in  fine. 

'0)  De  Batines,  Bibl.  dant.,  II,  8.  -  Esposisione  dantesca  in  Fireitze,  Maggio  1865.  -  Catalo- 
ghi,  ecc.,   p.    f).    Per  l'autorità  dei  codici  di  Francesco  di  Ser  Xardo  da  Barberino   vedi:   Carlo 
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e  (luimli  (la  l'cnvenuto,  da  I-'iliiipn  \'illani,  e  via  via  da  (juasi  tutti 
i  bioj^ratì  del  poeta.  Il  13,  a  sua  volta,  è  indicato  da  documenti  in- 
discutibili, da  due  epitaffi,  cioè,  dettati  per  essere  incisi  sulla  se- 
poltura da  chi  conobbe  Dante.  Giovanni  del  Virgilio  scrisse  : 

Mille  tnxentenis  ter  septem  Xiiminis  aiinis 
ad  sua  septcmhris  idibiis  astra  rcJit. 

e  Menghino  Mezzano  : 

Doiniiiicis  aiìnis  ter  septem  mille  tercenlis 
septcmbris  idibus  includitur  aula  superna. 

Tutto  quindi  fa  credere  che  l'Alighieri  spirasse  nella  sera  del  13  set- 
tembre, e  che  la  dolorosa  notizia  divulgandosi  soltanto  nel  giorno  14, 
sacro  M'Esa //azione  dc//a  S.  Croce,  determinasse  gli  storici  ad  accet- 
tar questa  data. 

XXVII 

Il  Martinetti  scrive  che  Guido  Novello  «  a  rendere  il  suo  ospite 
libero....  di  molestie,  gli  assegnò  una  comoda  abitazione,  provveduta 
di  quello,  che  ha  d'uopo  un  esule  ridotto  in  miseria.  La  casa  dal  Poeta 
abitata,  mi  penso,  fosse  quella,  che  è  rimpetto  alla  porta  del  Con- 
vento, volgarmente  detto,  di  .S.  Francesco  :  oggi  è  posseduta  dalla 
famiglia  Fabri.  Rovistando  antiche  carte  e  pergamene  del  casato 
Polentano,  potei  rinvenire,  che  la  menzionata  casa  fu  posseduta  da 
Guido  Novello.  E  a  me  sembra  cosa  molto  vicino  al  vero,  che  (secondo 
agli  usi  e  alle  consuetudini,  che  Dante  tenne  in  questa  ultima  dimora) 
la  sua  abitazione  fosse  presso  al  convento  de'  Francescani,  cioè  a 
quello  di  .S.  Pietro  Maggiore  :  ma  poi  non  avendo  alcuna  testimo- 
nianza, che  chiaramente  lo  dimostri,  altra  parola  non  aggiungo.  »  '' 

La  casa  ricordata  fu  invece  costrutta  dai  Rasponi  nel  sec.  xv  ed  il 


Tauber,  /  capostipiti  dei  manoscritti  della  D.  C.  (AVinterthur,  1889,  pag.  103  e  scg.)  e  Umberto 
Marchesini,  /  Danti  i  del  cento  »  nel  Bullettino  della  Società  dantesca  italiana  (Firenze,  1890  - 
fase.  2-3,  pp.  21-32). 

'I  Dante  Alighieri  in  Ravenna,  pp.  18-19. 


Un  cgìiivoco  del    Troya  i5q 

loro  stemma  si  vede  sui  capitelli  che  reggono  gli  archi  del  cortile. 
Noi  però  abbiamo  riprodotto  quel  passo  perchè  dal  1865,  anno 
in  cui  fu  pubblicato,  in  poi  qualcuno  è  andato  e  va  ripetendo  "che 
in  quella  casa  la  tradizione  mette  la  dimora  di  Dante.''  Nessuno 
scrittore,  che  si  sappia,  parla  di  simile  tradizione  prima  del  Marti- 
netti, e  il  Martinetti  a  sua  volta  non  parla  di  tradizione  alcuna,  ma 
avanza  idee,  tutte  sue,  destituite  d' ogni  fondamento. 

Melchiorre  Missirini  mette  invece  la  casa  di  Dante  in  via  S.  Ste- 
fano. «  Ora  il  sottile  accorgimento  di  Guido  Novello  conobbe  per 
sé  stesso  l'anima  indipendente  di  Dante  non  potere  essere  allac- 
ciata se  chiamavalo  in  corte:  perciò  non  volle  mischiarlo  ai  servi, 
ai  ministri:  non  accomodarlo  d'alloggiamento  nel  suo  palazzo,  ma 
di  buoni  beni  stabili  lo  provvide  e  di  una  casa  per  sua  abitazione 
nella  via  Santo  Stefano  lo  donò.  »•'  Queste  inconsulte  affermazioni 
del  Missirini  non  valgono  piià  di  quelle  del  Martinetti,  ma  l'errore, 
per  cui  ha  messo  la  casa  in  v/'a  S.   Stefano,  si  spiega. 

Abbiamo  visto  come  un  documento  del  gennaio  1321  provi  che 
Pietro  Alighieri  godeva  il  benefizio  delle  chiese  di  S.  Maria  /;/ 
Zcnzanigola  e  di  S.  Simone  de  Mitro;  vedremo  come  e  perchè  si 
sia  creduto  e  si  creda  che  una  figlia  di  Dante  di  nome  Beatrice 
abbia,  dopo  la  morte  del  padre,  passati  i  suoi  giorni  nel  mona- 
stero di  S.  Stefano  degli  Ulivi.  Ebbene,  Carlo  Troya  confondendo 
5".  Simone  con  .S".  Stefano  ed  equivocando  nell'  interpretazione  del 
documento  sul  brevissimo  sunto  dato  dal  Fantuzzi  ha  scritto:  «  Pie- 
tro Alighieri,  chiamato  forse  per  giudice,  da  Verona  era  venuto  in 
Ravenna.   Quivi  abitò  la  contrada  di  S.   Maria  /;/   Zcnzanigola  e  di 


')  Al  suo  muro  esterno  è  costretta  l'epigrafe: 


Questa  casa 
fu  un  tempo   dei  polentani 

che  ebbero  la  gloria 

di  accogliere   ospitalmente 

Dante  Alighieri 


2)    Vita  di  Dante,    169. 


S.  Stefano  in  ^^uro:  e  (inalo  abitator  di  essa  contrada  fu  e_t,di  ri- 
chiesto in  nome  del  cardinal  de!  Poi^gctto  nel  4  gennaio  1321  a 
dare  le  procurazioni  ovvero  il  vitto  all'arcivescovo  di  Bologna,  che 
visitava  la  chiesa  di  Ravenna.»  Il  Trova  stampò  nel  1824  questa 
bella  collezione  di  spropositi."  i  (|uali  trasmigrarono  in  altre  opere 
(anche  nella  ì  "ila  di  Dante  del  Balbo)  "*  e  da  queste  furono  come 
perpetuati.  Anzi  si  levò  ogni  incertezza  ipotetica  e  s' affermò  quanto 
il  Trova  avea  soltanto  supposto.  Nessuno  infatti  dubitò  più  che 
Pietro  non  fosse  andato  a  Ravenna   <^  per  giudice.  » 

Che  Dante  non  abitasse  il  palazzo  di  (niido  Novello  da  Polenta, 
ma  una  casa,  come  particolare,  ci  risulta  dalle  parole  del  Boccac- 
cio che  potè  ben  vederla  quando  andò  a  Ravenna,  venticinque  anni 
soltanto,  dopo  la  morte  dell'Alighieri.  Dice  che  dopo  i  funerali 
del  poeta.  Guido  Novello  «  tornato  alla  casa  nella  quale  Dante  era 
f>>i?na  abitato....  fece  uno  ornato  e  lungo  sermone.  »^'  Alcune  stampe 
della  ìlta  di  Dante  del  Boccaccio  (e  fra  le  altre  quella  del  Mila- 
nesi) recano  anche  che  dopo  il  sogno  Iacopo  Alighieri  si  recò  da 
Pier  Giardini,  e  amenduc  «  vennero  [alla  casa  nella  quale  Dante 
quando  morì  dimorava;  e  chiamato  colui  che  allora  in  essa  dimo- 
rava e  dentro  da  lui  ricevutivi,  vennero]  al  mostrato  luogo  ecc.  » 
Il  Macrì-Leone  sulla  fede  dei  codici  e  delle  stampe  più  antiche  ha 
soppresso  il  periodo  chiuso  fra  parentesi  notando  che  vi  si  manifesta 


')  Dil   l'rllro  nllrgorico  di  Dante  (Firenze,    1824),  p.    180.   Anche  questo  errore  fu  raccolto  da- 
gli epigrafisti  ravennati.  All'angolo  di  via  Zensaiiigola  s\  legge,  incisa  in  marmo,  l'epigrafe: 


MDCCCLVII 

QUESTA    STRAUA 
CHE    ANCORA    TIENE   li.    NOME 

DA  S.   Maria  in   Zenzanigola 

FU    AB   antico 

DELLE   PRINCIPALI    DELLA   CITTÀ 

E    NEL    MCCCXXI 

ABITATA    DA    PlETR'J 

PRIMONATO 

DI  Dante  Alighieri 


-)  K-ig.  412. 

3)    /■/■/,;  di  Dani,-,    32. 


//  palazzo  dì   Guido   N^o'oelìo 


una  grossolana  interpolazione  «  perchè,  come  si  rileva  dal  racconto..., 
Iacopo  Alighieri  aveva  avuta  la  visione  a  Ravenna  nella  stessa  casa 
paterna,  se  il  Boccaccio  dice  :  gli  parca  che  V  prendesse  per  zuavo 
e  incuasse  in   c/iic/ìa  cajncra.  dove  era   liso  di  dormire.  »  '' 

Nulla  ci  è  noto  sul  luogo  dove  la  casa  abitata  da  Dante  sorgeva, 
né  il  documento  di  Pietro  Alighieri  prova  in  nessuna  guisa  che  egli, 
perchè  suo   tìglio  godeva  dei   benefizi   di   S.   Maria  in  Zenzani^o/a  e 
di  S.  Simone  de  Muro, 
dovesse  abitare  presso 
l'una  o  l'altra  di  quelle 
due  chiese. 

Più  fortunate  ricer- 
che abbiamo  potuto 
fare  sul  palazzo  di  Gui- 
do Novello  da  Polenta, 
dove  —  è  ovvio  il  sup- 
porlo —  Dante  più  v 
più  volte  dovette  an- 
dare. Il  palazzo  è  quel-  ^^_,  , 
lo  posseduto  oggi  da 

Giuseppe  Bellenghi  e  che  ha  la  facciata  sull'odierna  7'ia  Mazzini 
ed  il   fianco   su   evVr    (ìuido  N^ovcllo  da  Polenta. 

Si  veggano  ora  gli  antichi  dintorni  di  questo  palazzo.  Al  suo  lato 
sinistro,  al  di  là  d'una  .strada  che  veniva  da  >S.  Apollinare  nuovo,  s'al- 
zava come  innanzi  a  tutte  le  antiche  basiliche  ravennati,  il  vasto 
quadriportico  di  .V.  Pietro  Maggiore  o  5.  Francesco,  e  la  chiesa  tur- 
rita. Di  fronte  correva  il  Padenna,  sul  quale,  di  contro  la  via  ri- 
cordata, era  un  ponte.  Non  abbiam  prove  sufficienti  per  determi- 
nare se  questo  fosse  ì\  ponte  Cipitello  o  Capitello,  o  se  invece  A  ponte 
Cipitello  fosse  quello  che  rispondeva  alla  via  del  Palazzo  di  Teo- 
derico    (oggi    Gir  otto    (juacciinanni).    Un    documento    del    978    pone 


')  Boccaccio,    l'ita  di  Dautc,  p.   70;  in  nota. 
l\,  —  Uicci,  Ultimo  rifugio  di  Daulc. 
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(jitaita  di  S.   Pur   Mavaiorc 


alcune  case  liic   Civ.  Rav.  òasi/ice  S.    Pelvi  Majoris  /^rof>c  f'outcm  ci- 
f^itcllum.  " 

Alla  destra  del  Palazzo  erano  altre  case  di  possesso  polentano  ; 
poi  .S'.  Maria  in  Luminaria  og^gi  S.  Maria  Maddalena;^'  finalmente 
la  via  di  Porla  Trcmcdiila  (oggi  Ronio/o  Gessi)  che  incontrava  il 
Padellila,   [uiipriii   dove   oggi    s'inizia   la  via  Palscrralo.   Qui   ira   il 


di  Guido   priii 


famoso  ponte  detto  d' Apollinare  o  Caperlo  forse  perchè,  a  guisa  di 
quello  antico  di  Pavia  sul  Ticino,  era  coperto  d' una  tettoia  di  le- 
gno, ed  è  buon  argomento  per  ciò  ritenere  la  notizia  dello  storico 
Agnello  dalla  quale  s'apprende  che  s'abbruciò  mentre  ferveva  la 
lotta  fra  Odoacre  e  Teoderico,'^'  incendio  che  sembra  confermato 
dal   Cronologo  di  Cuspiniano/' 


')  Mon.  rav.,   I,    198. 

J)  Op.  cit.,  VI,  257. 

^)  Andrea  Agnello,  Libcr  pontificalis  Ra-.irnn.  (Hannover,   i8;8),  p.   ìoj. 

<)  Ant.  Zikakdini,  Degli  nitlichi edifizi profani  ili  Kin\  (Kacn/.a,    1762).   lil).   Il,   p.   2.)2  0  seg. 


//  f^alazzo  della    Corona  i63 

I]  palazzo  di  (ìuido,  non  sappiamo  da  guanto  tempo,  si  soleva 
e  si  suole  ancora,  ma  raramente,  chiamare  della  Corona.  Certo, 
anche  pochi  anni  or  sono  se  ne  usava  con  abbastanza  frequenza 
il  nome.   La  ragione  di  ciò  non  troviamo  nelle  storie. 

Uno  scrittore  ravennate  però  rintracciando  nel  Fantuzzi  un  do- 
cumento del  1441  dov'è  notato;  «  Actuiii  in  Civitate  Ravenna  in 
curia....  magnifici  Domini  (Ostasio  da  Polenta)  in  Camera  a  Coronis 
in  puaita  Sancii  Theodor i,  »  '*  dopo  aver  erroneamente  rimandata  la 
carta  a  un  secolo  prima,  attribuisce  al  palazzo  di  Guido  quel  titolo 
di  canicra  a  coronis  e  spiega  con  esso  il  nome  anche  presente  di 
Palazzo  della  Corona.^^  Ma  la  carta  citata  dice  chiaramente  in  gìiaifa 
Sancii  Theodor i  e  questa  guaita  o  regione  era  in  diversa  parte  della 
città,'''  dove  appunto  si  trovavano  altri  palazzi  dei  signori  da  Polenta 
indicati  dal  Codice  Polcntano  il  quale  mette  all'  incontro  il  palazzo  dei 
terinj  «  in  la  Guaita  de  S.  P.  jMajore.  »*'  Che  poi  il  titolo  di  Corona, 
da  uno  di  essi,  con  la  residenza  di  qualche  autorità,  sia  passato  al  pa- 
lazzo che  oggi  è  del  Bellenghi,  ci  sembra  tutt'altro  che  improbabile. 

Nel  Codice  Polentano  si  legge:  «  In  la  Guaita  de  S.  Petro  Major  e.... 
una  Casa  coìi  terinj,  che  fu  di  ms.  Guido  Novello,  presso  la  via, 
la  glexa  de  S.  JMaria  in  Luminaria.  »^'  Tutto  ciò  ci  sembra  che 
escluda  ogni  dubbio  sull'  identità  del  palazzo  di  Guido  Novello  con 
l'attuale  di  Giuseppe  Bellenghi.  Oltre  corrispondere  perfettamente 
in  la  guaita  de  S.  Petro  Major  e,  s'ha  qui  di  ben  determinato  la  vi- 
cinanza di  6'.  Maria  in  Luminaria,  chiesa  che  tuttora  esiste  col 
nome  di   5.   Maria  Maddalena,"^  a  pochi  passi  dal  palazzo. 


1)  Moti,  rat:,  IH,   250. 

-)  Primo  Uccellini,  Dhionario  storico  di  Ravenna  e  di allri  luoghi  dì  Romagna  (Ravenna,  1S55), 

P-   341- 

3)  Parte  di  questo  capitolo  con  altre  discussioni  della  topografia  antica  di  Ravenna  fu  da  noi 
già  edito  per  nozze  in  un  opuscolo  dal  titolo  :  //  palazzo  di  Guido  Novello  da  Polenta  in  Ravenna 
(Bologna,  188").  Benché  ristampato  nel  1888,  è  rimasto  sempre  fuori  di  commercio.  Per  la  guaita 
S.    Theodori  vedi  1' opusc.  cit.  da  p.    19   a  p.   25. 

4)  Mon.  riTV.,  Ili,   254. 

5)  Ufon.  rav.,  254. 

<>)  Girolamo  Fabri,  Le  sacre  memorie  di  Rareenna  antica  (Venezia,  1664),  Parte  I,  251.  -  Il 
Fantuzzi  nell'  indice  primo  del  Tomo  VI,  a  p.  378  scrive:  e  S.  Maria  in  Luminaria  vulgo  S.  Ma- 


i64 


Le  bcrlcsclic  del  f^a/azzo  di   (Siddo 


\\  <iuei  ferini  non  sono  forse  i  tot  azzini  o  balcoiti  o  bcrlcsclic  che 
spor*;ev.ino  ai;;]!  angoli  doli' edificio  sino  a  pochi  anni  a  dietro?  Le 
bertesche  elefanti  e  leiji^iere  mettevano  una  nota  così  caratteristica 
su  «lUpUe  nude  muraj,''lie  da  costrin^-ere  certo  colui  che  scriveva  le 
carte  del  Codice  Poleiitaìio  a  dislin«^uer  per  esse  (|ueir edificio  daj^li 
altri.  Guido  Novello  dovette  edificarlo  dai  fondamenti  circa  del  131  7. 


XX1\'.  —  Cotti  trovati  nel  pahizzo   di  Guido 

Prima  i  Folentani  abitavano  alcune  case  presso  Porla  Sisi,  nelle 
•  luali  nacque  con  tutta  probabilità  Francesca  detta  da  Rimini. '' Ma 
poiché  nel  1285  Pietro,  arcivescovo  di  Monreale,  conte  e  rettore  di 
Romagna  per  la  .Santa  .Sede,  ordinò  che  si  distruggessero  tutte, 
così  poco  tempo  dopo  si  trovano  i  Polentani  attenti  a  rifarsi  forti 
e  .sicuri  in   Ravenna. 


ri.!  .Maddalena,   a.    1516.   p.   257.  .    Per  quanto  abbiamo  cercato  al  luouo  indicato  e  per  tutto  il  vo- 
lume, non  ci  è  riuscito  di  trovare  il  doc.  corrispondente. 

')  Afon.  nrr.,  Ili,  165  e  308.  Con  la  solita  leggerezza,  a  Ravenna  si  mostra,  come  dei  Polen- 
tani, una  casa,  costrutta  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  ossia  durante  il  dominio  veneziano, 
in  via  Rattazzi,  presso  la  pescheria,  e  s'aggiunge  che  in  essa  è  nata  Francesca! 
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Che  cosa  esistesse  prima  nell'area  occupata  dal  palazKO  di  Guido 
non  sapremmo  dire  con  certezza.  Alcuni  lavori  eseguiti  da  pochi  anni 
tornarono  all'aperto  quattro  mattoni  cotti  su  cui  rilevano  alcuni 
de'soliti  simboli  sacri.'*  Forse  v'era  una  delle  tante  chiese  che  già 
si  trovavano  nella  regione  di  S.  Pier  Maggiore  prima  del  mille. 

Delineare  con  sicurezza  assoluta  l'a- 
spetto primitivo  dell'edificio  non  è  certo 
possibile,  ma  è  possibile  però,  con 
l'aiuto  di  ciò  che  è  rimasto  <|uasi  sino 
ad  ora,  dare  una  assai  probabile  rico- 
struzione. Il  palazzo  ha  in  basso  late- 
ralmente (lungo  la  via  Gnido  N'ovclld) 
lo  sprone  cordonato.  Prima  del  1875 
aveva  dalla  stessa  parte,  nel  muro  che 
chiudeva  il  cortile  una  grande  porta  ad 
ogiva  sulla  quale  sporgeva  arditamente 
una  bertesca  o  ter  ino  demolito  nel  1877. 
Un'altra  bertesca  era  all'estremità  si- 
nistra della  facciata  e  fu,  con  la  torre, 
demolita  poco  oltre  la  metà  del  nostro 
secolo.  "'  Conseguentemente  è  molto 
probabile  che  una  terza  bertesca  si  tro- 
vasse all'angolo  ove  i  barbacani  servono  anche  oggi  da  mensole  alla 
ringhiera.  Queste  bertesche,  nella  loro  struttura,  risultano  a  duplice 
coppia  di  merli  a  coda  di  rondine,  i  qviali  forse  in  origine  erano 
isolati,  o,  come  si  suol  dire,  a  giorno,  mentre  più  tardi  fu  alzato 
fra  merlo  e  merlo  vm  muricciolo,  che  non  lasciò  che  un  piccolo 
finestrino.  Le  bertesche  furono  in  fine  coperte  dal  tetto  a  due  acque. 
E  chiaro  (juindi  che  ([uesti  tcrini  reclamavano  un  armonico  coro- 
namento   dell'edificio  e  della    torre,  ossia  un  coronamento    a   bar- 


XX\'.  _  Bertesca  del  palazzo  di  Guido 
demolita  nel  1877 


''  Oggi  si  trovano  al  Museo. 

-)  Fortunatamente  Luigi  Ricci  aveva  disegnato  un  piccolo  ricordo  del  Palazzo  prima  che  le  ber- 
tesche e  la  torre  fossero  demolite. 


iò(i  Ricos/rurjoiit'  licI  f^alazzo  lii    lì  ti  alo 

bacaiii  e  a  iiktIì  i>r()i)ri  eziamlid  del  tcinixi  in  cui  fu  costrutto  il 
palazzo.  Che  dei  merli  oì^JlJÌ  non  avanzino  ruderi  si  comprende.  Fa- 
cili a  ruinarc  per  terremoto  e  f>cr  soffiar  di  venti  furono  soppressi, 
come  in  t|uasi  tutti  i,di  edifici  rimasti  di  quei  tempi,  e  il  coperto 
ile' coppi  s'abbassò  e  aderì  senz'altro  alle  volte,  come  nel  palazzo 
Bellcn_L;hi,  che  per  la  sua  altezza   si    mostra  appunto   mozzato    nel 


X.WI.   -    Kir,,.,i 


.kl  palazzo  di  Guido 


cornicione.  Del  pari,  che  ni'i  muri  non  si  scorga  avanzo  delle  finestre 
a  sesto  acuto  come  la  porta,  non  è  a  far  merav'iglia,  perocché  le 
traccie  delle  finestre  antiche  sono  rimaste  soltanto  in  riuegli  edifici 
ove  all'  interno  si  sono  spostate  totalmente  le  sale  o  camere  e  in 
modo  speciale  i  piani,  e  dove  non  si  sono  fatte  rinnovazioni  inte- 
grali di  muri.  In  tal  caso,  le  finestre  vecchie  si  sono  murate,  se  ne 
sono  aperte  di  nuove,  e  delle  prime  ò  quindi  rimasta  l'orma  su  pei 
muri.  Le  finestre  acute  degli  edifici  medio-evali  erano  generalmente 
assai  strette  e  basse.   Durante  il   Rinascimento  e  più  tardi,  col  gè- 
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neralizzarsi  della  finestra  rettangolare,  si  procurò,  nell'adattamento 
delle  case  antiche,  d'ampliare  i  fori  preesistenti  per  introdurre  nelle 
stanze  più  luce  e  più  aria  senza  indebolire  i  muri  con  fori  nuovi. 
Ciò  inevitabilmente  dovette  accadere  in  parte  anche  nel  palazzo  di 
Guido  Novello,  dove  qualcuna  delle  vecchie  sale,  quantunque  oggi 
decorata  con  ricchezza  moderna,  è  rimasta,  e  dove  lavori  murari  di 
certa  vastità  hanno  fatto  sparire  ogni  vecchia  traccia  delle  finestre 
ogivali.  " 

XXVIII 

Dopo  la  morte  di  Rainaldo  Concoreggio  un  altro  Rainaldo  fu 
proposto  a  succedergli  come  arcivescovo  di  Ravenna.  Era  costui 
fratello  al  nostro  Guido  Novello  da  Polenta.  Così  il  possesso  spi- 
rituale e  temporale  della  città  si  concentrava  nella  potente  famiglia. 

Rainaldo  Polentano  era  stato  dapprima  cantore  della  Chiesa  ra- 
vennate, poi  archidiacono."'  La  sua  elezione  ad  arcivescovo  fu  fatta 
secondo  la  forma  arcaica,  nella  cattedrale  dai  canonici,  dai  sacer- 
doti procuratori  de'  vescovi  suffragane!,  dai  rettori  delle  chiese  e 
dagli  abati  dei   monasteri. 

Questo  modo  era  nel  secolo  xiv  assai  singolare.  Nella  chiesa 
primitiva  tutti  gli  ordini  del  clero  convenivano  bensì  ad  eleggere 
i  loro  vescovi,  ma  poi  l' uso  s' era  andato  trasformando  a  poco  a 
poco,  sino  a  che  i  sovrani  e  i  capitoli  delle  cattedrali  s'attribuirono 
quel  diritto.  I  gravi  inconvenienti  riscontrati  da  parte  del  pontefice 
in  simili  elezioni,  finirono  col  persuaderlo  a  prendere  in  mano  anche 
le  redini  di  questo  affare.  Prima  Bonifacio  Vili,  poi  Clemente  V  e 


1)  Questo  palazzo  dalla  fine  del  secolo  xv  a  tutto  il  secolo  xviii  fu  dei  Rasponi,  ma  già  prima 
del  1833  era  dei  Fabri.  Il  6  agosto  di  quell'anno  l'avv.  Guido  Fabri  lo  vendeva  al  cav.  Antonio 
Gargantini  di  Milano  che,  a  sua  volta,  lo  rivendeva  per  metà  al  signor  Giovanni  Boni  e  per  metà 
all' ing.  Zarabini.  Questi  il  24  gennaio  1853  cedette  la  sua  parte  al  Boni,  dal  quale  passò  tutto  a 
Giuseppe  Bellenghi  con  atto  notarile  dei  1°  aprile  1876.  Sotto  ciascuno  di  tanti  proprietari,  il  palazzo 
ha  subito  tali  rinnovamenti,  che  oggi  mal  si  riconoscerebbe  la  sua  antichità  senza  il  sussidio  dei 
disegni  e  dei  documenti.  In  una  pianta  della  piazza  di  S.  Francesco  del  1722  la  casa  del  Bellen- 
ghi è  indicata  «  del  marchese  Cesare  Rasponi.  »  -  V.   Arch.   Com.   Rav.  -  Fraiicfscaìii,  n.  1835  -  I. 

-)  Amàdesi,  Antist.  Ravcnii.    Cliroiiot.  cit.,  Ili,   240-42. 


i(j8  Riiiìiiihio  citilo  (ì)ii'<cscovo 

(iiovaiini  XXII  si  riscrhanino  senz'altro  il  diritto  d' elcfjj,''pre  i  ve- 
scovi. Strano  adun(|ue  che  in  Ravenna  continuasse  l'uso  antico.  Il 
Concoregj^io  nel  i  ,^03  era  stato  eletto  dal  concorso  di  tutto  il  clero, 
ed  ora  per  Rainaldo  da  Polenta  si  se.ijuiva  lo  stesso  sistema." 

L'elezione  avvenne  il  io  setteml)re  1321  ;  ventitre  j^iorni  dopo  la 
morte  dell'altro  Rainaldo,  quattro  s^iorni  prima  della  morte  di  Dante. 
L'Amadesi  discute  a  lungo  sull'anormalità  di  (|uesta  elezione.  Il  Po- 
lentano  stesso  dovette  però  conoscere  suI)ito  lo  stato  incerto  della 
.sua  posizione  di  fronte  alla  corte  pontificia,  se  si  affrettò  ad  inviare 
due  oratori  ad  Avignone  i)er  la  conferma  del  Papa  scu.sandosi  di  non 
recarsi  in  persona  avendo  molta  ragione  di  temere  un  agguato  dei 
Ghibellini.  11  Carrari  riassunse  il  documento  che  fu  edito  poi  dal- 
l'Amadesi,  e  che  ci  pare  di  molta  importanza."*  Intanto  dalla  Fran- 
cia non  giunse  mai  la  conferma  o  non  giunse  a  tempo,  cosicché 
l'arcivescovo  c/ccliis,   morì   iioii  ordi/ialus. 

Guido  Novello,  allontanandosi  da  Ravenna,  a  lui  lasciò  in  custo- 
dia la  città.  Da  questo  tempo  comincia  fra  i  Polentani  una  sorda 
lotta  che  si  -risolve  in  fiera  tragedia  ! 

.Seguiremo  più  che  le  cronache,  i  preziosi  documenti  rinviMuUi 
nell'Archivio  di  Stato  di   Bologna. 

Il  23  febbraio  del  1322  nel  convento  di  .S.  Domenico  gli  .\n- 
ziani  e  Consoli  bolognesi  e  venticin(|ue  Savi  per  ciascun  (piartiere 
fecero  l'elezione  del  nuovo  Capitano  del  Popolo,  che  doveva  en- 
trare in  ufficio  il  primo  giorno  d'aprile  e  durarvi  sino  al  primo 
d'ottobre.  In  grazia  forse  della  buona  prova  fatta  due  volte  a  Reggio 
d'  Kmilia,''  l'eletto    fu    il    nostro   Cìuido    Novello,   e  il   consiglio    ap- 


')  DOM.  GoTTARDr,  Meniorif  sloriclir  di  S.  Rainaldo  Coticorigf^io.  33-3-;.  -  AmadESI,  Of>.  ri/.. 
ni,  63-64.  -  Girolamo  Fabri.   Le  sagre  memorir  di  Ra^'enna  antica  (Vcnezi.i,    1664),   p.   515. 

•'ì  Storia  di  Romagna  incd.,  al   1321.  -  Amadesi.    Op.  cit..  Ili,   243-45. 

■^)  A  pag.  307  delle  itemoric  di  Reggio,  citate  da  noi  nella  nota  2  della  p.  34.  si  legge  che 
Guido  fu  per  la  prima  volta  capitano  del  Popolo  di  Reggio  nel  1304.  Si  tr.itta  d'un  errore  di 
stampa  che  si  può  correggere  mercè  la  testimonianza  dell' .intico  Chronicon  Rfgieiisr  (Mi'RATOri, 
Rrr.  ita/,  script.,  XVIII,  19)  che  reca  invece  il  1307.  La  noti/.ia  editi  nelle  .Mi-morir  di  Reggio, 
proviene  dalla  tarda  cronaca  di  PIETRO  Meli-I  reggiano,  fiorito  fra  il  scc.  XVI  e  il  XVII,  il  quale, 
come  si  sa,   segui  anche  il   Clironicon  Rrgiense. 
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provò  con  la  solita  clausola  ch'egli  accettasse  il  sindacato.''  La 
notizia  g'ii  fu  comunicata  subito,  tantoché  a'  io  del  marzo  seguente 
nel  Consiglio  si  poterono  leggere  le  sue  lettere  di  risposta  con  le 
quali  accettava;  ma,  dichiarando  che  della  sua  famiglia  facevano  parte 
alcune  persone  che  non  erano  ravennati,  chiedeva  che  gli  fosse  per- 
messo di  condurle  ugualmente  seco.  Il  Consiglio  approvò  esigendo 
però  che  tutte  fossero  guelfe.  Del  pari  Guido  scrisse  di  non  poter 
essere  a  Bologna  nel  tempo  prefisso  dagli  statuti,  e  il  Consiglio  gli 
concesse,  con  391  voti  contro  9,  anche  questo,  purché  fosse  a  Bo- 
logna entro  marzo."* 

La  causa  che  tratteneva,  più  che  fosse  possibile.  Guido  Novello  in 
Ravenna,  è  da  vedere  senz'altro  ne' suoi  giusti  sospetti  che  i  Polen- 
tani  di  Cervia  macchinassero  qualche  lugubre  progetto  contro  di  lui. 
Già  sin  dal  marzo  del  1321,  una  ragione  certamente  assai  forte  l'avea 
determinato  ad  inviare  suo  fratello  Giovanni,  con  1'  aiuto  d' alcuni  dei 
Malatesta,  a  sorprendere,  incatenare  e  tradurre  in  Ravenna,  fra  ceppi, 
Alberigo  figlio  di  Guido  Riccio,  del  suo  sangue,  il  quale  si  trovava 
presso  Bertinoro  nel  castello  di  Polenta,  donde  si  crede  sia  discesa 
la  famiglia  dei  Polentani.'' Il  Passerini  chiama  l'atto  di  Guido  No- 
vello 7in  iniquo  tradiìucnto,^''  ma  noi,  dalla  conoscenza  del  carattere 
mite  e  gentile  di  Guido,  e  di  quello  violento  e  cattivo  d'Alberigo, 
feroce  sino  contro  il  proprio  padre,  siamo  indotti  a  dubitare  che 
da  parte  di   quest'ultimo   fossero  ben   gravi  torti. 

Del  resto  i  sospetti  e  la  triste  prevenzione  di  Guido  nel  lasciare 
Ravenna,  non  tardarono  ad  essere  giustificati  dagli  avvenimenti.  Nul- 
lameno  il  pensiero  dell'  alto  onore  che  doveva  provenire  alla  casa  dei 


1)  App.  II,  doc.  xrv. 

2)  App.  n,  doc.  XV. 

•')  AnnaUs  ctesen.  cit.  (Ri:r.  ital.  script.,  XIV,  1139).  -  Carrari,  Storia  di  Komagiia  mcà.,  ad 
aim.  -  Rossi,  Hist.  rm>.,  535  ecc.  -  Cfr.  //  castello  e  la  chiesa  di  Polenta  di  C.  Ricci  (Bo- 
logna,   1891). 

*)  LiTTA,  Famiglie  celebri.  -  Da  Polenta:  tav.  I.  -  Il  Passerini  ignora  l'esistenza  di  Giovanni 
fratello  di  Guido  Novello,  ricordato  in  parecchi  documenti,  negli  Annali  di  Cesena,  dal  Carrari, 
dal  Rossi  e  da  altri  ancora.  Neil'  albero,  da  noi  riveduto,  dei  Polentani  si  correggono  parecchie 
inesattezze  dei  genealogisti  e  degli  storici. 

22.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 


i^o  Guido  A^ovcllo  ni  Bologtia 

Polentani  e  a  lui,  dall'ufficio  di  Capitano  del  Popolo,  esercitato  in  una 
città  vasta,  colta  e  famosa  come  Bologna,  lo  determinò  ad  accettare 
l'invito.  Dante  in  una  sua  egloga  a  Giovanni  del  Virgilio  avea  già 
rifiutato  di  recarsi  a  Bologna.  Così  l'avesse  imitato  anche  l'amico 
ed  ospite  suo  ! 

Invece,  nello  scorcio  di  marzo.  Guido,  consegnate  le  chiavi  di 
Ravenna  in  mano  a  suo  fratello  Rainaldo,  mosse  alla  volta  di  Bo- 
logna con  tutta  la  sua  famiglia.  Al  dì  primo  d'aprile  i  documenti 
bolognesi  vi  registrano  già  il  suo  nome.  " 

Atti  di  grande  importanza  durante  il  suo  capitanato  Guido  non 
fece,  né  grandi  fatti  avvennero  in  Bologna.  Nello  stesso  aprile  egli 
pervenne  nullameno  ad  appianare,  con  l' intervento  degli  ambascia- 
tori veneziani,  le  differenze  fra  Ravenna  e  Forlì  e  a  stabilire  di 
nuovo  i  confini,  causa  delle  minaccie  che  aveano  determinato  l'am- 
bascieria  di  Dante  a  Venezia.  Negoziata  la  pace  a'  20  di  aprile,  fu 
conclusa  due  settimane  dopo."'  I  termini  marmorei  furono  rimessi 
dov'erano  prima  che  fossero  levati,  e  Guido  ritornò  buon  amico  di 
Cecco  Ordelaffi  ! 


XXIX 


Qui  si  presenta  una  curiosa  pagina  intorno  la  storia  del  poema 
di  Dante.  Il  Boccaccio  racconta  :  «  Egli  era  suo  costume,  qualora 
sei  o  otto  o  più  o  meno  canti  fatti  n'avea,  quelli,  prima  che  alcuno 
altro  gli  vedesse,  donde  ch'egli  fosse,  mandare  a  messer  Cane  della 
Scala,  il  quale  egli  oltra  a  ogni  altro  uomo  aveva  in  reverenzia;  e  poi 


')  App.  II,  doc.  XVI.  -  Nel  1306  era  stato  Capitano  del  Popolo  di  Bologna  Bernardino  da  Po- 
lenta. -  Bart.  dalle  Pugliole,  Cren.  boi.  (Rer.  Hai.  script.,  XVIII,  309  e  335).  -  Antonio 
Masini,  Bologna  perlustrata  (Bologna,  i666),  part.  Ili,  p.  129.  -  Matteo  Griffoni,  McmoriaU 
hist.  (Rer.  Hai.  script.,  XVIII,  141).  -GIOVANNI  Francesco  Negri,  Annali  d<lla  Patria  mss.  nella 
Bibl.  dell'Università  di  Boi.,  Tom.  IV,  al  1322.  -  Ghirardacci,  Hist.  di  Bologna  (Bologna,  1657), 
Tom.  II,  p.  23  ecc. 

2)  Pasolini,  Antiche  relaaioni  fra  Rav.  e  Ven.,  p.  157;  Documenti,  pp.  34-42.-  Fantuzzi, 
Mon.  rav..  Ili,  323.  -  Rossi,  Hist.  rav.,  540.  -  Carrari,  Storia  di  Romagna  ined.,  al  1322.  - 
Fabri,  Sagre  memorie,   515.  -  MARTINETTI,   Dante  a  Rav.,    134. 


Soojio  di  Iacopo  Alighieri  lyi 

che  da  lui  eran  veduti,  ne  facea  copia  a  chi  la  ne  voleva.  E  in  così 
fatta  maniera  avendogliele  tutti,  fuori  che  gli  ultimi  tredici  canti,  man- 
dati, e  quelli  avendo  fatti,  né  ancora  mandatigh;  avvenne  ch'egli, 
senza  avere  alcuna  memoria  di  lasciarli,  si  morì.  E  cercato  da  cjue'che 
rimasono,  e  figliuoli  e  discepoli,  più  volte  e  in  più  mesi  fra  ogni 
sua  scrittura,  se  alla  sua  opera  avesse  fatta  alcuna  fine,  né  trovan- 
dosi per  alcun  modo  li  canti  residui,  essendone  generalmente  ogni 
suo  amico  cruccioso,  che  Iddio  non  Io  avea  almeno  tanto  prestato  al 
mondo  ch'egli  il  picciolo  rimanente  della  sua  opera  avesse  potuto 
compiere,  dal  più  cercare,  non  trovandogli,  s'  erano,  disperati,  ri- 
masi. ■ —  Eransi  Iacopo  e  Piero  figliuoli  di  Dante,  de' quali  ciascuno 
era  dicitore  in  rima,  per  persuasioni  d'alcuni  loro  amici,  messi  a 
volere,  in  quanto  per  lor  si  potesse,  supplire  la  paterna  opera,  acciò 
che  imperfetta  non  procedesse  ;  quando  a  Iacopo,  il  quale  in  ciò  era 
molto  più  che  l' altro  fervente,  apparve  una  mirabil  visione,  la  quale 
non  solamente  dalla  stolta  presunzione  il  tolse,  ma  gli  mostrò  dove 
fossero  i  tredici  canti,  i  quali  alla  divina  Commedia  mancavano,  e 
da  loro  non  saputi  trovare.  Raccontava  uno  valente  uomo  ravignano, 
il  cui  nome  fu  Piero  Giardino,  lungamente  discepolo  stato  di  Dante, 
che  dopo  l'ottavo  mese  della  morte  del  suo  maestro,  era  una  notte 
vicino  all'  ora  che  noi  chiamiamo  mattutino,  venuto  a  casa  sua  il 
predetto  Iacopo,  e  dettogli  sé  quella  notte,  poco  avanti  a  quell'ora, 
avere  nel  sonno  veduto  Dante  suo  padre,  vestito  di  candidissimi 
vestimenti  e  d'una  luce  non  usata  risplendente  nel  viso,  venire  a 
lui  ;  il  quale  gh  pareva  domandare  s' egli  vivea  e  udire  a  lui  per 
risposta  di  sì,  ma  della  vera  vita,  non  della  nostra.  Perché,  oltra 
questo,  gH  parea  ancor  domandare,  s'egli  aveva  compiuta  la  sua 
opera  anzi  il  suo  passare  alla  vera  vita,  e  se  compiuta  l' avea,  dove 
fosse  quello  che  vi  mancava,  da  loro  giammai  non  potuto  trovare. 
A  questo  gli  parea  la  seconda  volta  udir  per  risposta:  Sì,  io  la 
compie  .  E  quinci  gli  parea  che  '1  prendesse  per  mano  e  menasselo 
in  quella  camera  dove  era  uso  di  dormire  cjuando  in  questa  vita 
viveva;  e  toccato  una  parte  di  quella,  diceva:  Egli  è  qui  quello  che 
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tanto  avete  cercato.  E  ciucsta  parola  detta,  ad  un'ora  e  '1  sonno  e 
Dante  gli  parve  che  si  partissono.  Per  la  qual  cosa  affermava,  sé 
non  essere  potuto  stare  senza  venirgli  a  significar  ciò  che  veduto 
aveva,  acciò  che  insieme  andassono  a  cercare  nel  luogo  mostrato 
a  lui  (il  quale  egli  ottimamente  nella  memoria  aveva  segnato)  a 
vedere  se  vero  spirito  o  falsa  delusione  questo  gli  avesse  disegnato. 
Per  la  qual  cosa,  restando  ancora  gran  pezzo  di  notte,  mossisi  in- 
sieme, vennero  al  mostrato  luogo,  e  quivi  trovarono  una  stuoia  al 
muro  confitta,  la  quale  leggiermente  levatane,  vidono  nel  muro  una 
finestretta  da  niuno  di  loro  mai  più  veduta,  né  saputo  ch'ella  vi  fosse, 
e  in  quella  trovarono  alquante  scritte,  tutte  per  l'umidità  del  muro 
muflate  e  vicine  al  corrompersi,  se  guari  più  state  vi  fossero;  e  quelle 
pianamente  della  muffa  purgate,  leggendole,  videro  contenere  li  tre- 
dici canti  tanto  da  loro  cercati.  Per  la  qual  cosa  lietissimi,  quelli  ri- 
scritti, secondo  l' usanza  dello  autore  prima  gli  mandarono  a  messer 
Cane,  e  poi  alla  imperfetta  opera  ricongiunsono  come  si  convenia. 
In  cotal  maniera  l' opera  in  molti  anni  compilata  si  vide  finita.  »  '' 

Questo  lungo  racconto  del  Boccaccio  ha  sollevato  dubbi,  ire  e 
disprezzo  in  alcuni  critici.  L'imbriani,  come  si  vedrà  dove  parliamo 
di  Pietro  Giardini,  se  la  cavò  presto,  negando  l'esistenza  di  que- 
sto vaiente  tiomo  ravignano.  Il  Labruzzi  di  Nexima  invece  ed  il  Grion 
gli  si  scagliarono  contro  chiamandolo  inventore  di  novelle,  di  scioc- 
che storielle,  di  bubbole  e  cose  simili! 

Altri  storici  furono  invece  —  diciamolo  pure  —  un  poco  ragio- 
nevoli. Il  Balbo  scrisse  che  il  Boccaccio  con  1'  aggiunta  del  sogno 
«  toglie  autorità  a  tutto  il  fatto.  »  Conclude  però  :  «  Parmi  che  la- 
sciando ciò  che  altronde  si  arguisce  di  falsità,  si  debba  serbare  fede 
al  restante.  »"'  Di  questa  opinione  sembrano  anche  il  Fraticelli^'  Gio- 
suè Carducci^'  e  lo  Scartazzini.^'  Il  ^Macrì-Leone  a  sua  volta  scrive: 


1)   Vita  di  Dante,  68-/0. 

2l    Vita  di  Dante,  427. 

3)    Vita  di  Dante,  280. 

*)  Della  varia  fortuna  di  Dante,  258. 

5)  Prolegomeni  ecc.,  429. 
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«  Sotto  la  veste  del  leggendario  e  del  maraviglioso,  sovrapposta  o 
dalla  leggenda  popolare  in  Romagna  o  da  chi  poteva  averne  inte- 
resse, qualcosa  di  vero  io  credo  che  si  debba  nascondere....  Nulla 
c'impedisce  di  credere  che,  realmente,  in  qualunque  modo  ciò  sia 
avvenuto,  i  figli  di  Dante  abbiano  ritrovato,  dopo  la  morte  di  lui,  gli 
ultimi  tredici  canti  del  Paradiso.»'' 

Ben  difficile  è  pronunziarsi  su  tutto  ciò  !  Che  il  sogno  di  Iacopo 
fosse  narrato  al  Boccaccio  da  Pier  Giardini  non  abbiamo  argomenti 
per  dubitare.  Nullameno,  anche  con  questo,  non  ci  pare  di  otte- 
nere il  diritto  di  chiamare  il  Giardini  impostore.  Ipotesi  per  ipo- 
tesi, sarebbe  anche  lecito  pensare  che  il  sogno  fosse  inventato  dallo 
stesso  Iacopo  Alighieri  dopo  il  rinvenimento  dei  tredici  canti,  e 
che,  per  dare  alla  scoperta  un  certo  senso  di  maraviglioso  e  di 
soprannaturale,  egli  stesso  traesse  nell'inganno  il  buon  Giardini. 
D' altra  parte,  è  poi  così  assolutamente  impossibile,  almeno  nelle 
sue  linee  principali,  lo  stesso  sogno  di  Iacopo?  Quante  volte  non 
si  è  fatto  caso  d'un  luogo  o  d'un  oggetto  veduto,  o  lo  si  è  dimen- 
ticato, e  la  mente,  ne' suoi  disordinati  viaggi  nel  sonno,  lo  risolleva 
dall' obblio  e  lo  fa  di  nuovo  ricordare?  Perchè  Iacopo  non  avrebbe 
potuto  rivedere  in  sogno  una  finestretta  chiusa  da  una  stuoia,  già  da 
lui  vista  in  veglia  senza  farvi  alcuna  considerazione?  Perchè  trovare 
impossibile  che  Iacopo  sognasse  suo  padre  vestito  di  bianco  e  d'ima 
luce  ììoìi  usata  risploidentc  nel  viso?  Ma  di  grazia,  quei  signori  che 
negano  tutto  questo,  mancano  del  benefizio  del  sogno?  Di  quali 
stramberie  e  fantasie  non  è  capace  la  mente  quando  non  è  sorve- 
ghata   e  diretta   dal   criterio  dell'uomo  desto  e  presente  a  se  stesso? 

Non  si  creda  che  noi  sosteniamo  la  narrazione  del  Boccaccio. 
Notiamo  soltanto  le  strane  pretese  d'  una  critica  sempre  negativa. 
Ad  ogni  modo,  giovi  un  esempio  curiosissimo,  proprio  relativo  a 
Dante,  che  succeduto  nel  secolo  xiv  sarebbe  parso  rivelazione  e 
miracolo;  e,  narrato  dal  Boccaccio,  sarebbe  stato  giudicato  né  più 


Ij  Introduzione  alla    Vita  di  Dante  del  BOCCACCIO,   pag.  cvir. 


1^4  ^^  sogno  li'  u)i  sacrestano 

\-[ì>  meno  che  una  fandonia  delle  solite.  Fortunatamente  sono  vivi 
parecchi  testimoni,  chò  altrimenti  non  racconteremmo  l' aneddoto. 
Già  lo  stesso  Alighieri  ci  insegna  che 

sempre  a  quel  ver  clic  ha  faccia  di  menzogna 
dee  l'uom  chiuder  le  labbra  quant'ei  puote, 
però  che  senza  colpa  fa  vergogna! 

Nell'antica  e  umida  cappella  di  Braccioforte,  prima  del  1865, 
dormiva  fra  i  cataletti  e  le  barelle  ivi  riposte,  il  custode  della  Con- 
fraternita della  Mercede,  detto  Grillo,  al  (juale  le  soverchie  liba- 
zioni procuravano  spesso  un  lungo  e  forte  sonno.  Molti  a  Ravenna 
lo  ricordano  e  ricordano  eh'  e'  soleva  indicare  un  angolo  della  cap- 
pella, ov'era  una  porta  murata,  e  raccontare  un  sogno  di  cui  ri- 
devano e  si  può  ridere  ancora  quantunque  la  stranezza  del  caso 
che  avvenne  poi  Io  abbia  fatto  veramente  mirabile.  Ei  narrava  dun- 
que d'aver  visto  sognando  un'ombra  uscire  dalla  parte  indicata, 
vestita  di  rosso  e  passeggiar  solitaria  per  la  cella  e  per  l'attiguo 
cimitero.  Ouest'  ombra  gli  si  era  avvicinata  e  a  lui  curioso  di  sa- 
per chi  fosse  avev'a  detto  :    «  Io  sono   Dante  !  » 

Il  sagrestano  morì  nel  maggio  del  1865.  Pochi  giorni  dopo,  in 
quell'angolo  di  Braccioforte  e  in  quella  porta  murata,  furono  sco- 
perte le  ossa  di  Dante  ! 

Non  fu  dunque  un  sogno  postumo,  ossia  un'  amena  invenzione 
combinata  dopo  al  rinvenimento  dal  rozzo  custode.  Fu  un  caso  dei 
pili  originali  che  preso  sul  serio  e  narrato  sul  serio  da  un  vecchio 
novelliere  avrebbe  destate  uguali  ]»roteste  e  uguale  incredulità  negli 
stessi  critici  che  negano  la  possibilità  del  sogno  di  Iacopo,  col 
quale  il  sogno  moderno  ha  non  poca  somiglianza  ! 

XXX 

Una  prova  indiretta  sulla  scoperta  dei  tredici  ultimi  canti  della 
Commedia  si  ricava  dalla  dedica,  fatta  da  Iacopo  Alighieri  a  Guido 
Novello,  del  capitolo    «  con   la  materia  »    del  poema. 
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In  fine  al  codice  dantesco  della  biblioteca  Grumelli  di  Bergamo, 
in  calce  al  capitolo  di  Iacopo,  è  notato:  «  Questo  canto  fece  il  figliuolo 
di  Dante  e  contiene  tutta  la  materia  della  commedia  di  Dante  e  man- 
dalo a  messer  Matteo  da  Polenta.  »  ''  Oltre  alla  mancanza  della  data 
d' invio,  in  questa  postilla  si  riscontra  un  errore  di  nome,  non  si 
trovando  alcuno  della  famiglia  Polentana  chiamato  Matteo.  L' ama- 
nuense, Pietro  de  Nibiallo,  che  trascrisse  il  poema  nel  1402  scrisse 
Matteo  invece  di  Guido.  Se  questo  non  si  rileva  dal  codice  trivul- 
ziano  XVI,  del  1466,  perchè  reca  soltanto  ad  do»iii/ji>u  de  Polenta,'^ 
si  rileva  però  da  altri  due  ben  piiì  autorevoli  manoscritti. 

Il  codice  della  famiglia  Cavriani  di  Mantova  che  porta  la  segnatura 
Jacobus  de  Placeiitia  scripfor  scripsif  ij86  ha  estesamente  Guido  da 
Polenta.  Dopo  il  capitolo  di  Iacopo  segue  un  sonetto  dello  stesso 
con  sopra:  Sonetus  iste  cum  divisione  predicta  viissus  fuit  per  Jaco- 
buni  filiìtni  Dantis  allagherij  ad  niagnificum  et  sapientem  militem  do- 
niinnni  Guidoneni  de  Polleiita.  Anno  dui  IJ23.  Lidictione  secìcnda:  die 
prima  ìiicnsis  may.  »^' 

La  stessa  nota,  ma  con  la  data  del  mese  di  aprile,  si  legge  in  un  altro 
codice  dantesco  della  biblioteca  nazionale  di  Parigi,  scritto  nel  1351 
da  quel  Betino  de  Pilis  cui  si  deve  il  codice  ravennate  ed  altri  piut- 
tosto buoni  :  «  Factus  fuit  per  Jacobum  JiHuni  Dantis  et  per  ipsum 
missus  ad  magnijiaim  et  sapienteìn  militem  D.  Guidoneni  de  Polenta 
anno  millesimo  trecentesimo  vigcsinio  secitndo  die  primo  mensis  aprilis.  »  ^' 

Dunque  Iacopo  mandò  il  suo  cai^itolo  sulla  Commedia,  con  la  de- 
dica stesa  in  un  sonetto,  a  Guido  Novello  da  Polenta  che  già  si 
trovava  in  Bologna.  Anzi  il  fatto  che  nel  primo  giorno  d'aprile 
Guido  assunse  l' ufficio    di  Capitano    del  Popolo  in  quella  città,  ci 


1|  De  Batines,  Bibl.  dant.,  II,   128. 

2)  De  Batines,   Op.  cit.,  II,   142. 

3)  Albo  dantesco  nella  sesta  commemorazione  centenaria  offerto  da  Mantova  (Mantova,  1865),  p.  144. 
L'indizione  è  sbagliata:   nel   1322  cadde  la  V,   non  la  II. 

■•)  Antonio  Marsand,  Manoscritti  italiani  della  Regia  Biblioteca  Parigina  (Parigi,  1835),  p.  787. 
Il  num.  del  cod.  è,  secondo  il  Marsand,  684.  -  Il  Mortara  invece,  citandolo  a  pag.  123  del  suo 
Catalogo  dei  mss.  italiani  della  bibl.  bodUiana  d' Oxford  (Oxford,  1864)  lo  designa  col  num.   7002. 
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fa  scei^lierc  come  esatta  la  data  del  codice  pari^-ino,  il  (|ual('  vanta 
sujjfH  altri  anche  il  prcs^io  d'  una  maggiore  antichità.  Per  tal  modo 
il  dono  del  figlio  di  Dante  al  suo  ospite  e  benefattore  fu  fatto  ap- 
punto per  onorare  e  festeggiare  quell'avvenimento  che  tornava  a 
gloria  dei  Signori  da  Polenta  ! 

Ma  dai  medesimi  sonetto  e  capitolo  risulta  che  con  essi,  e  quindi 
nello  stesso  primo  giorno  d'aprile  del  1322,  Iacopo,  tutta  riunita 
e  ordinata  e  trascritta  inviò  la  Conuncdia  del  padre  suo  come  esem- 
plare completo,  a  Guido  che  la  conosceva  quasi  interamente  e  meri- 
tava un  tanto  onore  avendo  consolato  l' esule  poeta  sino  alla  morte  ! 
«  Questa  notizia  ■ —  scrive  il  Carducci  —  determina  nettamente  il 
tcmjjo  della  pubblicazione  delle  tre  cantiche  con  le  (juali  dovè  esser 
mandata  fuori  la  divisione,  e  converrebbe  press' a  poco  all'assegnato 
dal  Boccaccio  ove  pone  all'ottavo  mese  dalla  morte  di  Dante  lo  sco- 
primento de'tredici  ultimi  canti:  ma  ne  induce  anche  il  sospetto 
che  non  a  Cane  della  Scala,  come  il  Boccaccio  afferma,  ma  sì  a 
Guido  Polenta  fosse  indirizzato  il  primo  compiuto  esemplare  della 
Commedia.  »-''  E  uguale  opinione  si  trova  espressa  neWAIòo  mav- 
tovano  sempre  sulla  fede  della  divisione  e  del  sonetto  di  Iacopo: 
«  L'  autografo  della  Divina  Commedia....  passò  nelle  mani  di  Iacopo.... 
il  (piale  ne  trasse  copia  e  la  spedì  a  Guido  da  Polenta.  »"' 

Del  resto,  è  inutile  invocare  a  questo  proposito  il  parere  dei 
dotti.  Che  al  capitolo  fosse  unito  il  {)oema,  è  provato  dalle  stesse  pa- 
role di  Iacopo  : 

O  voi  che  sete  del  verace  lume 

alquanto  illuminati  nella  mente, 

eh' è  sommo  frutto  dell'alto  volume; 
perchè  vostra  natura  sia  possente 

più  nel  vedL-r  l'esser  dell'universo. 

guardate  aWaVa  comedia  presente.  ■'' 


')  Detta  varia  fortuna  di  Dantf^   293. 

2»  Op.  et  toc.  cit. 

3)  Rime  di  M.  Gino  da  Pistoia  e  d' altri  dct  sec.  XIV  ecc.,  p.  ;i  i . 
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Nel  sonetto,  poi,  egli  chiama  con  gentile  superbia  sorella  sua  la 
Coììinicdia,  e  dice  di  mandare  a  lui  —  Guido  Novello  —  la  sua 
divisione,  perchè  atto  a  correggerla  più  di  qualsiasi  altro,  in  grazia 
della  conoscenza  che  ha  del  poema  di  Dante  e  delle  sue  bellezze. 

Acciò  che  le  bellezze,  Signor  mio, 

che  mia  sorella  nel  suo  lume  porta, 

hnbian  d' agevolezza  alcuna  scorta 

più  in  coloro  in  cui  porgon  disio; 
questa  divis'ion  presente  invio, 

la  qual  di  tal  piacer  ciaschun  conforta, 

ma  non  a  quelli  c'han  la  luce  morta, 

che '1  ricordar  a  lor  seria  oblio! 
Però  a  voi,  t'  havete  sue  facte^^e 

per  naturai  prudeni^a  habituate, 

prima  la  mando  che  la  corregiate  ; 
e  s'ella  è  digna,  che  la  commendiate, 

cìf  altri  non  è  che  di  colai  belle^^e 

habia  sì  come  voi  vere  chiarelle.  ■' 

«  Certo  —  aggiunge  il  Carducci  —  fra  i  versi  di  Dante  e  questi 
di  Iacopo  non  v'  è  parentela  di  sorta  ;  ma  aver  a  padre  il  padre 
della  Commedia  è  anche  un  vanto  domestico  a  cui  nessuni  o  po- 
chissimi possono  essere  agguagliati  nel  mondo.  E  l' aver  sentito 
cotesto  vanto,  l' avere  amato  1'  opera  del  padre  suo,  la  cjuale  a  cui 
portasse  lo  stesso  nome  toglieva  irremissibilmente  ogni  speranza 
d'altezza,  l'averla  amata  fino  al  segno  di  dare  alla  terribile  visione 
un  che  di  sensato  e  di  corporeo  e  chiamarla  con  una  delle  più  soavi 
denominazioni,  mostra  che  Iacopo,  non  avesse  altro  pensato  in  vita 
sua  che  quella  affettuosa  metafora,  era  una  nobile  e  generosa  na- 
tura d'uomo:  perocché  nulla  v'ha  di  sì  puro  e  alto  dopo  l'inge- 
gno come  la  riverenza  dell'  ingegno  per  sé  medesimo  e  la  facoltà 
di  comprenderlo  e  amarlo.  »'• 


')  Albo  mantovano  cit.  -  Carducci,  Della  varia  fortuna  di  Bantu,  p.  292.  -  Ricci  e  GuER- 
RINI,  Studi  e  polemiche  darit.,  123.  -  CARLO  DEL  BALZO,  Poesie  di  mille  autori  intorno  a  D.  A. 
I,  322.  -  Cfr.  Luigi  Rocca,  Di  alcuni  commenti  alla  D.  C.  composti  nti  primi  venC  anni  dopo 
la  morte  di  Z)a«ic  (Firenze,   i8gi),  pp.  34-35. 

=)  0/>.  cit.,  p.  393. 

23.  —  Ricci,  Ultimo  rij\^io  di  Dante. 
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Nessun  luoq-o  intanto  era  più  adatto  che  Bologna  j)cr  la  pul)- 
blicazione  della  Commedia.  Là  esisteva  il  più  famoso  Studio  del  mondo 
civile  ;  là  fioriva  una  reputatissima  scuola  di  poesia  iniziata  da  Guido 
Guinizelli  e  una  scuola  di  grammatici  assai  stimata  ;  là  lavoravano 
infine  moltissimi  amanuensi.  Bologna  era  senza  dubbio  la  città  più 
colta  d'Italia  e  le  conveniva  perfettamente  l'alta  fortuna  di  vedere 
offerta  al  suo  Capitano  del  Popolo  la  prima  copia  riunita  del  mag- 
giore poema. 

Presso  a  Guido  Novello  in  Bologna  è  facile  scorgere  Giovanni 
del  \'irgilio  che  fa  onore  all'ospite  di  Dante,  già  nelle  egloghe  ve- 
lato del  nome  virgiliano  di  Jola.  Anzi  dietro  invito  del  magiiaiiivto 
cavaliere  détta  l'epitaffio  —  che  questi  si  riprometteva  di  far  scol- 
pire sull'arca  del  poeta  —  e  preso  di  riconoscenza  per  lui  che  al- 
leviò il  martirio  dell'  esule,  lo  ricorda  affettuosamente  : 

Hitic  ingrata  liilil  trìstem  Florentia  friictuin 

Exilium  vati  patria  cruda  suo, 
Qiiem  pia  Guidonis  gremio  Ravenna  Novelli 

Gaitdet  honorati  contiiitiisse  ditcis. 

La  conoscenza  del  poema  si  diffonde  subito  alla  Corte  di  Guido, 
ed  in  Bologna  appaiono  i  primi  commentatori:  Graziolo  de' Bamba- 
glioli  e  Iacopo  della  Lana.  Il  primo  era  già  notaio  nel  1 3 1 7  ;  tre 
anni  dopo  diveniva  ufficiale  all'officio  de' Procuratori  del  Comune 
di  Bologna;  nel  1320  era  eletto  a  far  parte  del  Consiglio  del  Po- 
polo, ma,  non  essendo  segnato  il  suo  nome,  per  dimenticanza,  nella 
lista  de' Consiglieri,  dovè  subire  un  lungo  processo  che  finì  solo  nel 
settembre  del  '21,  quand'egli  già  da  un  mese  era  Cancelliere  del 
Comune.  In  tale  carica  rimase  sino  al  1334  nel  quale  anno  fu  ban-- 
dito  con  altri  guelfi.  "  Indispensabili  pertanto  furono  i  rapporti  po- 
litici fra  lui  e  Guido  Novello,  onde  è  facile  immaginare  che  non 
mancassero  anche  freeiuenti   rapporti  letterari.  Guido  concesse  forse 


')  Ldd.  Frati,  Notizie  biografiche  di  Gradalo  /ìnmbag/ioli  nel  Gior.  star,  della  leti,  italiana, 
tom.  XVII  (1891).  -  Fr.  Roedicer,  Contento  di  Gr.  Bambaolioli  alla  Comntedia  (Bologna,  in 
corso  di  stampa). 


Iacopo  della   Lana  lyp 

al  Cancelliere  che  trascrivesse  il  poema,  sollecitandolo  a  dettarne 
il  comento  scritto  intorno  al  1324.''  Uguale  ipotesi  è  lecito  fare  per 
Iacopo  della  Lana  che  sin  dal  1 3 1 3  si  trova  dedito  alle  armi  e,  dieci 
anni  dopo,  appare  come  ingigucrio  o  licenziato  in  arti  «  non  a  Venezia 
col  padre  suo  Zone  »''  ma  in  Bologna,  dove  si  trovava  il  Polentano. 
Il  suo  comento,  composto  fra  1323  e  il  1328,'^'  mentre  egli  erasi  dato 
a  insegnare  teologia,  era  poi  tradotto  in  latino  in  parte  da  Guglielmo 
Bernardi  e  interamente  da  Alberigo  da  Rosciate. 

Fra  tanti  ammiratori  del  poeta,  (|uale  appariva  la  bizzarra  figura 
di  Cecco  d'Ascoli,  che  o  per  invidia  della  gloria  dell'Alighieri  o 
per  istranezza,  continuava  a  gettare  maligne  ironie,  misere  invet- 
tive e  stolte  critiche  sulla  memoria  e  sulle  opere  del  grande  poeta?*' 
Non  sappiamo  ;  ma  l' animo  nobile  di  Guido  Novello  dovette  soffrire 
quando  seppe  dell'orribile  supplizio  patito  dall'astrologo  in  Firenze! 
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Pochi  giorni  dovevano  passare  ancora,  e  Guido,  cessando  dall'uffi- 
cio di  Capitano  del  Popolo  in  Bologna  sarebbe  tornato  alla  sua  città, 
e  avrebbe  fatto  costruire  alla  salma  del  poeta  V  egregia  sepoltura  che 


')  Luigi  Rocca  {Op.  a't.,  p.  44)  dice  il  comento  di  Graziola  t  scritto  in  quei  tempi  che  a  Bolo- 
gna spadroneggiava  il  cardinale  del  Poggetto  fiero  nemico  del  Poeta  Ghibellino.  »  Non  è  perfetta- 
mente esatto,  perchè  Bertrando  cominciò  a  spadroneggiare  in  Bologna  soltanto  dal  principio  del  1327, 
ossia  due  anni  dopo  che  Graziolo  aveva  scritto  il  Comento.  secondo  la  comune  opinione  e  l' opi- 
nione dello  stesso  Rocca. 

-)  Angelo  Gual.-vndi,  Giacomo  della  Lana  (Bologna,  1865),  p.  24-29.  -  L.  Rocca,  Op.  et  loc. 
cit.,  pp.   220-225. 

3)  Il  WiTTE  crede  che  Iacopo  scrivesse  il  Comento  prima  del  1323  [Giornale  Arcad.,  CXVI, 
210)  ed  è  seguito  d>al  Gualandi  (Op.  cit.,  35).  Se  si  pensa  alla  data  di  pubblicazione  della  Cotn- 
media  (1"  aprile  1322)  l'opinione  del  Witte  riguardo  al  Comento  parrà  non  poco  azzardata!  Vedi 
anche  L.  Rocca,  Op.  cit.,  207. 

<1  Acerba  cit.  -  Cfr.  Francesco  Palermo,  /  manoscritti  palatini  di  Firenze  ordinati  ed  espo-  ' 
sti  (Firenze,  1860),  II,  168  e  seg.  -  Carducci,  Della  varia  fortuna  di  Dante,  263-271.  -Gius. 
Castelli,  Nnovc  ricerche  su  Cecco  d' Ascoli  cit.  Il  Castelli  pubblica  uno  scliema  biografico,  la- 
sciato da  mons.  Angelo  Colocci  (1469-1549),  nel  quale  schema  si  legge  anche  :  f  La  figura  de  Cecco  ad 
Ravenna.  ->.-  "  Importante  ricerca  —  annota  l'editore  —  sarebbe  questa  della  figura  (ritratto?)  di  Cecco 
a  Ravenna.  >   Mon  ci  è  riuscito  di  trovare,  nonché  la  figura,  nemmeno  il  più  lieve  accenno  ad  essa. 


i8o  Morte   ir  attica  e//'    Ranialdo 

aveva  promesso,  (luando  la  sera  del  19  settembre  1322  Ostasio, 
nato  di  Bernardino  da  Polenta  e  premesso  da  (riiido,  suo  cuj^ino, 
alla  ditesa  di  Ravenna,  si  recò  dall'arcivescovo  Rainaldo  e  gli  disse: 
<  Domattina,  di  primo  giorno,  voglio  andare  a  Cervia,  a  caccia.  Mi 
prestate  i  vostri  cavalli?  « 

L'altro  rispose:    <<  Prendeteli.  » 

Sul  far  del  giorno  infatti  Ostasio  mandò  a  prendere  le  chiavi 
della  città,  per  uscire,  secondo  l'accordo,  e  Rainaldo  gliele  fece 
consegnare.  Ma  il  traditore  .spalancata  una  porta  mise  dentro  Ugo- 
lino conte  di  Cunio  con  molti  suoi  cavalli  (h1  altri  de'Malatesta. 
Occupata  così,  senza  alcun  rumore,  Ravenna  ^<  mentre  si  dormiva  » 
tornò  al  palazzo  dell'arcivescovo,  in  compagnia  di  Ugolino  e  d'altri 
sicari,  e  fece  dire  a  Rainaldo  di  volergli  parlare  per  cosa  di  molto 
momento. 

Non  era  certo  il  buon  chierico  uomo  avveduto  e  tale  da  man- 
tenere una  citttà  in  mezzo  agli  agguati  fre(|uenti  del  suo  tempo! 
Come  infatti  non  sospettò  nulla  dei  continui  ritorni  e  sotterfugi 
d' Ostasio  ? 

Ingenuo  e  sventurato!  Fece  entrare  il  cugino,  e  con  lui,  coloro 
che  lo  seguivano.  I  ([uali  tutti,  appena  dentro,  l'assalirono  in  letto, 
dove  ancora  giaceva,  e  mentre  alcuni  lo  tenevano  fermo,  altri  (e  forse 
Ugolino  ed  Ostasio  medesimo)  lo  scannarono  iniquamente,  come 
ìtua  bestia  eia  niacello!^^ 

Così  il  sano  uè  gentile  dei  Polentani  —  ripetiamo  una  frase  di  Sa- 
viozzo  da  Siena  —  diventava  cai  no /'^ 


')  Annal.  cu-sen.  (Rer.  Hai.  script.,  XI\',  1141).  -  Cronnca  rav.  (Rer.  Hai.  script..  Voi.  I,  p.  II, 
579).  -  Giov.  Villani,  Storia,  lib.  IX,  lap.  CLXLII.  -  Clironicon  estense  e  Cronicon  miitinense 
(Muratori,  Rer.  Hai.  script.,  XV,  384  e  584).  -  Libro  del  Polistore  (Rer.  ital.  script.,  XXIV,  732)  - 
Bart.  dalle  Pugliole,  Jlisl.  mise.  (Rer.  il.  script.,  XVIII,  336).  -  Iacopo  da  VarignaiÌa, 
Cronaca  ili  Bologna  ms.  nella  Bib.  Univ.  Boi.,  n.  432,  al  1322.  -  Cristoforo  Saraceni  c  G. 
F.  Negri,  Cronache  di  -.'arie  terre  e  città  diverse  mss.  nella  Bib.  Univ.  Boi.,  n.  105  a  cart.  152 
vrrso.  -  R0.SSI,  Ilist.  ra-^'.,  541.  -  CaRRARI,  Storia  di  Romagna  ined.,  al  1322.  -  O.  RaINALUI, 
.Innaies  ecclesiastici  (Lucca,    1750),  V,    181   ecc. 

-'  Opns  Sl.MO.Nis  DE  Senls  snper  tres  Comcrdias  Dnntis  in  appcnd.  alle  Rime  di  ClNO  da  Pi- 
stoia cit.,  p.   57(1. 


Coììdiziniìi  di    Guido  in   Bolooì/n  ,8, 

La  notizia  dell'  orrido  delitto  giunse  fulminea  a  Bologna  e  a  Guido 
Novello.  Un  documento  ci  fa  accorti  che  appena  venti()uattr'ore 
dopo,  questi  era  già  uscito  di  città  e  procurava  forse  di  riprendere 
Ravenna.''  Il  Consiglio  bolognese  congregato  d'urgenzali  21  set- 
tembre approva  con  387  voti  contro  soli  27  che  senza  indugio,  si  ne 
aliqua  temporibus  tarditate,  si  debbano  mandare  in  aiuto  di  lui  due- 
cento stipendiari  a  cavallo,  e  quattro  saggi  e  probi  cittadini,  i  quali, 
restandogli  vicini,  possano  sempre  utilmente  consigliare.  Le  parole 
di  questo  documento  :  «  Midantur  et  i/iicti  dchcaiit  in  subsidiniii  dicii 
doìnini  Guidonis  de  Polenta  ducenti  cquiles  ecc.  »  mostrano  che  il 
buon  Capitano  del  Popolo  era  già  partito  di  Bologna,  in  cerca  forse 
d'alleanze  in  Romagna,  e  mostrano  che  il  Consiglio  fu  dapprima 
favorevole  a  lui  per  rimettere  militarmente  Guido  in  possesso  di 
Ravenna  e  cacciarne  Ostasio. 

Come  finissero  questi  primi  tentativi  di  Guido  Novello  non  ci  è 
per  nessun  modo  riuscito  di  trovare.  E  chiaro  però  che  —  successa 
la  riflessione  al  primo  moto  di  sdegno  contro  l'usurpatore  e  l'assas- 
sino di  Rainaldo  —  subito  il  numero  dei  contrari  ad  impegnare  le 
milizie  bolognesi  in  una  guerra  contro  Ostasio  da  Polenta,  s'estese 
e  prese  il  sopravvento,  se  appena  tre  giorni  dopo  (24  settembre) 
il  Consiglio  fermò  Guido  e  la  sua  famiglia  in  Bologna,  con  grandi 
donazioni  ed  onorevoli  cariche,  ma  non  fece  cenno  alcuno  d'aiutarlo 
a  riconquistare  la  città  perduta. 

Guido  Novello,  i  suoi  figli,  Giovanni  suo  fratello,  Leoncino  ed 
Azzo  suoi  nipoti  furono  ascritti  alla  cittadinanza  e  alle  società  po- 
polari. Guido  fu  inoltre  creato  Conestabile  d' una  masnada  di  cin- 
quanta stipendiari  a  cavallo,  con  un  soldo  non  inferiore  a  quello 
degli  altri  conestabili,  eccetto  però  quello  del  Capitano  del  Popolo. 
Di  più,  gli  si  assegnò  l'usofrutto  e  l'abitazione  di  una  casa  scelta 
da  quelle  dei  banditi  e  tutto  il  reddito  delle  possessioni  del  .Secco, 
appartenute  una  volta  al  monastero  di  Nonantola  e  passate  al  Co- 


1)  App.   II,  doc.  XVII. 
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imiiif  (li  lioloj^na  dopo  il  liando  di  Romeo  Popoli."  Gli  onori  dun- 
que e  la  concessione  del  reddito  erano  veramente  magnifici.  Le 
possessioni  del  Secco,  dette  anche  corfc  del  Secco  e  anticamente 
corte  Sìconia,  erano  il  vastissimo  terreno  «  che  sta  tra  settentrione 
ed  oriente  che  in  sino  a  Cento  si  estende  e  co!  divertire  a  tramontana 
congiugne  i  confini  suoi  coi  distretti  di  S.  Felice  e  del  Finale,  al- 
largandosi insino  a  Stufiìone  verso  ponente.  >'*  V'erano  sopra  molte 
case,  alcune  chiese  e  castelli. 

I  Bolognesi  avrebbero  amato  che  Guido  Novello,  contento  di 
tanto,  rinunziasse  al  possesso  di  Ravenna,  cui  amor  di  patria  e  dolci 
ricordi  lo  legavano  pur  sempre.  Ma  il  gentile  rimatore  e  valoroso  sol- 
dato continuava  nelle  pratiche;  ed  Ostasio,  che  s'afforzava  intanto  nel 
possesso  della  città  usurpata,  moveva  lamcntanze  ai  Bolognesi  come 
ritenendoli  complici  delle  brighe  di  Guido  e  minacciandoli  di  solle- 
vare contro  di  loro  buona  parte  di  Rc^nagna.  Nel  dicembre  del  1322 
il  Comune  di  Bologna  dovette  mandare  per  ciò  due  ambascia- 
tori. ^'  Questo  dimostra  chiaramente  che  il  Ghirardacci  s' ingannava 
scrivendo  che  Guido  Novello  in  principio  del  1323  «insieme  con 
la  milizia  de' Bolognesi  »  cercò  di  scalare  le  mura  di  Ravenna,*' e 
dimostra  che  s'ingannava  anche  di  più  il  Negri  affermando  che  «  ri- 
chiese al  Consiglio  di  Bologna  la  sua  militia  in  stipendio  per  que- 
sta impresa.  »''  I  due  storici  debbono  e(|uivocare  sulla  data.  Se  ciò 
accadde,  non  accadde  certo  nell'esordio  del  1323.  Tutt'al  più  pos- 
siamo credere  eh'  essi  confondano  con  la  proposta  spedizione  dei 
duecento  stipendiari  a  cavallo,  fatta  a  lui  poco  più  d'un  giorno 
dopo  che  Ostasio  s'era  impossessato  di  Ravenna,  ossia  il  21  settem- 
bre del  1322,  come  abbiamo  veduto.  Ma  noi  già  sappiamo  che  quegli 
stipendiari  o  furono  subito  ritirati  o  fors' anche  non  furono  inviati! 


I)  App.  II,  doc.  XVIII. 

-'  storia  di  Crfi'nlcorf  di  GAETANO  ATTI  (Almanacco  statistico  bolognese  -  lioloita.-i  -  Anno  XII, 
1841),  pp.    17-20. 

•i)  App.   II,   doc.  .XIX. 

*)  //«/.  di  Boi.,   II,   37. 

'I  G.   !■".   Xegri.   Annali  tl--Lla  P.ilria  mss.   ncll.i   liibl.    Univ.   di   Bologna,   Voi.    IV,  in   fine. 
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Ma  più  che  queste  riflessioni,  giovano  altri  e  ben  espliciti  docu- 
menti che  si  seguono  a  pochi  giorni  di  distanza.  Il  23  gennaio  1323, 
il  Consiglio,  rispondendo  alle  insistenti  istanze  e  minacele  dei  Comuni 
e  dei  Nobili  romagnoli,  ordina  che  da  Bologna  siano  licenziati  Guido 
Novello  e  Giovanni  suo  fratello  ;  e  che  fra  quindici  giorni  debbano 
uscire  e  tenersi  lontani  da  Ravenna  restando  in  terra  guelfa  pur 
che  non  sia  Bologna.  A  questo  patto  continuino  a  godere  i  frutti 
delle  possessioni  del  Secco.  Intanto  il  Consiglio  ordina  che  si  man- 
dino ambasciatori  alle  città  di  Romagna  perchè  in  compenso  riget- 
tino i  banditi  bolognesi.  "  Questa  deliberazione  del  ConsigHo  po- 
trebbe aver  seguito  un  primo  tentativo  infelice  di  Guido  Novello 
su  Ravenna,  senza  intervento  però  della  milizia  di  Bologna?  Il  Negri 
e  il  Ghirardacci  registrano  ai  primi  giorni  del  1323  che  il  Polentano 
s'accostò  alle  mura  di  Ravenna  e  tentò  di  penetrarvi;  ma  crediamo 
che  —  a  parte  altre  inesattezze  —  confondano  anche  qui  le  date,  e 
che  il  successo  da  loro  prodotto  non  sia  che  quello  avvenuto  invece 
più  tardi,  nel  giugno.  Torna  a  proposito  nostro  il  fatto  eh'  essi  tac- 
ciono poi  dell'  assalto  dato  veramente  da  Guido  a  Ravenna  nell'  estate 
del   1323,  assalto  comprovato  da  documenti  irrefragabili. 

Dove  i  frateUi  Polentani,  cacciati  da  Bologna,  riparassero  dap- 
prima, non  ci  è  noto.  Guido  Novello  rinunziò  ai  16  di  febbraio 
(sempre  del  ' Z-i)  ^^^  possessioni  del  Secco  per  mille  lire  bolo- 
gnesi. ''  Alcuni  hanno  dubitato  che  Guido  andasse  a  Ferrara  ;  altri, 
che,  fornito  dell'occorrente,  volgesse  o  fosse  mandato  alle  parti  di 
Lombardia.^'  Certo  non  s'allontanò  molto  di   Romagna. 

Il  1 5  giugno  infatti,  raccolti  parecchi  uomini  sul  bolognese  e  i 
fuorusciti  ravegnani,  Guido  Novello  mosse  alla  volta  di  Ravenna. 
Unitosi  per  via  con  gli  aiuti  che  gli  mandava  Cecco  degli  Orde- 
laffi,  giunse  la  notte  fra  il    16   e  il  17,  sotto  le  mura  di  ({uella  città 


1)  App.   II,   doc.   XXI. 

2)  App.  II,  doc.  XXII.  -  Ghirardaccc,   Op.  cH.,  II,  39. 

3)  La  Bologna  perlustrata  <i/ ANTONIO  DI  Paolo  Masini,  ampliata  e  ricorretta  (Bologna,  1828), 
Tom.   II,   part.   II,   p.    151. 
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con  le  scale  e  t^li  scalatori.  Kj^li  sperava  forse  che  ai  ]irinii  rumori 
la  città,  memore  della  sua  bontà  e  del  suo  valore,  sarebbe  insorta 
contro  Ostasio.  Ma  costui,  avvertito  in  tempo,  si  era  assicurato  con- 
tro gli  atti  possibili  degli  amici  di  Guido,  ed  avea  fornito  di  milizie 
fidate  le  mura.  La  battaglia  cominciò  fra  le  tenebre,  dalla  parte  occi- 
dentale, ossia  di  Porta  Adriana.  Gli  assedianti  si  erano  procurate 
anche  alcune  navicelle  per  transitare  il  canale  del  sobborgo.  Ma  tutto 
fu  inutile.  La  città  non  si  mosse,  ed  Ostasio  co' suoi  respinse  l'as- 
salto, valorosamente.  -Sul  far  del  giorno  Guido,  lasciate  le  scale,  do- 
vette coi  superstiti  ritirarsi  per  la  via  di  Forlì,  mentre  gl'interni  suoi 
fautori  che  l'aveano  sollecitato  al  tentativo,  si  salvarono  con  la  fuga 
dalla  vendetta  di  Ostasio." 

Il  Comune  di  Bologna,  per  evitare  ogni  dubbio  e  responsabilità 
riguardo  la  raccolta  di  genti  fatta  da  Guido  nel  suo  territorio,  lo 
.stesso  giorno,  all'alila  del  (jualc  questi  tentò  d'entrare  in  Ravenna 
(17  giugno),  prese  una  energica  e  dura  provvisione  contro  di  lui.  VA 
era  veramente  necessaria,  perocché  due  giorni  prima  soltanto  e  men- 
tre cioè  Guido  Novello  moveva  dal  bolognese  verso  Romagna,  il 
Consiglio  di  Bologna,  assicurato  contro  le  false  voci  che  le  città  di 
quella  provincia  non  nutrissero  intenzioni  ostili,  avea  stabilito  di 
mandare  ambasciatori  a  concludere  con  esse  un  trattato  pel  quale 
i  lianditi  e  i  ribelli  fossero  reciprocamente  cacciati,  e;  puniti  coloro 
che  riferivano  false  notizie  talora  nocive  alla  pubblica  quiete.'' 

Più  per  questo  trattato  adun(|ue  che  per  altro,  il  Gonfaloniere 
e  le  società  delle  Arti  il  giorno  i  7  proposero  che  il  Podestà  pro- 
cedesse contro  coloro  che  due  giorni  prima  si  raccolsero  armati 
sotto  il  comando  di  Guido  Novello  da  Polenta,  e  uscendo  dalla  città 
per  le  porte  di  S.  Pietro  e  di  S.  Giacomo  andarono  pel  contado 
di  Bologna  e  pel  territorio  di   Medicina.  La  proposta  fu  approvata 


I)  Chron.  rat'.  (Rer.  Hai.  script.,  Tom.  t,  part.  II,  p.  579).  -  L.  COBELM,  Cronache  di  farli, 
p.  98.  -  G.  Rossi,  Nisl.  rav.,  541.  -  Carrari,  Storia  di  /iomag-na,  ad  ann.  -  Cristoforo  Sa- 
raceni,   Cronache    di  varie    terre  e   città    diverse    mss.  cit.   a  carta  215  verso  ecc. 

Ji  App.  II,  <loc.  XX  ni. 
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con  l'aggiunta  che  Varbifrio  già  dato  il  giorno  15  contro  i  per- 
turbatori della  pace  durasse  sino  al  settembre.  Gli  Anziani  infine  di- 
chiararono che  i  processi  per  la  spedizione  di  Guido  su  Ravenna 
dovevano  concludersi  dentro  il  mese  di  giugno.'' 

Perchè  in  questo  consiglio  i  frati  Eremitani  si  rifiutarono  di  rac- 
cogliere i  voti?  Erano  stati  forse  per  l' innanzi  beneficati  da  Guido? 
Stimavano  ingiusta  la  decisione  del  Consiglio  o  almeno  incoerente 
di  fronte  a  quella  presa  il   21    settembre    1322? 

Il  processo  fu  fatto  nei  giorni  ig,  20  e  21  giugno  dal  Podestà  Gi- 
liolo  de  Piifalcis  e  dal  suo  giudice  Gerardo  de  Duraiitis.  Fra  i  rei, 
sono  nominati  cinque  bolognesi,  quattro  del  castello  di  Budrio  e 
cinque  di  Castenaso.  La  loro  accusa  è  d'aver  fatta  raccolta  di  genti 
armate  in  favore  di  Guido  contro  Ostasio  da  Polenta  e  contro  Ra- 
venna ;  di  aver  condotto  queste  milizie  raccogliticcie  pel  contado  di 
Bologna  e  pel  territorio  di  Medicina,  uscendo  di  città  la  notte  del 
I  5  giugno  e  facendo  abbassare  i  ponti  e  aprire  le  porte  dei  borghi 
di  S.  Pietro  e  di  S.   Giacomo. 

Dalle  deposizioni  dei  testimoni  di  Vedrana,  di  Castenaso,  di  Gal- 
lisano,  di  Budrio,  di  Fiesso  e  di  Bologna  si  rileva  che  correa  voce 
aver  Guido  Novello  dispensato  danari  a' suoi  commessi  per  mettere 
insieme  armati  e  condurli  contro  Ravenna.  Un  testimonio  di  Caste- 
naso  che  li  vide  passare  d'innanzi  a  casa  sua,  afferma  che  erano 
moltissimi,  a  cavallo  e  a  piedi,  e  armati  tutti  d'armi  offensive  e 
difensive.  I  testimoni  di  Vedrana  parlano  più  liberamente.  Raccon- 
tano che  Mattiolo  Zuliani  di  Budrio  invitò  parecchi  a  far  parte  della 
spedizione.  Ad  uno  avrebbe  offerto  dieci  soldi  per  giorno;  ad  un 
altro  avrebbe  chiesto  di  cercar  giovani  promettendo  di  pagarli  bene. 
Non  tutti  però  sapevano  che  la  spedizione  si  facesse  contro  Ostasio, 
tantoché  alcuni  di  Castenaso,  quando  Io  seppero,  tornarono  indietro  : 
«  se  plantaverìtìif  et  retro  redierinif.  » 

Meno  espliciti,  i  testimoni  di  Villanova  e  di  Cento  budriese  dis- 


"  .\pp;   ir,  doc.   XXIV. 
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scro  di  non  saperne  nulla,  mentre  altri  testimoni  di  Boloi^na  asserivano 
invece  che  tanto  a  Cento  che  a  Budrio  si  era  fatto  \\  oiiarìiimenfo.^^ 

Ma  basta.  Una  postilla  mara^inale  apposta  al  nome  dei  proces- 
sati ci  fa  sapere  che  furono  condannati.  Ma  vera  sentenza  non  è 
che  quella  che  condanna  tre  bolognesi  in  contumacia  ad  esser  ban- 
diti in  pubblica  udienza  dal  Consiglio. 

E  Guido  Novello?  Nessun  ricordo  di  lui  abbiamo  più  trovato  né 
in  cronache  o  storie,  nò  in  documenti,  sino  alla  breve  e  cruda  no- 
tizia della  sua  morte  registrata  del  1330,  e  che  prova  l' errore  di 
quanti  lo  ritenevano  morto  subito  nel  1323  di  dolore  o  di  veleno."' 
Dopo  quest'anno  fu  egli  a  Padova,  alla  corte  carrarese,  dove  più 
tardi  vediamo  maritata  sua  figlia  Costanza?  .Si  stabili  forse  in  Bolo- 
gna? Certo  poco  dopo  vi  tornò  e  vi  morì.  Mentre  infatti  troviamo 
che  non  restituì  o  vendette  la  casa,^'  (juando  già  avea  cedute  le  pos- 
sessioni del  Secco,  tutti  gli  storici  concordano  a  dirlo  morto  in  Bo- 
logna e  fra  questi  anche  il  Boccaccio  nel  1330  già  giovine  di  dieci- 
sette anni.*'  E  poi  non  è  di  molto  peso  anche  veder  la  sua  morte 
registrata  ne'lle  cronache  bolognesi,  semplicemente  così:  «  Eodem 
anno  (1330)  donihnis    Guido  Novcllus  de  Polenta  nioritiir-»}^^ 


1)  App.  U,  doc.  XXV. 

-)  Rossr,  Op.  et  toc.  cit.  -  Litta,  Famiglie  celebri  italiane  -  Da  Polenta,  tav.  III.  -  MoR- 
DANI,  Operette  (Firenze,  1874),  Tom.  I,  p.  45.  -  GlNANNI,  Scrittori  rai'ennati  (Faenza,  1769),  II, 
216  ecc.  -  E.  Mjore  neir  .irtic.  La  tomba  di  Dante  (The  english  historical  review ;  12  ott.  1888, 
pag.  637)  sulla  fede  forse  dell' Alvisi  (Prefaz.  anon.  al  Sepulcmm  Dantis,  Firenze,  1883,  p.  5) 
afferma  che  Guido  mori  nel  1326.  Così  si  confonde  Guido  Novello  con  Guido  figlio  di  Bannitto, 
ucciso  sotto  le  mura  di  Ravenna  proprio  nel  1326.  -  Cfr.  gli  Annales  ciesen.  citati.  (Murat.,  Rer. 
ital.  script.,  XIV,  II43),  Rossi,  Ilist.  rav.,  543  ecc. 

3)  I  Polentani  avevano  ragioni  sopra  due  case  attigue  in  Bologna,  nel  largo  dei  Calderini.  ancora 
nello  scorcio  del  secolo  XIV.  -  Erano  per  avventura  le  stesse  concesse  al  nostro  Guido  nel  1322? 
-  Vedi  G.  GtjlDlciNt,  Cose  notabili  di  Bologna  (TioXo^^,  1868-73),  Tomo  I,  p.  158.  Fra  gli  estratti 
mss.  dei  Afemoriali  di  MASINO  DI  Beccadello  DEGLI  Ariosti,  fatti  da  Gaetano  Monti  ed  esi- 
stenti nella  R.  Bibl.  Univ.  Boi.  troviamo  ricordo  d'un  atto  del  4  ottobre  1403  col  qu.ile  <  Magni- 
ficus  et  potens  D.  Opizo  bone  memoria  magnifici  domini  Guidonis  de  Polenta  cii'itatis  Ravenne  do- 
miniis  et  prò  S.  Romana  Ecclesia  V'icariiis  generalis....  vendit  domum  in  si  rata  Castillionis.  » 

*)   Vita  di  Dante,  p.   33. 

5)  Cronaca  detta  Rampona  ms.  n.  431,  Tomo  I,  e.  184  v.  (Gran  parte  di  questa  cronaca  di 
Bart.  dalle  Pugliole  fu  edita  dal  Muratori  nei  Rer.  Hai.  script..  Tomo  XVIII).  -  Cronache  di 
varie  terre  ecc.  di  CRISTOFORO  Saraceni  già  cit.,  e.  157  r.  -  Cronica  di  Bologna  dal  noi  al  1343 
ms.  n.  3844,  ad  ann.  -  Tutte  queste  cronache  si  trovano  nei  mss.  della  Bibl.  Univ.  Boi. 
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Il  Boccaccio,  trattando  del  libro  della  lìlonarchia,  scrive  :  «  Que- 
sto libro  più  anni  dopo  la  morte  dello  autore  fu  dannato  da  mes- 
ser  Beltrando  cardinal  del  Poggetto  e  legato  del  papa  nelle  parti 
di  Lombardia,  sedente  Giovanni  papa  XXII.  E  la  cagione  fu  però 
che  Lodovico  duca  di  Baviera,  dagli  elettori  della  Magna  eletto  re 
de' Romani,  venendo  per  la  sua  coronazione  a  Roma,  centra  '1  pia- 
cere del  detto  Giovanni  papa,  essendo  in  Roma,  fece  contra  gli 
ordinamenti  ecclesiastici  un  frate  minore,  chiamato  frate  Piero  della 
Corvara,  papa,  e  molti  cardinali  e  vescovi  ;  e  quivi  a  questo  papa 
si  fece  coronare.  E  nata  poi  in  molti  casi  della  sua  autorità  qui- 
stione,  egli  e'  suoi  seguaci,  trovato  questo  libro,  a  difensione  di 
quella  e  di  sé  molti  degli  argomenti  in  esso  posti  cominciarono  a 
usare  ;  per  la  quale  cosa  il  libro,  il  quale  infino  allora  appena  era 
saputo,  divenne  molto  famoso.  Ma  poi,  tornatosi  il  detto  Lodovico 
nella  Magna,  e  li  suoi  seguaci,  massimamente  i  chierici,  venuti  al  di- 
chino e  dispersi  ;  il  detto  cardinale,  non  essendo  chi  a  ciò  s' oppo- 
nesse, avuto  il  soprascritto  libro,  quello  in  publico,  siccome  cose 
eretiche  contenente,  dannò  al  fuoco.  E  '1  simigliante  si  sforzava  di 
fare  dell'  ossa  dell'  autore  a  eterna  infamia  e  confusione  della  sua 
memoria,  se  a  ciò  non  si  fosse  opposto  un  valoroso  e  nobile  ca- 
valiere fiorentino,  il  cui  nome  fu  Pino  della  Tosa,  il  quale  allora 
a  Bologna,  dove  ciò  si  trattava,  si  trovò,  e  con  lui  messer  Osta- 
gio  da  Polenta,  potente  ciascuno  assai  nel  cospetto  del  cardinale 
sopra  detto.  »" 

Non  tutti  gli  storici  hanno  dato  ugual  peso  a  questa  notizia.  L'Im- 
briani  poi  l'ha  chiamata  a  dirittura  una.  bubbola  e  una  storiella.-''  A 


')   Vùa  di  Dante,  p.   73. 

-)  Ilhistrazioiti  al  cnpitnlo  (ìantrsco  del  Cenliloqnio   (Napoli,    1880),    p.    [8. 
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nostra  volta,  co\  soccorso  dei  documenti,  continuiamo  a  j^restar  fede 
al  Boccaccio,  e  gli  prestiamo  tanta  maggior  fede  perchè  l'Imbriani 
non  appoggia  in  guisa  alcuna  le  sue  stranissime  asserzioni. 

rii;\  nota  benissimo  Teodorico  Landoni  «  che  nessunissimo  stu- 
pore ù  da  prendere  della  condanna  al  fuoco  d'  un  libro  e  d'  un  me- 
schino fascette  d'  ossa,  in  tempi  nei  (juali  con  sì  edificante  carità 
religiosa,  e  tanto  di  frequente,  si  bruciavano  gli  uomini  vivi  vivi  e 
sani  di  mente  e  di  corpo.»"  Ma,  lasciando  a  parte  l'evidente  pro- 
babilità del  fatto,  guardiamone  una  conferma  storica  nell'accordo 
di  Bertrando  del  Poggetto  con  Ostasio  da  Polenta  avvenuto  pro- 
prio in  Bologna  nel  1329.  Il  cardinale  Bertrando  (cogliendo  il  mo- 
mento in  cui  Lodovico  il  Bavaro  fatto  debole  nel  conflitto  delle  fazioni 
se  ne  stava  fermo  in  Pavia)  andava  in  nome  della  Chiesa  assogget- 
tando molte  città  ghibelline.  L'atto  di  riconoscimento  della  suprema 
autorità  papale  fu  concluso  per  Ravenna  da  Ostasio  Polentano  nel 
mese  di  marzo. 

Dunque  un  congresso  d' Ostasio  con  Bertrando  si  è  veramente 
tenuto  in  Bologna,  come  racconta  il  Boccaccio,  otto  anni  dopo  la 
morte  di  Dante.  Nella  cronaca  ravennate,  edita  dal  Muratori  e  già 
citata,  si  legge  :  «  Anno  Domini  MCCCXXIX  die  XXIV  maisis 
marta,  Dominus  Ostasitts  de  Polenta  restitiiit  civitatem  Ravenna  Eccle- 
sia Romaìuc  existcntc  domino  Bertrando  Episcopo  Ostiense  Cardinali  in 
civitate  Bononice.  »■'  Il  Carrari  anzi  ed  il  Rossi,  storici  ravennati,  rias- 
sumono l'atto  di  cessione  fatto  alcun  tempo  dopo  —  Girolamo  Rossi 
scrive:  «  Postero  antio  Ravennates,  mense  Martio,  foedns  citm  Bertrando 
Legato  inicriDit:  a  Eorolivianis  idem  et  Cerviensibus  est  factum.... 
Eodem  anno  XI  kal.  scptembr.  Bcrtrandns  Cardinalis,  Lcgattts  et  Ai- 
mcricus  Archicpiscopns,  Rectorgiic  Flaminicc,  tabulis  pnblicis,  Bononice 
in  Episcopii  l'iridar  io  corani  Ilostasio  Polentano,  i/uem  appcllant  niilitem. 


"  O.  GUERRlNt  e  C.   Ricci,    Sludi  e  poUm.   dantesche,   p.    77. 

-I  Rer.  Hai.  script.,  Tom.  I,  part.  II,  574.  -  Questo  frammento  è  riprodotto  anche  nella  cro- 
naca di  Bart.  dalle  PuGLioLE  che  va  sotto  nome  di  Cronacu  Rampona  manoscritta  nella  Biblio- 
teca Univ.  di  Boi.,  n.  421.  Si  trova  .inchc  nella  Cronica  boi.  n.  3844  ms.  nella  stessa  Biblioteca. 
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aìi/squc  fi'sfibus  coii/ccfls,  Poaiio  Balbo,  Nicolao  Carìicvali,  Phìlippo 
Bcììiiicasa:  Jacobi  frlio,  Raincrio  Pochcpoincr  iuriscoiisulfis.  Guidoni 
Ravaldo  scribcr.  Guidoni  Genario,  civibus  ravennatibus,  Aveusori 
quoque  Patiti  Cerviensi,  condonarunt,  qua-  conunissa  fuerant,  malefi- 
cia,  cadcìti  prccscrtini  qua  Banninns  Poicnfanus  cqucs  et  Guido  eius 
fili  US  fuerant  oceisi  ;  in/petuni,  insidiasquc  contra  Guidonon  Polentanum 
equiteni,  ac  soeios  in  Bi-itonoriano  locatas ;  edictaquc  in  cos  omnia  ac 
qucestioncs,  iudiciaqtic  capitis  dclevcrunf.  »''  Più  notevole  parrà  il  passo 
di  Vincenzo  Carrari  che  lasciò  inedita  la  sua  vasta  Storia  di  J-ioma- 
gna.  Questi  anzi  trovò  ragionevole  di  unire  il  racconto  del  Boccaccio 
alla  notizia  del  congresso  di  Bologna.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Alli 
22  d'agosto,  Bertrando  Legato  et  Aymerico  Rettore  di  Romagna 
insieme  con  Francesco  Palairo  Tesorerie  di  detta  Provintia  per  pu- 
blico  instrumento  fatto  in  Bologna  nel  giardino  del  Vescovato  alla 
presentia  d'Ostasio  da  Polenta  Cavaliero,  et  altri,  rimisero  tutti  i 
malefitij  et  particolarmente  l'omicidio  comesso  nella  persona  di  Ban- 
nino  da  Polenta  Cavaliere,  et  di  Guido  suo  figliolo,  et  per  l'insulto 
et  l'insidie  poste  nel  distretto  di  Bretinoro  contra  Guido  da  Po- 
lenta Cavaliere,  et  i  compagni  et  la  famiglia  sua;  cassando  tutti  i 
processi,  et  condannationi,  et  questa  remissione  fecero  a  Poano  de 
Balbi,  Nicolò  Carnevale,  Filippo  di  Giacomo  Benincasa,  a  Riniero 
Pochepenne  giurisconsulti,  a  Guido  Ravaldo  notaro,  et  a  Guido 
Genaro,  tutti  cittadini  Ravennati  et  Avensore  de  Fanti  da  Cervia, 
con  patto  che  i  detti  Comuni  dovessero  pagare  500  lire  de  bolini 
de  piccoli  per  la  Cancelleria,  et  per  li  detti  processi.  Tornato  a 
questi  tempi  Lodovico  in  Lamagna,  i  suoi  seguaci  furono  dispersi, 
et  Nicolò  Antipapa  fu  sforzato  a  rinuntiare  al  Papato,  mentre  che  era 
nella  sua  falsa  dignità.  Egli  et  i  seguaci  suoi  usarono  a  lor  diffesa 
gli  argomenti  posti  nel  Libro  della  Monarchia  di  Dante  poeta.  Il 
cardinal  Legato  dannò  al  fuoco  detto  libro  come  continente  cose 
eretiche,  et  il  simigliante  si  sforzò  di  fare  dell'  ossa  dell'  autore,  ma 

1)  //«/;    rrt7'.,    548. 
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se  ijli  opposero,  come  scrive  Giovanni  Boccaccio  nella  vita  di  esso 
poeta,  un  valoroso  e  nobile  cavaliere  fiorentino  nominato  Pino  della 
Tosa,  di  cui  altre  volte  abbiamo  parlato,  il  c|uale  allora  a  Bologna 
si  trovò,  e  con  lui  Ostasio  da  Polenta  potente  ciascuno  assai  nel 
cospetto  del  Cardinale  suddetto.  Onde  dannato  il  libro  solo,  per  ri- 
spetto di  quei  due  fu  perdonato  all'  ossa  del  morto  poeta.  »  '*  Iacopo 
da  V'arignana,"'  seguito  dal  Ghirardacci,^*  scrive  al  1329:  «  La  citade 
de  Forlì  e  Ravenna  e  Cervia  s'  acordono  con  lo  Legato  de  Bologna 
del  mese  de  marzo.  »  Per  tacer  d'altri,  ecco  finalmente  ciò  che 
scrive  Giovanni  Villani:  «  Adì  ventisei  di  marzo  1329  i  Forlivesi  e 
(]iic  di  Ra-'onia  per  certi  ordini  di  Papa  vennero  a'  comandamenti  del 
Legato  di  Bologna.  »  **  È  provata  intanto  ([uella  parte  del  racconto 
del  Boccaccio,  nella  quale  si  narra  che  Ostasio  da  Polenta  si  trovò 
con  Bertrando  del  Poggetto,  alcuni  anni  dopo  la  morte  del  poeta, 
precisamente  in  Bologna.  Ciò  premesso,  a  nessuno  potrà  sfuggire 
la  grande  importanza  d'un  documento,  il  quale  faccia  fede  che  anche 
Pino  della  Tosa  si  trovava  proprio  in  quel  tempo  nella  stessa  città. 
Ostasio  deve  venire  a  Bologna  da  Ravenna,  Pino  dalla  Toscana: 
amendue  debbono  trovarsi  presso  Bertrando  negli  stessi  giorni. 
Alla  buon  ora  :  come  può  uno  storico  indovinare  una  serie  così 
complicata  di  fatti  ?  Non  è  egli  chiaro  che  il  Boccaccio  attinse  le 
informazioni  a  una  fonte  sicura?  Troviamo  tracce  d'ambascierie  di 
Bolognesi  in  Toscana  «  prò  siibsldio  Milituin  talic  et  lìgc  »  o  «  f>ro 
ccrtis  ncgoiiis  parfis  sanctc  Ecclesie  et  cotimiiis  bonoìticìisis  »  o  «  i)i  ser- 
vicio  coìtmnis  l)oiio?iic>isis,  ^  ne' mesi  di  marzo,  giugno,  agosto  e  no- 
vembre 1329  e  di  marzo  1330.^'  E  ovvio  quindi  argomentare  che  an- 


I)  Storia  di  Romagna,   al   1330. 

->  Cron.  boi.  cit.,  al   1329. 

3)  J/isl.  boi..   II,   88. 

<l  .Storie,  lib.  X,  cap.  CX.KVI. 

5>  .Irchivio  di  Stato  Bolognesi-.  -Provvisioni;  Serie  II,  1329,  ce.  60  recto,  61  verso,  96  verso, 
130  verso,  151  verso,  211  recto;  1330,  e.  46  verso.  —  Vedi  parecchie  notizie  su  Pino  della  Tosa 
nelle  PoU-miche  dantesche  di  C.  Ricci  e  O.  GUERKINI,  pp.  91  e  138.  -  Imbriani.  Studi  danteschi, 
p.  168.  -  Carrari,  Storia  di  Romagna  ined.,  all'anno  1315.'-  Michel  Ang.  Salvi,  Storia  di  Pi- 
stoia (Roma,    [6;fj),   I,   340-46.   -  Isidoro   dki.  I-I-noo,   Dino  Compagni  ecc.,  II,  414  ecc. 


Pino  (iella    Tosa  in  Bologna  igi 

che  di  Toscana  dovettero  allora  venire  diverse  ambascieric.  Di  più, 
si  legge  che  nel  1329  era  Rettore  della  città  un  fiorentino:  «  Do- 
minus  Blasitts  de  Tornaqnincis  de  Florcntia,  »  presso  il  quale  si  trova- 
vano parecchi  Toscani.''  Ma  a  che  piìi  indugiare  su  ricerche  indirette, 
quando  vediamo  che  il  27  febbraio  del  1329,  due  giorni  dunque 
prima  del  marzo  in  che  s'  accordarono  il  Polentano  e  Bertrando, 
Pino  era  proprio  in  Bologna?  Un  prezioso  documento  dell'Archivio 
di  Stato  di  questa  città  dice  che  in  quel  giorno,  ad  istanza  di  Pino 
della  Tosa  e  di  Zanaccio  Cavalcanti  ambasciatori  fiorentini,  il  cardi- 
nal Bertrando  legato,  col  consenso  degH  Anziani  del  Comune  di 
Bologna  ordina  che  Rech  del  fu  Truffino  di  Albizo  fiorentino  sia 
riconosciuto  cittadino  di  Bologna  essendo  egli  nato  in  questa  città 
e  compreso  negli  estimi  fatti  al  tempo  di  Pace  de'  Paci.^'  Dunque 
Pino  fu  veramente  a  Bologna  tra  il  febbraio  e  il  marzo  del  1329, 
insieme  ad  Ostasio  da  Polenta,  ed  ebbe  da  trattare  col  Legato,  dopo 
di  che,  alla  metà  d' aprile,  si  recò  a  procurare  la  pace  coi  Tede- 
schi lasciati  da  Lodovico  il  Bavaro  in  Val  di  Nievole.^'  Dunque  il 
racconto  del  Boccaccio  rispetto  al  congresso  di  Bologna  attinge 
la  sua  forza  nei  documenti  più  sicuri  e  più  chiari.  j\Ia  non  mancano 
prove  anche  per  ciò  che  riguarda  lo  sdegno  di  Bertrando  contro  Dante 
a  cagione  delle  teoriche  esposte  nella  Monarchia.  Si  trova  una  espli- 
cita testimonianza  di  Bartolo  da  Sassoferrato,  proprio  relativa  alla 
condanna  di  Dante  come  eretico  :  «  Et  hoc  proni  tcncniiis  Ulani  opi- 
nionem,  guani  tenuit  Dantes,  prout  Ulani  comperi  in  tino  libro  quem 
fecif,  qui  vocatur  Monarcìiia,  in  quo  libro  disputavit  tres  questiones, 
quartini  una  fui!,  an  Iniperiuni  dcpcndcat  ab  ecclesia,  et  tenuit  quod  non, 
sed  post  niortcni  suani  quasi  propter  hoc  Jiiit  daninatus  de  licer esi.  »  "' 


')  Griffoni,   Memoriale  hisloriciim  (Rer.  Hai.  script.,   XVIII,    144). 

2)  App.  II,   doc.   XXX. 

3)  Giov.  Villani,  Storie,  lib.  X,  cap.  CXXIX. 

■*)  Bartolo  da  Sassoferrato,  Secund.  Part.  Dig.  Novi  (Venezia,  1570).  -  Tit.  De  requi- 
reiidis  reis.  §  Pmsides  -  cart.  i8g.  -  La  testimonianza  di  Bartolo  fu  citata  in  una  decisione  dello 
Sperelli,  «  Qiea  /usresi  aspersìis  fuit  Dantes  Aldigerius  insignis  Poeta,  qui  post  obitum  uti  ìiare- 
ticìts  damnattis  fuit,  quia  in  quodam  suo  libello,  cui  titulus  erat  Monarchia  affirmavit  Itnperium 
ab   Ecclesia   non   descendtre,  ut  rcfert  Bart.  in  1.   I,  §  fin.  fF.   de  requ.  reis,  et  Abb.  in  e.  novit. 


ic)2  Un  /'asso  di   Bar  loto  ita   Sasso/malo 

Mentre,  così,  il  (/unsi  /nit  damuatus  corrisponde  perfettamente  a 
ci(N  che  racconta  il  novelliere  da  Ccrtaklo  (essersi  cioè  opposti  alla 
condanna  di  Dante,  Ostasio  e  Pino  dalla  Tosa)  giova  d'  altra  parte 
notare  come  la  narrazione  del  Boccaccio  e  il  cenno  di  Bartolo  siano 
fra  di  loro  perfettamente  indipendenti.  Bartolo  morì  in  PeruL^'ia 
nel  1357,  alcuni  anni  prima  che  il  Boccaccio  scrivesse  la  vita  di 
Dante.  Dunque  Bartolo  non  trasse  la  notizia  dall'  altro.  Anzi  (si 
presti  attenzione)  Bartolo  fu  a  Bolo^'na,  dov(^  il  cardinal  del  Pog'- 
getto  tentò  che  s' approvasse  X auto  da  fé  delle  ossa  di  Dante,  ap- 
pena quattro  anni  dopo  quel  fatto;  appena  (ripetiamo)  quattro  anni 
dopo,  quando  in  quella  città  si  trovava  ancora  Bertrando  del  Pog- 
getto,  e  il  rumore  del  fatto  recentissimo  doveva  esser  vivo  ancora, 
massime  tra  le  persone  dello  Studio."  D'altra  parte,  il  Boccaccio 
non  può  avere  attinta  la  notizia  da  Bartolo  perchè  in  tal  caso  non 
avrebbe  potuto  sfoggiare  di  particolari  né  far  fede  di  nomi  di  per- 
sone e  di  città  che  la  storia  conferma.  Pochi  anni  dopo  che  sulla 
salma  di  Dante  volea  sfogare  l'ira  sua  Bertrando,  il  quale,  come  si 
vide,  fu  cagione  eziandio  che  si  processasse  il  figliuolo  del  poeta  nel 
gennaio  del  1321,  il  Boccaccio  andò  in  Romagna  e  precisamente 
—  come  vedremo  —  in  Ravenna  alla  Corte  del  medesimo  Ostasio  da 
Polenta  che  fu  massima  parte  di  quell'  avvenimento.  Fonte  più  di- 
retta pel  suo  racconto  il  Certaldese  non  poteva  dunque  cercare,  né 
la  moderna  critica  può  desiderare  o  esigere. 

Dall'accordo  di  questi  fatti  ricaviamo  la  ferma  convinzione  che 
anche  a  cpiesto  proposito  il  Boccaccio  abbia  raccontato  il  vero. 
Perocché,  oltre  a  tutto  ciò,  abbiamo  anche  da  ricordare  una  Mo- 
rale di  Pietro  di  Dante  «  che  trovasi  nel  Cod.  riccard.  loqi,  e  della 
quale  fecero  cenno  il  Trucchi"'  e  il  Carducci.^'  »    Il   D'Ancona,  av- 


num.  13  de  Judic.  Niconin.  in  repct.  e.  quoniam  centra  num.  714,  et  reddiint  rntioncm  quia  as- 
serito Dantis  est  cantra  extrar'agantem  Bonifacij  Vili.  Una  sanctam.  >  -  Alkss.  SPEREl.Lt,  Deci- 
siones  fori  eccUs.,   II,    I07. 

')  I".  CARt.o  DE  S.wtGNV,  Storia  del  diritto  romano  nel  medio-tvo  (Torino,  t857).  Voi.  II,  633. 

3)  Poesie  ined.,   II,    I40. 

3)  \iiova  Antologia,   IV,   464. 


//  trattalo  di   Guido  da    Vernano  ig3 

verte:  «  L'occasione  di  questo  Lamento ò.é\(t  sette  Arti,  sembra  esser 
la  notizia  vera  o  falsa,  di  una  condanna  di  Dante  per  causa  di  eresia.  » 
Il  senso  de' versi  se  s'accosta  ai  fatti  già  esposti  non  può  parere  di 
poco  valore  a  distruggere  il  dubbio  dello  stesso  D'Ancona  e  ad 
aumentare  sempre  più  la  fede  dei  lettori  nel  testo  del  Boccaccio.  '' 

Non  è  inoltre  degno  di  poca  considerazione  anche  il  fatto  seguente. 
Nella  biblioteca  di  Ravenna  si  trova  un  codice  intitolato  De  reproba- 
tionc  Monarchia'  cojnposita  a  Dante.  Fu  autore  di  questo  trattato  un 
fra  Guido  Vernano  riminese  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  di  cui  Luigi 
Tonini  ha  trovato  alcune  notizie,  l'ultima  delle  quali  risale  al  1344. 

Vediamo  intanto  se  è  possibile  determinare  il  tempo  in  cui  il 
Vernano  confutò  la  ]\IonarcJiia  (Sa  Dante.  Nel  1327  scrisse  un  tx'dX- 
tSito  De  potestate  snni/ni  Ponti/ìcis,-^  c\\Q,  nel  De  reprobatione  Monar- 
chia troviamo  richiamato  con  queste  parole  :  «  Hoc  aiitem  plenius 
et  perfectiìis  declaratum  est  in  tractatn  nostro  «  de  Potestate  Papa.  »  ^' 
Dunque  il  trattato  scritto  contro  l'Alighieri  non  è  anteriore  al  1327. 
D'  altra  parte,  si  ha  un  altro  argomento,  diremo  così,  cronologico. 
Il  trattato  De  reprobatione  Monarchia  comincia  così  :  «  Suo  caris- 
simo filio  Gratiolo  de  Banibajoìis  Nobilis  Comniunis  Bononia  Cancel- 
lario.  »  Ma  noi  abbiamo  visto  che  Graziolo  de'  Bambaglioli  fu  Can- 
celliere del  Comune  di  Bologna  dal  1321  al  1334.  Chiaro  e  certo 
è  pertanto  che  il  De  reprobatione  fu  scritto  e  mandato  a  Bologna 
fra  il    1327   e  il    1334,''*  nella  città  e  negli  anni  appunto    in    cui  si 


')  Quel  lamento  fu  pubblicato  in  parte  dal  D'Ancona:  In  lodf  di  Danti-,  Capitolo  e  so7ictto 
di  Aì^T.  Pucci  {per  nozze  Bon^i-I^ana/li,  Pisa,  1868),  p.  XI,  e  riprodotto  dall' Imbriani,  /tóM//-<2- 
sioni  al  capitolo  dantesco  ecc.,  p.  18.  -  Cfr.  P.  D.  Pasolini,  /  tiranni  di  Romagna  nel  medio  evo 
(Imola,   1888),  pp.    131-37. 

2)  I  due  trattati  di  fr.  Guido  Vernano  furono  oditi  in  Bologna  nel  1746:  De  potestate  sitnuni 
Ponlificis  et  de  Reprobatione  Monarchia:  compositte  a  Dante  Aligiierio  Jlorcntino  -  Tractatiis  duo. 
-  Vedi  per  la  data  del  1327,  a  p.  77,  cap.  X,  dove  tratta  del  potere  temporale  e  della  donazione 
di  Costantino. 

3)  Op.  cit.,   15. 

*)  Luigi  Tonini  [Storia  di  Rimini,  Voi.  IV,  533)  mette  il  trattato  De  reprobatione  come  det- 
tato fra  il  1333  e  il  1343,  movendo  dalla  notizia  falsa  che  Graziolo  diventasse  Cancelliere  in  Bologna 
nel  1333.  -  Carlo  Tonini  (Za  coltura  letteraria  e  scientifica  in  Rimini  dal  sec.  JC/V  ai  primordi 
del  XIX.  Riraini,   1884,  Voi.  I,   24-27),  segue  le  ricerche  paterne. 

25.  —  Ricci,   Ultimo  rifugio  di  Dante. 


i()4  ^  J'S^'  "''   Difille  e  di   (ini do 

agitò  la  questione  fra  gli  ambasciatori,  Ostasio  da  Polenta,  Pino  della 
Tosa  e  il  cardinal  del  Poggetto,  cosicché,  l' una  notizia  aiutando 
l'altra,  si  può  ben  pensare  che  Guido  Vernano  cogliesse  quell'oc- 
casione per  iscrivere  e  far  conoscere  l'opera  sua  dove  appunto  si 
teneva  o  si   era  tenuto  il  congresso. 


XXXIII 

Questa  è  l'ultima  notizia  nella  (juale  il  nome  d'un  Polentano  si 
trova  vicino  a  (juello  di  Dante. 

Ci  piace  nullameno  aggiungere  poche  parole  sulla  famiglia  di 
Guido  Novello  e  sui  figli  del  poeta.  Questi  ultimi  non  rimasero 
certamente  a  Ravenna  oltre  al  1322,  che,  appena  accaduta  l'usur- 
pazione d' Ostasio,  se  non  prima,  lasciarono  la  città  ove  il  buon 
Guido  non  poteva  più  rientrare. 

Iacopo  era  in  Firenze  nel  1332  e  dieci  anni  dopo  viveva  ancora. 
Pietro  andò  a  Firenze,  poi  a  Verona"  e  a  Treviso  dove  morì  nel  1364.'' 

Gli  altri  figli  di  Dante,  s'ignora  anche  se  seguissero  il  padre 
nell'esilio;  né  si  trova  documento,  né  notizia  di  storico,  né  tradi- 
zione che  faccia  fede  di  lor  residenza  in  Ravenna.  Sarebbe  rimasta 
soltanto  Beatrice,  monaca  nel  monastero  di  S.  Stefano  dell'Oliva 
in  quella  città,  e  a  lei  il  Boccaccio  avrebbe  portato  nel  1350  un 
sussidio  pecuniario  per  parte  della  Repubblica  Fiorentina.  Ma  ve- 
dremo come  di   ciuesta  notizia  si  debba  non  poco  dubitare. 


')  Il  FlLELFO  (Op.  cil.)  dice  che  Pietro  di  Dante   t  post  patris  ohitiim dimissa  Raienna,   Ve- 

ronam  accessit.  »  -  V.  anche  Petri  Allegherii  super  Dantis  ipsiits  genitoris  Comadiam  commen- 
tariiim  mine  primttm  in  ilice  editimi  Consilio  et  siimtibus  G.  J.  Bar,  Vernon  curante  VlNCENTlO 
Na.nnucci  (Firenze,   1845),  L.  Rocca,  Op.  cit.,  372  e  seg.  e  V.  Imbkiani,  Studi  dant.,  72-74. 

-)  Luigi  Passerini,  Della  famiglia  di  Datile  in  Dante  e  Usuo  secolo  (Firenze,  1865),  pp.  68-72, 
ncUc  Famiglie  ceUbri  del  LiTTA  e  nel  Preludio,  Ann.  IV  (Ancona,  1880),  n.  22.  -  Fraticelli, 
Vita  di  Dante,  298-300.  -  Carlo  Cipolla,  //  documento  maffeiano  di  Pietro  di  Dante  Alighieri 
wcW Archivio  veneto  (Venezia,  1878),  Tomo  XV,  parte  II,  p.  372  e  seg.  -  SciriO.NE  Maffei,  Verona 
illustrata  (Verona,    1731),  Parte  II  -  Scrittori  veronesi  -  col.   50-56. 


Daììfe   /li  Alighieri  iq5 

Il  Landino  poi  non  merita  fede  quando  scrive  che  Guido  No- 
vello «  huom  circospetto  ed  eloquente  »  dopo  la  morte  dell'Ali- 
ghieri «  non  ne  dimentiche  e  figliuoli....  ma  conservogli  ne'  beni 
donati  al  padre.  Et  ivi  è  rimasa  sua  successione.  Et  hoggi  è  in 
Ravenna  Danthe  figliuolo  disceso  da  Danthe  huom  litterato  et  elo- 
quente et  degno  di  tal  sangue.  Et  quale  meritamente  si  doverebbe 
rivocare  nella  sua  anticha  patria  et  nostra  republica.  »  ''  Come  Guido 
da  Polenta  potesse  conservare  i  figliuoli  del  poeta,  ne  beni  donati 
al  padre,  possono  ben  giudicare  i  lettori  i  quali  già  sanno  che  Guido 
non  potè  nemmeno  conservare  i  propri!  Quel  Dante  poi  che  viveva 
a' tempi  del  Landino  e  che  si  deve  identificare  col  Dante  III  indi- 
cato fra  i  discendenti  del  poeta  dal  Maffei,  dal  Passerini  e  dal  Fra- 
ticelli ecc.,  non  avea  sua  dimora  in  Ravenna,  bensì  in  Verona.  Dante  II 
va  escluso  perchè  morì  intorno  al  1428,  quando  il  Landino  non  aveva 
ancora  l' età  d' un  lustro.  È  ben  vero  che  questi  scrivendo  il  suo 
Cornell fo  intorno  al  1480  chiama  quel  Dante  «  Intoni  litterato  et 
eloquente;  »  mentre  il  Passerini  lo  fa  minorenne  nel  1476.  Ma  la 
contraddizione  non  è  che  apparente  perchè  si  era  minorenni  sino  ven- 
ticinque anni;  cosicché  poteva  benissimo  quel  Dante,  verso  il  1480, 
aver  l' età  anche  di  ventisette  o  ventotto  anni  !  Nessun  altro  Dante 
d'altronde  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  xv,  e  Dante  III  fu 
veramente  «  huom  Htterato  et  eloquente.  »  Il  Maffei  lo  registra  fra 
gli  scrittori  veronesi  «  siccome  quello  che  eleganti  poesie  dettò 
volgari  e  latine  per  le  quali  menzion  ne  fece  Gregorio  Giraldi  e 
con  molta  lode  Pierio  Valeriano.  »  ^'  E  noto  che  nel  1498  fu  Podestà 
di  Peschiera,  nel  1502  fu  Provveditore  del  Comune  di  Verona, 
nel  '504  vicario  della  Mercanzia,  nel  '505  Provveditore  alla  Sanità; 
che  caduta  Verona  in  mano  degl'  Imperiali  per  la  lega  di  Cambrai, 
abbandonò  la  patria,  e  che  morì  «  tormentato  dalla  povertà»  nel  15  io 
a  Mantova.   Dovette  adunque  il   Landino  confondere   Ravenna  con 


')  Comento  al  canto  XXVII  dell' /«/e; 
2)  Op.  cit.,  II,  53. 


iqò  Ix  /io;/ ir   di    Gititin   lYovc/lo 

\'orona,  proprio  come  fece  anche  narrando  l'aneddoto  delle  don- 
nicciuole  di  Verona. 

Poche  notizie  si  hanno  del  pari  sulla  famiglia  di  Tuiido  Novello 
da  Polenta.  Fino  a  che  egli  visse,  Caterina  di  Malvicino  sua  moglie, 
e  i  figliuoli  Ostasio  e  Lamberto,  rimasero  fuori  di  Ravenna  e  forse 
con  lui.  Delle  due  figlie,  nate  prima  dei  maschi.  Costanza  era  an- 
data a  nozze  con  Iacopo  di  Nicolò  da  Carrara,  e  Polentesia  con 
Malatestino  Novello  di  Ferrantino  Malatesta  Signore  di  Rimini.  Co- 
stei fu  vantata  per  valorosissima.  A'  9  di  lugHo  del  1326  avendo 
Lamberto  Malatesta  preso  e  imprigionato  Malatestino,  essa,  per  li- 
berare il  marito,  brandendo  una  spada  nuda  e  la  bandiera,  andò 
nella  piazza  seguita  da  molte  gentildonne.  Invano  cercò  gridando 
maona  fiora  di  sollevare  la  città.  Sopraffatta  invece  dai  nemici  e 
dalla  falsa  voce  della  morte  del  marito,  dovette  riparare  in  un  suo 
castello." 

Nel  maggio  del  1332  Giovanni  XXII  commise  al  suo  Legato  di 
far  giustizia  sopra  l'istanza  delle  figlie  di  Paolo  Traversar!  contro 
gli  occupatori  de'  loro  beni.  Fra  c|uesti,  il  documento  mette  hcredcs 
(]uoìid.  GuidoHÌs  de  Polcula  vii/i/is.-^  \^erso  la  fine  dello  stesso  anno, 
al  1 2  novembre,  si  potè  comporre  una  lite  per  certe  possessioni 
della  plebe  di  Forcolo,  fra  Ostasio  da  Polenta,  l'usurpatore  di  Ra- 
venna, e  Lamberto  ed  Ostasio  quoiid.  D.  A'ovcì/i  d<^i  -Po/oifa.^^  Owe- 
sto  primo  acco.stamento  ci  dimostra  che  Bertrando  del  Poggetto 
non  durò  certo  grande  fatica  a  riconciliare  fra  di  loro  Ostasio  e  i 
figliuoli  di  Guido  Novello,  i  quali  tutti  uniti  e  d'  accordo  entrarono 
solennemente  in   Ravenna  il   24   setteml)re  del    1333.^' 


')  Anna!,  aesen.  (Rer.  ila/,  script.,  XIV,  114;).  -  Carrari,  .Storia  di  Romagna,  ad  .mn.  -  Il 
Tonini  (Storia  di  Rimini,  IV,  71  e  309)  dopo  averla  delti  esattamente  figlia  di  Guido  Novello,  la 
chi.-ima  poi  *  figliuola  di  Ostasio  da  Polenta.  '  -  Il  Rossr  (/Ai/,  rm.,  587)  ricorda  anche  un'Alda 
filili  Guidoni^  .Vovelli,  andata  a  nozze  nel  1366  con  Francesco  di  Guido  Gonzaga;  ma  confonde 
con  Eletta  figlia,  non  di  Guido  Novello,   ma  di  Guido  di  Bernardino  morto  nel   1380. 

-I  Fantuzzi,   .^fon.  rin..   Ili,    20I1. 

31  0/>.  ci/..   Ili,   300. 

■•1  Chron.  Rav.  yRer.  ital.  script..  Tomo  l,  parte  II,  p.  37O).  -  Annal.  cascn.  (Rrr,  Hai.  script., 
XIV.   li;;;). 


Pace  (f  Osfasio  coi  /ìoìi  di    Giti  c/o  197 

La  cronaca  ravennate  edita  dal  Muratori  mette  questa  pace  come 
avvenuta  nel  1334,  ma  ciò  che  successe  eillora  prova  che  la  vera 
data  è  il   24  settembre   1333. 

Bertrando  del  Poggetto  li  pacificò  quando  si  ribellarono  a  lui 
Forlì,  Cesena  e  Rimini,  il  che  accadde  appunto  nel  settembre  del  1333. 
Li  rimandò  insieme  a  Ravenna  dicendo  loro  :  «  Ifc  et  faiiiqnam  Jìdeles 
pugnate  cantra  rebelles  Ecclesicr  atqiic  nostros.  »  Ma  Ostasio  credette 
bene  di  seguir  l'esempio  delle  altre  città  romagnole  e  di  sottrarsi 
al  dominio  del  Legato.  Fece  sollevare  Ravenna  e  cacciare  gli  uffi- 
ciali della  Chiesa  ;  poi  per  denaro  ottenne  la  torre  di  Cervia.  '*  Intanto 
si  era  sollevato  Bertinoro  costringendo  gli  uomini  di  Bertrando  a 
rinchiudersi  nel  «  bello  e  forte  arnese  »  costrutto  da  Almerico.  La 
loro  difesa  fu  così  tenace  e  valorosa  che  temendo  oramai  i  Ber- 
tinoresi  di  non  potere  espugnare  la  rócca  crearono  Podestà  Ostasio 
da  Polenta  che  vi  andò  e  la  cinse  d'assedio  citni  gattis  et  castris 
ligiiainiiìiiin  et  aliis  ccdijiciis.  La  discordia  sopravvenuta  fra  i  difen- 
sori, fu  causa  che  una  parte  d'essi,  a  dispetto  dell'altra,  la  cedesse 
a  Bertolaccio  de' Mainardi  e  ad  Andrea  de' Bulgari,  dai  quali  poi 
invano  la  reclamò  Ostasio.  Anzi,  passate  fra  costoro  parole  aspre 
e  contumelie,  il  Polentano  sdegnato  se  ne  partì  alla  volta  di  Ra- 
venna."' 

Non  sembra  che  a  queste  imprese  d'  Ostasio  partecipassero  i  due 
figliuoli  di  Guido  Novello.  I  quali,  temendo  l'ira  di  Bertrando  e 
r  animo  malvagio  di  Ostasio,  lasciarono  segretamente  Ravenna,  né, 
alle  preghiere  e  sollecitudini  degli  ambasciatori  del  Signore  raven- 
nate, vollero  tornarvi,  «  sicut  lepìts  rcmiit  vìilpis  coìisortiitin  cucul- 
latcc.  y'' 

Ostasio  indignato  usurpò  allora  alcuni  beni  degli  eredi  di  Guido 
e  di  Caterina;  fra  gli  altri  il  patronato  di  S.  Simone  de  Muro.  Ve-' 
demmo  infatti  che,    mentre  agli    11    dell'ottobre    1333  si  trova  che 


1)  Amial.  cces.,  col.   1155.  -  Carrari,  Storia  di  Romagna,  al   1333. 

^)  Annal.  ctss.,  col.   Il  56.  -Carrari,   Op.  et  he.  cit.  -  CoBELt.r,  Cronacìu-  forlivesi,   104. 

3)  Annàl.  ctss.,  col.   1156.  -Carrari,   Ofi.  ci  loc.  cit. 


ip8  Osta  sin  di   Guido  .Vovc/lo 

la  Contessa  di  Bagnacavallo  elej^iife  il  nuovo  Rettore  di  quella  chiesa; 
osi  1335  e  nel  1338  i  Rettori  sono  invece  nominati  «  a/>  Hoslasio  de 
Polenta  Patrono.  » 

Nel  1340  Caterina  e  il  tìs^lio  Ostasio  al)itavano  Forlì.  Si  rileva 
da  una  carta  di  vendita  d'alcuni  terreni''  e  dal  fatto  che  di  là,  pro- 
prio in  quell'anno,  mosse  Ostasio  con  lo  zio  Giovanni  e  con  diversi 
uomini,  per  tentar  di  penetrare  in  Ravenna  o  d'ucciderne  il  Signore. 
Scoperto  il  trattato,  il  sabato  delle  Palme  furono  presi  dieci  For- 
livesi e  l'ii  aprile  impiccati."' Dopo  questo  fatto  Ostasio  di  Guido 
disperando  di  poter  mai  più  impadronirsi  della  città  e  credendosi 
forse  malsicuro  in  Forlì,  con  rogito  fatto  in  Chioggia  nel  novem- 
bre del  1343,  cedette  per  danaro  allo  stesso  Ostasio  di  Bernardino 
tutto  ciò  che  gli  era  pervenuto  per  1'  eredità  di  Lamberto  di  Guido 
Minore,  e  visse  presso  la  sorella  Costanza  in   Padova. 

Suo  fratello  Lamberto  morì  in  Faenza  ai  28  d'ottobre  del  1358 
ab  intestato.^''  Ostasio  invece  nel  mese  di  luglio  del  1365  istituì  eredi 
universali  Marsilio  e  Nicolò  da  Carrara  suoi  nipoti  e  Polentesia  sua 
figlia,  maritata  a  Francesco  di  Giacomo  Ariosti  in  Ferrara,  cosic- 
ché è  da  pensare  che  Agnese  di  Guido  Zambrasi  sua  moglie  fosse 
già  morta.**  Per  questo  testamento  insorsero  poi  gravi  liti  e  discus- 
sioni con  altri  de'Polentani  e  in  ispecie  con  Guido  di  Bernardino 
entrato  nel  dominio  di  Ravenna  e  di  Cervia  sin  dal  1359.  Tutto 
però  fu  appianato  nel  1371  «  al  primo  d'agosto,  in  Padova  nella 
contrada  di  S.  Malgalita  dalla  casa  dell'  abitazione  di  Costanza 
figliuola  di  Guido  Novello  da  Polenta  e  moglie  di  Iacopo  da  Carrara, 
alla  presenza  di  Arscndino  degli  Arsendi  dottore  di   leggi.  »  ^' 


1)  J/on.  rtn:.  Ili,  261-62. 

-)  Chron.  rai'.  (Rer.  ital.  script.,  Tomo  I,  parte  II,   p.   579). 

3)  Rossi,  /fist.  rrrv.,  576. 

*)  Carraki.   Storia  di  Romana,  al   1565. 

5'  Carrari,  Op.  cit.,  al  1371.  -  Rossi,  //«/.  rai'.,  584.  -  Nel  cod.  polentano  edito  dal  Fan- 
TLV.ZI  -  Afoii.  rav.,  Ili,  257  -  è  ricordato  uno  dei  fondi  già  di  Guido  Novello,  ceduto  da  Mar- 
silio da  Carrara  a  Guido  di  Bernardino.  Il  nome  di  .ì/arsi/io  è  mutato  erroneamente  in  Moti/ìlio  e 
in  lìonfitio  (III,  257  e  459).  -  Lo  stesso  Fantuzzi  (III,  278)  fa  ricordo  d' un  altro  doc.  del  1373 
che  riguarda  parte  dei  pagamenti  fatti  in  seguito  agli  accordi  di  Guido  di  Bernardino  con  Marsilio. 


La  vedova  di    Guido  Nove/ Io  lop 

Pare  che  a  tutti  sopravvivesse  Caterina  di  Malvicino,  la  vedova 
di  Guido  Novello.  Abbiamo  già  veduto  che  nel  1340  si  trovava 
in  Forlì.  Del  1366,  Lodovico  conte  di  Bagnacavallo  pagò  in  nome 
di  lei  il  cànone  d' una  casa  posta  nella  stessa  città,  e  a'  24  di  marzo 
dell'anno  seguente  ser  Andrea  de'Numai  ne  fece  l'investitura  allo 
stesso  conte  sempre  a  nome  di  Caterina." 

Ma  un  altro  documento  ancor  più  tardo  fa  fede  che  la  sua  vita 
fu  lunghissima  ;  ed  è  la  concessione  d'  un  terreno  dentro  Ravenna 
nel  quale  sorge  un  edificio  su  cui  ha  diritti  «,  domina  co>nifissa  Ca- 
talina ftlia  olivi  coiiiitis  lìlalivicini  de  Bagnacavallo.  »  Il  documento 
è  del  29  marzo  1377,''  cosicché  volendo  anche  supporre  che  Ca- 
terina non  fosse  nata  prima  del  1295,  avremo  sempre  ch'ella  ol- 
trepassò gU  ottantadue  anni.  Potè  così  vedere  i  Polentani  agitarsi 
spesso  fra  i  tradimenti  e  tingersi  nel  proprio  sangue,  mille  volte 
vendicata,  in  quella  sua  vedovanza  di  mezzo  secolo,  delle  angu- 
stie dai  parenti  fatte  patire  a  suo  marito,  a'  suoi  figli  e  a  lei.  Potè 
infine,  portando  ai  nipoti  il  ricordo  del  divino  poeta,  udire  e  leg- 
gere le  lodi  fatte  alla  bontà,  alla  dottrina,  alla  cortesia  di  Guido 
Novello. 


i)  M.  1-.  Malpeli,  Dissertazioni  sulla  storia  antica  di  Bagnacavallo  (Faenza,  1806),  p.  VI 
d<à\' Appendice:  -I.  Nobilis  Vir  Lodovicus  Comes  fil.  qm.  Guidonis  Malabiiccke  de  Comitibus  de 
Bagnacavallo  cui  Guido  dicebatur  vulgo  Malabucca  tamquam  Proatrator  substilntus  ab  Aszone  Do- 
mini Joatmis  de  Sassolinis  de  Bononia  Procuratoris  nob.  Dne  Catalina  Comitisse  de  Bagnacavallo 
filie  qm.  Malvicini  solvit  Canonem  de  una  Domo  sitam  in  Civitate  Forolivii  etc.  Actum  Forolivii 
in  Ecclesia  Sattcti  Mcrcurialis  anno  1366.  Dominicus  Andreas  Numaj  Not.  rog.  -  II.  Ego  Vica- 
rius  predictus  monasterii  Sancii  Vitalis  de  Forolivio  etc.  Concedo  libi  Lodovico  filio  qm  Guidonis 
Malabocche  de  Comitibus  de  Bagnacavallo  Procuratori  sidistituto  Dne  Dne  Comitisse  Cataline  filie 
qm.  Malvicini  de  Bagnacavallo  Uxoris  qm.  Dni  Guidonis  Novelli  de  Polenta  unam  Domum  posi- 
tam  in  Civitate  Forolivii  in  contrata  S.  Petri  juxta  Bartolomei  Rugerij  et  Joannis  de  Numajs, 
flumen  magnum  usquc  ad  medium  Canale  Communis  et  alias  etc.  Ser  Andreas  Nunwj  Not.  rog. 
I  documenti  furono  tratti  dall'  arch.   di  S.  Mercuriale  in  Forlì. 

21  App.   II,   doc.   XXXVII. 
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PIER  TtIARDINI,  MENGHINO  MEZZANI 
E  BERNARDO  CANACCIO 


I 


Nella  Sfori  a  di  Rniiìat^na  del  Carrari"  si  legge  che  fra  gli  sco- 
lari di  Dante  «  fu  Pietro  Ghirardini  >  ;  ma  per  le  parole  che  se- 
guono :  «  laudato  assai  da  Giovanni  Boccaccio  nella  vita  di  Dante,  » 
si  comprende  che  il  Carrari,  o  1'  amanuense,  scrisse  male  quel  nome 
invece  di  Pietro    Giardini. 

Giovanni  Veludo  nel  1865  —  anno  del  centenario  dantesco  — 
pubblicò  un  «  frammento  di  chiosa  sopra  il  canto  XXXI  dell' /;/- 
fcrno-»-^  premettendo:  «Un  mio  amico,  che  da  parecchi- mesi  s'è 
dato  a  viaggiare  l'Oriente,  allo  scopo  di  compilare  una  storia,  pos- 
sibilmente documentata,  di  que' monasteri,  trovò,  nel  mese  di  marzo 
del  corrente  anno,  in  un  convento  di  monaci  nelle  Sporadi,  un  co- 
dice greco  cartaceo,  in  fjuarto,  del  secolo  quattordicesimo:  misera- 
mente corrotto  dall'  umidità.  »  Continua  scrivendo  che  sull'assicciuola 
posteriore  della  legatura  si  trova  :  «  una  cartapecora  di  risguardo 
scritta  a  due  colonne,  in  caratteri  gotici  ;  evidentemente  del  secolo 
decimoquarto  >^    nella   quale    «  si   contiene    un    frammento   di   chiosa 


1)  Al   1321. 

2)  Frammento  di  chiosa  sopra  il  canto   XXXI  dell' In  fervo  publil.  da  G.  Vri.udo  (Venezia,  1865). 


2o4  U)ia  chiosa  /aha 

sopra  il  canto  XWI  (\v\X  Iii/crtio  di  Dante.  ^>  Una  jìarte  d'esso 
frammento  <>  (|ucsta:  a  Raf^licl  mai  amccli  (ahi  almi.  Ojii  uno  ijis^antc 
che  più  avati  e  dicto  Nenhroto  dice  alciuate  parole  scure  et  di  nullo 
seso:  et  io  ho  udito  dire  a  mcser  piero  (giardino  huomo  ar_s:;;uto  et 
sotile  i  letera  lo  quale  s  andò  al  si<;niore  già  e  duani  sichomc 
1  auctore  volendo  significare  la  cofusione  de  linguali  a  tempo  di 
Nebroto  messeli  i  bocha  parole  iscortesi  et  igiuriose  a  vergilio  et 
traspuose  le  letere  di  catuna  parola  le  quale  dala  diricta  parte  a 
la  maca  legedo  et  diversamete  insieme  pogncndo  dicono:  mali  ciba 
che  ami  mal  fare:  ma  chete  che  tu  ne  vogli  pesare  dice  1  poeta  eh  clli 
stesso  s  acchusa  et  e  punito  di  uno  parlare  eh  a  nullo  e  noto.  » 

Su  questa  nota  non  è  mancata  una  certa  discussione.  Celestino 
Cavedoni ''  e  S.  R.  Minich"'  l'hanno  accettata  j)(>r  autentica,  Fila- 
lete  l'ha  sospettata  falsa/'  Teodorico  Landoni  non  r lia  trovata 
da  buttar  via  ma  da  csamiìiarc  con  cautela.'^'*  Invece  Gian  Andrea 
Scartazzini  l'ha  recisamente  rifiutata,  chiamandola  «un'evidente  fal- 
sificazione di  chi  fu  istruito  alla  scuola  del  Rossetti;»"  ed  ha  per- 
fettamente ragione,  quantunque  Olindo  Guerrini  abbia  detto  benis- 
simo che  allo  Scartazzini  incombeva  1'  ob])ligo  di  provare  la  sua 
denegazione.''* 

Noi  però  richiameremo  l'attenzione  del  lettore  alla  storiella  del- 
l'amico che  viaggia  in  Oriente,  che  capita  in  un  convento  di  mo- 
naci nelle  Sporadi,  che  non  vuole  per  nessuna  guisa  esser  nominato 
«  trattandosi  di  cosa  affatto  aliena  de' suoi  studi  !  »  I  particolari  onde 
il  Veludo  bibliotecario  circonda  la  sua  postilla,  come  la  descrizione 
minuta  del  codice,  non  provano  nulla,  essendo  chiaro  eh'  egli  ha 
fatto  del  suo  meglio  per  mascherare  l'impostura.  Ogni  precisa  in- 
dicazione cessa  però  quando  si  tratta  di  definire  il  monastero  ove 


I)  opuscoli  Irlterari  e  religiosi  di  Modena,  Tomo  VI,   Scr.   II,   Fase.  XVII  (1865),   275. 

-)  Atti  d,-ll' IslitHlo   I  enfio  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  Scric  III,  Tomo  X  (Venezia,  l8f)5),  p.  1236. 

3)  Dante  Aligiiieri's,   GOttUche  Comvdie  (Lipsia,   i8()5),  a\  e.  XXXI. 

«I  V.  C   Ricci  e  O.  Guerrini,  Studi  e  Polemiche  dantesche  (Bolofjna,    1880),   p.   Oo. 

5)  Comcnlo  alla  Oiv.   Commedia  (Lipsia,    1874),   Voi.   I,   384. 

•>)  Studi  e  polemiche  dantesche,   60-61. 


Pier    Giardini  2o5 

il  codice  si  sarebbe  trovato.  Diamine  !  I  curiosi  sono  tanti  e  qual- 
cuno avrebbe  potuto  cercarlo!  TI  Veludo  nota  anche:  «  La  famic^lia 
Giardino  è  di  Ravenna.  Ma  di  questo  Pietro  che  sembra  stato  uomo 
di  qualche  sapere  non  fa  verun  ricordo  il  Ginanni  nei  suoi  Scrit- 
tori Ravennati.  »  ]\[a  se  il  Ginanni  tace  del  Giardino  (perchè  di  lui 
non  si  trovano  scritture),  ne  parla  in  compenso  il  Boccaccio  che  lo 
conobbe  !  Al  Veludo  però  conveniva  tacere  la  fonte  diretta  della  sua 
storiella  per  eliminare  i  dubbi. 

Dal  1865  al  1880  ci  fu  tempo  perchè  i  rimorsi  si  facessero  strada 
all'  animo  del  falsificatore  ;  e  veramente  non  era  cosa  bella  vedere 
che  un  bibliotecario  governativo  spendeva  ore  e  fatiche  per  cac- 
ciare maggior  confusione  —  come  se  già  non  ce  ne  fosse  abba- 
stanza —  negli  studi  danteschi,  anziché  adoperarsi  per  chiarire  qual- 
cuno dei  mille  e  mille  dubbi.  Richiesto  d'un  esemplare  di  quel  suo 
opuscolo,  ei  lo  mandava  con  una  lettera  del  27  aprile  1880,  la  quale 
è  presso  di  noi  e  comincia:  «  Rispondo  brevemente  alla  domanda 
di  V.  .S.  111.™  coir  acchiuderle  un  esemplare  della  chiosa;  dal  quale 
Ella  vedrà  come  si  possa  interpretare  l'oscuro  verso  di  Dante,  scìiza 
tcìierc  in  conto  verzino  i  particolari  che  accompagnano  qticlla  inter- 
pretazione. » 

Sgombrato  così  il  terreno  dagli  errori  e  dalle  incertezze,  tro- 
viamo che  il  ricordo  di  Piero  di  Giardino  ci  è  stato  conservato  dal 
Boccaccio,  il  quale  ha  fatto  il  suo  nome  per  ben  due  volte  :  l' una 
nella  ì'ita  di  Dante  narrando  che  Iacopo  Alighieri,  dopo  il  sogno 
che  gli  rivelava  dove  erano  riposti  gli  ultimi  tredici  canti  del  poema 
paterno,  andò  difilato  da  Piero  ;  '*  l' altra  nel  Contento  alla  Commedia, 
asseverando  che  seppe  da  Piero  l'età,  e  (}uindi  la  data  della  nascita, 
di  Dante."'  È  più  che  esplicito  il  Boccaccio  (juando  allude  alla  sua 


1)  Op.  cit.,  69. 

2)  Il  Contento  di  Giovanni  Boccacci  sopra  la  Commedia  a  cura  di  Gaetano  Milanesi  (Fi- 
renze, 1863),  Voi.  I,  104.  Per  questa  data  della  nascita  di  Dante  anche  Francesco  da  Buti  nel 
suo  Contento  alla  Commedia  (Pisa,  1858),  al  verso  l  dell'  Inforno,  ricorda  Piero  di  Giardino  come 
grandissimo  amico  di  Dante  in  Ravenna,  ma  segue  indubbiamente  il  Boccaccio. 


2o6  Le  notizie  del  Jioccaecio  su   Dante 

rt'kuionc  con  scr  Piero,  ch'ei  chiama  «valente  uomo  ravi^nano  » 
e  «  lìtn»anicntc  discef<olo  stato  di  Dante  »  e  «  imo  de  più  intimi  amici 
e  servidori  che  Dante  avesse  in  Ravenna.  » 

H  facile  capire  come  tutto  ciò  dovesse  acquistar  fede  al  racconto 
del  l'occaccio  stesso,  quando  asseriva  alcuni  fatti  sulla  fede  di  scr 
Piero,  col  finale  dicea  d'  aver  conversato.  Ma  che  ?  Certa  critica  non 
conosce  ostacoli,  e,  per  sostenere  che  la  data  della  nascita  di  Dante 
non  era  il  maggio  del  1265,  come  lo  stesso  Dante  confidò  a  ser 
Piero  e  questi  al  Boccaccio,  negò  sino  l'esistenza  del  povero  no- 
taio ed  affermò  l' impostura  del  Certaldese  ! 

Meno  male  fece  il  Grion,  il  quale  risparmiò  il  Boccaccio  e  sca- 
ricò le  sue  ire  su  Pier  Giardini  chiamandolo  nO-  jìiù  né  meno  che 
dicitor  di  novelle;  e  questo  perchè  la  testimonianza  di  lui  contrad- 
diceva a'suoi  mille  cavilli  raccolti  per  provare  che  l'anno  della  vi- 
sione dantesca  era  il  1301  e  che  il  dì  natale  era  il  18  maggio  12Ò7!'' 
Meno  male  ancora  fece  Francesco  Labruzzi  di  Nexima  chiamando  Piero 
inventore  di  sciocche  storie/le /  -^  Almeno  non  hanno  negata  l'esistenza 
di  una  persona  con  la  quale  il  Boccaccio  ha  detto  d'aver  parlato!  Ma 
come  spiegare  le  cose  supposte  da  \'ittorio  Imluiani,  un  vigoroso  in- 
gegno cui  l'asprezza  della  polemica  tolse  autorità  come  tolse  amici? 
]"]gli  scrisse:  «Io  non  voglio  celare,  più  d'una  volta  essermi  pas 
sato  per  la  mente,  che  il  preteso  ser  Dino  Pierini  da  Firenze  (il 
quale,  secondo  il  Boccaccio,  attestava  il  ritrovamento  fortuito  degli 
.  viij  .  primi  canti  déìV Inferno)  e  ser  Piero  di  Messer  Giardino,  va- 
lente uomo  ravignano  (il  quale,  sempre  a  detta  del  certaldese,  te- 
stimoniava del  miracoloso  ritrovamento  degli  ullinii  .  xiij  .  del  Pa- 
radiso) potrebl)ero  benissimo  essere  figliuoli  d'una  medesima  madre, 
cioò  della  fantasia  dell'autore  del  Decameron,  il  f|uale,  per  non  iscer- 
vellarsi  e  conservar  loro  un'apparenza  di  j)arentela,  avrebbe  dato 
a   Dino  per  padre  un   Piero  ed   a  Piero  per  padre  un  [Giarjdino. 


h  G.  Orion,   Che    P  anno    della   visione    di  Dante  è  il  ifCCCl  <•  il  di  natale  il  XÌ'III  mag- 
gio uóy  (Udine,    1865).  lìstr.   dall'opera  Della  dimora  di  Dante  a  Padora. 

-)  Quando  nacque  Dante  Alighieri f  nel  Propugnatore  (Bologna,  1877),  Tom.  X,  parte  II,  pnf;.  5. 
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E  cosi  fcrniaìnciite  credo  che  sia.  »"  Noi,  a  nostra  volta,  non  vogliamo 
credere  che  l'Imbriani,  per  sostegno  della  sua  tesi,  negasse  fede  alle 
altrui  testimonianze.  Preferiamo  esser  d'avviso  che  il  pregiudizio 
critico,  che  l'animava,  gli  mutasse,  come  suol  dirsi,  le  carte  in  mano 
e  gli  desse  le  traveggole. 

Giardino  non  è  infatti  Dino;  e  i  canti  A^VC Inferno  rinvenuti  fu- 
rono sette  non  otto!  Parlammo  già  di  Dino  Perini.  Ora  passiamo 
a  ser  Piero  di  niesser  Giardino  che  1'  Imlìriani  hnì  per  chiamare 
<  favoloso.  » 


II 


Sul  princiijio  del  secolo  xiir  tìorì  in  Ravenna  un  tale  di  nome 
Giardino,  il  cjuale  ebbe  un  figlio  chiamato  Bonaveìitura  o  Tìtra.  In 
un  documento  del  1200  con  l'elenco  delle  decime  delle  chiese  ra- 
vennati e  d'  altre  città  romagnole  si  ricorda  un  «  D.  Ognibene  de 
Zardinis  nomine  Ecclesiarum  S.  Sxnionis  de  niiii-o  et  S.  M.  in  Zcn- 
zanigola  il.  sol.  Pav.  »'^  Costui  del  i  298  era  già  divenuto  (V/rf/zV/cr/c 
o  canonico  della  chiesa  ravennate,  ed  è  mentovato  in  un'  intima- 
zione che  Galvano  de  Zardinis  di  Ravenna  Canonicìts  plebis  sancte 
Jìlarie  de  Porto  Ulaiori  fa  al  capitolo  di  Porto  Maggiore  perchè- 
paghi  il  cànone  d'una  casa  e  d'un  orto  goduti.^'  Dalla  data  dei 
documenti  si  può  pensare  che  Ognibene  e  Galvano  fossero  fratelli 
di  Tura  e  figliuoli  di  Zardino,  perocché  è  certo  che  a  quest'  ul- 
timo almeno  risale  il  cognome  dei  Giardini  cambiato  spesso  in 
Zardini  pel  quasi  costante  uso  romagnolo  che  muta  la  Già  in  Za. 
Intanto  è  da  notare  che  le  due  chiese  mentovate  nel  documento 
relativo  ad  Ognibene  del  1290  sono  quelle  di  cui,  alcuni  anni  dopo, 
fu  concesso  il  benefizio  a  Pietro  Alighieri. 


0  Stitdi  dantrschi^    202. 

2)  Fantuzzi,   Mori,   rav.,   VI,    105. 

3)  TART.AZzr,  Appeìid.  ai  Mon.  rav.,  II,   132. 


2oS  Giardino  dei    Giat  ditti 

Bouavcitiura  ebbe  ;i  sua  volta  un  figliuolo  cui  impose  il  nome 
dell'avo  ossia  Giarditio,  e  si  trovano  infatti  i  tre  nomi  riuniti,  in 
una  carta  del   21    i^iutjno   131 3.'' 

Giardino  //////(j;-^  o  II  è  nominato  anche  in  documenti  del  1291"' 
e  del  1306^'  come  Zarditms  de  Zardiiiis,  e  per  testimonio  nel  trat- 
tato di  commercio  fra  Venezia  e  Ravenna  dell'  1 1  luglio  1328  :  «  Scr 
Zardiiius  de  Zardiiiis  tiotarius.  »  *'  Il  GhiselH  nelle  sue  Memorie  ma- 
noscritte di  Bohoita  antica  scri\-e  al  i  294  :  «  Giardino  Giardini  Dot- 
tor di  Leooi,  Bonincontro  dell' Hospitale,  Martino  Ispano,  e  Nicola 
de'  Lamerij  furono  mandati  Ambasciatori,  con  Bornio  dalle  Scudelle  e 
Maso  Sabadini,  al  Conte  della  Romagna  in  Imola  per  trattar  seco  delle 
cose  appartenenti  a' Bolognesi.  »''  La  data  e  il  nome  corrispondono 
perfettamente,  ma  non  sono  bastevoli  perchè  si  possa  identificare 
r  un  con  r  altro  Giardino.  Potrebbe  darsi  che  il  nostro  Giardino  si 
trovasse  allora  a  Bologna  come  ambasciatore  dei  Polentani  nella 
guerra  indetta  dai  tiranni  romagnoli  collegati  contro  il  Vicario  della 
S.  Sede.  Il  titolo,  inoltre,  di  messere,  che  gli  dà  il  Boccaccio  conveniva 
benissimo  a.  un  dottore  di  legge.  Tutt'  insieme,  duncjuc,  parecchie 
sono  le  probabilità  che  si  tratti  d'  una  sola  persona,  ma  vera  certezza 
almeno  per  ora,  coi  soli  documenti  che  si  conoscono,  non  s'ha. 

Da  Giardino  II  nacque  Tura  II  (il  nome  dell'avo  impostogli  lascia 
pensare  che  fosse  il  primogenito)  che  si  trova  ricordato  in  docu- 
menti del  1332,'''  1348,'*  1351,*'  1365'*  e  1372.'"'  Fu  notare  ed  ebbe 
due    figliuoli:    Giardino  III  (mentovato   nelle    matricole   della   Casa 


')  Fantuzzi,   il/on.   rav.,  I,   403:   D.   Giarditius  q.  Bonavcnliire  Giardini. 

•)  Man.  rav.,  II,  395. 

■Jl  Camillo  Spreti,  Statuti  e  rubriche  dell'  ordine  della  Casa  Matha  e  matricole  dell'  anno  1305 
(Ravenna,   1839),  p.  63. 

*)P.  D.  Pasolini,  Delle  antichi,  relazioni  fra  Rav.  e    Venezia  -  Documenti,  p.    55. 

5)  Bib.  Univ.  Boi.,  Tomo  II,   53. 

<>)  Fantuzzi,  Afon.  rav.,  Ili,  324. 

^)  Carte  dell'Archivio  Cora,  di  Rav.  N.  151  p.-issate  alla  Biblioteca  di  CKissc  -  Codicctto  car- 
taceo di  otto  carte  -  Carta  3  recto. 

8)  Spreti,  Casa  Matha  cil.,   106,  e  Fantuzzi,  Mon.  rai\.  III,  402. 

■>)  Spreti,   Op.  cit.,   112. 

'0)  Fantuzzi,  J/on.  rai:,  V,   i8(>. 


Pillili   rogiti  di  Pici'    (ìiaiiiiiii  2o<) 

Mailia  del  1345  ^  ^'^^  135  0''  ^  J\PiclicIiiio  di  cui  si  trovai  ricordo 
agli  anni    1345,    1351,    1361,    1365''   e    1372.^' 

Finalmente,  fratello  di  Tura  II  e  figlio  di  Giardino  II  fu  il  nostro 
Pietro,  il  Pietro  che  conobbe  Dante  e  il  Boccaccio,  e  che  fu  causa 
di  tante  discussioni  letterarie  e  storiche.  Di  quest'  uomo  battezzato 
per  favoloso  esistono  nientemeno  che  tredici  documenti,  parecchi 
de' quali  scritti  di  suo  pugno,  come  notaro,  documenti  che  per  le 
date  non  hanno  poco  valore. 

Nell'archivio  arcivescovile  di  Ravenna  si  trova  un  primo  atto  di 
Piero  di  Giardino  in  data  del  18  maggio  131 1,''*  il  quale  ci  prova 
che  Piero  di  Giardino  era  già  notaio  prima  che  Dante  andasse  a 
Ravenna.  Possiamo  ricordare  anche  un  suo  rogito  del  io  luglio  1320, 
col  quale  ser  Fazio  del  fu  ser  Dosio  notaio  di  Ravenna  sindaco  di  En- 
rico abate  di  S.  Maria  in  Cosmedin  di  Ravenna  sostituisce  come  pro- 
curatore di  quell'abate  ser  Giovanni  del  fu  ser  Morando.  Il  rogito  ha 
in  calce:  «  Et  ego  Petrus  /iliìts  ser  Zardini  de  Zardiiiis  notar ii  de  Ra- 
venna imperiali  atictoritate  notar ius  predictis  oiniiihìis  prescns  fui  et  ut 
super iìis  legitur  scrifsi  et publicavi  rogatus.»''^ 

Un  altro  suo  rogito,  col  quale  Ugo  Gennari  rinnova  per  sessanta 
anni  la  concessione  di  una  terra  a  ser  Vitale  Gennari,  ha  la  data  del 
2  agosto  1323.'''  A' (1  di  gennaio  1326  roga  l'atto  col  quale  Guglielmo 
da  Polenta  priore  di  S.  Maria  in  Porto  concede  in  affitto  a  Galvano 
de'  Zardini,  già  ricordato,  il  luogo  di  S.  Margherita  di  Salto  della  Pieve 
di  Porto  Maggiore  per  160  lire  ravennati.'*  Del  1328  abbiamo  più 
documenti  col  suo  nome.  Ai  q  d'aprile  ei  roga  l'atto  con  che  donna 
Alca  vedova  di  Pietro  di  Porto  costituisce  Tura,  suo  figliuolo,  pro- 
curatore per  r  acijuisto  di  una  terra  e  per    la    rinnovazione   di  al- 


')  Spreti,  Op.  cit.,  loo  e  107. 

2)  Sl'RETl,    Op.  cit.,  99,    107  e   112,  e  Fantuzzi,   ])fon.  rav.,  II,   340. 

3)  FANTUZZt,  lìfon.  rav.,  V,    186. 
*)  App.  II,  doc.  III. 

5)  App.   II,   doc.   VII.  -  Cfr.   .Studi  e  polemiche  datti.,   28. 

(>)  App.   II,  doc.  XXVI. 

')  Bibl.   di  Classe  -   Archivio  portiietise,  n.    1945. 

27.  —  Ricci,   L'Hiitto  rifugio  di  Datile. 


2 IO  - ////   (//   s<r   Pillo    Giardiiii 

rimi  livelli  ilL'll'ahazia  di  Classe.  "  Nel  j,nii,!4no  dello  stesso  anno  io 
troviamo  invece  indicato  procuratore  d'una  Giovanna  Aldobrandini 
vedova  del  medico  Guido  Vacchetta  e,  come  tale,  ricevere  a  livello 
per  molti  anni  alcune  pezze  di  terra  da  Guido  abate  di  S.  Apol- 
linare in  Classe."'  Il  l""anluzzi  riassume  poi  una  carta  del  suo  ar- 
chivio, con  la  data  del  7  mays^io  1336,  consistente  in  una  cessione 
d'un  fondo  fatta,  con  rot^ito  di  Piero  di  Giardino,  a  ser  Finuccio 
Serafini,"  ed  una  d'investitura  del  1337.^*  Da  tutto  ciò  si  ricava 
intanto  eh'  egli  era  il  notaio  della  vasta  e  famosa  iibazia  classense. 
Infatti  a' 24  del  luglio  1341  dichiara  d'aver  ricevute  come  sindaco 
di  quel  monastero  le  pensioni  di  Ouarada  e  di  Pergola  dovute  da 
Raulo  e  da  Guglielmo  faentini,  e  l'atto  —  scritto  ante  doìiniiii  scr 
Petti  iiì/rascripti  —  ò  tanto  più  notevole  perchè  v'appare  per  no- 
taio  Giovanni  suo  figlio  e  per  testimonio  suo  fratello  Tura.'' 

Ser  Petrus  (te  Zardiuis  è  registrato  anche  nella  matricola  della 
Casa  Matita  al  1345"'  nel  quale  anno,  a' i  2  di  maggio,  registra  un 
atto  di  cessione  d'  un  fondo  i)OSto  nella  pieve  di  S.  Stefano  in  Tu- 
gurio, atto  trascritto  nel  i34()  dal  notaio  Vitale  del  5^?^oWa/«  Gio- 
vanni da  Ravenna.''  Più  importante  per  la  sua  data  del  3  aprile  134Ò 
ci  appare  il  documento  col  quale  Francesco  Maglori  rettore  di  Santo 
Stefano  in  Faenza,  procuratore  del  vescovo  Stefano  conferma  per  suoi 
sostituti  ser  Bonaventura  Gennari,  ser  Pietro  Zardini  e  ser  Domenico 
Mezzani  (il  Mettgliitio  rimatore  ed  amico  di  Dante)  e  loro  aggiunge  gli 
altri  notai  ser  Dentino  Denti  ravennate  e  ser  Bartolomeo  Mascaroni 
bolognese  perchè  trattino  le  cause  che  il  vescovo  aveva  con  Giacoma 


')  Doc.  riprodotto  ali."»  t.iv.  XXVI.  -  Di  ([ucsto  documento  diamo  un  facsimile  .inzi  una  ripro- 
duzione fotoUpica  perchè  si  vcgya  la  sigla  del  notaio  e  più  -  come  ci  ha  fatto  avvertire  Adolfo 
Borgognoni  -  il  suo  carattere,  onde  sia  possibile  .igli  studiosi  ricercire  se  per  c.iso  si  trova  qual- 
suo  codice  della  Commedia,  perchè  è  facile  comprendere  che  (jualora  si  trovasse,  la  scoperta  potrebbe 
essere  di  qualche  importanza. 

-1  App.  II,  doc.  XXVIII  e  XXIX. 

3)  Mori,   rav.,   V,    192. 

*)  ^/on.   rax'.,  VI,    199. 

5)  App.   II,  doc.   XXXIII. 

<>)  Spreti,  Op.  cit.,  99. 

7)  Bibl.  di  Classe.  -  Arcliivio  porlitense,  n.    1013,    ■  fuori  indice.  • 
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vedova  d'Andrea  Zaulinelli  di  Faenza.'*  Il  Fantuzzi  finalmente  rias- 
sume un  atto  d' investitura  fatto  dal  Monastero  di  S.  Apollinare  in 
Classe  e  sottosegnato  da  Pier  di  Giardino  nell'anno  1348."'  Questa 
è  l'ultima  carta  che  reca  il  nome  di  ser  Piero.  Trovasi  invece  ri- 
cordo di  quel  suo  figliuolo  Giovanni,  già  mentovato,  in  un  rogito 
del  7  novembre  1343,  citato  dal  Fantuzzi/' Costui  ebbe  un  figlio 
di  nome  Paolo  di  cui  si  segna  il  nome  nella  matricola  della  Casa 
Matlia  iniziata  nel    1351.'" 


Ili 


L'assoluta  mancanza  di  notizie  del  nostro  Pietro  dopo  il  1348 
e  r  assenza  del  suo  nome  dalla  matricola  della  Casa  Matita  aperta 
col  1351,  ci  fanno  pensare  ch'egli  in  quest'anno  fosse  già  morto,  anzi 
(considerando  che  l'atto  suo  del  maggio  1345  ^  trascritto  nel  1349 
da  un  altro  notaio)  che  morisse  nella  famosa  peste  del   1348  che, 


1)  App.  Il,  doc.  XXXV. 

2)  iloti.   rn-\,   VI,    199. 

3)  J/o«.   rav.,   V,    183. 

■1)  Spreti,  Op.  cit.,  iir.  -  Il  nome  di  Paolo  è  dopo  alcune  postille  datate  col  1353.  -  Dai  do- 
cumenti sino  a  qui  esaminati  risulta  dunque  chiara  la  genealogia.  Gli  anni  notati  fra  parentesi  sono 
quelli  rilevati  dai  documenti  ;   non  indicano  quindi  ne  la  data  della  nascita,  né  quella  della  morte. 

Giardino  I 
(sec.  xni) 


1 

Galvano  (?) 

1 
Bonaventura  I 

1 

Ognibene  (?) 

(1298.1326) 

(sec.  xiii) 

1 

Giardino  II 

(1291-132S) 

1 

(1290-1 29 S) 

1 
Tura  II 

1 
Pietro 

(13321372) 

1 

(131M348) 
1 

1 

1 

Giov.anni 

Michelino 

Giardino  III 

(1341-1342) 

(1345-1372) 

(13451351) 

1 
Paolo 

(1353) 
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come  nel  resto  d'Italia,  fece  stratte  in  Ravenna.  Del  pari  in  <|ucl- 
l'orridn  circostanza  dev'esser  perito  anche  Giovanni  di  Pietro  se 
del  1353  troviamo  il  fiijlio  suo  segnato  Paii/its  filìus  (|uondam  Joau- 
nis  t/r   Zar  di  nix. 

Da  (jiiesto  intanto  torna  evidente  che  Giuseppe  Fracassetti  mal 
pensò  a  ser  Piero  di  messer  Giardino  commentando  una  delle  6V- 
ni/i  del  Petrarca,  che  si  fa  risalire  al  1366,  dove  precisamente  il 
poeta  di  Laura  scrive  al  lioccaccio:  «Mi  vien  detto  che  quel  vec- 
chio da  Ravenna,  in  siffatta  materia  giudice  assai  competente,  quando 
di  tali  cose  ragiona,  a  te  suole  assegnare  il  terzo  posto.  »  Il  Fra- 
cassetti  notò:  «  Chi  fosse  (juel  vecchio  Ravennate  che  i  primi  onori 
del  nostro  Parnaso  aggiudicava  a  Dante,  lasciando  al  Petrarca  i 
secondi,  e  i  terzi  al  Boccaccio  non  saprei  dir  con  certezza:  ma 
inclino  a  credere  che  fosse  quel  Pietro  di  Messer  Giardino  da  Ra- 
venna che  il  Boccaccio  stesso  narra  essere  stato  di  Dante  amicis- 
simo. »  "  Ser  Piero  nel  1366  era  certamente  morto  da  parecchi  anni 
e  quel  vecchio  era,  come  vedremo,  probabilissimamente  Menghino 
Mezzani. 

Ma  in  quale  anno,  dun(|ue,  ser  Piero  di  messer  Giardino  potè 
vedere  e  parlare  col  Boccaccio? 

Riassumiamo  qui  le  notizie  raccolte  intorno  ai  viaggi  del  Boc- 
caccio in   Ravenna. 

Il  Rossi  sin  dal  secolo  xvi  ha  scritto  :  <.<Joan)ics  Boccatins....  ho- 
ritìii  ìocorum  fiiif  maxime  pcritiis  et  frequentare  cousueveraf  iiròem 
/tane,  ubi  BoccafioriDn  /aiiiiHa  ravonias  erat.  »"'  Di  (|uest'  ultima 
as.serzione  troviamo  una  conferma  in  un  atto  del  1330  in  cui  si  trova 
il  nome  di  Alatale  Bocca/io^''  e  nelle  matricole  della  Casa  JÌIa//ia  dove 
al    1345   è  registrato  un  Bocìiatius  de  Boc/iaciis,*^  dal  Carrari  già  ri- 


')  Ij-llcre  senili  di  FRANCESCO  Petrarca  rolgarlzzali-  e  diiìiinrnic  loii  noli-  da  Giuseppe  Fra- 
Cassetti  (Firenze,    1869),  Voi.   I.   2-.\  e   2S3. 
J)  ììisl.  rm:,  p.   8. 
3)  Kantuzzi,   Afoii.   rrro.,  H.   2.(S. 
*)  Spreti,   (>f>.  cil.,   io;. 
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cordato  al  1343.  La  visita  del  Boccaccio  a  Ravenna  più  ricordata 
è  ([uella  del  1350.  Esistono  invece  parecchi  accenni  ad  altre  date, 
alcune  delle  quali  ben  pii!i  sicure  che  qjuella  del  1350.  Il  Petrarca- 
nella  lettera  a  Giovanni  Boccaccio  Anno  exacfo  ecc.  "  parlandogli 
del  giovine  ravennate  di  grande  intelk^tto  venutogli  da  poco  in  casa 
scrive:  «Di  lui  vo' dirti  eh' ci  nacque  in  riva  al  mare  Adriatico, 
di  quel  tempo,  se  io  non  m'inganno,  che  tu  pure  vi  dimoravi, 
presso  l'antico  signore,  avo  che  fu  a  chi  ne  regge  adesso  il  go- 
verno. »  Questa  lettera  è  del  28  ottobre  1365,  del  tempo  cioè 
in  cui  reggeva  Ravenna  Guido  di  Bernardino.  L'avo  di  Guido  era 
stato  Ostasio  e,  poiché  costui  era  morto  il  14  novembre  del  1346, 
appena  tornato  da  Milano,  così  in  quell'anno  al  più  tardi  conver- 
rebbe porre  la  prima  visita  del  Boccaccio  a  Ravenna.  E  vero  che 
il  Petrarca  dice:  «Se  non  m'inganno»  {Nisi  faììor);  ma  altre  ed 
antiche  testimonianze  ci  fanno  credere  ch'ei  veramente  non  s'  ingan- 
nava. L'abate  Mehus  nella  vita  d'Ambrogio  camaldolese'*  riprodusse 
da  un  codice  fiorentino  del  1350  le  parole:  1  Doniiìnis  Johannes 
Boccacci  ohm  aìnhaxiafoy  transniissìis  ad  par/cs  Ron/andiola-.  »  Questa 
visita  in  Romagna  (se  anche  non  fu  amliascieria),  antecedente  di  non 
poco  tempo  —  come  prova  V  o/i  ni  —  al  1350,  oggi  confermata  dal- 
l'Hortis^'  e  dal  Corazzini,"*'  offre  buon  argomento  a  credere  che  il 
Boccaccio  si  trovasse  in  Ravenna  intorno  al  1346  fosse  pure  come 
privato,  a  seconda  delle  congetture  del  Landau.'*  Ma  se  anche  si 
ritiene  che  alluda  alla  sua  gita  a  Forlì  nel  1348,  s'avrà  sempre 
un'altra  prova  indiretta  che  il  Boccaccio  fu  a  Ravenna  proprio 
nel  1346,  quando  cioè  vi  governava  Ostasio,  nel  fatto  che  il  Boc- 
caccio stesso,  verso  la  fine  del  proemio  al  suo  volgarizzamento  di 
Tito  Livio  scrisse  che  a  tradurre  quel  libro  «  lo  indusse  »  il  nobile 


■  ')  Lettere  di  Francesco  Petrarca  tradotte  da  Gius.  Fracassetti  (Firenze,  iSCy),  V,  87. 

2)  Ambrosii  Traversarti,  Epist.  latin.  (Firenze,  1759).  Laurentii  Mekvs  prae/atio,  CCLXVII. 

3)  Giovanni  Boccaccio  ambasciatore  in  Avignone  (Trieste,    1875),   p.   7. 

<)  Lettere  edite  e  inedite  di  messer  GrovANNl  Boccaccio  a  cura  di  Fr.  Coraz7.ini,  )«<;.  1,111. 
5)  Marco  I.andai',  Giovanni  Boccaccio:  sua  vita  e  sue  opere,  tr.id.   di  C.  Antona  Traversi 
(Napoli,    iK"),   p.   696. 
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Beati  ice  ^  lì  io  Ine  ri 


cavaliere  messer  Ostasio  da  Polenta  «  specialissimo  suo  signore,  ad 
istanza  del  quale  ad  opera  così  tarando  e' si  dispose.  »  Nò  sembra 
che  il  Boccaccio  fosse  per  breve  tempo  a  Ravenna.  Nell'egloga  XVI 
finge  che  Apeniiìno  (l'Albanzani)  dica  che  lo  conobbe  quando  viveva 
a|)punti)  coi  Polentani   in   Ravenna  : 

Diiìììquc  Rai'cnnatis  Cì\lopis  sUvcl  in  aiilro.^i 

Fu  allora  che  i  Ravennati  1'  invitarono  a  rimanere,  come  abl)iam 
visto,  con  r  incarico  forse  di  maestro  di  grammatica  o  retorica,  nella 
loro    città  ? 

Un'altra  visita  —  anzi  la  più  nota  —  del  Boccaccio  a  Ravenna 
sarebbe  quella  del  1350,  ma  è  anche  la  più  incerta.  Il  Pelli  scrive 
nelle  memorie  per  la  vita  di  Dante  :  «  In  un  libro  d' Entrata  ed 
Uscita  del  1350  tra  gli  altri  esistenti  nella  Cancelleria  de'Capitani 
di  Or  S.  Michele  riposto  ncU'  Armadio  alto  di  detta  Cancelleria,  si 
legge  a  pag.  30  la  seguente  Partita  a  Uscita  nel  mese  di  settem- 
bre del  detto  anno  1350:  «.A  M.  Gio.  di  Boccliaccio  fiorini  dicci 
d' oro  perchè  o/i  desse  a  suora  Beatrice  figliuola  di  Dante  Al/co/iicri 
Monaca  ìieì  Monistero  di  S.  Stefano  dell'  Uliva  di  Ravenna  ecc.  » 

È  strano  che  nessun  isterico  o  documento  faccia  fede  di  questa 
figliuola  di  Dante  ;  è  stranissimo  poi  che  lo  stesso  Boccaccio,  che 
sarebbe  stato  a  trovarla  in  Ravenna  e  che  anzi  avrebbe  avuto  l'in- 
carico di  recarle  i  dieci  fiorini,  non  la  nomini  mai! 

Ma  dov'è  il  documento  citato  dal  Pelli?  Non  si  riesce  più  a  tro- 
varlo. È  andato  perduto  quando  nel  1852  le  carte  d'Orsanmichele 
passarono  all'Archivio  fiorentino  di  .Stato?  Si  tratta  invece  d'un 
equivoco  di  data  o  di  nome?"'  Fu  il  Pelli  tratto  in  inganno  da  riual- 
che  spirito  allegro  ? 


')  Attilio  HorTIS,  Studi  sulle  opere  Ialine  del  Boccaccio  (Trieste,  1879),  pp.  62,  421-24.  -  V. 
anche  Giorgio  Voigt,  Il  risorgimento  dell'antichità  classica  oii'ero  il  primo  secolo  dell'  Umanesimo 
(Firenze,  1888-90,  trad.  di  D.  Vai-BUSa).  II,  155,  e  Adolfo  Gasparv,  Storia  della  letteratura 
italiana  (Torino,   1891,  trad.  di  VirroRio  Rossi),  toni.  II,  part.  I.  p.  26. 

-'  Vittorio  Imbriani,  I.a  lìcatrice  Allaghieri  art.  inserto  nel  Giornale  napoletano  della  domenica. 
Anno   I  (1882),  n.    1.  -  Isidoro   dkl  Lunc.o,  L'  esilio  di  Dante  (V'xrcme,  l88i),  App.   IX.  p.    lf>i. 
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Il  Felli  era  uno  storico  coscienzioso,  e  (luindi  bisogna  andar 
cauti  prima  d'accusarlo  di  falso.  Apporgli  un  errore  o  crederlo 
ingannato  da  qualche  canzonatore,  è  al,  contrario,  nel  caso  nostro, 
assai  naturale,  com'  è  naturale  si>io  a  prova  contraria  dubitare  della 
stessa  esistenza  di  quella  Beatrice  !  '* 

Buoni  argomenti  inducono  a  credere  che  il  Boccaccio  fosse  in- 
vece a  Ravenna  nel  luglio  1353.  La  sua  famosa  lettera  con  la 
quale  rimproverò  al  Petrarca  di  vivere  in  Milano  cortigiano  dei  Vi- 
sconti, reca  in  calce  Ravamcc,  XP^ ka/ciidas  Augìtsti.  Fra  le  altre  cose 
il  Boccaccio  in  essa  dice  non  essere  ancora  passati  tre  anni  da  quando 
Legato  dei  Fiorentini  andò  a  Padova  per  richiamarlo  dall'  esilio. 
Ora  se  questo  accadde  nel  i35i,'*è  ovvio  dedurre  che  il  Boccac- 
cio si  trovava  a  Ravenna  a' 18  luglio  del    1353.^' 

II  signor  Macrì-Leone,  nella  sua  Infrodiczionc  alla  Vita  di  Dante 


')  Filippo  Mordani  {Operette  -  Firenze,   1874  -  Voi.  Ili,  21)7)  dettò  questa  iscrizione: 

Beatrice 
figliuola  di  d.\nte  alighieri 

in  questo   cenobio 

ui  Santo  Stefano  degli  Olivi 

SI  votò  a  Dio 

indegnat.\  delle  nequizie  del  mondo 

VISTO    DA     una     rea    FAZIONE    DI    CITTADINI 

dannato    il    padre   a   PERPETUO    ESILIO 

E    MENDICO 

IRE    IN    CERCA    DELL*  ALTRUI    PANE. 

Donde  cavò  il  Mordani  tante  storielle  ?  -  Eppure  l' iscrizione,  scolpita  in  marmo,  si  vede  ancora  nel 
muro  esterno  del  monastero  di  S.  Stefano  dell'  Oliva  soppresso  da  tre  o  quattro  anni.  La  presunta 
assistenza  di  questa  Beatrice  al  padre,  negli  ultimi  anni  d'esilio,  è  stata  causa  che  si  scrivano  ro- 
manzi, poesie  e  drammi  e  che  si  dipingano  tele  e  che  si  sparga  un  fiume  di  retorica  affettuosa  e  di 
lacrime.  Oltre  il  romanzo  già  citato  d'iFiGENMA  Zauli  Saiani,  Beatrice  Alighieri  (Torino,  1853), 
si  trovano:  una  commedia  di  G.  A.  Cosenza,  Dante  a  Rav.  (Venezia,  1830);  due  drammi  dello 
stesso  titolo,  l'uno  del  march.  Luigi  Biondi  (Torino,  1837),  l'altro  di  Tito  Mammoli  (Rocca 
S.  Casciano,  1883).  D'una  amenità  singolare  è  poi  il  racconto  d'ALFONSO  Brot,  L'esilio  di  Dante 
(trad.  dal  frane,  Milano,  1841).  Ma  di  questa  letteratura  vana  non  giova  occuparsi.  Il  FeRRAZZI 
[Manuale  dant.,  I,  407;  II,  99  ecc.)  registra  diversi  dipinti  moderni  esprimenti  episodi  della  vita 
di  Dante  in  Ravenna,  ne'  quali  Beatrice  Alighieri  si  vede  quasi  sempre  al  fianco  del  padre  ! 

2)  Petrarca,  Lettere  -  ediz.  del  Fracassetti;  Voi.  Ili,   36-43;  IV,   70-71. 

3)  Petrarca,  Lettere  ;  III,  465-73.  La  lettera  del  Boccaccio  fu  prima  tradotta  dal  Fracas- 
setti (Op.  et  loc.  cit.),  poi  dal  Corazzini  {Lettere  del  Boccaccio,  p.  41).  -  V.  anche  Ad.  Ga- 
SPARY,  Stòria  della  lett.  ital.,  voi.  cit.,  33. 


2IÙ  »,  Joltainus  (/e    L\>  lahio  » 

(.lei  Boccacrio,  scrive  che  i|uesti  lasciò  Napoli  nel  i,>C>-  «  t;  che  di 
1;\  non  tornò  direttamente  a  Firenze,  ma  a  Forlì  e  Ravenna  ospite 
(jualche  tempo  presso  l'Ordelaffi  e  il  Polenta  per  visitare  poi  il  Pe- 
trarca a  X'enczia,  e  che  ritornò  a  Firenze  soltanto  sul  cadere  della 
state  del  1363.  »''  Di  (jnesta  i[uarta  visita  del  Boccaccio  a  Ravenna 
fra  il  1362  e  il  1303,  non  troviamo  notizia,  nò  sappiamo  le  prove 
onde  si  possa  afforzare  l'affermazione  dell'egregio  editore  della  Vita 
di  Daiifc.  A  questo  punto  egli  cita  solo  le  Senili  del  Petrarca  se- 
condo r  edizione  del  Fracassetti.  Ma,  nel  luogo  indicato,  il  Fracas- 
setti  ricorda  bensì  il  viaggio  del  Boccaccio  da  Napoli  a  Venezia, 
ma  non  vediamo  che  faccia  parola  della  sua  fermata  a  Ravenna. 

Ancora.  Fra  le  lettere  del  Boccaccio  raccolte  dal  Corazzini,  una 
se  ne  trova,  già  pubblicata  dal  Ciampi  con  la  segnatura  /oaiiiics  de 
Ccrtaldo.  Le  ultime  parole  sono  «  Scripta  in  cloaca  fere  tofiiis  Galicc 
Ci  sai  pi  lice  :  lì'  nona  s  janiiarij.  »  Il  Cavedoni  crede  che  (|uesta  lettera 
sia  stata  scritta  da  Ravenna  nel  1368.  In  tal  caso  s'avrebbe  una 
quinta  visita  del  Boccaccio  a  Ravenna.  II  Corazzini  però  dubita 
d' assegnarla,  all' arguto  novelliere:  «Prima  di  tutto  rispondo  che 
questa  sola  di  esse  lettere  à  la  firma  di  Giovanni  da  Certaldo;y> 
e  per  questa  ragione  «e  per  il  contenuto  della  lettera  e  per  l'im- 
perfette descrizioni  che  non  mi  paiono  d'arte  boccaccesca,  dubito 
dell'autenticità  della  lettera....;  la  (jualc  potrebbe  essere  di  Giovanni 
Conversano  o  Convertino  da  Ravenna,  amicissimo  del  Petrarca  e 
che  ebbe  fama  di  abilissimo  maestro  d'eloquenza.  «"' 

\'eramente  non  si  comprende  come,  trattandosi  d'un  Giovanni  da 
Ravenna,  la  lettera  potesse  aver  la  segnatura  di  Gio\anni  da  Ccr- 
taldo !  Prima  di  toglierla  al  Boccaccio  converrebbe  infatti  provare 
che  il  Boccaccio  non  si  firmava  e  non  poteva  ^xm7\r^\  Johannes  de  Cer- 


I)  Op.  cit.,  LXXIX. 

-)  Boccaccio,  lettere  -  /iilroi/.,  lxxviii. 
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amanuense.  Intanto  lo  stesso  Sebastiano  Ciampi  e  l' Hortis  rico- 
noscono come  del  Boccaccio  alcune  lettere  prodotte  da  un  codice 
magliabechiano,  segnate  per  l' appunto  Vo/Jrtww^i-  de  Cerfaldo.^^  C\ 
sembra  poi  che  il  Corazzini  dissimuli  a  torto  l'importanza  di  quella 
lettera,  che,  fra  gli  altri,  ha,  come  vedemmo,  il  merito  grandissimo 
di  accennare  alla  distinzione  tra  Pier  Damiano  e  Pietro  Peccatore. 
Comunque  sia,  la  lettera  è  discussa  e  a  noi  poco  importa  se  non  basta 
a  far  fede  d' un  altro  viaggio  di  Giovanni  Boccaccio  alla  città  dei 
Polentani,  anche  durante  l'inverno  del    1368. 

E  chiaro  ad  .ogni  modo  che  il  Boccaccio  è  stato  a  Ravenna  più 
volte,  perocché  si  può  dire  che  almeno  per  le  gite  del  1346  e 
del  1353  s' ha  certezza  assoluta,  come  s' ha  certezza  che  nel  primo 
di  quegli  anni  potè  vedere  ser  Piero  di  messer  Giardino  e  con 
lui  conversare  e  raccoglier  su  Dante  notizie  direttamente  da  lui  e 
da  quanti,  non  più  che  cinque  lu.stri  innanzi,  aveano  avuta  1'  alta 
fortuna  d' accostare  il  più  grande  dei  poeti. 

Ed  ora  giudichi  il  lettore  senza  pregiudizi,  se  alla  critica,  la  quale, 
non  possedendo  documenti  e  prove  di  qualsiasi  sorta,  tutto  nega 
e  tutto  distrugge,  non  siano  per  caso  da  preferire  le  notizie  del 
Boccaccio  soccorse  così  spesso  dai  documenti."' 


1)  Hortis,   Op.  cii.,  260. 

2)  Ciò  che  hanno  scritto  I'Imbriani,  il  Labruzzi  di  Nexima  ed  .iltri  sul  Boccaccio,  s'  è  visto; 
ma  le  cose  più  curiose  le  ha  dette  certo  lo  Scartazzini,  contraddicendosi  però  spesso  e  volen- 
tieri. Guardiamo  ne'  suoi  Prolegomeni.  A  pag.  8  scrive  :  «  Il  Boccaccio  è  il  padre  dei  romanzieri 
danteschi  e  la  sua  Vita  di  Dante  è  il  primo  romanzo  di  questo  genere.  SuUa  sola  sua  fede  non  si 
può  accettare  un'unica  notizia  come  storica,  autentica.  »  Ma  a  pag.    lOO  cambia  tono:  «  Che  Dante 

era  in  Francia  quando  udì  l'annunzio  della  discesa  dell'  Imperatore abbiamo  dal  Boccaccio,  e  non 

è  quindi  per  niente  una  semplice  ipotesi.  0  si  mostri  con  documenti,  o  con  ragioni  solide,  che  anche 
qui  il  Boccaccio  non  è  degno  di  fede,  oppure  si  stia  al  sito  racconto,  fincliè  vengano  fuori  docu- 
menti cìie  provino,  quel  racconto  non  essere  attendibile.  Là  dove  abbiamo  testimonianze  dei  biografi 
quasi  contemporanei,  testimonianze  non  contraddette  ni  da  un  solo  documento,  né  da  un  solo  fatto, 
pare  a  noi  sia  da  slare  ad  esse  e  cìte  sia  poco  meno  che  tma  bambituita  V  andar  ripetendo  anche 
in  questi  casi  che  non  ci  sono  documenti,  n  A  pag.  119  arriva  sino  a  fidarsi  della  tradizione!  Anche 
rispetto  al  sogno  di  Iacopo  non  si  capisce  se  lo  creda  inventato  o  colorito  da  Iacopo  Alighieri  o 
da  Pier  Giardini  o  dal  Boccaccio.  V.  alle  pp.  148  e  429.  —  Ed  è  con  questo  sistema  che  si  toglie 
fede  all'antico  ed  autorevole  biografo  di  Dante? 

28.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 


2i8  Un  brano  di   Col  uccio  Sa/ufa/i 


iV 


Ma.Cfjxiori  notizie  abbiamo  raccolto  intorno  a  Menghino  Mezzani. 

Coluccio  Salutati  in  un  passo  d'  una  sua  lettera  diretta  a  Nicola 
(fc  Tudcrano,  edito  dal  Mehus,  chiama  il  Mezzani  «  notus  quondam 
familiaris  cf  socius  Dantis  nostri.  »  '' 

Discendeva  da  famiglia  antica,  originaria,  pare,  da  Ferrara  o  me- 
glio da  Mezzano,  terra  fra  le  valli  che  tenevano  e  tengono  tuttora  il 
nome  di  Mezzano.  Noi, troviamo  rami  di  (lucUa  famiglia  in  Ferrara, 
in  Ravenna  e  in  Faenza;  ma  certo  il  ramo  ferrarese  appare  più 
antico.  Vincenzo  Carrari  riassume  infatti  un  documento  del  1141 
nel  quale  è  fatta  menzione  d'un  Giovanni  dei  Mezzani,"'  contro  il 
quale  e  contro  Aldighiero  della  Fontana  e  Alberto  d' Aldighicro, 
presunti  parenti  della  donna  che  diede  il  cognome  alla  famiglia  di 
Dante,  si  querelò  in  Ferrara  l'abate  di  S.  Giovanni  Evangelista  per 
l'occupazione  di  certi  terreni.  In  una  carta  del  1271,  con  la  quale 
il  Comune  di  Bologna  stabiHsce  pace  e  amicizia  col  marchese  d'Este 
e  coi  Ferraresi,  si  trova  un  Jokanninus  de  Mczano  judex  civis  de 
Ferrar ia.-"^  Nel  13 io,  finalmente,  un  Taddeo  «'^T'iT/^sa;// prigioniero 
in   Ferrara  muore  impiccato  sulla  pubblica  piazza.'*' 

Quattro  nomi  del  ramo  faentino  dei  Mezzani  ci  sono  conservati 
da  un  documento  del  28  dicembre  1343.  In  un  atto  rogato  da  Zaf- 
fagno  figlio  di  Andrea  de  Mezano  notaro,  fra  i  testimoni  è  citato 
un   Fasio  del  condam  Martino  de  Mezano.^'' 

Il  primo  de'  Mezzani  che  si  trova  in  Ravenna  è  Pietro,  mento- 
vato in  una  carta  del  1298,  consistente  in  un  precetto  di  Domenico 


'1  Ambrosu    TRAVERSARti,    Latina:  epistola:   (Firenze,    t759).    Prefaz.    di   Lorenzo   Mehus, 

p.    CXXXVII. 

')  Storia  di  Romagna,  ad  ann.  -  Il  Rossi  (Ilist.  rav.,   329)  scrive  Joannes  Afisaiias. 
3l  LoD.  Savioli,   Annali  bolognesi,  Voi.   Ili,   p.  444. 
<)  Chronicon  estense  (Rer.  ital.  script,,  XV,   371). 
5)  Ant.  Tarlazzi,  Appendice  ai  Mon.  rav.,  II,  23;. 
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di  Salvo  (giudice  e  assessore  di  Ugo  di  Riccio  professore  di  gius 
civile  Vicario  di  Giacomo  Gaetani  da  Pisa  Podestà  di  Ravenna)  dato 
a  Pietro  Mezzano  e  ad  Orlandino  Tuelli  da  San  Zaccaria,  di  pa- 
gare lire  quaranta  a  Giovanni  d'Alberico  per  causa  di  mutuo.''  Ch'ei 
fosse  padre  o  fratello  d'Ugolino  non  abbiam  potuto  determinare, 
come  non  abbiamo  potuto  determinare  in  che  grado  di  parentela 
fosse  col  Bonifacio  de  Mezanis  notaio,  di  cui  s'ha  ricordo  al  13 19  in 
una  carta  dell'Archivio  arcivescovile  di  Ravenna,"*  e  con  Coffa  quon- 
dam Mezanis  o  Jllazanis  de  Catolica.^'' 

Ugolino,  padre  del  nostro  Domenico,  è  ricordato  in  parecchi  rogiti 
del  figlio  iDoininicìcs  filius  Ugolini  ecc.)  e  (considerando  il  primo  tempo 
in  cui,  davanti  al  suo  nome,  appare  il  quondam)  sembra  che  vivesse 
ancora  verso  il  1330.  Sarebbe  quindi  suo  un  rogito  del  21  mag- 
gio 1325  riassunto  dal  Fantuzzi,  con  in  calce  Ugolini  Menaìti  Not. 
Rav.f  Quel  Menani  è  un  nome  che  manca  assolutamente  alla  serie 
dei  notai  ravennati  conosciuti.*' 

Il  nostro  Menghino  era  già  notaio  nel  131 7  quando,  cioè,  Dante 
andò  a  Ravenna  ;  doveva  esser  giovanissimo  se  gli  sopravvisse 
per  circa  mezzo  secolo.  Il  suo  primo  rogito  è  del  25  settembre 
di  quell'anno;  con  esso  Gerardo  Rettore  de' Ss.  Giovanni  e  Paolo 
di  Ravenna,  volendo  rinunciare  al  canonicato  di  Massa  Fiscaglia 
e  trovandosi  infermo,  nomina  suo  procuratore  Pietro  rettore  di 
S.  Ostasio  perchè  porti  tale  rinuncia  a  Guido  vescovo  di  Cervia.'' 
Nel  1324  fa  diversi  atti  per  Simone  Lombardi  da  Ferrara  che 
acquista  due  case  da  Baldo  e  Già  fighuoli  ed  eredi  di  Francesco 
da  Polenta  e  uno  spazio  di  terra  su  cui  una  d'esse  sorgeva.*"*  In 


')  App.  II,  doc.  n.  -  Il  Fantuzzi  (Mon.  rav.,  IIF,  424)  riassume  in  qu.ittro  righe  questo 
documento,  ponendolo  erroneamente  sotto  l'anno  1393. 

2)  Caps.  B,  n.   559. 

3)  Arch.  arciv.  di  Ravenna,   Caps.   O,  n.   "462. 
*)  Afon.  rav.,   II,    259. 

5)  App.  II,  doc.  V.  -  Non  riproduciamo  in  App.  che  i  rogiti  di  Menghino  la  cui  data  ha  valore  per 
la  sua  biografia,  e  i  documenti  nel  testo  dei  quali  è  ricordato.  Gli  altri  da  lui  sottoscritti,  ma  relativi  a 
persone  che  non  ci  interessano,  e  con  date  intermedie,  sono  da  noi  semplicemente  citati  e  riassunti. 

6)  Documenti  dell' Archiv.  arciv.  rav.,  Caps.  C,  641. 


2  20  Rooifi  (fi  Affili^ /li  110   Mezzano 

un  documento  del  21  ma^^cfio  1325  si  sottoscrive  ^t  imperi  a/ i  ancto- 
ritatc  index  ordiiiariiis  et  iiiuic  no/arius  vialìcficiornin  conuminis  Ra- 
venne. »'*  Nello  stesso  anno,  il  primo  dicembre,  a  rogito  del  nostro 
Menghino,  Bartolomeo  del  fu  l'ilio  ravennate  fa  testamento  nomi- 
nando esecutori  Imeldina  sua  moglie  e  frate  Giacomo  prevosto  di 
Porto.  Troviamo  fra  i  testimoni  di  quest'atto  Tura  figlio  di  ser  Giar- 
dino Giardini.'*  Con  altro  rogito  di  Menghino,  in  data  dell'  i  i  feb- 
braio 1320,  Leonardo  Allegretti  di  Forlì  per  ottenere  la  sepoltura 
ecclesiastica  di  sua  moglie  Donna  Pace  de' Brandi,  assicura,  in  unione 
d'Agostino,  fratello  di  lei,  di  pagare  dieci  lire  a  Paolo  rettore  di 
S.  Paterniano  di  Ravenna.''  II  4  luglio  1328  come  «/la/ex  ordina- 
rius....  et  notar i US  Re/or ìnatiomini  Comunis  Ravenne  »  rogò  1'  atto 
col  quale  Ostasio  da  Polenta  «  de  vohmtatc  et  expresso  consensti.... 
Consilii  »  iniziava  un  nuovo  trattato  di  commercio  fra  Ravenna  e 
Venezia.  ** 

Due  anni  dopo  il  nostro  Menghino  s'occupò  alla  correzione  degli 
Statuti  di  Ravenna  per  ordine  del  Legato  che,  per  questo,  lo  ag- 
gregò a  Giacomo  degli  Stretti  da  Piacenza,  a  Bassano  de'  Lantieri 
da  Milano,  ad  Ugolino  de'Bucoli,  a  Nicolò  do.'' ^onóà.  giurisperiti  e. 
al  notaio  Gennaro  de'  Gennari.  Il  lavoro  di  correzione  fu  fatto  in 
Bologna.  Poi  gli  Statuti  «  furono  apjjrovati  et  accettati  e  massime 
lo  statuto  novo,  nel  quale  si  dava  piena  e  libera  podestà  al  Legato 
di  fare,  comandare  et  concedere  tutto  (juello  gli  fosse  piaciuto  nelle 
cose  de'  Vicari,  officiali  e  comune  di  Ravenna  e  d'  eleggerli,  sta- 
tuirgli salari  a  suo  libero  volere,  supersedendosi  nel  consiglio  l'ar- 
bitrio dato  al  Rettor  di  Ravenna.  »" 

Ai  2  del  settembre  1334  frate  Ugolino  vescovo  di  Faenza  e  Lo- 
renzo da  Imola  suo  vicario  costituirono  procuratori  pel  vescovato 
di  Faenza  ser  Antonio  Gennari,  ser  Bonaventura  suo  figlio  e  ser 


')  Doc.   della  Biblioteca  di  Classe  in  Ravenna  -  Carte  di  Porto  -  F,    1634. 

2»  Dog.  dell' Arch.  arciv.  rav.,  Caps.  C,   630. 

3)  Doc.  dell'Arch.  arciv.  rav.,  Caps.  C,  628. 

'')  P.   D.   Pasolini,  Del/e  antiche  relazioni  fra  Ravenna  e    Venezia  -  Documenti,  p.   55. 

5|  Carraki,   Op.  cit.,  al  1330. 
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Domenico  Mezzani.''  I  due  ultimi  anzi,  tre  anni  dopo,  furono  anche 
nominati  procuratori  per  alcuni  abitanti  d'Anconada,  nel  contado 
d' Imola,  di  Casale,  di  Farneto  e  di  Borgo  Superiore  nel  contado 
di  Faenza.^'  Menghino  scrisse  anche  a' 6  del  dicembre  1339  l'istru- 
mento  col  quale  Folco  da  Polenta  donava  ad  Unganello  Mezzano 
un  terreno  di  25   tornature.^' 

Atto  ben  piiì  importante  de' precedenti  segnò  il  Mezzani  nel  1343  ; 
r  atto,  cioè,  col  quale  i  Ravennati,  i  Cerviesi  ed  Ostasio  Polentano 
giurarono  obbedienza  alla  Sede  Apostolica,  chiedendo  anche  per- 
dono d'essersi  ribellati  a  Bertrando  del  Poggetto.  Con  esso  Osta- 
sio promise  di  presentare  al  Legato  e  ad  ogni  altro  ufficiale  della 
Chiesa  le  chiavi  di  Ravenna  e  di  Cervia  «  dicendo  d' averle  tolte 
per  rispetto  de'  fuorusciti  e  per  il  pericolo  de'  vicini  ;  »  promise  di 
pagare  /  debiti  censi  al  Pontefice  e  di  restituire  i  beni  ai  fuorusciti 
ch'erano  liberi  di  tornare  in  patria  «eccetto  quelli  per  la  solleva- 
zione de' quali  potesse  nascere  scandalo.  »■*' 

Dopo  un  altro  documento,  già  citato,  del  3  aprile  134Ò,  col  quale 
Francesco  Maglori  rettore  di  Santo  Stefano  di  Faenza,  procuratore 
del  Vescovo  conferma  per  suoi  sostituti  sor  Bonaventura  Gennari, 
ser  Pietro  di  Giardino,  e  ser  Domenico  Mezzani, ''  intorno  a  que- 
st'ultimo si  fa  un  lungo  silenzio,  che  si  prolunga  sino  al    1360. 

Che  accadde  mai  in  quel  corso  di  quattordici  anni  a  Menghino?  — 
Due  sonetti  ci  rivelano  eh'  ei,   parte  di  quel  tempo,  fu  in  carcere. 

11  primo  sonetto  è  d'Antonio  da  Ferrara  e  contiene  benigne  pa- 
role di  conforto  : 

Ben  che  '1  para  distante  al  guardo  nostro 
1'  un  stando  al  muro,  /'  altro  chiuso  a  ferro, 
con  riverentia  inanzi  a  voi  m'  atterro 
e  bacio  cento  volte  el  viso  vostro. 


1)  App.  II,  doc.  XXXI. 

2)  App.   II,   doc.  XXXII. 

3)  Cart.   dell' Archiv.  coni,   di  Rav.   nella   Classcnse  -  N.    151  -  Codicetto  cart.,  e.  2  verso. 
<)  Carrari,   Storia  di  Romagna,  ad  ami.  -  Cfr.  anche  il  Rossi,  Jiisi.  rav.,   563. 

5)  App.  n,  doc.  XXXV. 
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Dopo  aver  detto  : 

Dolcezza  e  pena  ci  voi  vcdoc  mi  porse, 

il  poeta  sojji'giung'e  : 

La  pena  fu  che  star  non  potè'  assai 
a  riguardare,  che  un  pensier  mi  morse 
di  non  giunger  cagione  a' vostri  guai, 

e  conclude  con  l' auL^urio  che  presto  sia  liberato  : 

Ma  spcr'  che  poco  voi  starete  ascoso, 
che  '1  Signor  vostro  a  voi  sarà  pietoso. 

Il  Mezzani  risponde  accettando  l'augurio  e  lodando  il  suo  Signore: 

Se  mai  dal  chiuso  chiostro  mi  dichiostro 
per  gratia  del  mio  sire,  el  qual  senzero 
magnanimo  è,  nel  nome  più  ch'altero, 


da  me  saprete  a  pien  da  rostro  a  rostro 
'  quanta  dolce  dolcezza  in  voi  trasfero. 


Allude  quindi  alla  visita  d'Antonio  : 

Ratto  cum  vostra  vista  al  cor  mi  corse 
un  spirtel  amoroso.... 

e  dice  che  se  il  corpo  era  fra'ccp])i  l'anima  però  volò  liberamente 

a  lui  : 

Ferro  allor  non  mi  tenne;  io  venni  e  andai 
e  vostro  sono  in  parte,  che  sol  porse 
libertà  di  prigione  e  non  muor  mai  ! 

Ma  come  e  quando  Menghino  potè  essere  incarcerato?  Crediamo 
di  non  allontanarci  dal  vero  pensando  eh'  ci  fosse  dei  centoventi 
cittadini  che  Bernardino  da  Polenta  mi.se  in  ceppi  dopo  le  iioviià 
del  28  maggio  1357.  Narra  Matteo  Villani  che  in  quel  giorno  il 
popolo  ravennate,  radunatosi  in  piazza,  insorse  protestando  contro 
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le  gravezze  imposte  da  Bernardino.  Mandò  costui  due  messaggi  per- 
chè sedassero  il  tumulto,  ma  furono  uccisi.  Corse  anch' egli  animo- 
samente alla  piazza,  ma  fu  respinto  e  «  costretto  per  altra  via  ri- 
tornare a  una  postierla  del  castello.  »  Alla  sera  finalmente  i  popolani 
si  sbandarono,  come  si  fornassono  da  un  gioco,  onde  molti  furono  colti 
e  uccisi  alla  spicciolata.  <^  La  mattina  vegnente  il  Signore  mandò 
per  certi  cittadini,  i  quali  come  usciti  d' ebrietà  e  assicurati  v'  an- 
darono e  havendo  i  primi,  mandò  per  anche,  e  raunonne  in  sua 
forza  CXX  e  più  ;  i  quali  messi  in  prigione  corse  la  terra.  E  ap- 
presso per  diversi  modi  gran  parte  fece  morire  e  degli  altri  fece 
danari.  »  " 

Che  il  Mezzani  fosse  appunto  fra  i  cittadini  imprigionati  allora 
non  tardiamo  a  credere;  e,  più  d'ogni  altra  cosa,  ci  tien  fermi  in 
quest'  opinione  l' invocazione  della  grazia  che  il  poeta  s' aspetta  dal 
suo  Signore,  nella  cui  benevolenza  mostra,  con  le  lodi,  di  voler 
ritornare,  mentre  anche  Antonio  da  Ferrara  aveva  concluso  il  suo 
sonetto  con  l' augurio  : 

Ma  sper'  che  poco  voi  starete  ascoso 
che  7  Signor  vostro  a  voi  sarà  pietoso. 

E  s'aggiunga  a  tanto,  che,  mentre  i  versi  d'iVntonio,  già  riprodotti, 
indicano  chiaramente  eh'  egli  era  vicino  alla  prigione  di  Menghino 
e  che  anzi  lo  vide  e  gli  parlò,  troviamo  proprio  che  il  bizzarro 
ferrarese  era  in  Ravenna  «  al  tempo  che  avea  la  signoria  messer 
Bernardino  da  Polenta»  ossia  fra  il  1346  e  il  1359.  E  questa  te- 
stimonianza è  dovuta  a  Franco  Sacchetti  che  fu  ambasciatore  a  Bo- 
logna nel   1376  e  podestà  di  Faenza  in  Romagna  nel    1395."' 

Il  nome  del  Mezzani  riappare  soltanto  dopo  la  morte  di  Bernar- 
dino, e  precisamente  al  4  giugno  1360  per  certo  contratto  di  be- 
stiame rogato  da  lui  in   casa  sua.'''  Si  trova  poi  al  12  luglio  1367 


1)  Historie,  lib.   VII,  e.  LXX.   {Rcr.  itnl.  script..   Tomo  XIV,  446). 

2)  Novella  CXXI.   -  V.  Gaspary,  Storia  della  lelt.  ital. ,  II,   66. 

3)  Tarlazzi,  Appetta,  ai  Mon.  rav.,  II,   289. 
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un  suo  milito  per  la  vendita  d'una  casa."  Un  altro  atto,  di  simile 
natura,  roefò  nel  febbraio  del  1368."'  Finalmente  nel  1369  appaiono 
due  ultimi  documenti.  Col  primo,  del  21  marzo,  Pier  Marco  Gai 
d'Imola  vende  due  case  in  Ravenna  a  ser  Domenico  Mezzani  notaio 
che  le  acquista  per  ser  Nicola  di  ser  Bor<:jognino  speziale  suo  nipote 
nato  di  sua  fis^lia  Lucia. ^'  L'altro  documento  è  un  suo  rogito  del 
9  novembre.*' 

Morì  egli  intorno  al  1370?  Dionigi  Strocchi  scrisse  «Ser Minghino 
Mezzani  gentil  uomo  ravignano  antico  poeta,  vivea  nel  1380.»''  Non 
recando  però  prova  alcuna  di  quest'affermazione,  noi  restiamo  di  pa- 
rere che  Menghino  morisse  prima  e  di  già  vecchissimo;  perocché  se 
si  pensa  che  del  1317  era  già  notaio,  naturalmente  si  è  portati  a 
metter  la  sua  nascita  al  1295  circa.  Poco  avanti  si  produsse  la  sua 
famiglia.  Oltre  a  Lucia  e  a  Caterina,  ebbe  un  figliuolo  (cui  impose 
il  nome  dell'avo,  Ugolino)  di  cui  si  conserva  ricordo  in  un  rogito 
segnato  nel  marzo  1385  per  certi  confini  di  una  terra  boschiva,*"' 
e  in  vm  atto  di  vendita  d'alcune  terre  ch'ei  fece  nel  1391  come  erede 
universale  di -sua  sorella  Caterina.''  Non  sappiamo  infine  in  che  grado 
di  parentela  fossero  con  Menghino  1'  Ungancl/o  Mezzano  ricordato 
nei  documenti  del  1339  e  del  iT^bo,  e  V Antonio  Mezzano  chiamato 
in  testimonio  per  l'atto  del    1368. 


Se  meno  graziose  e  meno  limate,  in  confronto  di  (luelle  di  Guido 
Novello,   sono   le    rime  del    Mezzani,    maggiore   importanza    hanno 


')  FaNTCZZI,  ^ron.  rav.,   V,    194. 

-)  A/oti.  rav.,  VI,   230.  '  . 

3)  App.   U,   doc.  XXXVI. 

*)  i1/cH.   rcn'.,   VI,   230. 

5)  V.  le  Operette  del  MoRDANl  cit.,  Ili,  211.  Anche  lo  Zamurini  scrive:  '  Vivea  nel  1380  * 
Cenni  biografici  intomo  ai  letterati  illustri  italiani  (Faenza,   183"),  p.    143. 

*>)  Tarlazzi,  Appendice  ai  Mon.  rav.,  II,  255.  -  «  Ugolinus  quondam  ser  Atenghinj  de  Me- 
aanjs.  > 

')  Doc.  dell'Ardi,   arciv.   rav.,   11,   3025. 
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però  dal  lato  storico.  Come  abbiam  visto  egli  corrispose  con  An- 
tonio da  Ferrara  e  col  Petrarca.  Non  riparleremo  della  proposta 
d'Antonio: 

Bi-Tichè  '1  para  distante  al  guardo  nostro, 

e  della  risposta  di  Mcnghino  : 

Se  mai  dal  chiuso  chiostro  mi  dichiostro; 

dalle  quali  s' è  appresa  la  notizia  della  prigionia  di  quest'  ultimo  e 
per  le  quali  ci  è  dato  ritenere  del  Mezzani  anche  il  sonetto  a  Ber- 
nardo Canaccio  suU'  epitaffio  dell'  arca  dantesca,  come  vedremo  trat- 
tando delle  iscrizioni  dettate  da  Menghino  e  dal  Canaccio. 

Altri  quattro  sonetti  egli  mutò  col  ferrarese,  e  pensiamo  che  due 
almeno  fossero  scritti  nel  tempo  della  sua  prigionia  che  noi  abbiamo 
supposta  avvenuta  nel    1357. 

Col  nome  Mino  o  N'iiio  (diminutivo  di  Menghino)  nel  sonetto  che 
comincia  : 

Stassi  il  tuo  Nino  e  va  qua  coi  compagni 
con  bassa  fronte  tra  spene  e  paura, 

il  Mezzani  allude  a  sé  stesso.   La  paura,   egli  dice  : 

il  minaccia  con  tal  guardatura 
che  '1  fa  tremar  dal  capo  alli  calcagni. 

D' altronde,   continua  con  un  concetto  dantesco  : 

Non  se  puote  a  le  fata  andare  in  contra. 
A  la  Fortuna  se  vuole  esser  presto 
e  portar  paziente  ciò  che  incontra  ! 

Antonio  da  Ferrara  lo  consola  con  un  altro  sonetto  sulla  Sf>e- 
raìiza}''  Amico,  gli  scrive  : 


')  Questo  sonetto  di  proposta  è  nelle  stampe  assegnato  a  Menghino,  mentre  secondo  il  codice 
riccardiano  H03  e  il.  senso  che  emerge  dii  sonetti  esaminati  prima  sulla  prigionia,  si  rileva  per 
iscritto  da  ANTONIO  ferrarese. 

29.  —  Ricci,   Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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Amico,  voglio  pur  tu  che  ti  vesti 
la  bella  roba  indosso  di  colei 
che  è  Donna  di  conforto;  e  saper  dèi 
eh'  a  noi  far,  troppo  nudo  rimarresti. 

Costei  rimase  a  consolare  i  mesti 
qua  giuso  in  terra. 


Fede  e  Carità  furono  cacciate  via 


e  le  sorelle  lei 
lasciaro,  e  l'altre  sen  fuggir  da  i  rei, 
che  le  cacciaro  e  corsero  a  i  celesti. 

Antonio  domanda  alfine 

Chi  viverebbe  al  mondo  se  non  fosse 
r  aiuto  di  costei  che  ci  soccorre? 

jMenghino  risponde  con  un  sonetto,  pervenutoci    così    scorretto  in 

un  codice  della  Riccardiana,  che  non  ci  è  riuscito  in  verun  modo 

di  raddrizzargli  le  gambe.   \'i  si  legge  : 

Perchè  vuoi  tu  da  corromperme  l'osse? 
Perchè  vuoi  tu  ch'io  non  scampi  a  la  torre 
che  terramoto  mai  nò  vento  mosse  ? 

Pii!i  facile  è  stabilire  la  data  d'altri  due  sonetti  di  Menghino  mu- 
tati sempre  con  Antonio  da   Ferrara. 

Il  sonetto  del  ferrarese  che  comincia  «  Se  a  legger  Dante  mai 
caso  m'accaggia»  fu,  come  si  ha  da  alcuni  codici,  e  come  si  com- 
prende dagli  stessi  versi,  scritto  «  a  infamazione  dello  'mperatore 
Carlo  di  Luzimborgo  »    eh'  ei  chiama 

r  avaro,  ingrato  e  vile 

Imperador,  re  di  Buemia,  Carlo, 
infamator  del  suo  sangue  gentile 
che  tutto  il  mondo  volea  seguitarlo 
ed  e'  de'  servi  è  fatto  il  più  servile. 

Menghino  rispose  : 

Non  basta  lingua  umana,  che  più  saggia, 
quanto  puote  la  tua,  o  mastro  Toni, 
se  del  nuovo  re  Carlo  il  ver  mi  suoni, 
a  sì  notarlo  che  vergogna  n'aggia. 
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Tanto  in  viltade  ogni  altro  vii  vantaggia 
quanto  disceso  di  maggior  piìi  buoni, 
e  da  Dio  incoronato,  i  maggior  doni, 
possendo  al  nido  suo  prender,  si  oltraggia. 

E  facile  accorgersi  intanto  che  i  due  sonetti  non  possono  essere 
anteriori  al  1355,  perocché  Carlo  prese  la  corona  ferrea  dalle  mani 
dell'arcivescovo  di  Milano  solo  a' 6  di  gennaio  di  quell' anno,  poi, 
dopo  brevi  fermate  a  Pisa,  a  Lucca  e  a  Siena,  si  recò  a  Roma 
«  dove  nel  dì  quinto  d' aprile,  giorno  solenne  di  Pasqua  di  Risur- 
rezione, fu  conferita  a  lui  e  alla  Regina  moglie  nella  Vaticana  Ba- 
silica la  corona  imperiale  dal  cardinal  Pietro  di  Beltrando  Vescovo 
d'Ostia,  deputato  a  ciò  dal  sommo  Pontefice.»''  Antonio  lo  chiama 
imperatore  e  tale  divenne  solo  nell'aprile  del  1355.  Crediamo  che 
quando  tutti  i  Ghibellini,  fra  i  quali  si  schieravano  Antonio  da  Fer- 
rara e  il  nostro  Menghino,  videro  Carlo  tornare  in  Boemia,  dopo 
essersi  inchinato  ai  preti  ed  aver  estorto  quattrini  qua  e  là,  oltrag- 
giato dai  Senesi,  malveduto  dai  Fiorentini,  odiato  dai  Pisani,  inteso 
«-più  a  far  denaro  che  a  guarir  le  piaghe  d'Italia,  »  del  maggio  cioè 
o  del  giugno  di  quell'anno,  fossero  dettati  i  due  sonetti  dai  poeti 
romagnoli.'* 

La  risposta  di  Menghino  ci  sembra  jaoi  tanto  più  notevole,  per- 
chè coi  versi  : 

Già  vo  '1  credete  e  volsi  nominarlo 

quel  veltro  a  dar  salute  a  Italia  umile 

che  terra  o  peltro  non  dovea  cibarlo; 
ma  veggiolo  rimasto  ingrato  e  vile, 


e  ha  tradito  ogni  uom  che  in  lui  sperava, 
facendo  per  danari  Italia  schiava, 


dimostra  che  il  poeta  —  stato  già  discejDolo   e  amico  di  Dante  e 


')  Muratori,  Annali  d'Italia,  Vili,  291  e  292. 

2)  A.  Borgognoni,  Della  epistola  allo  Scaligero  trihuita  a.  JJanie  -  Studio  terzo  -  (Ravenna, 
1866),  p.  9. 
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studioso  della  Commedia  —  riteneva  e  fors' anche  sapeva  che  l'Ali- 
ghieri nel  famoso  Veltro  non  avea  precisamente  designata  persona 
alcuna  ma  si  volgeva  a  queir  incognito  che  un  giorno  o  l'altro  avrebbe 
liberata  l'Italia. 

Al  ferrarese  rispose  oltre  Menghino,  anche  Mino  di  Wmni  d'Arezzo, 
rimproverandolo  di  non  aver  fede  in  Carlo  : 

....  Dici  mal  del  magnifico  mile 
e  yusto  impcrador  degnio  adorarlo 
ciascun  prudente  d'  anima  virile. 
Ma  viva  ancora  e  vederai  tornarlo 
te  riprovando  e  ciascun  tu'  simile  ; 
non  potresti  però  tanto  infamarlo.  '• 

Carlo  tornò  infatti  in  Italia  nell'aprile  del  1368  «con  un  possente 
esercito,  accompagnato  dai  Duchi  di  Sassonia,  d'Austria,  di  Baviera, 
da'  Marchesi  di  Moravia  e  di  Misnia  e  da  vari  altri  Vescovi  e  gran 
Signori,  »-*  ma  il  desiderio  di  Mino  rimase  ingannato,  perocché,  dopo 
esser  rimasto  qualche  mese  in  Itaha  e  fatte  tregue  vergognose  con 
Cansignorio  della  Scala  e  coi  Visconti  e  smunti  altri  danari  ed  esser 
stato  sconfitto  dai  Senesi  che  l'assediarono  nel  loro  palazzo,  nell'estate 
del  1369  se  ne  tornò  vituperato,  quanto  e  più  della  prima  volta,  in 
Germania  dove  morì  nove  anni  dopo.  Il  Muratori  conclude  :  «  Passò 
in  Germania  seco  portando  grosse  somme  d'oro,  di  cui  era  stato 
diligente  cacciatore,  con  empiere  l' Italia  di  carte  pecore,  ma  seco 
molto  più  di  vergogna  portando,  per  essere  venuto  in  Italia  a  pa- 
cificarla, ed  avendola  più  che  mai  scompigliata  e  per  avere  prosti- 
tuita in   varie   maniere  la  sublime  dignità  imperatoria.  »'' 

Da  tutto  ciò  anche  meglio  s'argomenta  che  il  sonetto  di  Mino, 
e  quindi  anche  quelli  di  Menghino  e  d'Antonio,  furono  scritti  nel  1355 
e  non,  i)cr  l'altra  venuta  di  Carlo,  nel  1308.  La  speranza  di  Mino  di 
Vanni  mal  si  può  concepire  dopo  la  seconda  calata  e  il  secondo  ri- 


')  I  tre  sonetti  e  le  indicizioni  bibliografiche  si  veggano  nclL'App.  I. 
•I  Muratori,  Annali,  Vili.   344. 
3)  Ol>.  et  voi.  cit.,  348. 
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torno  dell'imperatore  in  Germania  vilipeso  da  tutti,  Guelfi  e  Ghi- 
bellini,  e   neir  età  piuttosto   tarda   di   cinquantatre  anni. 

Anche  al  sonetto  di  Menghino  che  comincia  :  «  Non  son  1'  orec- 
chie d'alti  intelligenti»  e  alla  risposta  d'Antonio:  «  Multiplicar 
parole  tra  prudenti  »  è  possibile  trovar  la  data.  Nel  primo,  ricor- 
dati due  cavalieri, 

Tuno  è  Ordelaffio  e  l'altro  è  MaUitesta 
a  mantener  suo  stato  ognun  arditi, 

Menghino  soggiunge  : 

Poiché  avean  fatto  di  pugna  richiesta 

con  lancie  e  spade  per  fidati  lidi,  / 

giudicaremo  la  verace  festa. 

L'uno  e  l'altro  sonetto  dei  due  poeti  romagnoli  s' hanno  scorret- 
tissiini  in  un  codice  riccardiano.  I  versi  citati  alludono  però  senza 
dubbio  al  contegno  assunto  dapprima  da  Malatesta  e  da  Francesco 
Ordelaffi  come  seppero  che  Innocenzo  VI  mandava  in  Italia  il  car- 
dinale Egidio  Albornoz  per  combattere  e  sottomettere  <panti  oc- 
cupavano stati  della  Chiesa.  L'Ordelafìfi  cercò  accordarsi  coi  Signori 
di  Romagna  per  sostenere  la  lotta  «  e  semilemente  —  scrive  il  Co- 
belli  —  el  signore  Malatesta  de'Malatesti  promesse  con  tucti  acte- 
neri  e  opservare  tanto  quanto  fo  promesso  e  tenersi  insemi  :  e 
cossi  misser  Francesco  Hordelaffo  si  fidò  e  comenciò  a  fortificare 
le  sue  terre  e  castelle.  »'' 

I  primi  versi  del  sonetto  di  Menghino  si  comprendono  solo  quando 
si  sappia  che  i  signori  di  Riinini  e  di  Forlì,  prima  d'unirsi  per  te- 
ner testa  alle  milizie  dell'Ali  )ornoz,  erano  fra  di  loro  inimicissimi. 

Non  son  l'orecchie  d'alti  intelligenti 

punto  otturate,  né  collera  bruna, 

calor  di  sangue,  o  manco  di  fortuna, 

fuor  d'intelletti,  non  son  violenti. 
Ma  ben  son  spirti  al  suo  do>'er  intenti, 

che  a  mantener  suo  onor  mai  non  duina, 


1)  Cronache  forlivesi,    p.    112.    II  CoBELLl   mette    la  clisccs.-i  dell' Alboruoz  al   1356,    mentre  fu 
del   1353. 
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Ile  mai  per  perder  tempo  il  riso  inbruna, 
né  per  pel  bianco  che  M  posar  contenti. 

Le  due  terzine  della  risposta  d'iVntonio  accennano  alla  necessità  di 
tanto  accordo  e  al  momento  pericoloso  per  la  causa  ghibellina  : 

Se  tra  lor  sono  tinto  imbizzariti 

che  per  lo  danno  ognun  metta  la  lesta, 

trovi  fortuna  in  lor  più  bei  partiti. 
E '1  campo  a  gran  furor...  s'appresta. 

I  due  ultimi  versi  della  proposta  di  Menghino  ci  sembrano  poi  de- 
terminare anche  di  più  il  momento  in  cui  egli  la  scrisse  all'autunno 
del   1353: 

Né  di  Sabine  tenerezza  e  amore, 

turberà  del  voler  nostro  valore. 

Ora  nella  parola  vS'^?*^///^  è  un'esplicita  allusione  all'Albornoz  «car- 
dinale Sabino,  »  come  nelle  lusinghe  dalle  (juali  il  buon  rimatore 
ravennate  spera  sapranno  guardarsi  i  Ghibellini,  si  trova  allusione 
alle  pratiche  che  Egidio  fece  coi  Signori  romagnoli  prima  di  venire 
alle  vie  di  fatto.  Il  Cobelli  scrive:  «  Monsignore  lo  ligato  Egidio 
de  Spagna  cardinali  sabino  mandò  a  tucti  li  signori  romagnoli  ve- 
nessero  ad  hobedicncia  de  sancta  Chiesa,  che  per  fina  mo  li  per- 
donarla tucti  e  renovaria  de  loro  terre  e  ca.stelli  e  non  farla  niona 
guerra,  puro  che  volessero  essere  bon  figlioli  de  sancta  Chiesa.  »  " 
Come  la  fortuna  ghibellina  tornasse  contraria  anche  questa  volta 
e  come  l'Albornoz  entrasse  presto  in  nome  d'Innocenzo  in  pos- 
sesso della  Romagna  è  cosa  nota  a  tutti. 


VI 


Menghino  ebbe  corrispondenza  poetica  anche  col  Petrarca.  L'epi- 
stola brevissima  di  quest'  ultimo  Hunc  libi  gucm  foto  ecc.,  che  dalle 


')  Cronache  forlivesi,   113. 
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stampe    appare   indirizzata  Ad  iguotuvi  qiiendaìn  ainìci  moras  iiicre- 
pantcìii,  nel  cod.  CXLI  strozziano  della  Laurenziana  è  ad  Minghiìiìiììi 
Mczanuììi  raveiiìiatcm  civeni. 
Eccola  : 

Hiinc  tibi  quem  loto  rcpelìs  prò  miincre  corviim 
Pulsa  remittet  liiems;  ciipiiiis  accìngitiir  alis 
Vero  novo  moturus  eas,  subitoqiie  volalu 
Dulcia  deserti  revidebit  pignora  mdi. 
Nix  alpes  licet  alta  premei,  licei  cvthera  nj-nibi, 
Tunc  teneant,  superabit  amor.  Tu  parce  querelis, 
Et  mcestam  solare  domum;  spies  ista  pudica; 
Coniugìs  extenuet  lachrymas,  minuatque  dolorem.'') 

«  Questo  corvo  —  dice  adunque  il  Petrarca  —  che  per  gran  dono 
domandi,  l'inverno  al  suo  fine  ti  ricondurrà.  Già  si  prepara  con 
ali  desiderose  per  agitarle  alla  nuova  primavera;  con  volo  rapido 
rivedrà  i  dolci  pegni  del  nido  abbandonato.  Copra  pure  l' alta  neve 
le  alpi,  coprano  i  nembi  il  cielo....  amore  vincerà.  Risparmia  i  la- 
menti e  consola  la  famiglia  desolata.  Tale  speranza  asciughi  le  la- 
grime della  sposa  pudica  e  ne  tempri  il  dolore.  » 

Con  la  metafora  del  corvo  il  poeta  non  può  certo  alludere  a  sé 
stesso  :  il  Petrarca  non  aveva  in  Ravenna  né  parenti,  né  casa,  né 
altro.  Egli  adunque  parla  d'altra  persona  e  promette  che  questa 
(appena  l'inverno  scemerà  di  rigore,  a' primi  raggi  di  primavera) 
tornerà  al  dolce  nido  superando  gli  ostacoli.  ConsóH  intanto  Men- 
ghino  la  famiglia  desolata  e  faccia  coraggio  alla  sposa  pudica. 

Chi  poteva  esser  questo  corvo  errante,  per  la  famiglia  del  quale 
il  Mezzani  scriveva  al  Petrarca  sollecitando  a  farlo  tornare  a  Ra- 
venna? Il  pensiero  cade  subito  sopra  il  giovane  ravennate  che,  lasciata 
Ravenna  e  la  sua  casa,  fu  accolto  nel  1364  dal  Petrarca  che  lo  trattò 
come  padre  e  l'erudì,  mentre  lo  scolaro  metteva  ordine  ne'  mano- 
scritti di  lui  e  li  trascriveva.  Poi,  stanco  di  stare  fermo  e  sottomesso, 
nel  1367  se  ne  andò  pel  mondo  ove  ebbe  le  avventure  che  il  poeta 


')  Fr.  PetrarC/E,   opera  (Basilea,   1554),  pag.   1340. 
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di  Laura  racconta.  Tutto  sullo  prime  sembra  corrispondere  perfetta- 
mente all'ipotesi,  ed  anche  la  metafora  del  corvo  sembra  bene  adatta 
al  suo  carattere  solitario  ed  errabondo.  Ma  considerando  quanto  di 
lui  scrive  il  Petrarca,  si  viene  seriamente  in  dubbio.  Questi  lo  chiama 
giovinetto  pazzarc/Io  e  tristaiizuo/o,  lo  compatisce  sempre  a  rigfuardo 
della  sua  età  ed  inesperienza,  lo  dice  infine  «  un  ragazzo  uscito  ap- 
pena di  sotto  la  verga  ;  »  alludendo  poi  alla  sua  famiglia,  ricorda 
soltanto  il  vecchio  padre.  Ora  con  tutto  questo  non  accordano  le  pa- 
role dell'epistola  a  Menghino: 

Spes  ìsta  pudica' 
Coniugis  cxtenuet  lachrymas  minuatqite  Jolorem. 

Questa  pudica  consorte  non  è  mai  mentovata  dal  Petrarca  ne' suoi 
mille  particolari  biografici  del  qìovìiìc  ravennate,  mentre  il  ricordo  di 
lei  gli  sarebbe  tornato  spesso  giovevole  rimproverandolo  dei  tra- 
scorsi e  dei  dolori  che  recava  a  lui  e  al  padre  suo  cadente  e  alla  sua 
famiglia.  Inoltre  contrasta  1'  etcì  freschissima  del  giovine  ravennate. 

Sembra  che  il  giovine  ravennate  vedesse  anche  più  tardi  il  Pe- 
trarca, ma  dall' aver  definitivamente  abbandonata  Ravenna  per  va- 
gare «;  pensando  di  far  il  giro  del  mondo  »  congetturiamo  che  ad 
altri  che  avesse  moglie  e  famiglia  e  residenza  {dulcia  deserti  revi- 
debit  pignora  nidi)  alludesse  il  Petrarca  come,  ad  esempio,  a  Gio- 
vanni Malpaghini,  il  celebre  umanista,  il  primo  dei  maestri  vaganti 
che  il  Salutati  dice  esser  vissuto  presso  il  Petrarca  quasi  quindici 
anni." 


i)  tenere  cit.  -  Famigliari,  lib.  XXIII,  n.  19  -  Senili,  lib.  V.  n.  5  e  6;  XI,  7,  8  e  9.  -  V.  an- 
che Fracassetti,  In  epistoias  Frane.  Petrarca:  de  rebtis  familiaribus  et  variis  adnolationes  (Fermo, 
1890,  pp.  363-65).  -  Si  è  lungamente  discusso  se  le  memorie  attribuite  .-«1  un  solo  Giovanni  da 
Rax-enna  non  riguardassero  per  avventura  a  tre  diverse  persone.  La  polemica  fu  lungamente  agitata 
dal  GiNANNi,  dal  Ferretti,  dal  Mehus,  dal  TiRABOscHr,  dal  De-Sade,  dal  Baldelli,  dal  Mor-^ 
DANI,  dal  Fracassetti  ecc.  L'ultimo  a  sostenere  che  non  era  esistito  che  un  solo  Giovanni  da 
Ravenna,  grammatico  famoso,  fu  Giorgio  Voigt,  //  risorgimento  dell'Antichità  classica  oviiero  il 
primo  secolo  dell'  umanismo.  Voi.  I,  215-222.  -  Oggi  però  la  critica  ha  risoluta  la  lunga  quistionc. 
Il  Fracassetti  già  provò  che  il  giovine,  che  il  Petrarca  accolse  in  casa  nel  1364,  non  fu  alcun 
Giovanni.  Inoltre  i  Giovanni  ravenaati  furono  due:  Giov.  Conversano  e  Giov.  Malpaghini.  V.  Re- 
migio SabbaDINI,  Notizie  sitila  vita  e  gli  scritti  di  alcuni  dotti  umanisti  del  secolo  XV  nel   Gior- 
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Altra  prova  della  relazione  di  Menghino  col  Petrarca  è  data  da 
due  sonetti  —  proposta  e  risposta  —  che  i  due  poeti  si  mutarono. 
Al  sonetto  del  Mezzani  : 

Io  fai  fatto  da  Dio  a  suo  simiglio  ecc.," 

il  Petrarca  rispose  con  un  altro  che  coinincia  : 

Aman  la  madre  e  '1  padre  il  caro  figlio 
tutti  ad  un  fine  e  per  diversi  modi. 

Alcuni  codici  recano  il  secondo  sonetto  senza  intestazione,  ma  quat- 
tro l'attribuiscono  al  Petrarca,  né  sapreinmo  quindi  come  negarglielo. 
Non  è  certo  un  magnifico  componimento  ;  ma  non  dobbiamo  dimen- 
ticare che  fu  scritto  soltanto  per  rispondere  cortesemente  al  notaio 
ravennate,  e  che  anche  il  Petrarca  quaiidoijiie  dormitat.  Infine,  poi,  il 
verso  non  manca  d'una  certa  disinvoltura  e  d'un  certo  brio  che  rivela 
subito  la  inano  d'un  esperto  rimatore."' 

La  testimonianza  poi  che  Menghino  fo.sse  amico  di  Dante  è  di 
molto  valore,  perchè  oltre  essere  d'un  contemporaneo  ed  aiutata 
dai  documenti,  è  di  persona  che  fu  in  relazione  epistolare  con  lui. 
In  un  codice  della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  si  trova  appunto 
una  lettera  di  Coluccio  Salutati  al  Mezzani:  «  Eloi/ìieiifissiì/io  7'iro 
domino  Menghino  Mezano,  civi  ravennati,  amico  ignoto  carissimo.  » 
Quell'ignoto  mostra  che  non  s'erano  mai  veduti  né  s'eran  mutate 
lettere  il  che  è  confermato  in  fine  dell'  epistola,  che  traduciamo  per- 
chè contiene  le  lodi  di  Menghino  :  «  Uomo  divino  ;  benché  sappia 
non  doversi  ingegno  così  sacro  sollecitare  con  penna  che  striscia 
e  giace  in  terra,  mi  costrinse  tuttavia  la  benignità  dell'  onesto  frate 


naie  storico  della  Letteratura  italiana  (Torino),  Voi.  V  (1885),  p.  156-62  ;  TEODORO  Klette,  Beitrage 
sur  Geschichte  und  Litterattir  der  italienischcn  Renaissance.  I  Johannes  Conversamis  iind  Johannes 
Malpaghini  von  Raveniia.  (Greifswald,    1888)  e  Gaspary,  Storia  della  leit.  ital.,  II,  26. 

')  P.  P.  GtNANNi,  Rime  di  poeti  ravennati  (Ravenna,  1739),  p.  6.  -  Zenone  da  Pistoia, 
Pietosa  fonte  in  morte  di  messer  FRANCESCO  PETRARCA  (Firenze,  1743)  '^  append.  al  voi.  XIV  di 
Giov.  Lami,  Dclicim  ertiditorum,  p.  LXXXVII.  -  V.  anche  la  ristampa  della  Pietosa  fo7ite  fatta  da 
Fr.  Zambrini  (Bologna,   1874),  p.  97. 

21  V.  Àpp.  I. 

30.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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Tommaso  dc'Menj^artloni  a  rivol_*;crti  tosto  il  mio  rozzo  stile,  men 
tre  sul  labbro  suo  facondissimo,  di  te  e  delle  cose  tue  lodi  amplis- 
sime con  amichevole  testimonianza  si  andavano  svolgendo;  e  come 
egli  ò  amicissimo  tuo,  della  tua  virtù  abbondantemente  parlava,  af- 
fermando che  tu  non  sei  meno  da  ammirare  per  l' eloquio,  che  per 
la  nobile  onestà  di  vita  e  di  costume  ;  e  te  studiosissimo  diceva 
dei  poeti  e  degli  autori  morali  ;  la  qual  cosa,  quanto  a  me  sia 
stata  gradita.  Iddio  lo  sa,  perocché  essendo  io  amantissimo  di  loro, 
veggo  questi  sacri  studi  piacere  a  pochissimi  ;  nò  può  essere  al- 
trimenti, la  cupidigia  delle  ricchezze  spingendo  a  tutt' altro  gli  animi 
sitibondi.  Già  si  tiene  comunemente  che  nessun  contrasto  v'  è  fra 
l'utile  e  l'onesto;  che  virtih,  fama,  decoro  ed  ogni  cosa  divina  ed 
umana  alle  belle  dovizie  s' inchinano,  e,  chi  le  mette  insieme,  chiaro 
sarà,  come  dice  Fiacco.  Il  solo  denaro,  l'avere  soltanto,  sono  ap- 
prezzati. Ma  di  questo  si  parlerà  altra  volta,  poiché  conviene  dif- 
fondersi in  proposito.  A  te  ritorni  il  discorso  che  natura  produsse 
sotto  benigna  stella,  perchè  possa  disprezzare,  invocando  virti^,  quelle 
cose  tutte  che  più  occupano  l'animo  mortale.  Così  mi  congratulo 
del  tuo  proponimento,  e  ti  auguro  che  tal  animo  fnc  sono  già  si- 
curo) ti  basti  fino  alla  morte.  Ciò  per  ora.  Non  isdegnare  frattanto 
di  accogliere  me  per  tuo,  che  con  questo  primo  scritto  desidero 
d'esserti  noto.  Quel  poco  che  io  sono,  voglio  esser  tuo.  Addio.  Da 
Roma,  il   24  aprile.  »  ''  E  questa  fama  di  dotto  ed  eloquente,  que- 


1)  Ms.  lat.  8572,  p.  25-26.  Prendemmo  l' indicizione  di  questa  lettera  d.illa  bibliografia  delle 
epistole  di  CoLUCcio  Salutati  pubblicata  da  Fr.  Novati  nel  BuUeltitio  dell'  Istituto  storico  ita- 
liano, n.  4  (Roma,  1888),  p.  100.  Dobbiamo  però  la  tr.iscrizione  d'essa  al  eh.  dott.  Luciano  Auvray. 
Ecco  il  testo  latino  :  «  Vir  divine,  quamvis  sim  mi/ti  cojisciiis  non  licere  tam  sacntm  ingenium  hoc 
reptanti  et  humi  presso  calamo  solticitare,  coegit  tamcn  benignitas  honesti  viri  fratris  llwme  de  Men- 
gardonibiis  ut  ad  te  stiliirn  meitm  quamquam  incultum  repente  dirigerem,  dum  tu  tueque  laudes  ampio 
relate  preconio,  in  eiiis  ore  factmdissimo,  testificatioiu  quadam  amicabili  versarentur,  iitqite  est  lui 
amicissimus,  de  tua  virtutc  affatim  loqucbatur,  affirmans  non  mimis  te  admirandiim  eloquio  quam 
vite  ac  monim  honestate  notabili,  quin  le  cthicorum  atque  poetanim  studiosissimum  inquiebat,  quod 
qiiarn  gralum  extilerit.  Deus  testis,  Siquidem  qui  Ulorum  avidissìmus  videam  paucissimos  liec  sacra 
studia  delectare;  tue  mirum,  cum  divicianim  cupido  alio  animos  sicientes  impella!  ;  jam  rnim  ino- 
levii  in  vulgiis  nullain  esse  pugnam  utilis  et  honesti  ;  nam  virtus,  fama,  decus,  divina  humanaque 
pulchris  dri'iciis  parent,  quas  qui  contraxerit,  ille  clarus  crii,  ut  p'iaccus  ait.  Sola  enim  pecunia 
soleque  divide  sunt  in  predo;  scd  de  hoc  alias;  ubertim  cnim  tractari  desideranl.  Ad  te  autem  re- 
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st'  autorità  in  fatto  di  lettere,  riconosciuta  al  Mezzani  da  persone 
come  il  Salutati  e  Antonio  da  Ferrara,  ci  fanno  appunto  ritenere, 
che  il  Petrarca  a  lui  pensasse  mentre  scriveva  al  Boccaccio  che  un 
vecchio  ravennate  assai  competente  assegnava  a  lui.  Boccaccio,  il 
terzo  posto  come  poeta,  mettendolo  subito  dopo  Dante  e  dopo  lo 
stesso  messer  Francesco. 


VII 


Le  parole  di  Coluccio  Salutati  relative  a  Menghino  :  «  Fìiit  Imius 
libri  (della  Commedia)  doctissiiinis  et  studiosiis  et....  super  ipso  scrip- 
serat  curiose  »  hanno  fatto  pensare  ch'ei  scrivesse  un  cemento  alla 
Commedia.  Così  stimò  il  Tiraboschi.  ''  Il  Dionisi  poi  non  tardò  a  pen- 
sare che  il  poeta  romagnolo  potesse  esser  l'autore  del  comento 
detto   V Ottimo!'^ 

Il  suo  minuzioso  lavoro  non  altro  può  essere  che  la  epitome  del 
poema  di  Dante  o,  meglio,  argomento  o  sunto  di  ciascun  canto  da 
apporre  come  titolo.  Non  ci  resta  però  che  per  V hi/erìio  e  pel  Piir- 
oatorio  in  un  codice  della  Gambalunga  di  Rimini  e  solo  per  Vln- 
ferno  in  un  codice  della  Bodleiana  d' Oxford  e  di  più  con  qualche 
lacuna.  Parlarono  di  questa  epitome,  con  qualche  diffusione  il  Mor- 
tara,^'  Luigi  Tonini,^'  Luciano  Scarabelli'*  e  Crescentino  Giannini;''' 
la  pubblicarono  infine   Ludovico  Frati  nel    1884^'  e  Carlo  del  Balzo 


veriatur  oratìo,  qiieni  tam  bt-nigjio  sidere  lìatttra  prodnxit,  ni  possit  fa  qjùbìts  jnaxìme  juorialrnm 
animus  occiipatiir  accita  virtute  contcmpnere ;  in  quo  gratitìor  proposito  tuo,  et  hiinc  precor  ani- 
muin,  ut  certe  arbitrar,  7ton  nisi  cumulata  morte  rcmittas.  Hec  hactenus.  Nunc  autem  ?ne  libi  hoc 
scriptionis  auspicio  innotescere  cupieiitem,  in  timtn  non  dedigneris  accipere.  Quantuhis  enim  sim,  tuus 
sum.    Vale.  Rome,  ociavo  Kal.  maias. 

')  Storia  dilla  leti,  ital..  Voi.  V,  parte  II,  508. 

'^)  Cfr.  De  Batines,  Bibl.  dant.,  Tom.  I,   parte  III,   620. 

3)   Catalogo  dei  manoscritti  canoniciatii  italiani  della  Bodleiana  d'Oxford  (Oxford,  1864),  p.  129. 

*)  La  Francesca  da  Rimini  cit.,  p.   64. 

5)  Esemplare  della  D.  C.  donato  da  Papa  Benedetto  XIV  ecc.,  Voi.  II,  688. 

f")  Della  biblioteca  Gambalunga  in  Rimino  nel  Bibliofilo,  ann.   I,   p.   155. 

7)  Miscellanea  dantesca  (Firenze,   1884),   16-I",  33-45. 


236  J^  canzone  sulla    forfnna 

nel  i8go. "  —  Lo  Scarabclli  e  altri  dopo,  poiché  vi  lessero  in  testa: 
Dno  Menomili)  Mezzano  siip.  In/crn.,  la  credettero,  anzichò  da  lui  scritta 
a  lui  dedicata.  Il  Del  Balzo  attribuisce  l'epitome  a  Iacopo  Gradenij^o, 
ma  è  contraddetto  dalle  date,  avendo  il  (ìradenig'o,  come  pensa  il 
Tonini,  fatta  la  trascrizione  di  quel  codice  fra  il  1389  e  il  1399. 
Il  Del  Balzo  dichiara  :  «  A  me  pare  che  sia  meglio  riportare  i  due 
capitoli  sopra  stampati,  lavoro  del  tutto  giovanile,  al  1389.  »  Ve- 
ramente in  fine  al  codice  si  legge  soltanto  «  Ex/^/cttun  Padiia  de 
MCCCXCIX  die  primo  nicnsis  octubris,  »  ma  anche  accettando  la 
data  preferita  dal  Del  Balzo,  avremo  sempre  che  allora  IMcnghino 
Mezzani  era  morto  da  parecchi  anni!  Invece  \v.  notizie  che  abbiamo 
di  cjuel  suo  lavoro,  il  trovarsi  qualche  volta  usato  domino  in  volgare, 
le  parole  scritte  di  seguito  al  nome  :  «  super  Infernnni  »  e  il  ripe- 
tersi del  nome  anche  in  testa  al  sunto  del  Purgatorio  «  Dno  Mcn- 
gino  Mczano  sìip.  Purgator.y  ci  tanno  ritenere  ch'ei  ne  fosse  l'autore, 
come  già  con  altri  affermarono  il  De  Batines,  il  Tonini,  il  Mortara, 
e  il  Borgognoni."'  Del  resto  le  parole  del  Salutati  non  dicono  che 
il  Mezzani  scrivesse  un   comento! 

I  versi  del  poeta  ravennate  sono  in  questo  componimento  quasi 
peggiori  del  solito.  Ad  ogni  canto  egli  consacra  una  o  due  terzine, 
che  cominciano  sempre  con  le  prime  parole  del  canto  riassunto.  Dalla 
loro  lettura  non  è  possiììile  ricavare  né  una  notizia  storica,  né  la 
più  lieve  interpretazione  o  variante  al  poema  dantesco. 

Sino  a  qui  abbiamo   parlato  delle    rime  autentiche  del  Mezzani. 

Nella  raccolta  delle  Rime  de' poeti  ravennati  il  (ìinanni  pul)blicò, 
attribuendola  allo  stesso,  anche  una  canzone  sopra  la  Fortuna,^''  che 
lo  Zambrini  riprodusse  sempre  come  di  Menghino.*'  La  medesima 
canzone  fu  edita  anche  dal  Cicciaporci,  ma  come  di  Guido  Cavalcanti''* 


')  Poesie  di  mille  autori  ecc.,   II,   543-560. 

-)  Della  epistola  allo  Scaligero  tribuita  a  Dante  -  Studio  III  cit. 

3)  (R.-ivcnna,   1739),  p.  3. 

*)  Rime  antiche  di  autori  rarvignani  ecc.,  p.  25. 

5)  Rime  di  GUIDO  CAVALCANTI  ed.  e  incd.  (Firenze,    181J).   p.   65. 
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e  con  tale  attribuzione  riprodotta  anche  nel  Pai-naso  Ifaliano.^^  Il  Cic- 
ciaporci  seguì  un  manoscritto  Ferroni,  ma  al  Cavalcanti  non  è  certo 
possibile  attribuire  quella  tarda  canzone. 

D'altra  parte  non  si  trova  codice  che  l'attribuisca  direttamente 
al  Mezzani.  Il  Ginanni,  o  altri  per  lui,  deve  aver  trovata  quella 
canzone  trascritta,  senza  nome  d' autore,  dopo  qualche  poesia  di 
Menghino.  Infatti,  nel  codice  riccardiano  1126,  a  carte  92  verso,  si 
trova  il  sonetto  «Non  son  l'orecchie  d'alti  intelligenti»  di  ser  Mi- 
ci/ino da  Ratina  con  la  risposta  d'Antonio  da  Ferrara,  e  a  carte  93 
recto,  ossia  di  fronte,  la  canzone  De  Fortuna,  anonima.  In  mar- 
gine di  carattere  recente  si  legge:  «  E  dell' istesso  ser  Michino  im- 
pressa nelle  rime  dei  Poeti  Ravennati  p.  3.»  Così  il  moderno  po- 
stillatore ha  trasportato  l' errore  dalla  stampa  al  manoscritto. 

Ma  il  nome  del  vero  autore  è  segnato  in  due  codici  :  nel  pala- 
tino 1156  e  nel  magliabechiano  II,  IV,  114."'  Nel  primo  si  legge: 
«  Cancon  niorale  di  Oliano  da  Colle,  »  nell'  altro  :  «  Gitano  da  Colle.  » 
L'attribuzione  di  questi  manoscritti  trova  in  fine  la  sua  riconferma 
nello  stile  e  nel  carattere  d' altre  canzoni  morali  di  Gano  di  Lapo 
da  Colle,  fiorito  nella  seconda  metà  del  secolo  xiv.  ^* 


Vili 


Bernardo  Canaccio,  come  Guido  Novello,  Menghino  e  Pier  Giar- 
dini, conobbe  ed  accostò  Dante  e  forse  fu  suo  discepolo.  Egli  scrisse, 
ed  oltre  alla  metà  del  secolo  xiv  fece  incidere  nell'  arca  di  Dante, 


1)  (Venezia,   1820),  VI,   182. 

2)  La  segnatura  vecchia  era   "  Classe  VII,  palch.  3,  coti.  991. 

3)  Da  una  postilla  a  una  lettera  del  Petrarca  diretta  a  Malicia  giullare,  apprendiamo  che  costui 
si  recò  dal  Petrarca  stesso  e  gli  declamò  un  sonetto  di  Gano  d.a  Colle  col  quale,  dopo  averlo  lo- 
dato, lo  rimproverava  di  rimanere  al  servizio  del  Duca  di  Milano,  il  che  accadde  negli  anni  1353-361. 
Francisci  Petrarca,  Epistola:  de  rebus  familiaribus  et  variis....  studio  et  cura  Joseph I  Fra- 
cassetti  (Firenze,  1863),  Voi.  XIII,  p.  515.  Ricordammo  la  lettera  scritta  per  la  stessa  occasione 
dal  Boccaccio.  -  Le  rime  di  Gano  da  Colle  aspettano  un  editore,  non  tanto  pel  loro  valore  lette- 
rario, quanto  per  isciogliere  la  matassa  delle   molteplici  attribuzioni.  Abbiamo  già  visto  che  la  sua 


2  38  lioìianio  <hi    <  Cana/ro  » 

Vv\^\\.:\\ùo /ma  Monaii/ii/r  viv.  I  .'anonimo,  che  i^^lienc  fece  yli  elo^i 
(che  fu  —  noi  pensiamo  —  iMcnL;hin(^  Mezzani)  concluse  il  suo  so- 
netto coi  due  versi  : 

L' onor  die  date  al  cenere  et  all'osse 
vostro  amor  mostra  quanto  al  vivo  fosse; 

i  ijuali  versi  ci  sembrano  induhhiamentc^  alludere  a  rapporti  ami- 
chevoli passati  fra  Dante  e  Bernardo. 

Il  codice  bodleiano,  che  riproduce  anche  il  sonetto  di  risposta, 
chiama  Bernardo  :  «  da  Catialro.  >  ''  Ora  non  è  riuscito  a  nessuno 
di  trovare  un  borgo  nò  un  castello  di  (juel  nome  né  in  Romagna 
né  altrove.  'V'era  bensì  una  villa  nel  ravennate  chiamiita  Canuzzo 
o   Canuzzolo,^^  e  vi  sono   ancora  due   Caìiaccia   in    Lombardia    e   un 


canzone  sulla  Kortuna  è  stata  edita  come  del  Mezzani  e  del  Cavalcanti.  A  sua  volta  gli  sono  nei 
codici  attribuite  poesie  di  Franco  Sacchetti.  (Chisiano  L,  IV,  131  -  a  carte  60-,  6og,  636,  639  ecc.). 
La  canzone  sui  sette  peccati  mortali  a  lui  assegnata  da  diversi  manoscritti  (Laurenz.  Plut.  89  sup. 
cod.  6l.  -  L.iurcnz.  Cod.  Red.  151.  -  Riccard.  noe,  e.  58  verso,  -  Cliig.  L,  IV,  131,  p.  599  ecc.) 
si  legge  in  un  codice  senese  (Rime  di  Dante  e  d'altri  poeti  antichi,  Cod.  mcmbr.  I,  IX,  18;  in-4, 
di  carte  I2t  già  della'  libr.  Ferroni)  sotto  il  nome  di  Matteo  Correggiaio  da  Firenze  e  in  un  codice 
rìccardiano  (n.  2803  -  f.  187  r.  e  188  v.)  sotto  quello  di  Cina  da  Pistoya.  Il  Sarteschi  (Poesie 
minori  del  secolo  XIV  -  Bologna,  1867  -  p.  91)  la  stampò  col  nome  del  CoRREggi.mo.  S' hanno 
inoltre  di  Gano  altre  canzoni  e  sonetti  di  proposta  o  risposta;  un  capitolo  in  terza  rima  che  co- 
mincia <  Avea  Titan  suo  charro  in  sul  leone»  (M.igliab.  II,  IV,  I14).  Curioso  per  reminiscenze 
del  Lucilero  dantesco  è  questo  suo  robusto  sonetto  che  si  trova  nel  Cod.  I.aurcnz.  gii  della  Ss.  /Vn- 
nunziata  n.   122  -  a  e.   71. 

SONETTO    FECIE    GUANO    DI    MSK.    LAPO 

L'amaro  cholpo  della  fredda  morte 

trapassa  il  chore  dì  ciaschun  che  nasce. 

Sipolcri  e  tombe  son  le  nostre  fasce, 

serpi  e  schorzoni  che  ci  rodon  forte. 
Poi  ne  va  l'alma  a  la  dolente  chorte 

tra  pianti  eterni  e  l'anghosciose  ambasce. 

Lucìfcr  v'è  che  con  tre  ghole  pasce 

le  triste  membra  sanghiiinose  e  smorte. 
Dicho  del  pechator  si  fa  tre  parti: 

il  corpo  a  vcnnin  dà  po'ch'elli  è  ucciso; 

l'alma  a'dimoni  che  'n  inferno  ha  squarti; 
terza  è  l'aver  che'parenti  :in  diviso, 

che  un  denaio  non  spendrebbono  per  trarli 

d' inferno  per  niettarti  in  paradiso. 
Quant'  e  la  tua  memoria,  Morte,  amara! 

Quanto  ogni  dolcic  in  fine  c'innamara! 

')  Mortara,    Catalogo  cit.,  col.    II2. 

-»  Fantuzzi,  Afon.  ran\,  II,  157,   221;    III,  225,  282;  IV,  31.  -  Tari.a/.zi,  Appendice  a.\  Afon. 
rav.,  II,    ICQ  e  244.  -  Carrari,   Storia  di  Romagna,  al    1354  ecc. 
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Caiiaccco  nel  Veneto,  ma,  oltreché  poco  varrebbe  l'affinità  dei  nomi, 
per  ciò  che  si  dirà  tra  poco  va  esclusa  ogni  possibilità  d' identi- 
ficazione. 

Intanto  rileviamo  le  osservazioni  del  Borgognoni,  il  quale  scrive  : 
*  Bernardo  nostro  che  il  codice  bodleiano  chiama  da  Canatro  è  detto 
Canaccio  dal  Crescimbeni  e  dal  Quadrio  :  l' autore  della  Leandreide 
lo  dice  Canozo.  Forse  la  prima  di  queste  denominazioni  non  è  che 
un  equivoco  grafico  in  luogo  di  Canatio,  come  l'ultima  non  è  forse 
che  corruzione  d'un  da  Caiiazo,  dovuto  ad  un  copista  veneto.  Re- 
sterebbe dunque  Caiiacci  o  Canaccio  o  da  Canaccio  eh' è  in  fondo  la 
stessa  cosa.  »  Prima  avea  scritto  :  «  Il  sapersi  che  rime  di  messer 
Bernardo  si  contenevano  nel  codice  boccaliniano  di  Foligno,  com- 
posto nella  massima  parte  di  rimatori  romagnoli,  potrebbe  senz'altro, 
farcelo  sospettare  romagnolo.  Il  codice  boccaliniano  andò,  come  si 
sa,  smarrito,  anzi  forse  perduto  ;  onde  del  nostro  Bernardo  non  si 
hanno  oggidì  altri  versi  volgari  dal  sonetto  in  fuori  che  il  Mortara 
primo  pubbHcò.  Per  me  il  sospetto  che  Bernardo  fosse  romagnolo 
si  rincalza  mirabilmente  per  quelle  parole  del  Boccacci  nella  Vi  fa 
di  Dante,  quando  ei  dice  che  a  quella  specie  di  concorso  bandito 
da  Guido  Novello,  per  avere  una  bella  epigrafe  da  porre  sulla  tomba 
di  Dante  risposero  alquanti  li  quali  in  qìiel  tempo  erano  in  poesia 
solennissÌ7ni  in  Romagna.  Se  non  che,  mOrto  Guido  poco  dipoi,  ri- 
mase interrotto  il  suo  pensiero  del  sepolcro  dantesco  e  dell'epi- 
grafe. E  con  questo  concordano  benissimo  le  parole  dell'anonimo 
del  sonetto  a  messer  Bernardo  Vostro  ufficio....  a  Dante  tanto  aspettato, 
tanto  più  car'  gli  torna  quanto  più  fardo  gli  è  stato  ogni  altro  ani/co. 
Onde  parrebbe  (o  almeno  così  pare  a  noi)  che  l'epigramma  già  fatto 
per  incidere  sul  nuovo  sepolcro  che  a  Dante  aveva  divisato  di  alzar 
Guido,  esso  messer  Bernardo  facesse  poi  incidere,  per  conto  suo, 
di  lì  a  qualche  anno  sul  sepolcro  vecchio.  »  '' 


1)  Del  vero  autore  deW  epigrafe  che  si  legge  sul  sepolcro  di  Dante  (Ravenna,  i86S  -  Estr.  dal 
Diario  ravennate).  Questo  studio  fu  poi  dal  BORGOGNONI  rifatto  e  inserito  nella  Rassegna  settima- 
nale del  5  ottobre  1879  -  Anno  IV,  n.  92, 


24o  Bouardo   Catenacci 

l'n' altra  ini^cj^nosa  correzione  propose  Ludovico  ]<'rati.''  Egli 
pensa  che  si  debba  legijere  Catenacci  o  con  desinenza  dialettale 
Cateiiazzi  o  Catenazzo.  E  veramente  la  correzione  sembra  lieve,  na- 
turale e  ([uasi  suggerita  dai  documenti  che,  dietro  indicazioni  dello 
stesso  Erati  e  per  nostre  ricerche,   possiamo  esaminare. 

Negli  anni  1321  e  1322  era  Rettore  dei  Citramontani  allo  Studio 
di  Bologna  jVoói/is  vir  D.  Bcrnardus  Catenaccius,  Caiionicus  S.  An- 
toìiiìii  de  P/acoitia.  "' 

Eu  allora  che  un  Iacopo  da  Valenza  scolaro  s'innamorò  d'una 
nipote  del  famoso  giureconsulto  Giovanni  d'Andrea.  Quel  Valentino 
con  dolci  promesse  e  lusinghe,  persuase  la  fanciulla  a  fuggire,  ma, 
sorpresi  insieme,  lei  fu  chiusa  in  un  monastero,  lui  pubblicamente 
decapitato.  Il  supplizio  del  povero  giovine,  troppo  grave  pel  fallo 
commesso,  mise  lo  Studio  a  rumore,  così  che  buona  parte  di  sco- 
lari e  di  lettori  se  ne  andò  a  Siena. 

Il  Senato  capì  tosto  l'enorme  danno  ch'era  per  venirne  a  Bologna  e 
s'adoperò  tosto  perchè  fossero  approvati  otto  articoli  che  gli  scolari 
presentavano  come  mezzo  d'accordo.  Nell'occasione  di  questa /atc  si 
stabilì  nel  capitolato  che  si  erogasse  una  somma  per  la  costruzione 
d'  una  chiesa  —  la  quale  fu  detta  .9.  Maria  della  Pace  e,  sorta  nel  1322 
in  via  S.  Mamolo,  fu  demolita  nel  1 8 1 3  —  e  che  vi  si  ponesse  una 
scoltura  con  la  Vergine  e  il  j)utto,  fra  i  due  Rettori  ed  alcuni  scolari 
citramontani  ed  ultramontani.^'  La  scoltura  esiste  tuttavia  nel  Museo 
Civico,  e  la  figura  a  sinistra  della  Madonna  rappresenta  Bernardo 
Catenacci  com'è  indicato  dalla  sottoposta  iscrizione.''' 


')  Z'  autore  dell'  epigrafe  che  si  legge  sul  sepolcro  di  Dante,  nel  Fan/ulla  della  Domenica  ; 
Anno  XI  (1889),  n.  26. 

2)  C.  Malagola,  Monografie  storiche  sullo  Studio  liolognese  (Bologna,   1888),  p.    14O. 

3)  C.  Ricci,  Monumenti  sepolcrali  dei  Lettori  dello  Studio  boi.  nei  secoli  XIII,  XIV  e  XV 
(Bologna,   1888). 

♦*  A  tutte  le  figure  erano  apposti  gli  stemmi  rispettivi  clic  furono  raschiati  durante  i  moti  della 
rivoluzione  francese  nello  scorcio  del  secolo  passato.  Nella  biblioteca  comunale  di  Bologna  se  ne 
conserva  però  un  disegno.  L'  arma  del  nostro  Catenacci,  consiste  in  una  targa  al  capo  d'Angiò,  come 
quasi  tutti  gli  stemmi  bolognesi,  con  sotto  un  catenaccio  e  un  giglio.  V.  ncll' indicata  bibl.  il  ms. 
<  Corona  di  Gratie  fervori  et  miracoli  della  gloriosa  Vergine  Maria  fatti  in  Bologna.  Dove  si  tratta 
delie  sue  sante  e  miracolose  Imagini....  fatte  e  raccolte  da  M.  Franxesco  DI  Cavazzoni  Bolognese 
l'anno  1608,  »   pag.   367. 
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Appena  due  anni  dopo,  in  considerazione  de'  meriti  suoi  o  per- 
chè «  grandemente  si  era  adoperato  nella  Reformatione  dello  Stu- 
dio, »  i  Bolognesi  scrissero  al  papa  pregandolo  che  «  gli  volesse 
concèdere  un  Canonicato  o  Cantorato,  che  nella  chiesa  di  Ravenna 
vacasse....  o  havesse  a  vacare,  non  ostante  ch'egli  havesse  il  Ca- 
nonicato e  la  Prebenda  nella  chiesa  di  S.  Antonino  di  Piacenza.  » 
E  l'atto,  riassunto  dal  Ghirardacci,''  si  trova  infatti  nell'archivio 
bolognese  di  Stato  con  la  data  del  23  gennaio  1323."'  Da  questo 
tempo  sino  al  1338  non  s'hanno  notizie  di  lui  e  le  ricerche  fatte 
nell'archivio  arcivescovile  di  Ravenna  sono  riuscite  infruttuose.  Fi- 
nalmente si  trova  che  in  principio  del  1338,  in  Piacenza  «  Bernardo 
Catenaccio,  canonico  di  S.  Antonino  »  fu  creato  Vicario  episcopale.^' 
In  un  documento  del  1339  è  chiamato  «  Arcliiprcsbitcr  plebis  Sancte 
Marie  de  Castro  Medicine.  »'*'  Pochi  mesi  dopo  (29  gennaio  1340) 
pronunziò  la  sentenza  definitiva  in  una  causa  per  le  decime  d'Om- 
briano  sul  cremasco^'  e  nel  febbraio  del  1342  ne  pronunziò  un'altra 
per  una  lite  fra  certo  Antonio  Cattaneo  da  Nebiano  e  l' arciprete 
e  il  capitolo  di  Stadera.^' 

Nel  1355  si  trova  che  i  canonici  di  Piacenza  «provvidero  del 
Vicario  capitolare  che  fu  Bernardo  Catenaccio  canonico  di  S.  An- 
tonino, stato  dianzi  Vicario  ne'  primi  anni  del  vescovo  Reggerlo.  »  " 
L'ultima  notizia  che  si  ha  di  lui  risale  al  19  maggio  del  1361,  nel 
qual  giorno  funzionò  da  testimonio  in  un  atto  notarile  intorno  a  una 
lunga  contesa  sopra  la  concessione  di  certe  decime.^' 


1)  Hist.  di  Boi.,  II,   38. 

2)  App.   II,   doc.  XX. 

3)  P.  M.  Ciampi,  Hist.  nniv.  delle  cose  ecclesiastiche  e  secolari  di  Piacenza  (Fìitcenzn,  1662),  III,  83. 
*)  Archiv.  di  .St.it.  di  Boi.  -  Memoriale  di  GozzADlNO  di  ser  Nicola  Bualelli,  1339,  e.   l6. 

-  «  Ind.  VII,  die  28  oct.  -  Nicholaus  Canbii  cap,  s.  Andree  de  Ansaldis  frociirator  constitutus  a 
D.  Bernardo  Catenatio  de  Placentia  archipreshitcro  plebis  S.  Marie  de  Castro  Medicine  confessus 
est  habuisse  a  Guilelmo  q.  Bctini  de  Barateriis  cap,  s.  Thome  de  Brayna  48  lib.  bon.  occaxione  de- 
cime seu  Provincie  debite  ab  hominibus  Ville  Fontane  Medicine  prò  anno  proxime  preterito  et  presenti 
prò  corb.  32  frumenti  ad  ratiotiem  30  sol.  prò  qualibet  corbe.  3 

5)  Op.  cit.,  Ili,   85. 

6)  Op.   cit..   Ili,   92. 
?>  Op.  €it..  III.    109. 

*)  Op.  cit..   Ili,    iig.   -  S' ha  notizia  che  altri  Catenacci  vissero  in  Lucca  (/«WKtorà  rfi"/ i?.  .4/-cA. 

31.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Datile. 
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Le  ragioni  in  favore  all'ipotesi  che  l'autore  dell'esastico  dante- 
sco sia  stato  il  Catenacci,  sembrerebbero  ([uindi  a  bastanza  rimar- 
chevoli. La  somit^lianza  grafica  fra  Bernardo  Cauaccio  e  Bernardo 
Catenaccio  ;  l'essersi  trovato  in  Bologna  Rettore  di  quello  Studio, 
mentre  v'  era,  come  si  vide,  capitano  del  popolo  Guido  Novello,  il 
quale  incitava  i  poeti  alla  prova  dell'epitaffio;  l'esser  detto  nel  co- 
dice, citato  dal  Mortara,  dominus  titolo  che  conveniva  perfettamente 
a  un  Rettore  o  ad  un  Vicario;  le  sue  relazioni,  in  fine,  avute  nel  1323 
con  Ravenna  e  le  sue  pratiche  per  ottenervi  un  canonicato  o  un 
cantorato. 

Se  non  che  un  esame  più  attento  e  scrupoloso  dei  fatti  ci  fa 
rinunziare  all'ijiotesi  del  Frati,  già  da  noi  altra  volta  accettata." 
Certe  coincidenze  sono  pii!i  apparenti  che  altro  !  Infatti  se  anche 
del  1323  il  Catenacci  chiese  un  Canonicato  o  Cantorato  in  Ravenna, 
chiaro  però  risulta  dalle  notizie  esposte  che  non  l'ottenne  e  che 
oltre  alla  metà  del  secolo  ((juando  cioè  il  Bernardo  «  da  Canatro  » 
fece  incidere  l' esastico  sull'  urna  di  Dante)  non  viveva  in  (juella 
città,  ma  in  Piacenza,  dov'era  canonico  di  Sant'Antonino.  Del  pari, 
nulla  può  valere  il  fatto  eh' e' si  trovava  in  Bologna  mentre  v'era 
Guido  Novello  da  Polenta,  perocché  questi  non  potè  rientrare  mai 
pili  in  Ravenna,  occupata  a  viva  forza  da  Ostasio,  né.  quindi  far 
incidere  l'epitaffio  nell'arca  o  aiutare  Bernardo  in  qualsiasi  altra 
guisa  nel    <<  pio  ufficio  offerto  a  Dante.  » 

Ma  più  di  questi  argomenti,  dobbiamo  tener  conto  della  grafia 
del  nome,  egregiamente  discussa  dal  Borgognoni. 

S'ha  notizia  di  tre  documenti  antichi  ne' quali  si  legge  o  leggeva 
il  nome  dell'autore  dell'esastico.  Nel  codice  bodleiano  è  detto  Ber- 
nardo da  Canatro  ;  nel  codice  boccoliniano  di  Foligno,  ora  smarrito, 


di  Stato  di  Liuca  -  Ivi,  tip.  Giusti,  1876;  Voi.  II,  30),  in  Firenze  (Diario  d'anonimo  fiorentino 
fra  le  Cronache  dei  sec.  XIII  e  XIV  edite  dalla  Dcput.  di  St.  Patr.  delle  Provincie  di  Toscana, 
Umbria  e  Marche  -  Firenze,  Cellini,  1876  -  p.  347)  ecc.  Famiglie  di  questo  cognome  vivono  però 
ancora  in  Bologna. 

')  //  sepolcro  di  Dante  :  documenti  raccolti  e  illttstrati  da  Luu.  Frati  e  C.  Ricci  (Bologna,  1889), 
pp.   VIII-XII. 
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era  c\{\-d.xx\?Lio  Bcrìiardo  Caììaccio  ;^^  finalmente  nella  Leaudreidc,  poema 
scritto  da  un  veneziano  sullo  scorcio  del  secolo  xiv  o  sull'esordio 
del  seguente,  è  nominato  «  Bernardo  da  chanoco.  »  I  versi  della 
Lcandreidc,  ove  di  lui  si  fa  ricordo  sono  i  seguenti  del  canto  VII  : 

Matio  da  mocovilani  et  enerdi 

Bernardo  da  chanoco  apose  a  seta 

Quel  da  la  lana  chon  la  sentileta 
Jachobo  diche;  mira  piui  oltre  e  vedi  ftcc.'^-'^ 

Del  poema  si  conoscono  oggi  due  codici.  L' uno  del  secolo  xv, 
già  appartenuto  alla  famiglia  Azzoni-Avogaro,  si  trova  nella  bi- 
blioteca comunale  di  Treviso;^'  l'altro  è  nella  biblioteca  nazionale 
di  S.  Marco  in  Venezia,  ma  del  secolo  xviii  e  con  tutti  gli  errori 
del  primo,  di  cui  certamente  è  copia/'  I  versi  prodotti  non  sono 
che  un  indovinello.  L'  ordine  loro  nelle  terzine  richiede  intanto  che 
il  primo  verso  si  posponga  al  secondo  e  che  per  la  rima  invece  di 
cììcrdi  si  legga  enedi.  Inoltre  è  da  tenere  per  sicuro  che  il  e  di  Mo- 


')  Grò.  Mario  Crescimbeni,  L'istoria  della  volgar  poesia  (edizione  romana  del  1714),  Lib.  V, 
p.  401:  «  Bernardo  Canaccio  poetò  volgarmente  circa  la  metà  del  secolo  XIV,  e  un  suo  Sonetto 
si  legge  nel  Codice  Boccoliniano.  3    -  Fr.  Saverio  Qijadrio,  Della  storia  e  della  ragione  d'ogni 

poesia,  Voi.   II,   p.    l88:     <;  Bonaccorso    da  Pisa e  Bernardo    Canaccio    hanno  Rime    nel    Codice 

Boccoliniano.   > 

2)  R.  Renier,  L'enumerazione  dei  poeti  volgari  del  trecento  nella  Leandreide  nsH' Archivio  sto- 
rico per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino  -  (Roma,  1882),  Voi.  I,  316 -Emmanuele  A.  Cicogna,  Della 
Leandreide  poema  anonimo  inedito  nelle  Memorie  dell'  I.  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  (Venezia,  1856),  Voi.  VI,  452.  -  La  Leandreide  è  stata  edita  interamente  da  C.  Del  Balzo 
fra  \g  Poesie  di  mille  autori  ecc.,  II,  pp.   257-456. 

3)  Col.  num.  336  -  Comunicazione  del  prof.  Luigi  Bailo  che  ci  ha  trascritti  dalla  Leandreide 
i  versi  citati,  diplomaticamente.  Il  Del  B.\lzo  li  ha  ridotti  a  suo  talento  (Op.  et  voi.  cit.,    144)" 

Bernardo  de  Canozo  appo  se  assecta, 

Mathio   de  Mozzo  vilan  et  Encredi 

Quel  de  la  Lana  cum  la  scintillecta, 
Iacopo  dico. 

Forse,   con  lievi  alterazioni  grafiche,   si  potrebbe  leggere  in  questo  modo  : 

Bernardo  de  Canozo  appo  se  asseta, 
Mathio  de  Mezzovillan,  e  te  vedi 
Quel  de  la  Lana  con  la  mente  lieta  ecc. 

L'  autore  della  Leandreide  ricorda  anche  il  nostro  Menghino  Mezzani  e  un  Drudo  da  Ravenna  r  col 
dir  pulcro  i>   sul  quale  non  ci  è  stato  possibile  trovare  alcuna  notizia. 

••)  «^  Gli  amori  di  Leandro  ed  Ero,  Poema  in  tersa  rima  scritto  l'  an.  1355  (sic)  »  Classe  IX, 
cod.  CXLVIII,  degli  Italiani  -  cart.   59  verso  -  Comunicazione  del  dott.  Taddeo  Wiel. 
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covi/ani  come  il  secondo  e  di  C/mnoco  vanno  scritti  con  la  cedii,dia  f . 
L  noto  infatti  il  nome  di  Matteo  Mezzovillaiii  da  Bologna  anche  per 
un  sonetto  che  comincia:  l'ostro  saper  a  tal,  saiiza  divieta.^''  Premesse 
queste  osservazioni,  non  si  può  trovare  difficoltà  alcuna  ad  ammet- 
tere col  Borgognoni  sulla  fede  del  codice  boccoliniano  che  Canatro 
debba  correggersi  in  Canatio  e  C/ia>io(o  o  Chanozo  in  Cliaiiazo,  dif- 
ferenze graficamente  piccolissime  e  facili  a  cader  dalla  penna  d'ama- 
nuensi poco  colti  anzi  spesso  ignoranti  come  fu  senza  dubbio  colui 
che  trascrisse  la  Leandreide.  Ma  se  tutto  ciò  è  ammissibile,  non  lo 
è  però  ugualmente  la  correzione  di  quel  nome  in  Catenacci  o  Ca- 
tenaccio, poiché  non  si  può  pensare  in  nessuna  guisa  che  tutti  an- 
ticamente tralasciassero  per  errore  o  manco  di  scrittura  sempre  la 
seconda  sillaba  ossia  il  te,  l'esclusione  della  quale  non  potrebbe 
certo  sorprendere  se  avvenuta  una  volta  sola,  mentre  non  si  può 
ammettere  av\-cnuta  indipendentemente  per  o])era  di  diversi  scrit- 
tori e  una  e  due  e  tre  volte. 

Ma  ciò  che  definisce  la  questione  a  nostro  parere,  è  l'esistenza 
documentata  di  una  famiglia  Canaccio.  Già  il  Borgognoni  trovò 
nelle  memorie  di  Lucca,  un  vicario  di  Mastino  della  Scala,  intorno 
al  1340,  chiamato  Guglielmo  Canaccio  «ch'era  degli  usciti  di  Bo- 
logna»"' e  che  anche  Bartolommeo  Beverini  ricorda  e  dice  della 
stirpe  de'  Scannabecchi  '•  come  risulta  inoltre  da  altri  e  più  tardi  do- 
cumenti del    1350  e  del    1351,"  e  dal  Ghirardacci,  il  (juale  scrisse 

'•  Rime  iiifdile  di  GIOVANNI  QuiRiNl  e  ANTONIO  da  Tempo  edite  da  Salomone  Morpurgo 
ncU'^rcA.  star,  per   Trieste  ecc.,  Voi.  I,  p.   156. 

2)  Istorie  pistoiesi  (Rer.  ital.  script.,  XI,  469  e  Milano,    1845,   pp.   273  e  305). 

3)  (Lucca,   1829),  Voi.  U,  346  e  352. 

*)  Vetera  Monumenta  Bonomie  rilevati  da  documenti  vaticani  per  ordine  di  BENEDETfO  XIV, 
mss.  nella  Bib.  Univ.  Boi.,  n.  317.  -  Tom.  II,  p.  70'.  Epist.  Clementis  VI:  atin.  IX:  Mastino 
nato  quondam  Albitini  de  la  Scala  Militi  Veronen.  Ex  hac  epistola  constai  Guilelmum  Canati] 
Domicellum  Bononiensem  Procuratorem  ftiisse  eiiisdt-m  Mastini  ca  occasione  qua  Ponlifex  sibi  con- 
cesserat  Iinestiluram  Manttuc.  Dat.  apud  ì'illam  Norcam  Avenionen.  Diaces.  -  2  non.  octob.  -  Pag.  97-. 
Epist.  Clementis  VI:  ann.  X:  Dilecto  filio  nobili  viro  Guilelmo  Canaccij  de  Schanabitis  de  Bonoitia 
Domicello  Icronrn,  -  Conceditiir  ci  facnltas  fundandi  imam  cappellaniam  ad  honorem  Dei  et  S.  Theo- 
di>ri  in  Villa  sai  territorio  de  Lembra  Tervis.  Di/xces.  Dat.  Avenioni.  -  XI  tal.  martij.  -  Nel 
Chronicon  veronense  edito  dal  Muratori  (Rer.  ital.  script..  Vili,  699)  si  legge  che  Mastino  della 
Scala  '  ad  civitatem  Lucanam  misit  prò  Capitaneo  ipsius  civitatis  Guillielmum  de  Canatio  de  Sca- 
nabieiis  de  Bononia.  > 
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sotto  al  1346:  «  Le  altre  famii^'-lie  delli  detti  Scannabecchi  andarono 
in  vari  luoghi  d' Italia  come  in  Lucca  di  (|uel  Canaccio  il  cui  vero 
nome  era  Guglielmo.  »  '' 

Ma  mentre  nelle  cronache  bolognesi  la  famiglia  de'  Cai/acci  o  (^a 
Canazo  non  si  legg-e  mentovata,  troviamo  invece  nei  documenti  no- 
minato un  Matteo  Canaccio."'  E  i  documenti  sono  tanto  più  preziosi 
perchè  ci  mostrano  che  cjuel  Canaccio  doveva  esser  persona  di 
conto,  se  il  Comune  ravennate,  con  rogito  fatto  nel  cortile  del  Palazzo 
di  Rainaldo  da  Polenta  arcidiacono,  lo  eleggeva  suo  procuratore  per 
la  riscossione  di  duemila  e  seicento  lire  ravennati  ottenute  in  pre- 
stito da  Giuliano  di  Giacomo  Malvezzi  bolognese  nel  1320  mentre 
in   Ravenna  viveva  Dante. 

Alla  famiglia  di  questi  Caiiacci  noi  crediamo  appartenesse  Ber- 
nardo, come  crediamo  che  fosse  bolognese,  vedendo  come  tale  in- 
dicato il  vicario  Guglielmo  e  che  gli  Scannabecchi  andarono  in  vari 
hwglìi  d' Italia  cambiando  cognome,  vedendo  che  Matteo  era  nominato 
procuratore  per  una  riscossione  da  farsi  in  Bologna,  dove  probabil- 
mente risiedeva,  e  vedendo  infine  che  l' autore  della  Lcandrcide  mette 
Bernardo  in  compagnia  di  Matteo  Mezzovillani  e  di  Iacopo  della 
Lana  ambedue  bolognesi. 


')  Hist.  boi.,  II,  172.  -  Lo  stesso  GHtRARDACcr  ricorda  fra  i  prigionieri  della  battaglia  di  S.  Fe- 
lice {1332):  «Guglielmo  Scannabecchi»   (Voi.  cit.,   104). 

2)  Nella  caps.  X,  Manuscriptorum,  E,  17,  della  Bib.  Univ.  Boi.  si  trova  questo  doc.  :  «  Anno 
Domini  Millesimo  Trecentesimo  vigesimo,  Indictione  tertia,  die  quinto  mensis  noventbris.  Cum  expe- 
diat  Comtnuni  et  Universitati  et  hominibus  Civitatis  Ravenne  habere  pecuniam  in  quantitate  dtta- 
rum  millium  sexcentarttm  librariim  rcniegnananim,  ideo  electus  fuit  Chanacins  Proctirator  Com- 
tnunis,  qui  eiiisdem  nomine  inveniret  talem  sunmiain,  obligando  bona  totins  Communis,  qtiam  recepii 
a  DomÌ7io  Juliano  quondam  Domini  Jacobi  de  Malviciis  Cive  Civitatis  Bononie  hinc  ad  quatuor 
menses  proxime  vcnturos  restitucndam,  -  Ego  Miliare  Matthei  Milioris  imperiali  auctoritate  nota- 
rius  -  Guìdonns  quondam  Ser  Morandi  de  Ravenna  Notarins  Procurator  fecit  Instrumentum  finis 
et  quietationis  presentis  debiti  contracti  in  hoc  Instmmento  die  qnitito  Julii  sub  Anno  Domini  mil- 
lesimo Trecentesimo  vigesimo  secundo  Indictione  quinta.  »  Il  Fantuzzi  (Mon.  rav..  Ili,  323)  rias- 
sume il  doc.  corrispondente:  «  ^««0  7320,  Novembris  5....  Cwn  expediret  Communi  Rav.  habere 
duo  millia  sexcentas  lib.  Rav.  ideo  Procuratorefn  ad  has  inveniendas,  instituit  Marcum  Chanacium, 
qui  illas  habuit  a  Dno  Juliano  qu.  D.  Jacobi  de  Malvitiis  Civ.  Bonon.  obligando  botta  totiiis  Com- 
munis. Actum  Rav.  in  curtili  Palatii  Nob.  et  Ven.  Viri  D.  Raynaldi  de  Polenta  Archidiaconi  Rav. 
Testib.  Zecholo  de  Anialdis  de  Arimino,  Honebenc  qu.  ser  Joannis  di-l/.a  Martina  Notar.  R(V.  D. 
Jeanne  Borgognonis  de  Badais  etc.  Miliare  Matthei  Milioris  A^ot.   > 
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Ma  viveva  il  nostro  Bernardo  a  Bologna  o  a  Ravenna  ?  Mancano 
le  prove  per  risolvere  il  dubbio.  La  relazione  che  passava  fra  Ra- 
venna e  Matteo  Canaccio,  può  essere  indizio  che  alcuno  della  sua 
famig-lia  e  fors'  anche  «  degli  usciti  di  Bologna  »  come  Guglielmo, 
si  trovasse  là;  così  l'allusione  che  l'anonimo  fa  dell'amicizia  o 
dell'affezione  di  Bernardo  per  Dante  può  parimenti  essere  un  altro 
indizio  abbastanza  notevole.  Bernardo  Canaccio  fece  scolpire  l' epi- 
taffio Jura  Monarch'ur  ecc.  nel  1357  circa.  Non  possiamo  pensare 
t|uindi  che  conoscesse  Dante  in  Bologna  nel  128Ò"  o  intorno  al  1303, 
perchè  in  tal  caso,  nel  '57  sarebbe  stato  decrepito.  Seguendo  le  date, 
sembra  dunciue  assai  più  probabile  ch'egli  accostasse  il  poeta  negl 
ultimi  anni  passati  da  lui  in  Ravenna.  Ai  quali  argomenti  sarà  pò 
sempre  da  aggiungere  il  fatto  stesso  dei  lavori  da  Bernardo  ordinai 
per  l'arca  dell'Alighieri,  male  imaginando  simile  briga  permessa  da 
Polentani  ad  uno  che  stava  lontano  e  da  chi  stava  lontano  con- 
dotta a  fine. 

Ma  su  ciò  e  sull'anonimo    che    ringraziò   Bernardo   e  sulla  data 
di  quei  lavori  torneremo  tessendo  la  storia  del  sepolcro  di  Dante. 


')  e.  Riccr,  Dante  allo  Studio  di  Boi.,  cit. 
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Il  Boccaccio,  dopo  aver  narrati  i  funerali  che  Guido  Novello  da 
Polenta  fece  fare  al  morto  corpo  di  Dante  e  la  sua  promessa  d'eri- 
gergli una  degna  sepoltura  e  l' invito  mosso  ai  poeti  romagnoli  di 
scrivere  un  epitaffio  per  l'arca,  continua  con  queste  parole  :  «Con 
gran  peccato  della  fortuna  non  dopo  molto  tempo,  toltogli  lo  stato, 
si  morì  a  Bologna;  per  la  qual  cosa  il  fare  il  sepolcro  e  il  porvi 
li  mandati  versi  si  rimase.  Li  quali  versi  stati  a  me  mostrati  poi 
più  tempo  appresso,  e  veggendo  loro  non  aver  avuto  luogo  per  lo 
caso  già  dimostrato,  pensando  le  presenti  cose  per  me  scritte,  come 
che  sepoltura  non  sieno  corporale,  ma  sieno,  siccome  quella  sarebbe 
stata  perpetue  conservatrici  della  colui  memoria;  imaginai  non  essere 
sconvenevole  quelli  aggiugnere  a  queste  cose.  Ma  perciò  che  piiì 
che  quelli  che  l' uno  di  coloro  avesse  fatti  (che  furono  più)  non  si 
sarebbero  mai  nei  marmi  intagliati,  così  solamente  quegli  d'  uno  qui 
estimai  che  fosser  da  scrivere  ;  perchè  tutti  meco  esaminatigli  per 
arte  e  per  intendimento  più  degni  estimai  che  fossono  quattordici 
fattine  dal   maestro  Giovanni  del  Virgilio,  allora  famosissimo  e  gran 

32.  —  Uicci,   V Ululo  rijii^'io  di  Dant>\ 
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poeta,  e  di   Dante  stato  sinyularissimo  amico;  li  (|uali    sono  questi 
appresso  scritti  : 

Theologus  Dantes,  nulliiis  dogmatis  cxpcrs, 

qiiod  fovcat  darò  pliilosophia  sinu  ; 
gloria  Miisarum,  vulgo  gratissimiis  auctor, 

hic  jacet,  et  fama  pulsai  utruiiique  polum  : 
qui  loca  defunctis  gclidis,  regnumque  gemelluni 

distribuii  loycis  rhetoricisque  niodis. 
Pascua  Pieriis  demum  resonabat  avenis  : 

Alropos  heu  !  leclum  livida  rupil  opus. 
Huic  ingrata  tulit  Iristem  Florentia  fruclum, 

cxilium  nato  patria  cruda  suo. 
Qucin  pia  Guidonis  gremio  Ravenna  Novelli 

gaudet  honorati  conlinuissc  Ducis. 
Mille  trecentcnis  ter  septem  Xuminis  annis, 

ad  sua  septembris  idibus  astra  redit.  »  '' 

Quanti  e  quali  poeti  a  Guido  Novello  mandassero  versi  da  in- 
cidere sull'arca  di  Dante  non  è  noto.  Il  Boccaccio  non  ricorda  che 
il  del  \''irg'ilio  ;  ma  dalle  sue  parole  appare  che  i  poeti  furono  molti, 
forse  troppi  ;  e- piìi  si  dovrà  convenirne  se  si  pensa  che  poco  dopo  alla 
morte  del  poeta  il  Polentano  era  in  Bologna,  dove  jjcr  la  floridezza 
dello  Studio  molti  dotti  potevano  tentar  la  prova  d'  un  epigramma. 
L'epitaffio  di  Giovanni  del  Virgilio  T/icologus  Dantes  ecc.  prima  che 
dal  Boccaccio  sarebbe  stato,  secondo  alcuni,  riprodotto  dal  \'illani.'' 
Infatti  questi  morì  nella  famosa  peste  del  1348,  mentre  è  oramai 
certo  che  il  Boccaccio  non  istese  la  Vita  di  Dante  prima  del  1363.^' 

Ma,  mentre  in  favore  del  Boccaccio  sta  il  fatto  eh'  ei  fu,  come  si 
vide,  più  volte  in  Ravenna,  valide  ragioni  dimostrano  che  il  Villani 
non  trascrisse  affatto  nelle  sue  Storie  V  epitaffio  di  Giovanni  ! 

Come  abbiamo  detto,  in  alcune  edizioni  delle  storie  fiorentine  di 
Giovanni  Villani  si  trova  una  rubrica  in  cui  s'afferma  che  l'epitaffio 

')  Vita  di  Dante,  33.  Di  questa  cpi{;ra(c  diede  un'  assai  brutta  traduzione  Filippo  Scolari, 
/versi  latini  di  Giov.  DEL  Virgilio  e  di  Dante  .\llighieri  recali  in  versi  italiani  ecc.  (Vene- 
zia,  1845).-  V.  anche  Carlo  del  Balzo,  Poesie  di  mille  autori  ecc.,  I,  264. 

-)  Storie,  lib.  IX,  cap.   CXXXIII. 

•'I  V.  r  iiitrod.  di  Fr.  Macrì-Leone  alla  l'ita  di  Dante  del  Boccaccio,  cap.  VI,  p.  lxix  e  seg. 
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di  Giovanni  del  X'irgilio  Pii  poi  a  cerio  tciiipo  inciso  sull'arca  di  Dante. 
Filippo  Villani  nello  scorcio  del  secolo  xiv  scriveva  che  Guido  No- 
vello avea  decretato  d' erigere  al  poeta  un  grande  monumento,  ma 
che  le  sventure  sopravvenutegli  gli  impedirono  di  condurre  ad  effetto 
il  disegno  divisato.  Scriveva  inoltre  che  invitò  molti  poeti  a  dettare 
l'epitaffio.  Fin  qui  dunque  Filippo  segue  il  Boccaccio.''  Continua 
però  dicendo  che  il  Polentano  fece  incidere  sulla  fronte  del  sarco- 
fago i  versi  di  Giovanni  del  Virgilio,  ma  come  Benvenuto  da  Imola"' 
(che  afferma  la  stessa  cosa)  non  li  riproduce. 

V  ha  di  più.  Nella  Corsiniana  esiste  un  piccolo  codice  cartaceo 
della  Commedia  segnato  col  numero  1365  e  descritto  dal  De  Batines.^' 
Alla  carta  go  l'amanuense  si  sottoscrive:  «  Scripfus per  ine  Guidoiiem 
lacopi  de  Pratoveleri  Sicsisane  et  Jinittis  un.  Alccclxxviij.  »  Il  codice  è 
adunque  del  1378.  Ebbene,  nel  verso  dell'ultima  carta  si  leggono  i 
quattordici  versi  Tlicologìis  Dantes  ecc.  con  questo  titolo  :  «  Epitaffium 
quoddam  supra  tumuliim  Dantis  Alligherij  de  Florcnlia.  » 

Non  basta.  Giannozzo  Manetti,  che  fiorì  nella  prima  metà  del  se- 
colo XV,  scrive  che  Dante  fu  sepolto  nella  chiesa  de'  Frati  Minori 
in  ciniiìcnti  tuiindo  lapide  quadrato  ex  ainussim  constructo,  coinpluribus 
insìtper  egregiis  car minibus  inciso,  insignitoqiie.*^  Afferma  che  dapprima 
sul  marmo  fu  inciso  l'epitaffio  T/ieoloons  Dantes  ecc.,  ma  che  poi 
essendo  fatto  da  certo  dottissimo  uomo  un'  epigrafe  più  elegante, 
l'epitaffio  di  Giovanni  del  Virgilio  fu  raschiato  per  far  posto  a  questo  : 

Jiira  Monarclìice  superos  Phlegetonta  lacusque 

lustrando  cecini  voluerunt  fata  quousque  ; 
sed  quia  pars  cessit  melioribiis  liospila  castris 

actoremque  suum  petiit  felicior  astris, 
lìic  claudor  Dantes  patriis  extorris  ab  oris 

qiiem  geniiit  parvi  Florentia  mater  amoris. 

Tutta  questa  serie  ordinata  di  notizie  sembrerebbe  provare  con 


')   Fila  Dantis  (Firenze,    1826). 

2)  Comenttis   al  canto  XXX  del  Paradiso  -  Voi.   V.   462. 

')  Bibliogr.  dantesca,   II,    183. 

<)   t'ita  Dantis,  p.   50. 
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non  poca  evidenza,  che  i  versi  di  Giovanni  del  Virtjilio  si  lessero  una 
volta  veramente  svW arca  lapidea.  Il  Fraticelli  prima,  "  poi  Eduardo 
Alvisi,"'  il  Moore,^*  il  Fcrrazzi*'  ed  altri  minori  ne  rimasero  infatti, 
anche  di  recente,  incannati.  A  noi  invece  sembra  di  poter  dimo- 
strare che  i  versi  di  Giovanni  del  \lrs4ili0  non  furono  mai  inrisi  sul 
sepolcro  di   Dante. 


II 


La  più  autorevole  e  g^rave  testimonian/a  a  nostro  sfavore  sa- 
rebbe quella  di  Giovanni  Villani,  morto  assai  prima  che  il  Boc- 
caccio cominciasse  la  Vita  di  Dante.  Ma  la  rubrica  che  contiene 
la  notizia  dell' epitaffio  non  è  autentica.  È  una  specie  di  ampliazione 
che  il  Muratori  introdusse  nella  sua  stampa  sulla  fede  del  solo  codice 
posseduto  già  da  Gian  Battista  Recanati  (che  servì  di  tipo  a  ben 
pochi  altri)''  e  che,  da  quella,  passò  all'edizione  milanese  del  1802. 
Comincia  con  le  parole:  «Nel  detto  anno  1321  del  mese  di  set- 
tembre il  dì  di  Santa  Croce  morì  il  grande  e  valente  poeta  Dante 
Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna,  essendo 
tornato  d' ambascieria  da  Vinegia  in  servigio  de'  signori  da  Po- 
lenta con  cui  dimorava.  In  Ravenna  dinanzi  alla  porta  de'  Frati 
Minori  fu  seppellito  a  grande  onore  in  abito  di  poeta  e  di  grande 
filosofo  in  un  monimento  per  lui  fatto  rilevato,  il  quale  monimento 
fu  poi  a  certo  tempo  adornato  d'alti  e  sottilissimi  versi,  i  (juali 
compuose  e  dittò  il  grande  e  valente  poeta  maestro  Giovanni  del 
Virgilio  di  Bologna,  iscolpiti  in  essa  sepoltura;  i  quali  versi  sono 
questi:    Theologus  Dantcs  ecc.  Questo  Dante  morì  in  esilio  del  Co- 


li ì^ita  di  Dante,  p.  318. 
-)  Sepiilcrum  Daitlis,  405. 

^t  Ij2  tomba  di  Dante  {The  english  historical  revie-^i' :   fase.   cit.). 
<»  Manuale  dantesco,   II,   4OI. 

5|  X'ITTORIO  iMBRtANI,  .'ìitlla  rubrica  dantesca  del  l'Ulani  negli  Sludi  danteschi,  p.    12,  55  ecc. 
-  V.  anche  Teodoro  Paur,    L'eber  die  Quellen  zur  Lebensgeschichte  Dante' s  (Gilrlitz,    1862). 
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mime  di  Firenze  in  età  di  56  anni  e  fu  antico  e  onorevole  citta- 
dino di  Firenze  di  porta  San  Pietro  e  nostro  vicino  ecc.  »"  La  ru- 
brica autentica  del  Villani,  riprodotta  (juasi  in  tutti  i  codici,  reca 
invece:  «Nel  detto  anno  (13 21)  del  mese  di  laiy/io  si  morì  Dante 
Alia;hieri  di  P'irenze  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna,  essendo 
tornato  d'ambascieria  da  Vinegia  in  servigio  de' signori  da  Polenta, 
con  cui  dimorava;  e  in  Ravenna,  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  mag- 
s^iore,  fu  seppellito  a  grande  onore,  in  abito  di  poeta  e  di  grande 
filosofo.  Morì  in  esilio  del  comune  di  Firenze  in  età  circa  di  cin- 
quantasei anni.  Questo  Dante  fu  onorevole  e  antico  cittadino  di  Fi- 
renze di  porta  San  Piero  e  nostro  vicino  ecc.  »  Salve  le  correzioni 
che  il  codice  Recanati  fa  di  luglio  in  settembre  e  delle  parole  di- 
nanzi alla  porta  della  chiesa  maggiore,  nelle  altre  dinanzi  alla  porta 
de' Frati  Minori,  e  salva  l'aggiunta  dell'epitaffio  di  Giovanni,  nel- 
r  un  testo  come  nell'altro  troviamo  le  stesse  frasi.  Ma  il  testo  Re- 
canati basta  da  solo  a  for  fede  che  quelle  correzioni  o  modifica- 
zioni e  quell'aggiunta  furono  opera  dello  stesso  Villani?  Non  è  stato 
abbastanza  frequente  l' uso  degli  amanuensi  un  po'  colti  d' inserire 
notizie  e  osservazioni,  perchè  non  sia  lecito  dubitare  anche  nel  pre- 
sente caso  ? 

L'Argelati  mettendo  in  commercio  un  estratto,  dai  Rerum  ita- 
licariiDi  scriptorcs,  delle  cronache  dei  Villani  scriveva  in  un'  avver- 
tenza :  «  Io  pure  aveva  intrapreso  il  confronto  d'  un  altro  non  meno 
insigne  Codice  ms.  pergameno  d'età  certamente  vicina  se  non  uguale 
a  quella  dello  stesso  autore,  che  conservasi  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana, ma  trovatolo  concorde  con  quello  del  sopralodato  N.  U.  Re- 
canati era  inutile  proseguire.  »''  Ma  questa  dell' Argelati  è  una  vera 
falsità,  onde  pretendeva  spacciare  per  edizione  nuova  un  estratto 
della  raccolta  muratoriana,  come  risulta  perfettamente  dal  confronto 
scrupoloso,  pagina  per  pagina,  degli  errori  e  delle  lettere  rotte  o 


1)  Rer.  Hai.  script.,  Tom.   XIII,   pag.  4  e  col.   507   (.Milano,    1726 
')  Storie  di  Grov..   -MATTEO  e  Fiuppo  Villani  (Milano,   1829). 


difettose.  E  davvero  era  iiin/i/c  />roscoiiirc  nel  confronto  del  codice 
ambrosiano,  perchè  l'avca  i,nà  fatto,  pel  Muratori,  Giusejjjìe  Antonio 
Sassi  e  perchè  nei  fot^'li  o^ià  stainf^ali  non  si  sarebbero  potute  a_!>'- 
^"^fiung'ere  le  preziose  varianti  che  esistono  in  effetto.  Nullamcno, 
penserà  (jualcuno,  può  darsi  che  questo  codice  sia  veramente,  come 
assevera  1' Aryelati,  couconic  x\\.  Recanati,  tanto  che  risulti  d'ausilio 
alla  sua  rubrica  dantesca.  Ma  non  è  cosi  !  Nel  codice  ambrosiano 
mancano  i  versi  di  (riovanni  del  \'irL;ilio  e  la  notizia  che  fossero 
incisi  sul  sepolcro  dell'Alighieri!" 

Si  potrebbe  però  dimandare:  Concesso  anche  che  la  rulìiica  del 
codice  Recanati  sia  stata  alterata  da  un  amanuense,  non  potrebbe 
essere  esatta  del  pari?  Non  potrebbe  l'amanuense  (che  pure  ha  cor- 
retto a  dovere  due  errori  del  Milani)  aver  visto  il  sepolcro  di  Dante 
e  aver  letto  l'epitaffio  sul  marmo?  E  se  Filippo  \'illani  scrive  che 
fu  fatto  scolpire  dallo  stesso  Guido  Novello,  che  cosa  impedisce  di 
credere  che  vi  si  legfgesse  avanti  la  prima  visita  del  Boccaccio  a 
Ravenna?  E,  se  si  vuole,  non  può  esser  stato  inciso  anche  dopo 
l'ultima  andata  del  Certaldese  a  quella  città?  E  i  particolari  del  Ma- 
netti,  riguardo  alla  sostituzione  dell'  epigrafe,  come  si  distruggono  ? 

Dubbi  troppo  giusti.  Ma  speriamo  che  i  fatti,  che  verremo  espo- 
nendo, li  distruggeranno  man  mano.  Intanto  il  lettore  può,  sen- 
z'altro, per  (iu(>llo  ehe  ha  letto,  escludere  l'asserzione  di  Filippo, 
che,  cioè,  il  medesimo  Guido  Novello,  spogliato  della  signoria  di 
Ravenna,  facesse  incidere  l'epitaffio  sull'urna.  Sino  l'ignoto  cor- 
rettore e  amplificatore  del  \'illani,  secondo  il  codice  Recanati,  è  con- 
tro queir  asserzione,  se  dice  che  fu  scolpito  poi,  a  certo  tempo. 

«  A  certo  tcvipo^>^  Ma  quando?  Il  Boccaccio  che  fu  a  Ravenna 
nel  1.146,  appena  venticinfjue  anni  dopo  la  morte  del  poeta,  non  trova 
niente.  Ci  ritorna  nel  i,i53  e  nulla  è  ancora  scolpito!  Dice  anzi  che 
i  versi  di  Giovanni  del  \'irgilio  gli  furono  mostrati  e  ch'ei  li  trascrisse 
per  aggiungerli  nella  l'ita  «  veggendo  loro  non  aver  avuto  luogo.  >^ 


Il  Comunic-iziono  del  eh.  ab.  Antonio  Ci-iuaxi. 
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E  possono  esser  stati  incisi  sul  marmo  dopo  al  1353,  dopo,  cioè, 
il  secondo  o  terzo  viaggio  del  Boccaccio  a  Ravenna?  Nemmeno. 
Come  si  vedrà,  poco  dopo,  intorno  al  1357  l'esastico  Jura  Mo- 
narchia ecc.  è  inciso  suU'  arca,  e  un  poeta  ravennate  che  ben  co- 
nobbe Dante,  si  congratula  con  l'autore  d'esso  d'aver  rimediato 
alla  lung'a  e  lamentata  mancanza  d' un'  epig'rafe  sopra  il  sepolcro, 
così  che  all'anima  dell' AHghieri  l'omaggio  tornerà  tanto  più  caro, 
quanto  più  l'ha  dovuto  aspettare. 

Accertato  per  tale  maniera  sui  fatti  e  per  la  testimonianza  del 
Boccaccio  e  d' un  contemporaneo  di  Dante,  che  i  versi  Tìicologus 
Dantes  ecc.  non  furono  mai  suU'  arca,  come  si  spiega  1'  errore  di 
FiHppo  \'illani,  del  Manetti  e  degli  altri  già  ricordati? 

Veramente,  trovar  la  genesi  e  seguir  lo  sviluppo  d' un  errore  non 
è  sempre  facile,  appunto  perchè  l'errore  s'appoggia  sopra  base  non 
logica.  Ad  ogni  modo,  non  ci  sembra  improbabile  che  quando  già 
l'esastico  Jtira  Monarchia-  ecc.  si  leggeva  sul  sepolcro,  alcuni  pen- 
sassero, per  quanto  avea  scritto  il  Boccaccio  intorno  alla  scelta  da 
"^^  lui  fatta  d'un  epigramma,  che  si  trattasse  sempre  di  quello  di  Gio- 
vanni del  Virgilio.  Una  prova  non  lieve  di  questo  si  può  scorgere 
nel  fatto  che  non  mancò  chi,  riproducendo  l'esastico,  l'attribuisse 
al  del  Virgilio.  E  —  manco  a  farlo  apposta  —  simile  attribuzione 
si  trova  anche  in  un  manoscritto  dello  stesso  Gian  Battista  Reca- 
nati, cui  apparteneva,  come  si  vide,  il  codice  fiorentino  delle  storie  di 
Giovanni  Villani  con  la  notizia  dell'epitaffio  di  Giovanni.''  Benvenuto 
da  Imola  e  Filippo  Villani,  pur  scrivendo  che  sull'urna  si  leggevano 
i  versi  di  Giovanni  del  Virgilio,  ma  non  riproducéndoli,  potevano 
benissimo  equivocare  e  credere  che  si  trattasse  appunto  dell'esa- 
stico Jnra  Monarchia  ecc.  Intanto  nel  codice  estense  del  comento 
dell' Imolese  lo  troviamo  trascritto  in  principio,  mentre  nelle  note 
al  canto  XXX  del  Paradiso  si  legge  che  l' epitaffio  inciso  sul  se- 
polcro fu  quello  di  Giovanni  del  Virgilio  ! 


'1  De  Batines,  II,   149. 
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Così  sarebbe  trovata  anche  una  spiegazione  di  ([uanto  afferma- 
rono r  amplificatore  del  codice  Recanati,  contenente  le  storie  di  Gio- 
vanni Villani,  e  Guido  di  Iacopo  da  Pratovecchio  che  firmò  nel  1378 
il  codice  corsiniano  della  Commedia.  Alla  notizia  diffusa  che  sull'arca 
fosse  incisa  la  cpij,'-ratc  virgiliana,  eglino  aggiunsero  la  trascrizione 
di  quest'  epigrafe  quale  fu  conservata  dal  Boccaccio.  Né  crea  osta- 
colo questa  frase  dell'aggiunta  o  ampliazione:  «  Il  monumento  fu 
poi  a  certo  tempo  adornato  à'  alti  e  soffi/issimi  versi,  »  perchè  i  due 
aggettivi  alti  e  sottilissimi  possono  anche  riferirsi  non  all'opera  mate- 
riale della  scoltura,  ma  al  senso  e  alla  forma  letteraria  dei  versi  stessi. 

Formatasi  per  tal  modo  e  sparsa  la  notizia  che  sul  sepolcro  dan- 
tesco erano  stati  incisi  i  distici  di  Giovanni  del  Virgilio  Tlicologus 
Daiites  ecc.,  il  tardo  Giannozzo  Manetti,  cui  risultava  che  a'  suoi 
giorni  vi  si  leggeva  invece  l'esastico  /7ira  Monarchia'  ecc.,  trovò 
modo  di  conciliare  naturalmente  le  due  notizie,  dicendo  che  il  primo 
epitaffio  era  stato  levato  per  far  posto  al  secondo  più  elegante  e 
più  breve. 

Questa,  secondo  noi,  ò  molto  probabilmente  la  storia  dell'errore; 
sulla  quale  al  postutto  non  ci  piace  d' insistere,  solo  importandoci 
che  si  sappia  che  i  versi  Tlieoloaus  Dantes  ecc.  non  furono  mai  scol- 
piti suir«/T«  lapidea  dell'Alighieri. 


Ili 


Ed  eccoci  ad  altre  intralciate  questioni. 

Quando  fu  inciso  nel  marmo  l' esastico  fura  Monarchia?  Chi  ne 
fu  l'autore?  E  l'altro  epitaffio  che  comincia  Inclita  /ama  ecc.  fu 
parimente  scolpito  ? 

Il  Fraticelli  scrive  che  l' epigrafe /»r<z  Monarchiic  ecc.  «fu  solo 
posta  da  Bernardo  Bembo,  quando  nel  1483  ricostruì  il  sepolcro 
di   Dante  e  che  solo  in   (luell'anno  fu  tolta  l'antica  di  f^ovanni  del 


XXX.  —  Interno  del  Sepolcro  di  Dante 


Ricci,  VVltimo  rifugio  di  Dante  Alighi, 


Ulrico  Hoepli  editore,  mii.ano. 
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Virgilio.  »"  Anche  quest'  affermazione  dell'egregio  biografo  non  ha 
la   più   piccola  base   storica. 

Il  Manetti  che,  come  s'è  visto,  ha  lasciato  notizia  della  sostitu- 
zione dell'  epitaffio  Jiora  Moiiai-chia;  ecc.  all'  altro  Theohgus  Dan- 
tes  ecc.,  è  morto  in  Napoli  nell'ottobre  del  1459,  un  quarto  di  se- 
colo prima  che  il  Bembo  ordinasse  la  ricostruzione  del  sepolcro  di 
Dante. 

Inoltre:  Desiderio  .Spreti,  che  scrisse  la  sua  storia  di  Ravenna  in- 
torno al  1450,"'  fa  certa  fede  che  allora  l' esastico /«ra  Moiiarchicc  ecc. 
era  già  inciso.  Queste  due  testimonianze  e  una  postilla  a  un  codice 
dantesco  del  1464,  esistente  nel  British  Museum,  sono  le  sole  ac- 
cettate, come  autorità  senza  discussione,  dal  Moore  nel  suo  studio. 
Eppure  si  trova  ben  altro!  In  un  libro  del  notaio  Filippo  Forma- 
glini,  esistente  nell'archivio  notarile  di  Bologna,  si  legge  l'epitaffio 
del  sepolcro  di  Dante  Jìira  Jìloiìai-cliiec  ecc.  e  il  libro  è  del  1432. 
Così  abbiamo  nuovo  vantaggio  verso  l' antichità. 

Ma  notevole  è  anche  la  prova  che  ci  offre  il  codice  estense  del 
comento  di  Benvenuto  da  Imola  alla  Commedia.  Trascritto  nel  1408, 
comincia  con  l'epitaffio  indicato.''' 

Del  pari,  diversi  codici  della  Commedia  del  secolo  xv  recano  l'esa- 
stico medesimo  e  sono,  secondo  le  indicazioni  del  De  Batines,  un 
codice  già  del  barone  Kirkup,  uno  della  Casanatense  ed  uno  corsi- 
niano.  Si  trova  anche  aggiunto  posteriormente  a  due  codici  del  se- 
colo XIV  :  un  riccardiano,  cioè,  e  un  vaticano  che  si  pretende  ap- 
partenuto al  Petrarca.'*' 

Il  Moore  discute  anche  in  proposito  la  postilla  annessa  a  un  co- 
dice laurenziano  che  si  presume  del  1355.  I^  Mortara  si  servì  di 
questa  data  per  argomentare  che  l'esastico  fu  inciso  sul  sepolcro 
verso  la  metà  del  XIV  secolo.  •^'  Il  Moore  ricorre  all'autorità  del  De  Ba- 


ll Vita  di  Dante,  321. 

2)  De  origine,  et  amplitudine  urbis  Rm'eii?icr  (Ravenna,    1793),   Voi.   I,   82. 

3)  Op.  cit.,  I,  p.  xvi[  e  I. 

*)  Bibliogr.  dant.,  II,    104,    182,    189,    71   e   167. 

51  Catalogo  dei  mss.  italiani  della  bibl.  bodlciana  d' Oxford,  col.  112. 

33.  —  Ricci,   Ultimo  rifugio  M  Dante. 
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tincs  per  constatare  che  i  versi  e  le  parole  ///  versus  sniit  scrif>ti 
Ravenne  in  tumulo  Dantis  ecc.  sono  di  mano  più  moderna.  Vera- 
mente il  De  Batines  dice  di  mano  diversa  e  —  si  presti  attenzione  — 
mette  come  scrittura  della  mano  diversa  anche  la  postilla  che  porta 
la  data  e  aggiunge  che  questa  per  manco  di  scrittura  è  Mcclv  e 
non  Mccclv.  ''  Vedremo  come  1'  ubicazione  del  sepolcro  di  Dante  sia 
molto  bene  determinata  da  chi  scrivev'a  quelle  postille;  ma,  tutto  com- 
preso, trovando  ragione  a  dubitare  d'un  carattere  che  non  è  ([uello 
del  codice  e  d'una  data  errata,  dobbiamo  senz'altro  rinunziare  all'au- 
torità d'esso.  Nello  stesso  modo,  rinunziamo  alla  testimonianza  della 
cronaca  ravennate  pubblicata  dal  Muratori.''  Adolfo  Borgognoni,  che 
primo  ha  gettato  un  po' di  luce  sulle  vicende  del  sepolcro  di  Dante, ^' 
ha  scritto  in  proposito  :  «  Una  antica  cronica  di  Ravenna  edita  dal 
Muratori,  narrando  della  morte  di  Dante,  conclude:  «  Sepultus  est 
Ravcnncc  ad  locuni  Jrafrunr  minonun  ubi  apparct  cuni  istis  versibus 
videlicet  —  Jura  Monarchia  ecc.  Quella  cronaca  s' interrompe  o 
piuttosto  finisce  al  15  novembre  del  1346.  Il  tenore  delle  ultime 
parole  sembra,  dimostrare  che  l'anonimo  autore  le  scrisse  appunto 
sotto  la  data  che  chiude  la  narrazione;  e  se  è  così,  bisogna  tenere 
che  in  quell'anno  la  epigrafe  leggevasi  incisa,  e  forse  da  qualche 
anno  prima  come   parrebbe   voler    indiziare  la  frase  ubi  apf>arct.  » 

Il  Moorc  dice  che  la  cronaca  è  frammentaria  e  che  può  esser 
stata  interrotta  per  qualche  accidente.  Questo  non  sembra,  leg- 
gendovisi  sotto  il  Dco  gratias,  la  «  frase  terminale  »  dei  cronisti. 
Ha  però  ragione  il  Moore  quando  chiede  :  «  E  necessario  supporre 
che  la  cronaca  sia  stata  scritta  nel  1346,  perchè  finisce  in  quell'anno?» 
Ed  anche,  aggiungiamo  noi,  essendo  stata  scritta  nel  1346  non  po- 
trebbe l'esastico  ritenersi  aggiunto  dopo? 

Ma  se  anche  questa  data  non  si  può  accettare,  jìerchè  contrad- 
detta dalla  testimonianza  del  Boccaccio,  non  si  può  però  in   nessun 


')  Bibliogr.  doni.,  Il,   9. 

-)  Rer.  ital.  script.,  Tom.   I,   parte  II. 

3)  //  sepolcro  di  Dante  (Firenze,   Barberi,    1865   -  lìstratto  dalla  A'a: 


Uìi  cof/icc  di  Francesco  ccscnafe  25q 

modo  accettare  quella  che  il  Moore  vorrebbe  assegnare  alla  com- 
parsa dell'epitaffio  Jiira  Monarch'uT  ecc.  sull'arca  dantesca.  Egli 
pretende  che  ciò  sia  avvenuto  appena  intorno  alla  metà  del  sec.  xv  ! 
Già  il  libro  del  notaio  Formaglini,  com'  è  noto,  lo  riproduce  al  1432 
e  il  codice  estense  del  comento  di  Benvenuto  al  1408;  ma  quante 
altre  testimonianze,  sfuggite  o  trascurate  dal  signor  Moore,  condu- 
cono alla  prova  che  l'esastico  Jtira  JÌfojmrcàia  ecc.  era  già  sul  se- 
polcro prima  del  1378,  incisovi  probabilissimamente  intorno  al  1357! 
E  riprodotto  in  un  codice  ambrosiano  «  scritto  —  secondo  il  De 
Batines  —  verso  la  fine  del  secolo  xiv  o  nel  principio  del  secolo  xv  » 
e  non  da  mano  diversa  da  quella  che  fece  il  testo  della  Commedia;  si 
legge  pure  in  un  codice  parigino  «  del  secolo  xiv.  »  '*  Più  notevole 
è  ancora  un  altro  codice  parigino  citato  dal  De  Batines  e  sottose- 
gnato da  Francesco  di  Andrea  d'Orvieto  nell'anno  1389,  il  quale 
Francesco  di  proprio  pugno  e  carattere  trascrisse  l' epitaffio  Jitra 
Menar  cime  ecc.  sull'ultima  carta.-'  Importante  finalmente,  sopra  ogni 
altra,  anzi  decisiva  è  questa  notizia  che  Francesco  di  maestro  Tura 
cesenate  lasciò  in  una  sua  trascrizione  della  Commedia,  compiuta 
nel  1378  :  «  Tìifrascriptnm  cpit/iap/nin/i  acuii  11  m  est  in  arcìia  dicti  aucto- 
ris  et  ìiuperrime  factum  per  (jiiemdam,  qìù  est  in/rascripti  tenoris  — 
/7/ra  Monarclìia:  ecc.  Dunc[ue  di  recente  l' esastico  era  stato  inciso 
sul  sepolcro  ed  è  un  romagnolo  che  ci  lascia  l'indiscutibile  ricordo 
al  1378.  E  v'ha  di  più.  Egli  ci  afferma  che  quell'epitaffio  si  leg- 
geva sotto  ad  un  altro  e  di  questo  ci  dice  anche  1'  autore  :  «  Infra- 
scriptum  primum  epifìiapliitcm  scultum  est  in  arcìia  Dantis,  et  factum 
fuit  per  discretum  virum   S.  Minglìinum  Maamum  de  Ravenna: 

Inclita  fama  cuiiis  universum  penetrai  orbein 
Dantes  Aìigherhis,  Jlorentina  natus  in  urbe, 
conditor  eloqiiii  lumenque  decusque  latini 
viilnere  sa'va'  necis  stratus  ad  sidera  tcndens 


')  De  Batines,  II,  135  e  237. 
2)  Op.  CI/.,  II,   229. 
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domin'ìcis  annis  ter  septcm  mille  tcrcentis, 
septeinbris  idibiis  includilur  aula  superna.  »  '> 

ni  Menj^hiiKi  Mezzano,  abbiamo  già  parlato  Iun_f,^amente  e  converrà, 
anche  riparlare  più  avanti.  Oui  jjiova  piuttosto  raccotjliere  altre 
prove,  se  pur  sono  necessarie,  di  cjuanto  scrisse  l'amanuense  cese- 
nate  nel  1378. 

Egli  ci  dice  che  sull'arca  di  Dante  si  leggevano  tutti  e  due  gli 
epitaffi  /lira  Mouarcìi'uc  ecc.  ed  Inclita  fama  ecc.  Infatti  al  primo 
esastico  in  molti  codici  è  sempre  accompagnato  l'altro.  Nel  codice 
parigino,  già  citato,  del  1389,  quello  del  Mezzano  è  messo  primo,  ed 
apposta  ad  amendue  si  legge  la  nota  marginale  Isti  stant  siip.  sc- 
pulcro  Dantis.  Così  sono  indicati  insieme  come  scolpiti  sul  sepolcro 
dantesco  in  un  codice  ambrosiano,  in  un  altro  parigino  del  secolo  xiv, 
in  un  riccardiano,  in  un  codice  del  barone  Kirkup,  in  un  corsi- 
niano,  già  citati  ecc."*  Anche  in  un  codice  casanatense  della  Comme- 
dia, scritto  fra  il  1455  e  il  1462,  si  legge:  «  Primus  epitaphius 
Dantis  extra  ccclesiam   Sanctl  Francisci  de   Ravenna  et  ibi  reqiùescit 

corpus  eius  «  Inclita  fama  >  ecc Secundus  c/>itapl/iìis  in  scpolttira 

Dantis  <Jjira  Monarchico  ecc.^'  Solo  in  un  codice  Albani  di  Bergamo 
con  la  data  25  aprile  1390  si  trova  unicamente  Inclita  /ama  ecc. 
col  titolo  Epitapliium  sepulcri  Dantis  pradicti  e  sotto  Predicti  versus 


')  E.   Alvisi,  Sepulcrum    Dantis,  6.  -  Nel    codice    ambrosiano,    descritto  dal    De    Ratines    a 
P^E-    1 35   del  Voi,  II,  r  epitaffio  è  cosi  trascritto  : 

Cui'  universum  fama  inclita  pemtrat  orhem 
Dantis  Atlagirii  Fiorentina  nati  in  urhe 
Conditor  etlognii  lumengue  decusque  latini  •) 
Vulneri  pestifero  ••)  frostratus  ad  sidera  tendens 
Doininicis  annis  ter  seftem  mille  trecentis 
Septembris  iditus  includilur  aula  superna. 

(Di  mano  moderna  •)  musarum ;  -  ••)  sere  necis). 


Questo  epiUiffio  del  Mezzani  è  stato  molte  volte  alterato  e  fuso  con  l'altro  di  Giovanni  del  Vir- 
gilio. -  Filippo  Scolari  lo  tradusse  appunto  con  la  sovrapposizione  del  primo  verso  del  Del  Vir- 
gilio accettata  erroneamente  d;d  Claricini.  -  V.  Del  Balzo,  Poesie  di  mille  autori  intorno  a 
D.  A.,   I,   265  e   271. 

-)  De  Batines,  II.   135,  238,  71,   103-4,   '90- 

3)  Op.  cil.,  Il,   182. 
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suìit  septem  \scìilpti?"\  super  sepiilcrinii  J^aiitis  in  civitate  Ravcìiiuc  ad 
doìiiuìii   FratriDìi  Mino  rum  propc  Ecclesia  ni  beati  Petri  Aposto  fi.  " 

Anche  l'epitaffio  di  Menghino  Mezzano  si  lesse  nel  sepolcro.  Era 
in  una  lastra  di  marmo  nella  parete  sopra  il  sarcofago  come  par- 
rebbe dai  titoli  degli  epitaffi  nel  codice  casanatense  ?  Era  nella  fronte 
stessa  dell'arca  che  sappiamo  esser  stata  piuttosto  grande?  Era  in- 
ciso, sul  coperchio,  come  si  vede  nell'urna  dell'esarca  Isaaccio  del 
pari  in  Ravenna?  Questo  è  finora  impossibile  risolvere.  Certo  let- 
terariamente l'una  epigrafe  completava  l'altra  e  poterono  ben  essere 
scolpite  insieme  nel  luogo  ove  riposava  il  divino  poeta.  Di  fronte 
all'abbondanza  delle  notizie  positive  e  nella  mancanza  assoluta  delle 
negative  non  è  lecito  dubitare. 

Riassumendo  pertanto  i  fatti,  sembra  che  la  prima  storia  del  se- 
polcro sia  questa.  Come  Dante  fu  morto  a' 13  settembre  1321,  Guido 
Novello  ne  fece  provvisoriamente  deporre  il  cadavere  in  \xr\  arca  lapi- 
dea, una  certo  delle  tante  antiche  che  si  trovavano  sparse  per  Ra- 
venna. Cacciato  Guido  in  esilio,  l'urna  rimase  lungamente  disadorna, 
sino  ad  oltre  la  metà  del  secolo  xiv  e  forse  il  solo  nome  del  poeta 
segnato  sul  marmo  fece  fede  del  prezioso  deposito.  Poco  dopo  che 
il  Boccaccio  fu  andato  a  Ravenna  per  la  seconda  o  terza  volta 
nel  1353,  l'urna  fu  ripulita  e  v'apparvero  a  poca  distanza  di  tempo, 
se  non  contemporaneamente,  i  due  epitaffi  Inclita  faina  ecc.  e  Jnra 
Moiiarchicc  ecc.  l' ultimo  dei  quali  soltanto  doveva  poi  esser  accet- 
tato nella  ricostruzione  del  sepolcro  ordinata  dal  Bembo  nel  1483. 


IV 


Ora  si  tratta  di   raccogliere  quant'è  stato  scritto  intorno  all'epi- 
taffio fura   Monarchia^   ecc.    Abbiamo   già  visto  come  alcuni    l'ab- 


')  Op.  cit.,  II,  126.  -  Nel  coti,  marciano  Classe  IX,  cod.  XXX,  del  sec.  xiv,  si  trovano  tutti 
e  tre  gli  epigrammi  di  Giov.  del  Virgilio,  di  Bernardo  Canaccio  e  del  Mezzano.  V.  /  co- 
dici Si  Dante  Alighieri  iti    Venezin,  p.    134. 
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biano  confuso  con  quello  di  Giovanni  del  Vir^jilio,  ma  non  ò  questo 
certo  l'errore  più  ripetuto. 

Sin  dallo  scorcio  del  secolo  xiv  non  mancò  chi  l'attribuisse  a 
DAnte  istesso.  Nel  citato  codice  vaticano,  che  si  pretende  appar- 
tenuto al  Petrarca,  in  fronte  a  cjueU' esastico  si  legge  Danlis  Ala- 
vhcrij  cpytiì.  de  se  i/^so,  e  in  un  parigino,  dello  stesso  tempo  circa, 
si  legge  Eftitapliiioii  Daìilis  factum  a  se  ipso  sul  Jura  Mo)ìari//i(c  ecc. 
ed  Epìtapliium  quod  Jì/ius  suus  fccit  suU'  Inclita  fama  ecc.  ''  Essendo 
già  noto  che  quest'  ultimo  si  deve  a  Menghino  Mezzano,  conti- 
nuiamo ad  occuparci  dell'altro.  Lo  Spreti  scrive:  Epitìiaphium  qtiod 
sibi  miriim  composuif,  in  ipso  marmorc  iiicisii/n  tale  est  ecc.  e  pro- 
duce il  fura  Monarcliicc  ecc.*'  Finalmente,  per  tacere  d'altri,  il  Gio- 
vio  amplia  la  storiella  ed  aggiunge  particolari  per  aumentare  la 
probabilità  della  sua  affermazione  :  «  Prima  eh'  egli  havesse  in  capo 
o  nella  barba  alcun  pelo  canuto,  d'  una  grave  infermità  si  morì,  così 
pieno  di  spirito  et  di  sentimento  intìno  al  fine,  che  nel  sentirsi  venir 
meno  compose  sei  versi  da  scrivere  sopra  il  sepolcro  suo.  »  Offre 
quindi  l'epitaffio 

'tradotto  dal  latino:  di  Dante  medesimo 

'<  Dante  in   inferno,  e  in  purgatorio  anJando 

E  in  paradiso  per  sì  lunga  via 

D'essi  cantò,  della  città  sua  in  bando: 

Scrisse  le  leggi  della  .Monarchia 

La  cui  pellegrin'alma  a  Dio  volando 

E  a  la  celeste  sua  patria  natia, 

Lasciò  co' rei  pensier  bassi,  e  di  terra 

L'altra  ingrata  al  mortai,  che 'I  marmo  serra.»') 

Tradurre  peggio  ed  in  versi  peggiori  crediamo  che  sia  difficile  e 


M  De  Bati.ses,  II,  167  e  238.  -  C.  Yriarte  (Le  rive  dell'Adriatico,  Milano,  1882:  p.  463) 
e  E.  H.  Plumptre  (  The  Commedia  and  Canzoniere  ecc.,  p.  CXXVII)  credono  ancora  che  Dante  stesso 
si  scrivesse  l' epitaffio  ! 

->  Op.  et  toc.  cit. 

')  P.  Giovto,  Le  iscritlioni  poste  sotto  le  vere  imagini  delti  huomini  famosi  (Firenze.  1552I, 
pag.    18. 
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quasi  c[uasi  impossibile.  Ma  in  grazia  della  preziosa  notizia  che  Dante 
morendo  avea  tanto  di  barba  senza  un  pelo  bianco,  ci  fa  menar 
buona  a  monsignore  la  brutta  traduzione  ! 

Intanto  il  Bembo  —  che  fece  ricostruire  da  Pietro  Lombardi  il 
sepolcro  di  Dante  —  mostrò  di  seguire  l'opinione  comune,  e  delle 
lettere  «  5.  V.  F.  »  che  si  leggono  nell'  arca,  sopra  l'esastico,  cre- 
diamo fermamente  doversi  dare  l'interpretazione  Sibi  Viveiis  Fccit, 
e  non  Sacro  J^afi  Florcìitiìio,  o  Sìio  Vixif  Fato  o  Salve,  J  Ivc  Felix, 
o  Senatus  Vcnettis  Fccit  che  il  sepolcro  non  fu  fatto  dal  Senato  Ve- 
neto ma  lo  fece  il  Bembo  a  sue  spese  :  «  aci-e  suo  posuit.  »  In  nessun 
codice  antecedente  al  lavoro  del  1483  si  trovano  quelle  tre  lettere 
che  debbonsi  ad  ogni  modo  attribuire  alla  fede  che  il  Bembo  prestò 
alle  storie  di  Desiderio  Spreti  diffuse  allora  e  reputate  assai.  Molti 
hanno  recentemente  asserito  che  l'epitaffio  è  brutto  ed  indegno  di 
Dante.  Non  discuteremo  su  questo,  anche  perchè  non  possiamo 
convenirne.  Pretendere  che  Dante  facesse  i  versi  latini  altrettanto 
perfetti  che  i  volgari,  non  è  forse  conforme  a  buona  critica.  Intanto 
è  notevole  l' ineffabile  tristezza  degli  ultimi  versi,'  dai  quali  emana 
lo  sconforto  dell'  esule.  E  perchè  fare  le  maraviglie  se  molti  po- 
teron  credere , che  l'epitaffio  fosse  opera  dello  stesso  Alighieri?  Po- 
terono certo  crederlo  sua  fattura  per  esser  dettato  in  prima  per- 
sona, come  se  Dante  stesso  facesse  fede  dell'  opera  sua  maggiore, 
e  per  l'aspirazione  al  paradiso,  fine  della  sua  pivi  sublime  conce- 
zione e  dello  stesso  suo  amore,  e  pel  vivo  rimpianto  d'esser  morto 
lungi  dalla  patria  senza  che  la  forza  dell'  iiioeg/io  gli  aprisse  //  beli' ovile 
ove  dormì  agnello  !  Nelle  principali  opere  di  Dante  come  la  l^ita  Nova 
e  la  Coììimedia,  il  protagonista  è  lui,  sempre  lui.  E  fors' anche  per 
questo  l'epitaffio  ebbe  fortuna.  Il  soggettivismo  dantesco,  la  persona- 
lità di  quel  poderoso  ingegno  sembrava  volersi  affermare  anche  d'ol- 
tretomba, parlando  e  protestando  dall'urna  ove  l' avean  sepolto; 
e  l'esastico  piacque.  E  prova  questa  che  chi  lo  scrisse  era  com- 
penetrato dal  sentimento  del  poeta  e  ne  avea  fermato  i  pensieri  do- 
niiìtanti.   Fu  egli  amico   di    Dante?  Ne    intese  la  sapiente   e   grave 
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parola?"  Certo  ne  penetri')  e  ne  rivelò  lo  spirito.  E  l'elogio  migliore 
gli  porse  Bernardo  Bembo  destinando  che  l'epitaffio  rimanesse  sul- 
l'arca lapidea  ove  anche  oggi  si  legge.  Intorno  al  tempietto  e  fra' sar- 
cofagi antichi  sorgono  cipressi  e  salici,  e,  dietro,  il  fianco  e  la  negra 
torre  di  S.  Francesco.  Il  viandante  s'accosta  ai  graticci  della  porta 
e  legge  : 

Hic  claudor  Dantcs  patriis  cxtorris  ab  oris 
qiiem  geiiiiit  parvi  Floreiitia  matcr  amoris! 

Il  rimprovero  ai  cittadini  che  l'esiliarono  suona  ancora  acerbo  e 
sdegnoso,  e  alla  mente  commossa  del  lettore  tornano  i  dolorosi  versi 
della  canzone  : 

....  Fiorenza,  la  mia  terra 
che  fuor"  di  sé  mi  serra 
vuota  d'amore  e  nuda  di  pietate!-' 

Abbiamo  visto  che  il  nome  dell'autore  dell' esastico //^^rt-  Monar- 
cìi'uc  ecc.  si  trova  in  un  codice  della  Bodlciana  d' Oxford.  11  primo 
a  darne  notizia  fu  il  Mortara  nel  1864  nel  Catalogo  dei  ìiiaìioscritii 
italiani  di  quella  biblioteca,'^'  ma  più  lo  diffuse  il  Borgognoni  pei 
rimarchevoli  articoli  già  notati.  A  carte  193  d'un  codice  mem- 
branaceo del  secolo  xiv  della  Commedia  si  legge:  <■<  Epitaffium  ad  se- 
pulcriim  Dautis  in  Ravenna  urbe  factum  per  doininìnn  Bernardnm  de 
Canal ro:  fura  Monarcliixe  ecc. 

Bernardo  Canaccio  ecco  il  nome  dell'autore  che  noi  già  cono- 
sciamo. Nella  stessa  carta  si  leggono  i  seguenti  sonetti.^'  Il  primo 
d'anonimo  è  indirizzato  a  Bernardo: 


')  Fr.  Perez,  Beatrice  melata  (Palermo,   1865,  p.   243),  dice  che  l'cp.  fu   0  scritto  da  Dante 
o  da  chi  ne  conobbe  l'  intimo  de' pensieri. 

2)  Canz.    «Amor,   (lacchè  convien  pur  eh'  io  mi  doglia.  >    Canzoniere  di  D.   A.   (Firenze,   1873), 
pag.    132. 

3)  np.   cit.,   col.    IIO-I2. 
■•1  Op.  cit.,  col.   269-70. 
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Sonettus  de  laude  dicti  Domini  Bernardi 

Vostro  sì  pio  ufficio  offerto  a  Dante 

tanto  aspettato  già,  messer  Bernardo, 

tanto  più  car'  gli  fia,  quanto  più  tardo 

gli  è  stato  ogni  altro  amico  al  simigliante. 
Sì  ch'eì  ven  loda  in  ciel  tra  l'alme  sante, 

et  io  ven  lodo  in  terra;  ma  mi  guardo 

di  nominarmi  in  questo  foco  ov'ardo, 

che  servir  non  vi  posso  come  fante. 
Ciò  eh'  io  non  posso  minimo  Dantista 

in  darvi  degne  lode,  grazie  e  onore, 

lascio  al  dover  d'  ogni  altro  mio  maggiore. 
Voi  fate  che  '1  suo  nome  ornai  non  muore 

(Se  pria  non  muor  l' età  del  ferro  trista) 

scritto  nel  marmo  vostro  ad  ogni  vista. 
L'onor  che  date  al  cenere  et  all'osse 

vostro  amor  mostra  quanto  al  vivo  fosse. 

Il  secondo  contiene  la  risposta  di  Bernardo  : 

Responsio  dicti  Domini  Bernardi 

Quando  '1  turbato  volto  al  bel  Pallante 

rivolse  r  aola  sua  con  pio  riguardo 

vaticinando  morte,  men  gagliardo 

noi  fece  alla  sua  impresa,  o  men  costante; 
E  quando  il  buon  Laurenzo  di  Dio  amante 

fu  sulla  grada  a 

nella  sua  passVon  non  fu  codardo, 

ma  fermo  come  pietra  di  diamante. 
Simile  nella  cava  (?)  fu  il  Salmista 

quando  divenne  lupo  di  pastore, 

tolta  la  Bersabea  al  servitore. 
Or  così  dee  soffrir  ciascun  minore 

ogni  avversità  fin  che  s' acquista 

o  bene,  o  altro  fin,  che  a  ciò  resista. 
Le  lode  che  mi  deste,  a  dar  mi  mosse 

a  voi  conforto  tal  qual  son  mie  posse. 

Questi  due  sonetti  (ci  sembra),  considerati  a  dovere,  mettono  vie 
pili  sulla  strada  di  determinare  il  tempo  in  cui  fu  inciso  1'  esastico 
sull'urna   al    1357   circa. 

34.  —  Ricci,  UUimo  rifugio  di  Dante, 
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Vediamo  un  poco. 

Nel  primo  sonetto  l'anonimo  poeta  si  duole  di  trovarsi  in  una 
posizione  così  delicata  da  impedirgli  sino  di  nominarsi  : 

Ma  mi  guardo 
di  nominarmi  in  questo  foco  ov'  ardo. 

Si  palesa  inoltre  minimo  Dantista;  poi  si  compiace  che  T  epitaffio 
sia  stato  finalmente  scolpito  sul  marmo  e  finisce  dicendo  che  l'onore 
che  Bernardo  fa  «  al  cenere  et  all'osse  »  mostra  qìianto  fosse  l' amore 
di'  esili  portava  a  Dante  quando  viveva. 

La  risposta  non  è  meno  notevole.  Bernardo  con  l'esempio  di  Fal- 
lante, di  San  Lorenzo  e  di  Davide  esorta  il  poeta  a  soffrire  con  ra.s- 
segnazione  un  castigo  inflittogli. 

E  chi  poteva  esser  questo  poeta?  Tutte  le  probabilità  indicano 
il  nome  di  Menghino  Mezzano.  Costui,  come  sappiamo,  era  Dan- 
tista e  si  trova  infatti  una  sua  epitome  della  Cofmnedia.  Naturale 
quindi  che  da  sé  si  chiamasse  minimo  Dantista.  Abitando  poi  in 
Ravenna  giustamente  poteva  far  fede  che  l'esastico  era  già  inciso 
sul  marmo  e  compiacersene;  come,  avendo  conosciuto  Dante,  poteva 
forse  con  coscienza  alludere  all'amicizia  di  Bernardo  per  l'Alighieri. 

Ma  l'argomento  per  noi  più  valido  è  quello  che  Menghino  Mez- 
zano è  stato  in  carcere  e  nel  carcere  ha  scritti  e  rice\aiti  altri  so- 
netti. Abbiam  visto  infatti  che  anche  Antonio  da  Ferrara  lo  confortò 
alla  pazienza  con  benigne  parole. 

Il  minimo  Dantista  che,  scrivendo  a  liernardo,  non  s'arrischiava 
a  nominarsi  mentre  gemeva  ne'  tormenti,  era  dunque  con  ogni  pro- 
babilità Menghino  Mezzano,  e  non  è  fors' anche  senza  importanza 
il  fatto  che  delle  due  iscrizioni  incise,  intorno  a  quel  tempo,  nel 
sepolcro  di  Dante  l' una  era  per  1' apjìunto  di  Menghino  e  l'altra 
di  Bernardo! 

Bisogna  dunque  convenire  che  l'ipotesi  ha  una  singolare  vero- 
somiglianza  e  che  sotto  ogni  rapporto  può  essere  accettata  dalla 
critica. 


XXXI.  —  Pianta  di  S.   Francesco  e  Braccioforte 
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PIANTA    DI    S.  FRANCESCO    NEL   SEC.    XIV -XV 

A- Basilica B  -  Campanile C -Nartece D  -Cappella  di  S.Solimea 

E  -Sagrato  —  F  -Sepolcro  di  Dante- —  G— Cappella  di  Braccioforte 
H -Chiostro  dsl  Monastero. 


RICCI,  ULTIMO  RIFUGIO  DI  DANTE  ALIGHIERI . 


ULRICO  HOEPLI,    EDITORE   MILANO. 


Dove  fit  sepolto   Dante  267 


Il  Villani  scrive  che  Dante  fu  sepolto  innanzi  alla  porta  della 
chiesa  maggiore  e  il  suo  errore  si  spiega  avendo  egli  equivocato  col 
titolo  di  San  Pier  Jllaggiore  che  avea  prima  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco.  Il  Pucci  nel   Ccìitiloquio  seguì  l'errore  del  Villani: 

A  la  chiesa  maggior,  per  quel  eh'  io  sento, 
fu  seppellito  in  ricca  sepoltura.'' 

Franco  Sacchetti  scrivendo  che  il  sepolcro  si  trovava  entro  la 
chiesa  dei  Frati  Minori,  se  esatto  nell'  intenzione,  non  fu  certo  esatto 
nella  frase  come  si  vedrà."'  Un  codice  vaticano  del  secolo  xiv  lo 
pone  invece  apad  saìictmii  ì'italeni,  ma  non  merita  certo  discussione 
essendo  la  notizia  contraddetta  da  tutte  le  testimonianze  e  dal  fatto 
stesso  dell'odierna  ubicazione  del  sepolcro.^' 

Intanto  il  Boccaccio  nota  breve  ma  giustamente  che  Dante  fu 
sepolto   néiVarca  lapidea   al  luogo    de'  Frati  Minori,   mentre   Benve- 


')  Quantunque  il  capitolo  d' Antonio  Pucci  in  lode  di  Dante  sia  stato  pubblicato  parecchie 
volte  (Firenze,  Cambiagi,  1772,  nelle  Delizie  degli  eruditi  toscani,  voli.  Ili,  IV,  V  e  VI.  -  V.  Im- 
BRIANI,  La  rubrica  dantesca  di  Giov.  Villani;  Napoli,  Marghieri,  1880.  -  A.  D'Ancona,  per 
nozze  Bongi-Ranalli :  Pisa,  Nistri,  1868  ecc.),  il  signor  MooRE  nuUameno  ha  creduto  di  rinvenir 
cosa  nuova  e  si  è  diffuso  a  parlarne  nell'  art.  cit.  Egli  trova  che  le  frasi  «  -per  quel  eh'  io  sento  » 
e  «  i'  io  ben  comprendo  »  mostrano  che  1'  autore  non  fu  di  molto  posteriore  a  Dante.  Per  carità  ! 
Il  Pucci  verseggiò  la  rubrica  dantesca  del  Villani  e  quelle  frasi  mise  per  la  rima.  Del  resto  an- 
che il  MoRTARA,  descrivendo  il  codice  bodleiano  visto  ultimamente  dal  Moore,  non  s'  accorse  che 
i  versi  citati  erano  del  Pucci  e  si  limitò  a  notare  che  non  formavano  una  canzone,  ma  un  capitolo 
in  terza  rima.  {Op.  cit.,  col.   58). 

2)  Novella  CXXI. 

3)  De  B.\ti.\es,  II,  171.  -  In  questa  parte  del  nostro  lavoro  si  combattono  implicitamente  i  ca- 
villi del  Padre  RUBBI  che  sotto  il  pseudonimo  di  LoviLLET  scrisse  lettere  contro  la  storia  e  la  gloria 
dei  monumenti  ravennati,  nelle  Novelle  Letterarie  del  Lami  (Firenze,  1766  e  1767),  Tom.  XXVIII, 
coli.  92-95,  100-105  scc.  Alle  coli.  337-342  esaminò  la  questione  della  postura  del  sepolcro  dan- 
tesco e  sulle  parole  soltanto  del  Sacchetti  concluse  :  «  Io  dico  che  Dante  fu  sotterrato  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  e  che  ivi  si  dee  cercare  il  suo  tumulo.  »  Quelle  lettere  fecero  allora  fra  i  letterati 
romagnoli  un  gran  chiasso  (Cfr.  Ri.naldo  Rasponi,  Ravenna  liberata  dai  Goti,  Ravenna,  1766, 
p.  43.  -  Ipp.  Gamba  Ghiselli,  Conftitazione  della  Ravenna  liberata  dai  Goti,  Faenza,  1767,  pa- 
gine 140-53  ecc.).  Oggi  non  è  più  lecito  ritornare  su  tante  discussioni  in  buona  parte  risolte  e  in 
buona  parte bizantine! 
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mito  da  Imola  scrive  :  St'pnltKs  est  apud  locuvi  fratnim  iiiinorum  hi 
scpulcro  maoìio;^^  e  bisogna  riconoscere  che  le  affermazioni  del  com- 
mentatore romagnolo  e  del  Boccaccio  hanno  diritto  a  molta  fede. 
Ma  senza  oltrepassare  il  secolo  xiv  o  l'esordio,  tutt'al  jiiù,  del 
seguente,  testimonianze  non  dubbie  a  loro  conforto  si  hanno  anche 
in  alcuni  codici.  Il  codice  laurenziano,  ad  esempio,  di  cui  discu- 
temmo la  data,  ma  che  pure  è  del  secolo  xiv,  dà  cjucsta  indica- 
zione esattissima  e  corrispondente  all'attuale  postura  del  sepolcro: 
<  Tumulo  Dantis  in  introitu  ecclesie  beati  Fraiicisci  a  sitiisfra  parte 
parve  porte  ipsius  ecclesicc.-»''*  Il  codice  Albani  di  Bergamo  lo  indica  «.ad 
Domuvi  Fratrum  minor um  propc  ccclesiam  beati  Pctri  apostoli  »  ^'  e  un 
codice  casanatense  posteriore  :  «  extra  ecclesiam  sancii  Fraticisci.  »  *' 
Risulta  che  il  sepolcro  di  Dante  non  mutò  mai  di  posto.  Giova 
infatti  descrivere  il  luogo  (jual  era  anticamente  con  la  chiarezza  e 
la  brevità  che  più  sono  possibili.  Innanzi  alla  facciata  della  chiesa  di 
S.  Francesco  era  il  portico  o  nartece.  A  sinistra,  di  contro  all'angolo 
della  basilica  e  divisa  dal  nartece,  per  lo  spazio  d' undici  metri  circa, 
s' alzava  una  cappella  detta  Bracciofortc,  consacrata  prima  alla  Na- 
tività del  Signore  poi  a  5".  Pier  Crisologo.  Dal  lato  orientale  di  questa 
cappella  e  parallelo  al  fianco  della  chiesa  correva  un  portico,  clie 
terminava  ad  un'altra  cella  detta  della  Madonna  «per  un'imagine 
di  Maria  Vergine,  che  vi  stava  dipinta  sul  muro,  che  poi  consumata 
essendo  dal  tempo  venne  levata,  e  posta  in  suo  luogo  un'  altra  di 
marmo  a  mezzo  rilievo.»^'  Sotto  questa  seconda  cappelletta,  minore 
dell'altra  di  Hraccioforte,  e  attigua  al  muro  del  convento,  si  trovava 
appunto  \arca  lapidea  di  Dante.  Così  fra  Braccioforte  e  5.  Francesco 
era  una  piazzuola.  A  destra  di  questa  si  vedeva  il  fianco  della  ba- 
silica con  l'apside  della  cappella  della  Beata  .Solimea  e  l'ingresso 


1»  Op.  cil.,  canto  XXX  del  Paradiso  -  Voi.  V,  462. 
21  De  Batines,  II,  9. 

3)  Op.  cil.,  II,   126.  -  Abbiamo  gii  detto  che  prima  che  la  chiesa  fosse  consacrata  a  S.  Francesco, 
era  detta  S.  Pielro  Maggiore. 
«)  Op.  cil.,  II,   182. 
5)  Ipp.  Gamba  Ghiselli  (Dissert.  cit.,  p.   11)  tolse  queste  notizie  dal  doc.  XLV. 
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minore;  di  fronte,  una  porta  del  monastero  e,  a  sinistra,  la  chie- 
suola di  Bracciofortc,  il  portico  e  la  cella  dantesca.  Questo  portico 
isolato  e  costrutto  come  tratto  d'unione  fra  due  cappelle,  non  era 
certo  che  V  afri  a  ni  Saiicti  Bracliii  ricordato  in  un'antica  vita  del- 
l'arcivescovo Liberio.'*  Costui,  secondo  il  biografo,  avrebbe  ordi- 
nato, in  punto  di  morte,  d'esser  seppellito  nella  chiesa  dei  Santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo, ^'  divenuta  poi  di  S.  Francesco.  «  Quìiin 
vero  t'ir  Bcatissiiiuis  Liberius  Dco  spiritiiiii  rcddidit,  advciiieiis  uni- 
versa Civitas  ecc.  Saiictuin  Corpus  ctim  Iioiiore  viaxivio  ad  prccdi- 
ctaììi....  Ecclcsia7ìi  cuììi  psalmis,  et  hymnis  per  Atriwii  Sancii  Brachii 
usqiie  ditctum  fìùt  ;  ibiqìtc  stibtiis  Altare  Aposto/or  uni  in  arca  saxca 
miro  lapide  polito  ante  et  retro  post  Altare,  in  e/usdein  /lonore  atque 
Apostoloruni  Simonis  et  Judiv,  Sanctiquc  Micliaelis  dedicatimi,  posi  funi 
fuit.  »  Qui  v'ha  certamente  un  grosso  equivoco  di  cronologia:  S.  Li- 
berio è  fiorito  circa  l'anno  390,  mentre  la  chiesa,  dove  avrebbe 
voluto  esser  sepolto,  non  fu  fondata  che,  più  di  mezzo  secolo  dopo, 
dall'  arcivescovo  Neone,  fra  il  449  e  il  452.^'  L'arca,  che  oggi  si  trova 
per  r  appunto  in  S.  Francesco,  vi  fu  ({uindi  traslata  da  qualche  altro 
luogo,  e  non  è  improbabile  che  l'anonimo  confonda  la  notizia  di  questa 
traslazione  col  trasporto  funebre  di  S.  Liberio.  Tutto  ciò  nullameno 
lascia,  per  quanto  riguarda  queste  ricerche,  intatta  la  testimonianza 
dell'anonimo  biografo.  Poco  c'importa  infatti  che  il  funerale  di  Li- 
berio passasse  o  no  dall'i^/r/ci  del  Santo  Braccio:  importa  solo  sta- 
bilire che,  a'  tempi  dell'  antico  biografo,  l' atrio  veramente  esisteva. 
Si  vedrà  più  innanzi  quando  e  perchè  fu  abbattuto  e  surrogato  da 
un  muro.  Giova  intanto  notare  che  il  Gamba  Ghiselli,  nel  secolo 
scorso,  vide  tuttavia  alcune  traccie  del  portico  «  e  le  fila  d'unione 
e  le  catene  delle  pietre  rotte  e  spezzate  nel  rompersi  e  spezzarsi  del- 


1)  SpiciUgiutn  Ravennatis  Historite,  nei  Rer.  Hai.  script,  del  Muratori,  Tom.  I,  parte  II  (Mi- 
lano,  1725),  pag.  558. 

2)  Che  invece  di  S.  Pier  Maggiore  in  origine  fosse  chiamata  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
oltre  che  dal  passo  della  vita  di  S.  Liberio,  si  trova  per  due  volte  confermato  dall' Agnello,  Lib. 
pontif.,  cit. 

31  C.   Ricci,   Xote  storiche  e  letterarie,  Bologna,    1881,  pag.    166. 
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l'arco  che  sostenevano.  >  "  Altre  vestigia  d'esso  credette  di  scorgere 
r  ing.  Filippo  Lanciani,  in  un  arco  messo  all'aperto  da  certa  esplo- 
razione fatta  del  1865  intorno  Braccìofortc,  la  quale  fruttò  la  sco- 
f'crta  ili  una  laf^ida  s/^czzata  in  tre  f^arti.  «  Noto,  scrive  il  Lanciani, 
che  il  luogo  della  scoperta  è  presso  l'angolo  a  maestro  del  nar- 
tece, già  anteposto  alla  chiesa  di  S.  Pier  Maggiore,  ora  S.  Fran- 
cesco. Questa  lapida  appartenente  alla  metà  del  secolo  vii  (dalle 
lettere  residue  raccolgo  la  data  dell'anno  632)  in  se  nulla  ha  di 
nuovo,  leggendovisi  la  consueta  formola  imprecatoria  :  si  quis  liunc 
mo{)ìumcntuuì)  violavcrit  etc.  cìini  Juda  traditore  [/>artem  /labcat)  ecc. 
della  quale  formola  in  Ravenna  si  hanno  parecchi  esempi  raccolti 
e  pubblicati  dallo  Spreti  De  origine  et  aiiip/it.  Urbis  Ravenncc.  »  '' 
Per  le  parole  del  Lanciani  che  l' esplorazione,  da  lui  fatta,  «  inci- 
dentalmente anticipò  di  (jualchc  giorno  la  scoperta  delle  ossa  di 
Dante,  >  si  ha  tutta  la  ragione  di  credere  che  l'arcata,  da  lui  vista 
allora,  fosse  appunto  quella  rilevata  a  fianco  del  muricciuolo  dove 
allora  furono  rinvenute  le  ossa  del  poeta  ;  ossia  dalla  parte  meri- 
dionale di  Bracciofortc,  anzi  nel  muro  di  <|uesto  che  guardava  verso 
la  facciata  della  chiesa  di  S.  Francesco.  In  tal  caso  cjuell'arco,  di 
cui  si  conserva  un  disegno  nell'archivio  comunale  di  Ravenna"^'  e 
una  piccola  fotografia  che  produrremo  più  avanti,  non  si  dovca  ri- 
tener avanzo  dell'atrio,  il  quale  sorgeva  in  tutt'altra  parte,  ma  d'un 
ingresso  antico  alla  stessa  cappella  di  Bracciofortc. 

Ai  tempi  della  morte  di  Dante  l' entrata  di  (juesta  guardava  in- 
vece a  levante,  ossia,  alla  cella  del/a  Madonna,  fra  la  quale  e  Brac- 
cioforte  non  correvano  più  di  dieci  o  dodici  metri. 

Ecco  intanto  fatto  più  probabile  il  racconto  di  Franco  Sacchetti 
intorno  ad  Antonio  da  h'errara.  Costui,  secondo  l'arguto  novelliere. 


'  >  Oissrrl.  cit.,    1 3. 

-I  BullfUino  d'Archeologia  Cristiana  iRoma,  18O6),  Serie  I,  .inn.  IV,  n.  5,  pag.  73.  -  Cfr.  an- 
che la  relazione  dello  stesso  Lanxiani  al  Municipio  di  Ravenna,  intorno  la  cappella  di  Braccio- 
forle,  nel  voi.   I  delle  carte  del   Cenìenario  di  Dante  (Sezìon.   Vili,   e.   31). 

J*    ì'ol.   cit.   (leir.Xrchiv.   con),    sul    Centrnnrin  di   Dante. 


La  novella    CXXI  del  Sacchelti  271 

trovandosi  in  Ravenna,  dopo  aver  g-iuocato  e  perduto  quasi  ciò  che 
avca,  sarebbe  entrato  nella  chiesa  di  S.  Francesco  e,  viste  moltis- 
sime candele  accese  a  7in  antico  Crocifisso  quasi  mezzo  arso  e  afftimi- 
cato,  senza  alcun  ritegno  avrebbe  dato  di  piglio  alle  candele  e  le 
avrebbe  portate  sul  sepolcro  di  Dante,  esclamando  :  «  Togli,  che 
tu  ne  se' ben  più  degno  di  lui!» 

Alcuni  hanno  osservato  che  il  Sacchetti  dice  che  Antonio  «  entrò 
nella  chiesa  de'  Frati  Minori  »  e  che  là  erano  il  sepolcro  di  Dante 
e  il  Crocifisso.  Si  è  visto  che  il  sepolcro  era  invece  sotto  il  portico, 
e  se  ora  ci  sarà  dato  provare  che  il  Crocifisso  si  vedeva  nella  cap- 
pella esterna  prossima  al  sepolcro  stesso,  avremo  anche  giustificata 
la  frase  del  Sacchetti,  che  certo  intendeva  compreso  nella  chiesa 
portico  e  cappella,  e  la  sua  novella  avrà  pregio  maggiore  di  ve- 
rosomiglianza. 

Lo  storico  Andrea  Agnello,  vissuto  nel  secolo  ix,  ricorda  già  un 
miracolo  di  quel  venerato  Crocifisso.  Due  compari  l' invocarono  te- 
stimonio d'un  prestito  segreto.  Il  prestatore  mostrandogli  il  denaro 
che  prestava  all'altro  disse:  «  Do/nine  Deus  oninipotens....  tu  sis 
fideiiissor.  »  Quegli  che  ricevette  i  quattrini  se  ne  andò  in  Oriente, 
né  per  lungo  tempo  pensò  più  di  tornare  a  Ravenna.  Allora  l'altro 
vcnit  ad  effigiem  Salvatoris  e  gli  si  raccomandò  quasi  rimproveran- 
dolo d'essersi  dimenticato  ch'egli  aveva  fatta  la  garanzia  alla  cam- 
biale del  compare  e  che  non  doveva  tenere  inerte  il  suo  braccio 
forte,  di  fronte  a  un  impegno  di  quella  natura  !  Infatti  il  braccio 
forte  di  Dio  cercò  il  debitore  e  lo  indusse  a  fare  il  suo  dovere, 
cosicché,  aggiunge  l'Agnello,  ambedue  i  compari  0.  ienmt  in  face  et 
ex  ilio  iani  die  fro  hac  causa  vocatus  est  lociis  il  le  Bracìiium  forte  usque 
in  liodiermun  dieni.  »  '*  E  anche  oggi  il  luogo  porta  il  nome  di  Brac- 
cioforte.  Girolamo  Fabbri  poi,  otto  secoli  dopo,  riparlando  di  quella 
cappella  dice:  «  Quivi  riverivasi  una  imagine  del  Redentore.  »^* 


')  Liber  pontificalis  Rcwenn.  (Hannover,  1878),   pp.  293-296. 

2)  Sagre  memorie  di  Ravenna  antica  (Venezia,    1664)  -  Parto  I,    184. 


,.-■<  Lavori  ili   lisfauro  a   lìracàofortc 

Così  risulta  che  il  famoso,  antico  e  miracoloso  crocifisso  era  pro- 
prio in  ossa.  Potò  adunque  benissimo  il  bizzarro  Antonio,  che  fu 
veramente  a  Ravenna,  passando  per  la  via,  entrare  dal  portico  nella 
cappella  e,  durante  una  festa,  levar  le  molte  candele  e  trasportarle 
sull'arca  di  Dante  che  si  trovava  a  pochi  passi  di  distanza,  men- 
tre i  devoti  «  veggendo  questo,  pieni  di  maraviglia  diceano  :  Che 
vuol  dir  (juesto?  e  tutti  guatavano  l'uno  l'altro.» 


W 


Dallo  scorcio  del  secolo  xiv  a  quello  del  xv  non  si  trova  che  fos- 
sero fatti  ristauri  al  monumento  di  Dante  e  a'  luoghi  circonvicini  ; 
perocché,  speriamo,  nessuno  vorrà  considerar  per  ristauri  i  meschinis- 
simi  lavori  registrati  nel  Protocollo  A  del  Convento  de'  Francescani, 
fra  l'anno  1463  e  il  1483.  «  Nel  mese  d'Agosto  per  metter  a  larcha 
de  Dante  uno  ochieto  1.  3.  Item  per  terra  e  sabione  per  fare  el  muro 
appresso  Dante  1.  2.»"  Dalle  notizie  che  si  hanno  agli  anni  1480 
e  1483  apprendiamo  infatti  che  tutto  il  portico  e  la  chiesuola  di 
Braccioforte  e  il  sepolcro  dell'Alighieri  erano  ridotti  in  uno  stato 
a  dirittura  indecente. 

Girolamo  Fabri  scrive  nelle  swq  Afemorie  sagre  edite  nel  1664: 
«.Braccioforte....  fu  rinovato  nella  forma  or  si  vede,  sarann' ormai 
trecent'anni,  da  Giorgio  Fabri  nostro  cittadino,  che  è  qui  sepolto 
in  mezzo  al  pavimento  e  per  la  cui  anima  vi  si  celebra  da  questi 
padri  nel  mese  di  agosto  un  perpetuo  anniversario.  »"*  Dunque  se- 
condo lo  storico  ravennate  questo  ristauro  rimonterebbe  al  1364, 
press'  a  poco  al  tempo  in  cui  furono  incisi  i  primi  epitaffi  sul  se- 
polcro. Ma  per  fortuna  esiste  il  documento  e  (|uindi  la  jìrova  che  il 

')  Garzi  Giacomo,  Rav.  itinomm  Convenlualium  Defensio  immnnitatis  Kccles.  -  t'orli,  1693. 
Di  quest'  opusc.  in-4  si  trova  un  esemplare  nella  Bibl.  di  Classe  in  Ravenna  (Mob.  3,  I,  J'-23)  ed 
uno  ncU'Arch.  com.  della  stessa  citt;i.  -  Ippolito  Gamba  Ghiselli,  Dissertazioni;  cil.  sop.  il  Mau- 
soleo di  Dante. 

')  Op.  cit.,  pari.   I,   185. 
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lavoro  di  restauro  fu  disposto  per  testamento  di  Giorgio  Fabri  sol- 
tanto nel  gennaio  del  1480.''  Anzi  dal  documento  stesso  sembra  ri- 
levarsi che  la  figura  del  Crocifisso  miracoloso  esisteva  ancora  in 
queir  anno  :  «  Inter  alia  idem  Tcstator  eleoit  eius  sepiiltiiraiii  apnd  Ec- 
clesiam  Saìicti  Petri  Maioris  de  Ravenna  in.  capella.  sive  Jìgnra  snò  vo- 
cabulo  Brazzoforte  posita  extra  dictam  Ecclesiani.  Iteni  reliquit,  voluit, 
jtissif,  niandavit  ipse  tcstator,  qnod  de  bonis  ejus  expcndantur  ducati  ter- 
centi  altri  prò  notabiliter  Jahrieando  in  dicto  loco  dieta'  fignrcc  sire  ca- 
pellcc  Brazzoforte.  »'' 

Abbiamo  riprodotto  la  notizia  di  questo  notevolissimo  ristauro 
a  Braccioforte,  perchè  dovette  allora  esser  causa  che  più  evidente 
apparisse  lo  stato  deplorevole  in  cui  si  trovava  l'attiguo  portico  e 
il  sepolcro  di  Dante.  D'altronde  lo  stesso  Bernardo  Bembo  nell'epi- 
taffio che  lasciò  in  memoria  dell'ampliamento  e  costruzione  del  mau- 
soleo di  Dante,  dipinge  a  fosche  tinte  la  condizione  del  luogo  : 

Exigua  tumuli  Dantes  hìc  sorte  jacebas 

squallenti  nulli  cognite  pene  situ. 
Al  mine  marmoreo  subnixus  conderis  arai 

omnibus  et  culiii  splendidiore  nites. 
Nimirum  Bembus  inusis  incensus  etliruscis 

hoc  tibi  qitem  in  primis  ha'  coluere  dedit. 

Ann  .  Sai .  MCCCCLXXXIII  .l'I.  KAL  .JVN. 
Bernardns  Bcmb  .  Praet  .  aere  suo  posuit  .  3) 

Da  questi  distici  muovono  certo  le  parole  scritte  da  Tokio  Costan- 
tini nel  suo  grave  Giiidicio  estremo'^''  c\wàx\Cio  finge  con  Dante  il  dialogo 
seguente  : 

....  Io  veglio  da  Fanlica  e  degna 
Città  che  tra  "1  Montone  e  '1  Ronco  siede; 


I)  Fantuzzi,   Mon.  rav.  (Venezia,    1801-04),   Tom.   II,   416.  -  Gamiìa  Ghiselli,    Op.  eit. 

%  App.   II,   doc.  XXXIX. 

3)  Oltre  che  in  moltissimi  libri  a  stampa,  l'epigrafe  del  Bembo  si  trova  riprodotta  in  un  codice 
laurenziano  e  in  un  cod.  vaticano  registrati  dal  De  Batines,  Bibl.  dant.,  II,  46  e  16".  -  Si  vede 
incisa  anche  a  p.  43  dei  Monumenta  illustrinm  virormn  et  elogia:  cura  ac  studio  Marci  Sverii 
BOXHORNII  (Amsterdam,    1638). 

■•)  Padova,    1642.   -  V.   Imbri.\ni,   Studi  danteschi,  p.    121-122. 

ih.  —  Ricci.   Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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Con  iiuesta  occasVon  sarò  tua  guida  : 

Kppcró  ti  consola  e  in  me  confida. 
—  li  perche  da  Ravenna  e  non  piuttosto 

Da  Fiorenza  tcn  vieni,  a  lui  risposi, 

Se  t'hanno  in  quella  a  l'alma  luce  esposto 

(ìenitori  prudenti  e  generosi? 

—  Perchè,  diss'egli,  è  su  nel  ciel  disposto, 

Che  dove  il  corpo  intero  ha  suoi  riposi  ; 

Quivi  risurga;  o  da  quell'urna  almeno, 

Che 'I  capo,  atrio  de' sensi,  accoglie  in  seno; 
O  colà  si  risvegli  ov'ha  sotterra 

Parte  maggior  de  le  sue  membra  ascose. 

Or  pjrchè  dunque  la  mia  ingrata  terra, 

Come  udisti,  da  sé  lungi  mi  pose, 

E  mi  fc'  ingiusta  e  pertinace  guerra, 

Ravenna  mi  raccolse  e  con  pietose 

Nenie  mi  seppellì,  perù  fu  giusto 

Che  'n  lei  surgesse  il  mio  giacente  busto. 
L.o  qual,  dopo  alcun  tempo,  abietto,  ignoto. 

Senza  prego  giacea  di  requie  e  pace, 

Quando  dal  seno  glorioso  e  noto 

De  la  Vergine  d'Adria,  arca  di  pace, 

Venne  il  gran  Bembo  a  regolare  il  moto 
,    De  la  città  discorde  e  contumace, 

Che  vedutolo  star  così  negletto 

Qual  magnanimo  eroe  n'ebbe  dispetto. 
Quinci  d'oliti  un  nobii  carco  eresse 

A  le  mie  peregrine  ossa  infelici; 

E  '1  nome  mio  cortesemente  impresse 

Con  caratteri  d'oro  in  versi  amici. 

Il  Bembo  era  allora  in  Ravcntia  l'rctore  per  la  I\i])uliMica  X'eneta 
che  .s'era  impos.sessata  di  <)ue!la  città  sin  dal  1441.  ]'..l;1ì  amava,  pro- 
teggeva e  coltivava  le  lettere.  Scrisse  inolte  opere,  ma  la  maggior 
fama  gli  venne  dall' esser  stato  padre  del  celebre  cardinal  Pietro  e 
dalla  ricostruzione  del  sacello  dantesco.  Per  la  quale  si  servì  dell'opera 
di  Pietro  Lombardi  che  allora  si  trovava  coi  figliuoli  in  Ravenna  ad 
eseguire  vari  lavori  d'ordine  della  Repubblica  Veneta,  come  le  due 
ornate  colonne  della  i'iazza  Maggiore,  il  Sant'Apollinare  che  sta  so- 
pra una  d' es.se,  il  leone  simbolico  che  si  vide  già  sull'altra  —  sosti- 
tuito poi  dal   .S.   \'itale  di   Clemente   Molli         l'effigie  dell' evange- 
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lista   S.    Marco,  ora  nella   cattedrale,  e  gli   ornati  d' una  cappella  in 
S.   Francesco." 

La  cella  rimase  com'era  con  l'ingresso  sulla  piazzetta.  Di  fronte 
sul  muro  del  monastero  sorgeva  V arca  lapidea  vecchia  ridotta,  come 
ancora  si  vede,  dall'abile  scultore.  Nella  parete,  sull'urna  era  ed  è  il 
bassorilievo  in  marmo  d'  Istria  esprimente,  in  mezza  figura.  Dante 
incoronato  d' alloro,  col  vaio  alle  spalle,  in  atto  di  leggere  un  libro 
aperto  sul  leggio  che  gli  sta  d'innanzi.  Il  tipo  tradizionale  del  poeta  è 
molto  marcato  per  esser  di  profilo.  Tiene  il  mento  appoggiato  alla  si- 
nistra, mentre  stende  la  destra  sopra  un  altro  libro  steso  sopra  una 
specie  di  tavola  sovrapposta  a  uno  scafi'ale  con  tre  volumi  e  il  ca- 
lamaio. Questo  rilievo,  che  decorativamente  è  abbastanza  geniale, 
non  è  punto  notevole  come  opera  scultoria.  Del  resto,  l'abilità  di 
Pietro  si  palesa  negli  ornati  e  nell'  architettura.  Le  sue  figure  sono 
secche  e  stentate,  senza  quella  vita  e  senza  quella  serenità  onde 
suo  figlio  Tullio,  poco  j^iù  tardi,  saprà  emergere  nelle  belle  opere 
di  Padova  e  di  Ravenna.  Però  nel  sacello  dantesco  è  assai  bene 
intesa  la  parte  architettonica,  solarla  ed  elegante  ad  un  tempo.  Trova 
egregiamente  il  Cicognara  che  in  questo  lavoro  <<  si  scorge  prima 
il  pensiero  dell'architetto  che  quello  dello  scultore.»"'  Il  rilievo  è 
cinto  di  marmo  africano  antico,  rosso  con  venature  bianche,  cineree 
e  violacee  (appartenuto  certo  a  fiualche  antico  monumento),  cui  d'in- 
torno ricorre  una  cornice  e  una  fascia  di  marmo  greco,  la  c[uale  si 
svolge  nella  lunetta  superiore.  Dentro  questa  su  fondo  d' africano  è 
poi  una  corona  fatta  d'un  ramo  d'alloro  e  d'un  ramo  di  palma  col 
motto  ViRTUTi  ET  HoNORi.  Un  piccolo  marmo  (juadrato,  su  cui 
sono  scolpiti  lo  stesso  motto  e  gli  stessi  ramuscelli  si  vede  ora  a  sini- 
stra del  sacello  dantesco  e  precisamente  sul  muro  del  convento.  \'i 
fu  messo  del  nSòs,  quando  fu  demolito  il  muro  del  sepolcreto  di 
Braccioforte,  nel  quale  era  prima  co.stretto.  Il  Nanni  dice  che  avanti 


')  Il  cognome  dei  Lombardi,  celebre  famiglia  d'artisti,  fu   Solari.  Cfr.   l  Solari  artisti  lombardi 
•iella    Venezia  di  M.   CAFFI  neW Archivio  Storico  Lombardo,  Anno  XII. 
'Y  Storia  della  Scultura  (Venezia,    1816).   Voi.  II,    156. 


XXXII.  —  Bassorilievo 
presso  il  sepolcro  di  Dante. 


276  Manno  />rrsso   il  scf>o/ir()  di   Dante 

il  1823  ([ucsto  marmo  era  sulla  porta  del  monastero."  Comunque 
sia,  non  si  può  dubitare  che  non  sia  appartenuto  al  sepolcro  di  Dante 
e  che  non  sia  opera  del  Lombardi.  Il  ramo  d'alloro  ad  o7iorr.  del 
poeta  e  il  ramo  di  palma  alla  viitit  dfUNjsule  che  sottri  il  martirio 
d'errar  ramin_ijo  e  di  morire  lungi  dalla 
patria,  sono  uniti  in  forma  di  serto  da  una 
fascia  sulla  quale  è  scritto  appunto  ì'irtvs 
ET  noNOK.  Nel  mezzo  della  ghirlanda  rileva 
una  targa  coll'impresa  ms  xox  cr.no  malis, 
ossia  «  per  la  corona  del  poeta  e  per  quella 
del  martire  io  non  cedo  alle  sciagure  » 
motto  giustamente  assegnato  a  Dante  ! 
Assai  probabilmente  dunfjue  quel  marmo 
era  sull'  arco  esterno  del  sacello  dantesco  ornato  dal  Lombardi. 
Trasformato  questo  nei  lavori  successivi,  il  marmo  passò  al  muro 
vicino  non  trovando  pii!i  posto  nel  nuovo  tipo  architettonico.  Questa 
è  la  ragione  più  naturale  del  suo  traslocamento  e  non  si  può  seguire 
l'ipotesi  strana  del  Nanni  il  (|uale  pensa  che  il  cardinal  Corsi  lo 
levasse  perchè  gli  parve  che  contenesse  «  un  insulto  contro  Roma.  » 
In  questo  caso  il  Corsi  l'avrebbe  distrutto,  non  l'avrebbe  messo  sul 
muro  e  conservato  a  fianco  del  sepolcro  !  Tornando  alla  descrizione 
del  sepolcro  dirò  che  l'urna  ha  il  coperchio  a  squame  e  che,  posta 
sopra  un'alta  base,  è  contornata  da  una  cornice  entro  la  quale  un 
lievissimo  rilievo  finge  una  tela,  stirata  e  tenuta  ferma  da  chiodi, 
con  sopra  inciso  l'esastico  tante  volte  citato.  Che  fjuest'arca  non 
fosse  che  la  primitiva,  ridotta  e  riscolpita,  apparve  evidente  quando 
la  si  scoperchiò  nel  1865.  Si  trovarono  allora  nel  tondo  materie 
organiche  decomposte  e  in  esse  l'impronta  leggera  dello  scheletro. 
Ora,  se  l'arca  tosse  stata  scol])ita  nel  vivo   marmo  solo  del  1483  e 


I)  «  lettera  di  Franxesco  NanN[  che  tfnde  a  provare  che  l'iscrizione  ora  nel  muro  del  con- 
vento de'  Francescani  a  sinistra  del  tempietto  dantesco,  ri^uardmia  Dante  e  non  il  monastero.  » 
>[s.  nella  Bibl.  di  Classe  in  R.iv.  -  Mob.  3.  4,  K-,  21.  Questa  lettera,  con  la  data  del  9  giu- 
;;no   1825,   fu  ediLi  dal   Martinetti-Cardoni,  Dante  Ali  schieri  in  Rnvrtnw  (Rav.,  1864),   p.  99. 
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allora  soltanto  v'  avessero  passate  le  ossa  del  poeta  dal  primo  sarco- 
fago, è  chiaro  che  queste,  vecchie  di  un  secolo  e  mezzo,  non  avrebbero 
lasciata  traccia  di  sorta.  Si  oppone  aver  detto  il  Boccaccio  che  l'arca 
era  lapidea  mentre  quella  che  oggi  si  vede  è  di  marmo  greco,  e  aver 
soggiunto  Benvenuto  e  il  Manetti  che  era  molto  grande,  mentre 
l'odierna  non  è  più  che  di  giusta  misura.  Ma  il  Boccaccio  italianiz.-^ò 
certo  il  latino  lapideiis  nel  senso  generico  di  marmoreo.  Plinio  av- 
verte :  «  Lapis  orj/its  esf,  waj-wor  spccics,  ita  ìtt  oiinic  inarìiior  lapis  sii, 
non  cantra.  »  Così,  abbiamo  visto  che  l'anonimo  autore  della  biografia 
di  S.  Liberio  chiama  «  arca  saxea  miro  lapide  polito  »  l'urna  di  quel- 
l'arcivescovo che  ancora  esiste  ed  è  di  bellissimo  marmo  greco,  men- 
tre non  mancano  nei  lessici  esempi  che  dimostrano  come  si  usasse 
lapidcìis  nel  senso  di  marmore7(s,  specialmente  trattandosi  di  marmi 
sepolcrali  che  presero  perciò  il  nome  di  lapidi.  Che  poi  l'urna  in  ori- 
gine fosse  grande,  come  scrivono  Benvenuto  e  Giannozzo,  è  certo. 
Se  tale  non  fosse  stata,  il  Lombardi  non  l'avrebbe  potuta  ridurre  e 
riscolpire  a  suo  talento. 


VII 


Un  lavoro  lìibliografico  e  storico  su  (juanto  è  stato  scritto  ed  è 
possibile  trovare  rispetto  ai  ritratti  di  Dante  sinora  manca,  quan- 
tunque il  Ferrazzi,''  Gaetano  Milanesi, ■'  Teodoro  Paur^'  e  di  recente 
William  Coolidge  Lane^'  abbiano  raccolte  molte  e  buone  notizie. 
Ma  sovrabbondante  è  il  numero  degli  studi  speciali.  Intorno  al  ri- 
tratto del  poeta,  scoperto  nel  Palazzo  del  Podestà  a  Firenze  e  ce- 


h  Manuah-  daiìt.,   H,    388-404;    IV,    188-96;    V,    100-107. 

-)  Per  il  sesto  centenario  di  D.   -  Ricordo  al  popolo  (Firenze,    1S65).  -  Milanesi,   De'  ritratti 
antichi  di  D.,  pp.    12-14. 

3)  Dante's   Porlràt  nel   Jahrbuch  dcr   Dcutschen   Dantc-Gesellschaft,    Tomo   II    (Lipsi.i,    l86c)), 
261   e  seg. 

4)  The  Dante  collections  in  the  Harvard  College  and  Boston  public  libraries  (Cambridge,  1890), 
pp.    113-16- 
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lebratissimo  perchè  attribuito  a  Giotto,  esiste,  ad  esempio,  una  let- 
teratura. Diversi  notevoli  lavori  s'  hanno  del  pari  intorno  al  ritratto 
dell' Ali_i,'hicri   miniato  in   un  codice  riccardiano. 

Che  cosa  si  sa  invece  di  certo  intorno  la  cosidctta  inasclura  di 
Dante?  Alla  abbondanza  delle  riproduzioni  che  se  ne  sono  fatte, 
non  corrisponde  certo  1'  abbondanza  delle  notizie.  Neppure  si  trova 
chi  abbia  cercato  di  stabilire  sicuramente  i  rapporti  che  passano  fra  il 

busto  di  bronzo  del  Museo  di  Napoli, 
la  masclicra  dei  Torrigiani  alla  Galle- 
ria degli  Uffizi  in  Firenze,  la  maschera 
già  posseduta  dal  barone  .Seymour 
Kirkap  "  ed  altre  maschere  sparse 
(pia  e  là.  11  Lane  appena,  dopo  aver 
parlato  di  ipiest' ultima,  soggiunge: 
«  The  Torrigiani  mask  in  the  Palazzo 
del  Nero  in  Florence  was  undoubtedly 
derived  from  the  same  source,  »  e 
poco  ])iù  avanti:  «  Another  bust,  in 
bronzo,  in  the  Museo  Borbonico  of 
Naples,  is  also  taken  directly  from 
the  death-mask.  »-'  Dei  busti  ricor- 
dati e  delle  maschere  sono  state  ese- 
guite parecchie  incisioni  e  fotografie  inserte  o  preme.s.se  a  vari  lavori 
di  lord  Vernon,''  di  Carlo  Lyell,'»  del  Symonds,''  del  Boissard,"'  del 


XXXIU.  —  Maschtra  di  Dante 
appartenuta  ai  Torrigiani. 


'I  La  mfuchi-rn  di  Dante  posseduta  d.il  barone  KlRKUl"  era  appartenuta  prima  a  Lore.nzo  Bar- 
TOLiNt.  Il  KiRKUP  entrò  in  possesso  anche  di  quella  che  lo  scultore  Stef.\no  Ricci  avea  fatto 
rilevare  per  servirsene  nell' operare  la  statua  di  Dante  che  si  vede  in  S.-inta  Croce  a  Firenzx.  - 
V.  G.  B.  Cavalcaselle,  Lettera  al  Ministro  della  P.  Istruzione  sul  più  autentico  ritratto  di  Dante 
nel   Giornale  del  Centenario  di  D.  A.  (Firenze,    1864-65),   n.   29  (30  nov.    1864),   pp.   229-232. 

-)  Op.  et  loc.  cit. 

3|  L' Inferno  di  D.  A.  disposto  in  ordine  grammaticale  e  corredalo  da  brevi  dichiarazioni  (Fi- 
renze-Londra,   1865),   III,   43,   tav.   VI. 

••I  Delh  spirito  cattolico  di  D.  A.  (Londra.   1844). 

5'  John  'Addi.ngton  Sy.Mo.sds,  An  introduction  lo  the  stndy  of  Dante  (Londra,   1872). 

"1  Dante  rr-.olutionnaire  et  socialiste  mais   non  he're'tiqne  (Parigi,    1854). 
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Molbech,"  del  Norton,"  del  Clarke,'*  del  Plumptre/'  dell' Heiss''  e. 
d'  altri   ancora. 

Conviene  però  manifestare  la  più  viva  maraviglia  vedendo  come 
la  maggior  parte  d'essi  ha  creduto  e  crede  sul  serio  che  la  cosid- 
detta masc/ìcra  sia  stata  formata  direttamente  dal  cadavere  di  Dante, 
sul  letto  di  morte,  cioè  a  Ravenna,  nel  settembre  del  1321!  Una 
tale  opinione  rappresenta  artisticamente  il  più  ameno  degli  anacro- 
nismi, perocché  nessun  artefice  di  (|uel  tempo  pensò  mai  a  rilevare 
impronte  da  cadaveri.  Ma  non  basta  :  si  esamini  la  maschera  in  gesso 
od  una  delle  riproduzioni.  Non  i  solchi  sottili,  rigidi  e  diritti  dei 
peli  nelle  sopracciglia  e  alle  tempia,  ma  il  solco  evidente  della  stecca; 
non  l'accostamento  delle  palpebre  sull'occhio  e  il  segno  delle  ciglia, 
ma  l'occhio  aperto  e  pieno;  non  il  rilievo  delle  mascelle  sotto  e 
intorno  le  labbra  dimagrate,  ma  la  linea  libera,  elegante  e  delicata 
propria  all'opera  d'un   alìile    modellatore. 

E  poi,  come  si  può  supporre  che  nella  inascliera  tratta  dal  cada- 
vere, fossero  modellate  anche  le  bandelle  od  alìe  del  berretto  ?  Come 
si  può  supporre  che  l'artista  stendesse  il  gesso  o  la  creta  e  formasse 
lo  stampo  anche  sul  panno  del  berretto  ?  Come  si  può  supporre  infine 
che  un  oggetto  così  prezioso,  anzi  sacro,  come  la  impronta  dello 
stesso  volto  del  poeta,  fosse  rimasto  ignoto  a  tutti  gli  artisti  e  a  tutti 
gli  storici  fioriti  in  quasi  due  secoli  e,  così  in  gesso,  si  tosse  conser- 
vato per  più  di  cinquecento  anni  ? 

Eppure  queste  cose  così  ovvie,  così  sempHci,  non  pensarono  o 
non  esposero  francamente  quei  molti  che  scrissero  intorno  idla  nia- 
schcra ;  eppure  i  periti  che  fecero  la  relazione  sul  rinvenimento  delle 
ossa  di   Dante  la  ìiìÌsci'o  a  confronto  con  la  testa    dello   scheletro   del 


')  Nella  traduzione  danese  della  D.  C.  (Copenaghen,   1865). 

21  Charles  Eliot  Norton,   On  the  orìgiiial  portraits  of  Dante  (Cambridge,   1865). 
■!)  S.   F.   Clarke,    Tlie  portraits  of  Dante  (New -York,    1884). 
<)    Op.  cit.,   II. 

5)  AloIss  Heiss,   Les  mcdailleurs  de  la  Renaissance  -  Florence  et  les  Florentins  (Parigi,  1891), 
p.    126. 


28o  /  (/iili/ii   ifi    Lorenzo   lìai- Ioli  iti 

divino  poeta  :^^  eppure  anche  l'insitjne  scultore  Lorenzo  Bartolini 
tro\-ù  nella  rilassalczza  dei  muscoli  r  nro/i  occhi  iucviialnieiìtc  socchiusi 
«  chiari  indizi  di  morte  recente!  »"'  Ma  convien  tosto  avvertire  come 
non  osando  aftcrmare  che  fosse  una  vera  maschera,  perchè  in  coscienza 
ne  vedeva  l'impossibilità,  sot^^iunse  che  (|uel  ^-esso  poteva  anche  j)ro- 


di  Dante  appartenuta  al  barone  Kirknp. 


venire    «da  (jualche    busto    antico    modellato  da   maschera    ritratta 
proprio  dal  volto  del  poeta,  »  ed  il  Cap])i  raccolse  il  suo  dubbio. ''' 

La  maschera  del  barone  Kirkup  e  (juella  dei  Torrigiani^'  e  l'al- 
tra ancora  che  servì  a  chi  operò  il  busto  di  bronzo  conservato  nel 


•  )  Relazione  della  Commissione  governativa  eletta  a  verificare  il  fatto  nel  ritrovamento  delle  ossa 
di  Dante  in  Roìvnna  (Firenze,  1865),  p.  17.  -Cfr.  FlL.  MoRDANI,  Operette  (Firenze.  1884),  III,  231. 

-)  Vedi   Lord  Vernon,  L'  Inferno  di  D.  A.  ecc.,  loc.  cit. 

•5)  Dante  in  Ravenna,  Part.  II,  cap.  XIII.  Si  trova  anche  un  piccolo  opusc.  dal  titolo  Ritratto 
di  D.  A.  fatto  cavare  dall'  arci-.',  di  Rtrvenna  (Firenze,  1865)  con  incisione  in  legno.  -  Anche  il 
CaVALCASELLE  crede  che  la  maschera  fosse  tratta  dal  cadavere!  (Op.  et  loc.  cit.).  Curioso  assai  è 
il  modo  col  quale  si  levarono  d'impiccio  GaetAìSO  Milanesi  e  Luigi  Passerini  sollecitali  a  par- 
lame.  -  V.  la  loro  Lettera  al  Ministro  della  P.  Istruzione  sul  pili  autentico  ritratto  di  Dante  nel 
Giornale  del  Centenario  di  D.  A.,  n.  17  (IO  luglio  1864).  -  Solo  forse  il  FERRUCCI  ebbe  nel  1865 
il  coraggio  dì  escludere  apertamente  che  la  maschera  potesse  derivare  dal  cadavere. 

*)  La  maschera  che  apparteneva  al  barone  Del  Nero  passò  con  l'eredità  ai  Torrigiani.  Il  mar- 
chese Carlo  la  rcg.ilò  alla  Galleria  degli  Uffizi  nel   1865.   Intorno  al   medaglione  si  legge:    t  Effigie 
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Museo  di  Napoli  provengono  tutte  da  uno  stesso  modello,  ed  hanno 
a  loro  volta  dato  origine  a  molte  altre,  come  a  quella  che  possedeva 
il  Lyell,  ''  alle  tre  —  due  di  gesso  ed  una  di  marmo  —  che  si  tro- 
vano neir  archivio  comunale  e  nella  biblioteca  di  Classe  in  Ra- 
venna"' e  a  molte  altre.  Infatti  hanno  di  comune  le  stesse  dimensioni 
dell'  insieme  e  delle  parti,  il  piccolo  ciuffo  di  capelli  che  esce  di 
sotto  il  cappuccio,  i  capelli  sulle  tempie  con  gli  identici  segni, 
e  le  bandelle  del  berretto.  Un'  identica  derivazione  è  dunque  si- 
cura, e  se  qualche  lievissima  varietà  si  scorge  in  alcune  ìiiaschere, 
non  dobbiamo  dimenticare  che  ciò  proviene  indubbiamente  dal  fatto 
che  esse  provengono  da  riproduzioni  e  da  copie  eseguite  in  creta,  in 
bronzo  e  in   marmo. 

Il  Pelli  raccolse  da  un'  opera  manoscritta  del  Cinelli  che  «  al  sepol- 
cro Dante  in  Ravenna  vi  era  una  testa  assai  ben  modellata,  la  quale 
dall'arcivescovo  di  detta  città  fu  donata  al  celebre  scultore  Gian 
Bologna  e  dopo  la  morte  di  lui  essendo  con  molte  altre  cose  cu- 
riose pervenuta  nelle  mani  di  Pietro  Tacca  suo  scolare,  gli  fu  tolta 
dalla  duchessa  Sforza  che  volle  di  una  gioia  sì  rara,  non  senza  gran 


di  Dante  Alighieri  dalla  iiiasclu-ni  formala  sul  di  hii  cadavere  in  Ravenna  l'anno  1321.  •>  Sotto  è 
r  iscrizione  :  «  Il  marchese  Carlo  Torrigiani  \  con  leslamento  olografo  \  donava  alla  città  di  Firenze  | 
che  lo  vide  7iascere  \  questo  ritratto  di  rilievo  |  di  Dante  Alighiai-i  \  che  vuoisi  fatto  veramente  \  su 
la  forma  tolta  dal  cadavere,  |  E  il  marchese  Luigi  \  di  buo?i  anÌ7no  aderendo  \  lo  consegnava  sol- 
lecito I  a  queste  Reali  Gallerie  \  nell'  anno  MDCCCLXV.  t>  Lii  maschera  di  gesso  è  nella  Sala  dei 
Cammei,  colorita  d'  una  tinta  come  di  terracotta  :  il  berretto  è  rosso  con  le  bandelle  d' un  verde 
chiaro,   colore  che  si  ripete  per  la  sottoveste.   La  veste  è  rossa. 

1)  Op.  cit.  e  Lane,   Op,  et  loc.  cit. 

2)  La  maschera  in  gesso  conservata  nella  Classense  non  è  che  un  calco  della  maschera  dei  ToR- 
RIGIANI,  donato  al  Municipio  di  Ravenna  da  Enrico  Pazzi  nel  1S65.  La  maschera  di  m.irmo  fu  re- 
galata allo  stesso  Comune  da  E.  Mohni  nel  1884  e  deposta  nella  Classense  nell'aprile  del  1890 
(Archiv.  com.  rav.,  n.  3255:  tit.  XV,  8'  -  1890).  La  maschera  in  gesso  che  si  trova  nell'Archivio 
Comunale  proviene  invece  dalla  maschera  del  KiRKUP  e  fu  depositata  presso  il  Comune  da  Alessandro 
Matteucci  nel  novembre  del  1881  (.\rchiv.  com.  rav.  tit.  V,  rubrica  5,  fase.  I  -  1882).  Intanto  come 
curiosità  e  per  mostrare  in  qual  modo  nascano  errori  stranissimi  riporteremo  un  passo  dell'  Yriarte 
(Un  condottiere  au  XV  siccle  -  p.  262)  dove  parla  degli  entusiasmi  di  Marsilio  Ficino  per  Platone: 
«  Getta  perioda  d'ailleurs  est  celle  de  l'enthousiasme,  et  nos  temps  plus  placides  taxeraient  certaine- 
ment  de  folle  ce  fanatique  de  la  mémoire  du  Dante,  que  Francesco  Sacchetti,  l'auteur  des  Novelli  [^\<^, 
nous  montre  déposant  sur  le  piédestal  d! nne  statue  dn  Dante  des  flambeaux  qu'il  avait  pris  à  l'autel 
de  la  Vierge  (sic).  »  Ecco  il  ricordo  d'  una  statua  di  Dante  del  secolo  xiv  !  Ma  noi  abbiamo  già 
visto  che  la  novella  del  Sacchetti  ricorda  non  la  statua  ma  l'arca  del  poeta! 

36.  —  Ricci,  Ullimo  rijm'io  ,U  Dani,: 
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dispiacere  di  ehi  la  possedeva,  ])rivarc  la  nostra  eittà.  »  "  Il  passo 
citato  del  Cinelli  fu  integralmente  prodotto  dal  Gualandi.  Vi  si  rac- 
conta :  «  Mostrando  Pietro  Tacca  un  giorno  alla  duchessa  Sforza 
fra  le  altre  galanterie  e  singolarità  la  testa  di  Dante,  ella  con  im- 
perioso tratto  togliendola,  seco  portar  la  volse....  il  che  con  sommo 
dolor  di  esso  Pietro  seguì,  per  quanto  Lodovico  Salvetti  suo  sco- 
laro e  testimonio  di  questo  fatto  di  vista,  m'ha  più  volte  raccon- 
tato. »  E  più  avanti  :  «  Era  (juesta  testa  jjer  la  parte  anteriore,  di 
faccia  non  molto  grande,  ma  con  grandissima  delicatezza  d'ossi  co- 
strutta, e  dalla  parte  posteriore,  occipite  dimandato  ove  la  sutura 
lambdoidea  ha  suo  termine,  era  molto  lunga  a  segno  che  non  ro- 
tonda come  r  altre,  ma  ovata  era  sua  forma,  riprova  manifesta  della 
memoria  profonda  di  questo  insigne  poeta.  La  Duchessa  postala 
in  una  ciarpa  di  drappo  verde  di  propria  mano  la  portò  via  e  Dio 
sa  in  (juali  mani  e  dove  in  oggi  cosa  sì  pregiata  e  degna  si  trovi.» 
Ma  la  parte  più  notevole  del  racconto  sta  in  queste  parole:  «  Per 
la  sua  bellezza  era  bene  spesso  come  sceda  (modello)  da'  giovani 
del  Tacca  disegnata.  »"'  Ora  è  noto  che  il  Tacca  avea  studio  di 
scultura  :  quindi  non  disegnarla  soltanto,  ma  copiarla  in  creta  e 
stamparta  in  oesso  dovettero  più  volte  i  discepoli  di  (juel  maestro. 
A  questo  duntjue  s'attribuisca  se  oggi  si  trovano  diverse  maschere 
e  busti  informati  allo  stesso  tipo  e  con  lievi  differenze.  La  testa, 
che  da  Gian  Bologna  passò  al  Tacca  e  alla  Sforza,  oggi  o  perduta 
o  smarrita,  s' ignora  di  che  materia  fosse.  Il  fatto  che  lo  storico 
la  chiama  sempre  testa  e  mai  busto  ;  il  fatto  che  la  Duchessa  «  di  pro- 
pria mano  la  portò  via  ;  »  la  certezza  infine  che  si  trattava  d'una  testa 
intera  e  non  d'una  masc/icra,  ci  distoglie  dal  pensare  che  possa  es- 
sere alcuna  delle  inasclierc  o  alcuno  dei  busti  che  oggi  conosciamo. 
Chi  fosse  poi  r  arcivescovo  o  cardinale  che  levò  dal  sepolcro  di 
Ravenna    cjuella   testa  e  la  regalò  a  Gian   Bologna  non  sapremmo 


')  Mrmorir  cit.,   T05-lo(). 

-)  M.  A.    Gualandi,  Memorie  originali  italiane   rigiiarcUmli   le  belle  arti  -  Serie   III  (Bolo- 
gn.i,    1842),  pp.   117-20. 
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dire:  ma  se  ci  è  lecito  far  qualche  sospetto,  ([uesto  noi  facciamo 
sul  Legato  Pier  Donato  Cesi  vescovo  di  Narni,  mandato  nel  1^55 
da  Paolo  III  a  Ravenna.''  Egli,  che  commise  in  Ravenna  più  d'un 
arbitrio,  fu  poco  tempo  dopo  in  istretta  relazione  con  Gian  Boloo-na, 
anzi  si  trovarono  lungamente  insieme  fra  il  1563  e  il  1^66  in  Bolo- 
gna, dove  lo  scultore  lavorava  intorno  alla  fonte  del  Nettuno  è  il 
v-escovo  fungeva  da  \"icelegato  a  Carlo  Borromeo.'' 

Intanto  vediamo  che  cosa  si  può  pensare  della  testa  che  si  tro- 
vava in  Ravenna  e  che  diede  luogo  a  tante  riproduzioni.  I  criteri 
artistici,  il  luogo  donde  essa 
fu  levata  e  il  tempo  in  cui  ciò 
successe  ce  la  fanno  ritenere 
opera  di  Tullio  Lombardi.  Te- 
niamo subito  conto  ch'essa  si 
trovava  nella  cella  sepolcrale 
del  poeta.  Ebbene,  prima  che 
Bernardo  Bembo  la  facesse  co- 
struire, e  facesse  riadornare  o 
riscolpire  l'arca,  gli  storici,  fra 
i  quali  Desiderio  Spreti  che 
scrisse  del  sepolcro,  non  fanno 
fede  che  vi  esistesse  quella  te- 
sta, mentre,  qualora  vi  fosse  esi- 
stita, qualcuno  almeno  l'avrebbe 
infallantemente  ricordata.  D'al- 
tra parte  vedendo  che  l'arcive- 
scovo di  Ravenna  la  levò  dal  sepolcro  e  la  donò  a  Gian  Bologna,  ve- 
niamo a  delimitare  il  tempo  in  cui  la  testa  fu  messa  e  conservata 
nella  cella  agli  anni  che  corsero  dal  principio  circa  alla  metà  del  cin- 
quecento. La  testa,  ripetiamo,  era  nel  sepolcro  e  noi  sappiamo  che 
le  sculture  furono  commesse  a  Pietro  Lombardi  mandato  dalla  Si- 


XXXV.  —  Ttst^t  .h 


')  Cronache  e  documenti  per  la  storia  ra-i'cnuatc  del  secolo  XÌ'I  (Bologna.  1882),  pp.   XCIV  e  130. 
2y  C.   Ru-ci,    Guida  di  Iìolo!;ita  (Bologna,   189 1),  pp.   3-5. 
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gnoria  Veneta.  Con  Pietro  lavoravano  i  li_s^li.  —  Tommaso  Tcmanza 
scrive  :  «  Giovò  molto  a  Tullio  e  ad  Antonio,  fiorliuoli  di  Pietro  Lom- 
bardi, la  fama  del  padre.  L'essergli  sempre  stati  vicini  e  l'aver 
secolui  concordemente  operato  li  qualificarono  professori  di  merito 
e  per  uomini  dabbene.  »  '' 

La  niasclicra  infatti   riproduce  il   tipo  di  Dante  qual  è  scolpito  nel 
sepolcro  da  Pietro   Lombardi. 

l\La  v'ha  di  più.  Sui  primi  anni  del  secolo  xvi  Tullio  fu  di  nuovo  in 
Ravenna  dove  scolpì  la  statua  di  Guidarello  Guidarelli-'  e,  si  crede, 
la  testa  marmorea  d'ignoto,  che  si  vorrebl)e  identificare  coi  ritratti 
di  Gastone  di  Foix  ucciso  appunto  nella  celebre  battaglia  di  Ra- 
venna nell'aprile  del  i  5  i  2.  A  questa  concordanza  di  date  corrispon- 
dono i  criteri  d'arte.  Tullio  Lombardi  lavorava  con  un  gusto  tutto 
speciale  a  ritrarre  teste  di  cadaveri.  Quella 
di  Guidarello  è  d'una  bellezza  maravigliosa;^' 
meno  bella  ma  pur  sempre  notevole  è  quella 
presunta  di  Gastone.^'  Un  confronto  accu- 
rato fatto  da  noi,  in  compagnia  d'ottimi  ar- 
tisti, ci  ha  convinti  essere  la  maschera  di 
Dante  della  stessa  mano,  presentando  iden- 
tici caratteri  di  tecnica  e  «  di  sentimento.  » 
Comune  alle  tre  maschere  l'accurata  ricerca 
anatomica,  il  fino  atteggiamento  delle  lab- 
bra, la  demarcazione  delle  narici,  la  gon- 
fiezza dell'occhio.  Notevolissima  poi  la  forma 
delle  ciglia  le  quali  non  compiono  l' intero  arco,  ma  cessano  alla 
sommità  d'esso  per  far  posto  ad  un  rigonfiamento  della  pelle  so- 
pracigliare   sulla  glabella  e  sul   processo   zigomatico. 


.\XXVI.  —  Testa  ritenuta  di 
Gastone  de  Foix. 


')  Vita  dei  più  celebri  archilelli  e  scultori  veneziani  che  fiorirono  nel  sec.  A'f  "/ (Vcnczi.n,  1778), 
lib.    I,  83,   84  e    117. 

-)  C.  Ricci,  La  statua  di  Guidarello  Guidarelli  (R.ivcnn.i,  1886),  pp.  12-1.1.  Oggi  è  ncU'Ac- 
c-idcmia  di  Belle  .\rti  in  Ravenna. 

■')  Anche  di  ([uesta,  come  per  la  testa  di  D.antc,  fu  diverse  volte  levati  la  sola  maschera  in  gesso. 

*'  Questa  tcsL»  fu  donata  dal  conte  Terdin.indo  Rasponi  al  Museo  di  Ravenna. 
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Le  ragioni  dunque  per  le  quali  riteniamo  che  quella  testa  di  Dante 
fosse  operata  da  Tullio  Lombardi  sono  parecchie.  Quest'artista  la- 
vorava in  Ravenna  quando  appunto  vi  fu  eseguita  la  testa  :  aveva 
una  speciale  tendenza  o  attitudine  a  scolpire  volti  di  persone  estinte, 
ancora  sul  letto  di  morte:  i  caratteri  della  maschera  dantesca  sono 
comuni  a  quelli  delle  teste  che  si  riconoscono  per  sue  :  finalmente,  la 
maschera  si  trovava  nel  sepolcro  di  Dante  dove  non  erano  che  scol- 
ture dei  Lombardi. 

D' un  altro  ritratto  di  Dante  trovato  in  Ravenna  fa  ricordo  il 
Missirini:  «Il  cav.  Luigi  Crisostomo  Ferrucci....  ha  avuta  la  fortuna 
di  ritrovare  in  Ravenna,  scolpita  a  basso  rilievo  nel  marmo  l'effigie 
di  Dante  ne'  suoi  ultimi  anni.  »  Notato  che  questa  è  ìiii  terzo  del  vero, 
soggiunge  allegramente  :  «  Non  vedemmo  ancora  altra  sembianza 
del  divino  Cantore  operata  co'  vari  magisteri  dell'arte  che  meglio 
di  questa  rappresentasse  i  suoi  veri  caratteri.  Perchè  qui  oltre  la 
magrezza  indotta  nel  suo  volto,  come  dice  egli  medesimo,  dalla  fa- 
tica del  Poema  sacro,  trovasi  sculta  la  superba  generosa  sua  bile 
contro  ogni  umana  perfidia,  il  suo  magnanimo  dispetto  contro  gli 
uomini  smisurati,  ipocriti  e  calamitosi  e  l'infinito  desiderio  che  lo 
rodea  di  ritornare  nella  patria  e  di  vedere  umiliato  lo  intempe- 
rante trionfo  de' suoi  nemici.  Qui  pure  sono  espressi  i  patimenti  di 
un  lungo  esilio  e  il  pane  mercato  di  porta  in  porta,  e  il  dolore  dei 
mali  dell'Italia  e  il  concetto  disdegno  verso  la  sua  parte  medesima 
ora  irresoluta,  or  mal  pronta  o  codarda  e  sempre  alle  grandi  ne- 
cessarie imprese  inefficace.  »  E  non  basta  :  «  Nelle  rughe  assai  ri- 
levate sotto  la  fronte  leggesi  veramente  la  profondità  dei  pensieri, 
r  austerità  delle  massime  e  una  imponenza  autorevole  che  ti  comanda 
il  ri.spetto  e  il  timore.  La  bocca  tiene  le  labbra  aperte,  stato  abi- 
tuale del  poeta  (siccome  era  del  sommo  Canova)  fattezza  non  jiria 
significata  da  altro  artista.  »  ''  Il  lettore  che  ha  seguito  questo  passo, 
se  ora  esamina  l' incisione  offerta  dallo  stesso  Missirini  e  da  noi  fo- 


')  L.   C.   FERRUCcr,   Scala  dì    Vita  (Firenze,    1852):   a  tergo  del   frontispizio. 
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tovjraficamente  riprodotta,  non  potrà  certo  trattenersi  dal  ridere  ! 
Come  si  fa  a  trovar  tante  cose  straordinarie  in  rjuclla  brutta  testa 
di  villano? 

La  scoltura  passò  dal  Ferrucci  al  Museo  di  S.  Pietro  in  Vincoli 
a   Roma;  ma  dall'incisione  che  ne  offre  lo  stesso   Ferrucci,  qui  ri- 

prodotta,  il  lettore  può  ben  ac- 
cori^crsi  che  si  tratta  d' ojjcra 
assai  mediocre.  Basta  guardare 
dov'è  scoljjito  l'orecchio:  nien- 
temeno che  neir  occipite  ! 

Solo  in  una  cosa  forse  il  Mis- 
sirini  giudica  bene:  dove  scrive 
che  «  avendosi  ragione  del  luogo 
dove  (|uesto  marmo  fu  ritrovato  » 
non  è  iìivcrosiììiilc  clic  esso  pro- 
7'cn<ia  dalla  testa  di  Dante  che 
si  trovava  nel  sepolcro.  " 

Nella  chiesa  di  .S.  Maria  in 
l'orto,  già  da  noi  ricordata  più 
volte,  si  trovano  buoni  affreschi 
trecentistici  che  si  riconoscono 
oramai  senza  discussione  per 
opera  della  scuola  pittorica  di  Rimini.  Gli  storici  ravennati  li  hanno 
detti  sempre  di  Giotto,  ma  non  ci  è  sconcia  imbrattatura  del  se- 
colo XIV  che  la  vanità  degli  .scrittori  di  cose  munici])ali  non  attri- 
buisca all'  innovatore  toscano.  .Sui  caratteri  dei  dipinti  portuensi 
non  c'è  r|uestione:  essi  sono  peculiari  alla  scuola  mentovata,  il  capo- 
stipite della  (|uale  fu  a  (pici  che  sembra  Giuliano.  Di  lui  veramente 
autentiche  abbiamo  solo  due  tavole  conservate  in  Urbania.  Nella 
maggiore,  ricchissima  di  figure,  è  segnato  Anno  domini  JÌICCCVII 


XXXVU.  —  Ritr;ato  di  D.inle   nppartc 
;i   I..  C.  Ferrucci. 


')  Vedi  la  lettcr.-i  di  G.  N.  ^toNTI  a  L.  Crisostomo  Ferrucci  e  la  risposti  del  Ferrucci  sem- 
pre sul  più  aiitfiiliio  iilriilli>  di  Datile  nel  cit.  Giornali-  liil  Crii  lena  rio  ili  D.  A.,  n,  l8  (31  hi- 
t;lio   iSi.p,  e  n.    },(>  (jl    gennaio    1865). 
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Jìiìiivins  p'u'tor  de  ^liiiiiiìio  /ccif  hoc  opus  tcìiipore  Domìni  Clcmciitis 
PP.  Ohi  liti;  nell'altra  JuHaiii/s  pie/or  de  Arii/iii/o  feci/.  TI  millesimo 
è  un  po' cancellato  ma  pare  lo  stesso..  Nel  1346  Giuliano  era  *;'ià 
morto  ;  ciò  si  rileva  da  una  carta  in  cui  si  ricorda  Doiiiiiia  Cataliìia 
71X01-  qiioììdaìii  )>iagisfri  Ziiliaìii  pieioris.  Abbiamo  inoltre  ricordo 
d' un  Pietro  da  Rimini  di  cui  si  trova  un  Crocifisso  nella  confra- 
ternita di  S.  Giovanni  Decollato  in  Urbania.  È  vissuto  inoltre  un 
Giovanni  Baronzio  riminese,  che  dipinse  un'  ancóna  assai  notevole, 
oggi  conservata  nel  Palazzo  Ducale  d'  Urbino,  segnata  Anno  do- 
mini milìesiino  CCCXL  t/ninfo  fen/pore  Domini  Clemen/is  pp.  l  '/ 
opns  fccit  [oannes  Baronfiì/s  de  .li-imino.  D'  altri  pittori  riminesi  da- 
remo indicazioni  sommarie.  Fuscolo  e  Nerio  sono  ricordati  in  una 
pergamena  del  16  febbraio  1306;  Zangolo  pittore ////^/j  qiiondam 
Martini  fiorì  intorno  al  1336;  Paolino  Ciccoli  trova  menzione  in  due 
carte  del  1345  e  1346;  Gregorio  è  citato  all'anno  1348.  Una  perga- 
mena gambalunghiana  ricorda  al  1350  una  domina  Gì/era  moglie  di 
Miginio  pittore;  un  Santarino  pictor  era  morto  prima  del  1362. 
Inutile  il  ricordo  d' altri  artisti  posteriori.  " 

Che  gli  affreschi  di  S.  Maria  in  Porto  abbiano  i  caratteri  di  quelli 
di  Pietro,  di  Giuliano  e  di  Giovanni,  che  troviamo  ad  Urbino  e  ad 
Urbania,  non  si  può  negare.  I  signori  Crowe  e  Cavalcaselle  scrivono: 
«  Nel  condurli  Pietro  d'Arimini  potrebbe  benissimo  essere  stato  assi- 
stito da  Giuliano  da  Arimini  seguace  di  c[uella  maniera,  come  ancora 
potrebbe  essere  un  lavoro  eseguito  dallo  stesso  Giuliano  con  1'  assi- 
stenza d'  altri.  »  ■'  Le  pitture  portuensi  risalgono  duncjue  alla  prima 
metà  del  secolo  xiv,  e  se  si  ritengono  proprio  per  opera  di  Pietro 
e  di  Giuliano,  al  primo  quarto  di  quel  secolo,  ossia  circa  agli  anni 
in  cui  Dante  fu  a  Rav^enna.  Ebbene,  nel  dipinto  esprimente  la  pre- 
sentazione della  \'ergine  al  tempio,  a  destra,  dietro  il  sacerdote  si 


')  Luigi  Tonini,  Storia  di  Rimini  -  Voi.  IV  -  Vimini  nella  Signoria  dei  Malatcsta  (Rimini, 
1880),   pp.   389-398. 

21  Storia  della  pittura  in  Italia  (Firenze,  1883),  II,  61-70.  -  C.  Ricci,  Ristauri  e  ristaura- 
tori  nel  Fanfulla  dalla  Domenica,   Anno  V  (1883),  nuin.   44. 


jgg  Un  l'I  esimio  riirallo  di  Dante 

vei^.Cfono  tre  figure  che  per  certi  speciali  caratteri  non  comuni  alle 
teste  delle  altre  tìi^ure  rivelano  l' intenzione  dell'  artefice  di  fare  dei 
ritratti.  Mentre  infatti  ostentano  speciali  copriture  di  capo,  anche 
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il  tipo  fisionomico  differisce  da.i^^li  altri.  Non  più  le  solite  bocche 
tagliate  orizzontalmente  e  il  naso  diritto  affilato  e  sottile,  ma  bocche 
mosse  e  ripiegate  agli  angoli  e  certa  inclinazione  abbastanza  demar- 
cata della  canna  nasale.  Delle  tre  figure  la  prima,  dopo  il  sacer- 
dote, ò  d'uomo  maturo  ed  ha  la  barba  piena.  Dal  cappuccio  ro- 
tondo, che  gli  copre  il  capo  nobilmente  inclinato,  discende  una  specie 
di  foi^f^ia  o  cuffia.  Dietro  la  sua   spalla   cmerg(>   una  testa  di   giovine 
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imberbe  con  la  bocca  socchiusa  e  hnah-nente  dove  termina  il  dipinto 
appare  come  ultima  figura  quella  che  più  ci  interessa.  Un  modesto 
e  paziente  curato,  don  Pio  Pozzi,  scoperse  le  pitture  della  chiesa 
ricoperte  di  più  strati  d'imbiancatura  ch'ei  levò  con  un  fino  rasoio, 
compiendo  l'opera  di  ripulitura  con  mollica  di  certo  pane  nero  fatto 
a  posta.  Fu  primo  il  Pozzi  a  rilevare  nell'  ultima  figura  il  tipo  ca- 
ratteristico e  tradizionale  di  Dante.''  Di  sotto  al  berretto  discendono 
le  due  ìiaudctle  o  alic  che  coprono  le  orecchie.  Il  colore  del  volto  è 
bruno;  la  fronte  è  spaziosa;  il  naso,  aquilino;  il  labro  inferiore,  spor- 
gente; il  mento,  pronunziato;  lungo  finalmente  l'arco  della  mascella. 
Non  seguiremo  il  buon  prete  ne' suoi  fantastici  riconoscimenti 
d'altre  figure  nelle  quali  egli  scopre  e  Francesca  da  Rimini  e  Bea- 
trice Alighieri  e  Guido  Novello  e  Giotto  e  Rainaldo  Concoreggio. 
Per  avanzare  simili  ipotesi  converrebbe  almeno  possedere  qualche 
norma  sul  tipo  e  sulla  fisonomia  di  (juci  personaggi,  mentre  tutto 
ci  manca.  Solo  la  figura  da  noi  descritta  ripete  veramente  la  tradi- 
zionale fisonomia  di  Dante,  raccomandata  dagli  antichi  biografi  e 
dalle  antiche  pitture  e  sculture. 


VITI 


Nel  secolo  xvi  ben  poca  cura  ebbero  i  Ravennati  del  sepolcro 
di  Dante.  .Solo  nel  «  Libro  delle  Fabbriche  del  Monastero  »  oggi  non 
trovato  fra  le  carte  de' Francescani  passate  all'archivio  comunale  di 
Ravenna,  ma  per  la  parte  che  ci  riguarda  due  volte  trascritto,  si 
mantenne  il  ricordo  di  una  spesa  fatta  nello  scorcio  di  quel  secolo. 
La  copia  che  si  trova  è  questa:  «  Ex  libro  signato  AB  et  foris  in- 
scripto:  Fabrica  et  Oliscili  veiid.'  del  1^79,  ^">o  n!  f593  e  Consegli. 
De  men.se  augusti  anno  1580  adì  sei  ò  comprato  due  miara  de  prede 
da  Domenico  Zambelette  e  da  Piero  Balenna  a  rasone  de  due  scudi 


')  Ferdinando  Savini,  T  papi,  i  cnrdinnli,  i  chiciici,  i  frati,  la  religione  a  giudizio  ili  D.  A. 
(R.avenn.i.  1890)  Aijp.   IH:    //   ritratto  di  D.  fatto  dal  Giotto  ed  esistente  in  Ra-.'enna,  pp.   77-81. 


37.  —  Ricci,  Villino  rifugio  di  Dtuile. 


2QO  Lavori  al  scf^olcro  nel  scc.  Xì'I 

d'orti  al  iiiiarr,  cIk'  tanno  in  tutto  lire  siedici,  soldi  sedici,  (|ual  prede 
se  mette  in  overa  a  la  porta  de  Dante,  e  fa  consarc  al  muro  del 
semiterio L.  i6.  lO.  o 

«  E  più  ò  comprato  nove  taule  per  fare  la  porta  de  Dante  a 
rasone  de  (juindici  holoj^nini  l' una,  in  somma  munta  colla  porta- 
tura    L.     G.  19.  o 

>i  E  più  ò  palmato  la  manitatura  de  la  jjorta  de  Dante  a  maestro 
Domenico  marangone,  in   soma L.     2.     5.  o 

«  Adì  22  ho  sborsato  al  magnano  lire  tre  e  meza  per  aver  messo 
quattro  j^angaro  alla  porta  de   Dante  et  altro      .      .      L.     3.  io.  o 

«  E  più  ho  comprato  da  Domenico  Zambellette  sette  some  de 
calsina  per  fornire  de  stabilire  da  la  porta  de  Dante,  montò  colla 
portatura L.     8.  1 8.  o 

«  E  più  ò  comprato  sette  carra  de  tera  per  fornire  al  muro  del 
Semiterio,  e  la  porta  de  ]])ante,  (|uale  fatta  stringere      L.     i.     8.  4 

«De  mense  octobris  1585  adì  27  ò  pagato  al  marangone  de 
manifatura  per  aver  fatto  il  coperto  novo  sopra  la  capella  de 
Dante    .     . L.     3.    o.  o 

«  E  più  ò  comprato  uno  sentenare  de  chiodi  da  otto  al  bo- 
lognino  e  uno  sentenare  per  al  coperto  sopra  la  capella  de 
Dante,  e  ciuatro  grisolo,  (|ual  s'è  fatto  tutto  de  novo  monta  hogni 
cosa L.  I.  13.  6.  »  " 

Questo  documento  per  quanto  tratti  di  lievi  spese,  non  manca 
d'una  certa  importanza,  ])erocchè  fa  fede  del  tempo  in  cui  il  sacello 
dantesco  fu  chiuso  con  una  porta,  sostituita  poi  da  un  cancello  di 
ferro,  f|uando  fu  aperto  l'ingresso  del  sepolcro  dalla  parte  di  setten- 
trione. Intanto  continuiamo  a  registrare  sulla  fede  della  carta,  più  su 
in  parte  trascritta,  altri  piccoli  lavori  fatti  al   monumento. 

«  Ex  alio  libro  sigiiato  littcra  yl,  cf  foris  iiiscri/>fo:  «  Spesa  del  i()07 


'I  Archiv.  cornuti,  rav.  (Archiv.  Ac' Fimic-scani).  Dal  voi.  iiiHcell.  i83ol''s.  f  Qui  sono  le 
.Scritture,  Attestati  sei  di  alcuni  artefici,  ed  altro  spett.inlc  al  Mausoleo  di  Dante  a  favore  del  Con- 
vento. >  -  Il  p.idrc  Garzi  nell'opusc.  cit.  riassume  il  doc.  con  quiilchc  varietà.  -  Ipp.  Gamba  Gnr- 
SF.Li.i  segue  a  sua  volta  il  Garzi  (O/.  r//.,   18-19). 


Priìiii  lavori  al  sepolcro   nel  scc.  XVII  oqi 

.sino  a  l'anno  lOiò  »  —  «De  mense  septembris  1607  adì  25  per  far  fare 
una  pezza  de  penuzza  sopra  la  capella  de  Dante,  acciò  non  piova 
fra  le  muraglie  ;  Et  siicccssivc  cmimcrat,  ac  nominat  oii/iiia  vmtcria- 
lia,   et  labores    Operarionon,   sìuìuua L.    13.   15.  o.  » 

Anche  fra  i  libri  degli  ordini  dei  superiori  si  trova  qualche  volta 
mentovata  la  cappella  di  Dante,  ma  per  una  curiosa  disposizione. 
Ad  esempio,  fra  gli  «  Ordini  lasciati  dal  M.  R.  P.  M.°  Giulio  da 
Faenza,  dopo  la  visita  terminata  il  17  ottobre  1620,  »  si  trova:  «  nel 
ingresso  del  Chiostro  si  faccia  una  bussola  conforme  al  disegno 
fatto,  et  ninno  Frate  ardischi  fermarsi  sopra  la  porta  detta  di 
Dante.»''  Padre  Biagio  da  Cherso  il  giorno  13  settembre  1622 
confermò,  fra  le  altre,  anche  la  minaccia  per  «  quelli  frati  che  si 
fermassero  alla  porta  detta  di  Dante  »  e  aggiunse  :  «  Nessuno  si  fer- 
merà avanti  la  porta  grande  della  Chiesa  sotto  il  Portico,  molto  meno 
quando  che  sarà  scoperta  e  la  piazza   libera.  »  '' 

Questo  prova  che  la  demolizione  del  portico  innanzi  alla  chiesa 
e  dell'atrio  di  Braccioforte  era  stata  decisa  sin  dal  1622,  quantun- 
que i  lavori  non  si  cominciassero  che  sulla  metà  del  secolo  xvii. 
Del  1648  furono  intanto  pagati  alcuni  muratori  «  per  haver  sale- 
gato  la  capella  di  Dante  e  ripezato  la  selegata  di  fra  Modesto  di 
tavelle  vecchie  e  nove   L.   3.    io.»''' 

Due  anni  dopo  il  padre  Francesco  Melloni  da  Carpi  ingiunse  : 
«  Si  rifacci  la  muraglia  che  divide  la  cantina  dalla  loggia  inferiore 
che  porta  in  Chiesa  a  fine  di  potersi  rifar  di  nuovo  il  vólto  della 
loggia  ruinoso  et  assicurare  il  resto  del  Convento  tirando  avanti 
detta  muraglia  sino  alla  sagrestia,  per  aggiungere  alla  cantina, 
e.ssendo  troppo  angusto  il  sito  detto  il  Capitolo,  asportandovi  però 
prima  ogni  corpo  o  ossa  di  morto  in  altro  luogo  sacro  quando  ve 
ne  fossero.  »■*' 


1)  Archiv.  com.  rav.  -  Francescani .  Lib.    1865   -   Ord.   n.   7. 

2)  Archiv.  com.  rav.   -  Francescani.  Lib.    1865  -  e.  6  verso  e  e.    Il   verso. 

3)  Foglio  staccato  nel  voi.   misceli.    l83ol''s.  -  V.  anche  la  copia  cit.  delle  spese  del   monastero 
pel  sepolcro  di  Dante. 

*)  Archiv.  com.   rav.  -  Francescani.  Lib.   1865   -  e.  44  verso. 


2Q2  II  [aortico  lii   Jhaciio/ortc 

Il  portico  che  leticava  Uracciofortc  al  sepolcro  di  Dante  dovette 
esser  demolito  nel  1O58,  se  il  padre  (ìiacomo  (rarzi  ricavò  dai  libri 
una  postilla  ])cr  la  ((ualc  s'apprende  che  nel  "^--ennaio  dell'anno  se- 
i;uente  si  lavorava  j^'ià  a  sostituirlo  con  un  muro  nel  (piale  cpialche 
piccola  parte  d'arco  rimase  impriijionata  come  già  si  disse  :  «  E  più 
in  stroppe  per  fare  l'armatura  per  la  muraglia  di  Dante.  »  "  Nel  1660 

■  intatti   i   iiortici  che 

SI  trovavano  presso 
la  chiesa  erano  tutti 
scomparsi  e  le  tren- 
tatre arche  marmo- 
j  ree,  che  v'erano 
sotto,  traslate  parte 
nell'orto  dietro  il 
mausoleo  di  Dante 
e  parte  disperse.  "' 

Allora  il  luogo  ri- 
mase sostanzial- 
mente cambiato.  La 
porta  di  Bracciofor- 
tc,  che  guardava  il 
sepolcro  di  Dante,  fu  tenuta  chiusa  e  ne  fu  aperta  un'altra  dal  lato 
che  guardava  la  facciata  di  S.  Francesco.  Il  sepolcro  di  Dante,  fu 
ricostrutto  isolato  con  l'arco  d'ingresso  verso  settentrione,  sulla 
strada,  verso  la  Piazza  Maggiore,  e  con  una  porticina  sul  sagrato, 
che  poi  fu  chiusa.  II  Garzi  riproduce  (piesta  postilla:  «  2  aprile  1660. 
E  più  spesi  per  fare  l'Armi   sopra  Dante  in  oro  e   colori    diversi 


PiiinUl  di  Uracciofortc  sino  al  scc.  XIX.») 


1)   Op.    cil. 

•>  G.  Garzi,  Op.  cit.  -  Fiandrint,  Annali  rav.,  II,  211.  -  Gamba  Ghiselli,  Disscil.  di.,  14. 
Rimasero  nella  piazza  avanti  la  chiesa  le  grandi  arche  delle  famiglie  Zabbcroni  e  Tizzoni.  -  Vedi  la 
Pi.-inla  della  piazza  di  S.   Francesco  nell'Arch.   coni.   rav.   -   Francescani,  Lib.    1835  -  n.    I. 

3)  Leggenda  della  tav.  XXXIX.  —  A.  Chiesa  di  S.  Francesco.  —  D.  Cappella  di  S.  Solinica.  — 
E.  Sagrato.  —  F.  Sepolcro  di  Dante.  —  G.  Cappella  di  Braccioforte.  —  H.  Chiostro  del  mona- 
stero.   —   I.   Cappella  Fantuzzi.   —  a.   Porta  pel  sagrato  o  piccolo  cimitero  aperta  nel    1701. 


Pittìtrc   ììci  sacello  dantesco 


29J 


con  colle  1.    14.   2.  »"  Che  cosa  precisamente  fossero  queste  pitture 
fatte  sulla  nuova  facciata  del  sacello  dantesco  s'  ha  dai  documenti 


:^-—-:'^-S  '  '  ^^sP: 


intorno  alla  sua  giurisdizione,  di  cui  fra  poco  dovremo  parlare.   In 
uno  di  essi  si  legge:   «  Il  prospetto  di  detto  deposito   è   contras- 


I)  Op.   cil. 


2q4  Imx'oiì  in/orno  a   S.   /"'lamcscQ 

sejjnato  dall' etìiLjie  del  Padre  S.  Francesco  con  (iiiatlro  arme  di 
quattro  sommi  nostri  Pontefici  ;  »  "  da  un  altro  si  ricava  che  yli 
stemmi  erano  di  Sisto  1\',  Sisto  \^  Nicolò  IV  e  Alessandro  Y.  ^' 
Anche  il  i'adre  Garzi  pur  errando  o  esagerando,  e  forse  ad  arte, 
sull'antichità  di  (juei  dipinti,  ne  conservò  notizia  :  «  Fralrcs  S.  Fraii- 
cisci  ab  iminonorahi/i  cxposi/ain  scrz<aiit  in  unirò  dcpiclain,  snf>cr  arcuili 
ciìiS(A'iii  saccl/i  Daiifis,  ini  aitili  e  in  Scra/^/iici  Patrix  sui  ad  statiirain  intc- 
<;ri  /loininis,  et  insignia  quatuor  Pontificuni  Ordiiiis  sui  Minorum  Con- 
vciituaHiun^  ipsaijuc  omnia  cdacitatc  tcmporis  plurics  dclcta.  >  ■**  Sotto 
l'arco  fu  poi  messo  un  piccolo  cancello  che  s'apriva  con  chiave/* 
Finalmente  tra  la  facciata  della  basilica  e  Braccio/or  te,  tra  Braccio- 
forte  e  il  sacello  dantesco  furono  costrutti  due  muri  pei  quali  tutta 
l'area  già  occupata  dalla  strada,  che  conduceva  alla  vecchia  porta 
del  monastero,  e  dall'atrio  S.  Brachi i  restò  esclusa  dal  guardo  pub- 
blico. Il  luogo  dunque  fu  topograficamente  disposto  nel  modo  in  cui 
press'a  poco  rimase  sino  al   1865. 


IX 


Più  vasti  lavori  furono  progettati,  per  far  largo  intorno  a  S.  Fran- 
cesco, nel  1676.  Nell'archivio  comunale  di  Ravenna  troviamo  a 
queir  anno  una  «  copia  del  Memoriale  dato  alla  Sacra  Congrega- 
zione per  demolire  le  tre  case  sul  cemeterio  e  far  piazza  avanti  la 
chiesa.»^*  Non  si  mise  però  mano  alla  loro  demolizione  se  non  tre 
anni  dopo.  I  documenti  in  proposito,  che  si  conservano  nello  stesso 
archivio,  sono  una  «  copia  del  memoriale  e  decreto  della  Sacra 
Congregazione  per  trasportare  l'attinenze  delle  sudctte  tre  case;  » ''• 


')  App.  II,  doc.  XI.IV  e  XLVir. 

21  App.   II,  doc.   XI.V. 

3)  Op.  cil. 

<l  //  sepolcro  di  D.,   59  e  bl.   -   App.    II,   doc.    XLHI. 

^ì  J'rnnccscani  -  Liber  Instriimentoriim   Coiivcntiis ,  lib.   B;   n.    1805  (ann.    1471-678)  e.   30-31. 

b»  r.th.  nt.,  e.  44-45. 


Un'  istanza  dei  Fiati  Minori  2q3 

il  «  decreto  di  Monsignor  Vicario  generale  di  demolire  le  sudette 
case,  per  mutare  et  trasportare  l'attinenze  ecc.;  »"  l'atto  di  «com- 
pra della  casa  de' Gentili  su  il  cimeterio  per  demolirla  et  far  la 
piazza  avanti  la  chiesa»"'  e  iìnalmente  l'atto  di  «  compra  della  casa 
della  signora  Lucrezia  Morigi  per  demolire  e  far  piazza  ecc.  »'^*  Dieci 
anni  dopo,  nel  1686,  si  proposero  altri  lavori  che  furono  prin- 
cipio e  causa  d'aspre  liti,  di  grandi  violenze  e  di  molte  scritture. 
Il  chiostro  maggiore  dei  Frati  Minori,  a  levante  del  sepolcro  del 
poeta  era  continuamente  attraversato  dal  popolo,  che  dalla  via  della 
Commenda  di  Malta,  oggi  di  Dante  Alighieri,  entrava  in  chiesa. 
Stimando  pertanto  essi  che  questa  specie  di  servitù  scemasse  la  loro 
libertà,  scrissero  ai  Magistrati  di  Ravenna  questa  lettera:  «Illustris- 
simi Signori.  Le  continue  molestie,  alle  quali  sono  soggetti  li  Frati 
Minori  conventuali  di  S.  Francesco  di  c^uesta  città  di  Ravenna  a 
cagione  del  frequente  passaggio  del  popolo,  che  per  il  claustro  este- 
riore conviene  quotidianamente  alla  loro  chiesa  ;  e  massimamente 
di  donne,  che  levano  affatto  la  libertà  a'  Religiosi,  quali  hanno  le 
camere  a  torno  detto  claustro,  hanno  più  volte  messo  loro  in  pen- 
siero di  aprire  un  atrio  laterale  fuori  di  detto  claustro  ne  la  publica 
strada,  che  guarda  in  faccia  alla  Piazza  Maggiore  di  S.  Sebastiano  e 
finalmente  si  sono  risoluti  effettuare  ben  presto  il  disegno  anco  con 
dispendio  notabile  per  maggior  decoro  anche  della  chiesa,  e  commo- 
dità  de' devoti,  ma  perchè  la  prima  porta  esteriore  dovrebbe  essere 
nel  luogo  in  cui  sta  esposto  il  sepolcro  di  Dante,  hanno  risoluto 
di  trasportarlo,  come  è  di  presente  in  fianco  e  nel  mezzo  a  detto 


1)  Lib.  cit.,  e.   32. 

2)  Lib.  cit.,  e.  27.  -  Abbiamo  iaoltre  qualche  indicazione  dei  lavori  di  quegli  anni  nel  Lib.  n.  1836 
&(X' Archiv.  di  S.  Francesco  passato  nell' Arcliiv.  coni,  di  Rav.  A  e.  "9  r.  si  legge:  «  Adi  21  de- 
cembre  1678  -  Il  M.to  Rev.do  p.re  M."""  Bonaventura  Contarelli  Guardiano  nel  solito  luogo  del  Re- 
fettorio convocati  li  PP.  che  furono  il  V.'"'  M.ro  Giacomo  Garzi  Reg.  di  Rimino  BB.  Carlo  Lucini 
e  Ant.o  Santi  propose  loro,  che  si  contentavano  che  si  rifacesse  una  moraglia  del  cortile  della  nostra 
casa  del  Cemeterio  contigova  a  quella  ove  hora  abita  Mad.a  Giulia  Midoni,  qual  moraglia  da  sé  è 
caduta  e  fu  risposto  da  tutti  nemine  discrepante  che  si  facesse.  -  Ita  est  fr.  Antoniiis  Santi  Con- 
ventits  Canccllariiis.  »  Un  altro  atto  dello  stesso  Santi  riguarda  la  demolizione  delle  case  intorno  al 
cimitero  fatta  nel  giugno  del   1G79   (Lib.  cit.,  e.   83  r.). 

3)  IJb.  cit.,  e.   3g. 


2q6  l'ìirbciic  (tei  J')  a  mesca  Ili 

atrio  fatto  a  viMto  con  ma.ijgiore  venerazione,  «luando  vi  sia  la  buona 
grazia  delle  Signorie  loro  111.""'"  alle  quali  perciò  portano  le  sue  ri- 
verenti preghiere  acciò  si  vogliano  degnare  di  cooperare  con  loro 
assenso  a  sì  pio  e  glorioso  sentimento,  non  essendo  col  fatto  ad 
abolire  altrimenti  le  antichità  della  patria,  ma  a  ridurle  a  forma  più 
decente,  e  con  tal  hne  fanno  alle  Signorie  loro  111.""  profondissima 
riverenza.  ■»'*  L'atrio  jìrogettato  avrebbe  dunque  avuta  la  fronte  ap- 
punto dove  oggi  è  quella  del  mausoleo  dantesco,  e  avrebbe  messo 
capo  in  chiesa  per  la  cappella  già  di  Santa  Solimca  (oggi  di  S.  Giu- 
scf>/>c  col  patronato  dei  conti  Dalla  Torre).  Ad  un  lato  di  questo 
atrio  i)oi  si  sarebbe  collocata  l'arca  di  Dante  col  sovrapposto  com- 
partimento lombardesco.  Così,  per  loro  comodo,  fingevano  di  volere 
i  frati,  mentre,  poco  più  di  cinque  lustri  avanti,  aveano,  proprio  dalla 
stessa  ])arte  di  S.  Francesco,  demolito  il  i)ortico  di  Braccìofortc  e 
murata  la  porta  laterale  della  chiesa. 

I  successivi  documenti  provano  che  i  Signori  del  Magistrato  sca- 
ricarono la  responsabilità  di  questo  voto  o  concessione  al  Consiglio 
Generale.-*  Essendosi  (piindi  «fatto  gratioso  ricorso  per  il  trasporto 
del  deposito  di  Dante  alli  Signori  .Savi,  dopo  haver  fatto  la  loro 
radunanza  e  passato  il  conseglio  del  detto  trasporto  sotto  l'atrio 
che  si  doveva  formare,  risorse  difhcultà  mossa  da  (|ualch'uno,  e  così 
si  fece  nova  congregatione  se  si  doveva  aspettare  il  novo  Legato 
per  formare  il  rescritto  del  conseglio  passato,  nel  quale  conseglio, 
dopo  longa  rcnga,  riuscì  di  sì.  »  I  Francescani  usarono  questa  fur- 
beria per  lilierare  il  chiostro  dalla  servitù  di  passaggio,  e,  senza 
fare  l'atrio  j)rogettato,  obbligare  il  pubblico  a  passare  in  chiesa  per 
le  porte  della  facciata.  Al  Padre  Guardiano  infatti  «  parve  fosse  bene 
sparagnare  il  denaro  che  si  sarebbe  impiegato  in  detto  atrio  e  che 
si  ottenesse  il  primo  fine  di  liberare  detto  claustro  e  godere  nel 
convento  la  religiosa  libertà.  » '' 


')  //  sepolcro  di  D..    7--  -  App.   II,  doc.   XI.  e  XI.I. 
21  App.   II,  <loc.  XLI. 
3)  App     II.   iloc.   XML 
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Poco  più  tardi  troviamo  che  il  ÌNIag-istrato  «  non  fu  scrupoloso 
in  concedere  a  detti  PP.  di  S.  Francesco,  in  occasione  che  colo- 
rivano la  facciata  del  convento,  che  colorissero  anche  esteriormente 
una  certa  parte  di  detto  deposito,  come  essi  richiesero  per  mag- 
gior simetria  e  vaghezza.  »  Conseguentemente  ristaurarono  di  nuovo 
l'immagine  di  S.  Francesco  e  i  quattro  stemmi  de' pontefici.  Afferma 
infatti  il  Padre  Garzi  che  quelle  pitture  «  iterimi  suis  stmiptibus  re- 
staurar ìtnt  et  pinoci  iiiaiidartùiit  »  "  e  i  frati  stessi  nell'  atto  di  pro- 
testa per  la  giurisdizione  del  sacello  nel  1Ó92  scrissero:  «  Oual 
armi  e  effigie  sono  state  rinnovate  più  volte  da' nostri  Padri,  come 
si  cava  dalli  libri  del  nostro  convento.  Ed  ultimamente  nel  risar- 
cire il  detto  prospetto  e  far  dipingere  di  nuovo  l'arme  de'l  mede- 
simo santo,  è  stato  osservato  da'  muratori,  e  pittore  (come  consta 
per  fede  de'  medesimi)  che  sotto  le  medesime  pitture  vi  erano  le 
medesime  armi  col  suddetto  Padre  S.  Francesco.  »-'  Noi  già  sap- 
piamo che  quei  dipinti  furono  operati  nel  1660  come  si  ha  dal  fatto 
che  solo  allora  si  ricostruì  il  sacello  dantesco  e  come  inoltre  si 
ha  dal  documento  citato  relativo  alla  spesa  allora  sostenuta  per 
r  oro  e  i  colori.  Il  sospetto  di  maggiore  antichità,  secondo  l' ingan- 
nevole pretesa  de'  frati,  non  regge  in  verun  modo,  e  se  parecchi 
ristauri  si  scorgevano  nelle  pitture  indicate,  essi  non  potevano  quindi 
esser  stati  fatti  che  tra  il    lòòo  e  il    1687. 

Comunque  sia,  pochi  anni  dopo,  mentre  1'  esterno  per  gli  ultimi 
lavori  de' frati  era  abbastanza  decente,  l'interno  invece  era  ridotto  ad 
uno  stato  da  far  pietà.  Nel  memoriale  citato  si  legge  che  «  avveden- 
dosi il  medesimo  Magistrato,  che  la  parte  interiore  di  detto  deposito, 
e  particolarmente  il  pavimento  oltre  all'essere  lacero,  era  pieno  di 
sporcizie,  e  venendoli  di  più  riferto,  che  entro  di  esso  di  notte  tempo 
(essendo  facile  a  sormontarsi  il  mezzo  cancello)  si  commettevano 
altre  enormità,   si  risolvette  con  partecipazione  dell' Eminentissimo 


1)  Op.  cit. 


1)  op.  cit. 

2)  li  sepolcro  di  D.,   66.  -  App.  II,  doc.  XLVII. 

38,  —  Ricci,   Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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Lessato  di  voler  far  ripulire  detto  dc|)osito  e  chiuderlo  affatto  con 
ferrata  per  impedire  l'ini^resso  ed,  in  conseguenza,  l'altre  lordure.  »  '• 

La  mattina  del  22  maefgio  1692  alcuni  operai  cominciarono  a 
demolire  "  i  murazzoli  del  deposito  di  Dante  »  e  ciò  —  si  legge 
nella  protesta  ricordata  <^  mentre  i  Padri  erano  nel  coro  a  ma- 
tutino,  i  quali  avisati  andarono  in  due  e  trovarono,  che  gli  operai 
erano  entrati  dentro  nella  cappelletta,  e  volevano  cominciare  a  la- 
vorare. I  Padri  li  dissero,  chi  gli  aveva  mandati  ;  e  rispondendo 
che  il  signor  Lorenzo  Strozzi  d'  ordine  del  pubblico  gli  aveva  man- 
dati, replicarono  i  PP.,  che  partissero,  e  che  né  il  sig.  Lorenzo,  né 
altri  avevano  possesso  e  dominio,  né  ius  alcuno  sopra  la  detta  cap- 
pelletta, e  così  si  partirono.  »"' 

Due  giorni  dopo,  mentre  il  cielo  si  rischiarava  appena  e  i  frati 
continuavano  dolcemente  a  dormire,  gli  operai  furono  di  nuovo  al 
lavoro  e  cominciarono  a  demolire  i  /mirazzo/i.  Il  rumore  però  valse 
a  destare  qualcuno.  Dalla  finestrella  della  porta  del  convento  fece 
infatti  capolino  la  testa  spelata  di  un  frate,  il  quale,  visto  di  che 
si  trattava,  venne  subito  fuori  a  protestare.  Un  publico  piazzaro  allora 
gli  si  fece  incontro  e  gli  presentò  «  un  precetto  dell'  Eminentissimo 
Legato,  col  quale  proibiva  a'  Padri  il  non  molestare,  o  impedire  gli 
operai  ch'eran  venuti  a  lavorare,  disfare  e  rinnovare  il  detto  de- 
posito. >>  Mostrato  il  precetto,  il  piazzaro  ordinò  che  si  procedesse 
nel  lavoro.  Già  nuvoli  di  polvere  salgono  dai  pezzi  di  muro  che 
precipitano  a  terra  ;  già  si  curva  ai  replicati  urti  la  ferrata  antica, 
quando  dal  monastero  escono  in  frotta  tutti  i  frati  armati  di  per- 
tiche, di  scope,  di  matterelli  et  si /ni  Zia,  e  impegnano  coi  muratori 
una  lotta  feroce.  Questi  finalmente,  sopraffatti  dall'ardore  e  dal  nu- 
mero de' seguaci  del  pio  fraticello  d'Assisi,  sono  costretti  a  scap- 
pare portando  con  loro  le  sante  tracce  di   parecchie  legnate!^' 


n  Op.  cil.,  62-63.  -  App.   II,  doc.  XLIII. 

2)  Op.  cit.,  68.  -  App.   U,  doc.   XLVII. 

3)  Il   FIANDRINI  {Annali  rav.,  mss.  nella  Classcnse  di  Rav.,   II,  360)  mette  erroneamente  que- 
sto fatto  al   1688.  -  Vedi  i  documenti  XLIII,  XLVII  ecc. 
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Il  Vicelegato  Giovanni  Salviati  montò  allora  su  tutte  le  furie  ; 
scrisse  e  mandò  la  notizia  del  fatto  al  cardinal  Corsi  Legato  che 
si  trovava  allora  in  Rimini  e  n'  ebbe  in  risposta  «  che  si  facesse 
processo  dell'impedimento  e  resistenza  fatta  da  PP.,  che  il  Magi- 
strato dovesse  far  proseguir  l'opera  e  che  Mons.  Vicelegato  do- 
vesse far  assistere  gli  operarij,  acciò  non  fossero  impediti,  né  na- 
scessero sconcerti  o  disordini.  » 

Appena  una  settimana  dopo  infatti,  il  30  maggio,  sei  artisti  tor- 
narono al  lavoro  o,  come  scrissero  i  frati,  vàV  atfciitafo,  ma  protetti 
da  «tutti  li  sbirri  col  lor  capitano  arma/a  uiaini-»^^  e  alla  presenza 
di  grande  folla  !  "'  Nella  protesta  si  legge  infatti  :  «  V  accorse  il 
superiore,  e  gl'intimo  alla  presenza  de' testimoni  la  scomunica;  ma 
con  tutto  ciò  seguitarono  a  gettar  giù  i  murazzoli,  levando  la  fer- 
rata antica,  e  così  per  lo  spazio  di  sei  giorni,  con  l' assistenza  sem- 
pre di  IO  o  12  sbirri  armati,  che  davansi  la  muta  e  facevano  corpo 
di  guardia  sotto  le  finestre  del  convento,  vicino  alla  porta  comune, 
lontani  dal  detto  deposito  circa  sei  passi,  e  di  giorno  e  di  notte 
facevano  lavorare  nel  detto  deposito  con  mettervi  nova  ferrata,  armi, 
far  novi  murazzoli,  con  epitaffio  dentro  nel  muro.  S'aggiunge  che 
era  voce  comune,  che  quando  i  PP.  avessero  volsuto  ostare,  e  far 
resistenza,  v'  era  ordine  che  al  sentire  i  tocchi  della  campana  del 
pubblico,  v'accorressero  tutti  i  soldati,  come  se  ne  può  avere  in- 
formazione da  molti  della  città.  »  '' 


X 

Da  testimonianze  richieste  agli  operai  molti  anni  dopo,  per  l'eterna 
polemica  della  giurisdizione  del  sepolcro  di  Dante,  di  cui  parleremo, 
s'ha  una   minuta   relazione   dei  lavori  fatti    allora.   11    mastro   mura- 


')  Il  FlANDRlNl  {Op.  et  toc.  cit.)  dice  che  gli  slnrri  erano  40.  Nel  doc.  XLV  (Risposta  alle  ra- 
gioni ecc.)  s' aflFerma  invece  che  erano  32  ;  nei  documenti  I.XXIII  e  LXXIV  (Lettere  di  S.  M.  Bal- 
DRAT()  finalmente  si  dà  il  numero  di  30  ! 

2)  App.   II,   doc.   LXXVII. 

3)  Àpp.   II,   doc.   XLVII. 
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Tis/iinoiiidìr.c  t/fo//   o/^rrtì/ 


tore  Cicosjnini  nfìcrmò  nel    1724:    <^  Mi   fu   comandato  d'ordine  dei 
Sitj-nori   Superiori   dir   rom])essi   le  mura  di  dotta  Caiìdla  (di  Dante) 


lile  ci'  un'  incisione  ilei  sec.  xvill  rappr.  il  sepolcro  di  Dante 


in  prospetto  della  via  pubblica,  e  levassi  la  porta  di  terrò  che  fu 
asportata,  siccome  infatti  io  feci  sempre  guardato  e  diffeso  da  più 
e  più  sbirri  alla   presenza  di  molta  gente  ivi   concorsa  e  doppoi  con 
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l'assistenza  dei  suddetti  sliirri  rissarcii  i  muri,  et  il  volto  della  Ca- 
pella  medesima,  li  diedi  il  bianco  al  di  dentro,  accomodai  il  pa- 
vimento con  pietre  cotte,  e  posi  e  conlìcai  nei  muri  una  nuova 
porta  di  ferro  (che  all'ora  fu  ivi  portata)  la  (|ualc  si  chiudeva  a 
chiave  ;  contìcai  parimenti  nei  muri  una  ferrata  che  viene  a  chiu- 
dere tutto  il  prospetto  di  detta  capella,  e  sopra  questa  ferrata  vi 
sono  alcuni  ornamenti  di  ferro,  in  mezzo  ai  quali  fu  collocata  1'  arma 
dell' 111.'"''  Comunità  di  Ravenna  di  lastra  parimenti  di  ferro,  e  di])[)iù 
in  prospetto  della  strada  posi  sopra  l' arco  della  capella  tre  armi 
di  marmo  rappresentanti  una  in  mezzo  cioè  lo  stemma  del  suddetto 
E."'°  sig.  Card."  Corsi  Legato,  un'altra  dalla  parte  destra  lo  stemma 
di  Monsignor  Salviati  all'  ora  \.  Legato  della  suddetta  Provincia, 
e  l'altra  dalla  parte  sinistra  rappresentante  lo  stemma  della  sud- 
detta 111.""'  Comunità  conforme  anco  oggidì  si  vede  da  tutti  quelli 
che  passano  da  detta  strada.  \'idi  ancora  a  fare  un  Epitaffio  su  '1 
muro  (a  mano  destra  per  entrare  in  detta  capella)  e  vidi  ancora 
che  i  PP.  del  suddetto  venerabile  Convento  de' Minori  Conventuali 
di  S.  Francesco  di  questa  città  di  Ravenna,  vennero  alla  suddetta 
capella,  mentre  si  lavorava,  a  lamentarsi  e  sgridare  e  far  rumore 
perchè  non  volevano  che  ciò  si  facesse.  »  "  A  cjueste  notizie  pos- 
siamo infine  aggiungerne  qualche  altra  dovuta  allo  scultore  Giro- 
lamo Domenico  Bertos.  Costui,  sempre  del  1734,  asserì:  «  Nel  mese 
di  giugno  dell'anno  1692  scolpii  in  marmo  tre  armi  distinte....  che 
mi  furono  ordinate  e  fatte  scolpire  con  grandissima  sollecitudine.... 
Dippiù  attesto  e  faccio  piena  fede  che  nel  tempo  medesimo  feci  lu- 
strare e  ripulire,  d'ordine  delli  suddetti  Sigg."  Superiori,  dalli  miei 
operarli  il  marmo  sepulcrale  che  chiude  (come  vien  detto)  l'ossa  di 
Dante  Poeta,  e  tutti  gli  altri  marmi  che  all'intorno  l'adornano.  »'' 


1)  App.   ir,  doc.   LXXVII. 

-)  App.  II,  doc.  LXXXI.  -  Altri  documenti  in  proposito  si  trov.ino  nell'Arcli.  coni.  r;iv.  -  Can- 
celleria, n.  564  -  ma  non  sono  in  gran  parte  che  duplicati  di  quelli  da  noi  riprodotti,  e  gli  altri 
non  aggiungono  notizie  nuove.  Il  15  giugno  l6g2  il  card.  Corsi  ringraziava  i  Savi  d'aver  messo  il 
suo  stemma  sull'arco  del  Mausoleo  (e.  I).  -  Una  settimana  dopo  prometteva  loro  di  proteggerli 
«  secondo  che  .lUa  giornata  ne  verrà  il  bisogno   >   (e.   2). 


3o2  f'  iscrizione  /^ri  nuovi  lavori 

L'iscrizione  dipinta  allora  sul  muro,  come  si  ricava  dalle  parole 
citate,  fu   t|uesta 

Kxvr.EM   A    Fl.ORENTIA    DaNTEM    I.TBKK  A  IISSI  MK 

ExcKinr  Ravenna 

VIVO    KRVENS    MORIVVM   COI.ENS 
MAGNIS    CINERIHVS   T.ICET   IN   PARVO   MAGNIKICl    FARENTARVNT 

Polenta N'i  principes  erigendo 

Be.MIU'S    PR.l'VrOR    r.VCVI.ENTISSIME    EXTRVENDO 

PR.KIIOSVM   MVSIS   ET  ApoI.T.INI    MAVSOI.EVM 

gVOD    INJVRIA    TEMPORVM     PENE    SQVAI.I.ENS 

E.Mo  DoMiNico  Maria  Cvrsio  legato 

JOANNE   SaLVIAIO   PROLEC.ATO 

MAGNI  CIVIS  CINERES   PATRI.E   RECONCILIARE 

CVLIVS   PERPETVIIATE   CVRANTIBVS 

S.  P.  O.  R. 

IVRE   AC   AERE   SVO 

TAMQVAM   THESAVRVM    SVVM    MVNIVIT 

INSTAVRAVIl'  ORNAVI  I 

A  .  D.  MIKXCll." 

Quale  asjietto  avesse  il  sepolcro  di  Dante  dopo  tutti  quei  lavori, 
oltre  che  è  tacile  ars^-uirlo  dalle  cose  dette,  può  rilevarsi  da  due  anti- 
che incisioni.  L'una,  assai  scadente  e  a  rovescio  ma  degli  ultimi 
anni  del  secolo  xvii,  fu  inserta  dal  padre  Coronelli  nella  ristampa 
eh' e' fece  della  Rcìvoiiia  liccrca/a  del  Fal)ri;'^  l'altra,  di  gran  lunga 
più  interessante,  si  trova  nell'edizione  della  Divina  Commedia,  fatta 
nel  1757  dallo  Zatta  in  Venezia,^'  e  mostra  la  forma  de' pilastri  e  il 
luogo  de' tre  stemmi  all'esterno,  e  il  bassorilievo  della  Madonna  col 
putto,  a  sinistra  internamente,  sopra  l'iscrizione  lasciata  dal  Bembo. 


')  Arch.  com.   rav.  -  Cancelleria  -  n.   564.  -  F.  Beltrami,  Guida  di  Ka-<'.  pp.   loo-ioi. 

-)  S.  l.  d.  s.  e  s.  d.  -  V.  la  tav.   XL 

31  Tom.  I,  p.  XXXI.  -  V.  la  tav.  X.LI.  -  Anche  Marco  Zuerio  Boxhornio  a  pag.  41  do'suoi  Mo- 
niimcnla  illuslrium  virorum  cit.  (.Vinstcrdam,  1O38)  offre  una  incisione  del  sepolcro  di  D.inte  ma  oltre 
ad  esser  molto  scorretta,  si  limita  a  riprodurre  l'arca,  il  rilievo  sovr.apposto  e  gli  ornati  del  Lombardi. 
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XI 

In  seguito  ai  fatti,  che  abbiamo  narrati,  si  sollevò  la  famosa  que- 
stione della  giurisdizione  del  sepolcro  dantesco.  Nei  documenti  che 
raccogliamo  infine''  è  lungamente  e  largamente  svolta.  Non  giova 
quindi  diffondersi  molto,  anche  perchè  l'importanza  di  quell'aspra 
diatriba  è  relativamente  poca. 

Il  Magistrato  di  Ravenna,  spalleggiato  dal  cardinal  Corsi  diceva  in 
sostanza  che  il  sacello  era  di  suo  possesso  per  le  seguenti  ragioni. 
Prima,  perchè  era  edificato  in  isola  ossia  non  faceva  parte  della  chiesa, 
dalla  quale  era  distante  trenta  piedi  e  si  vedeva  sulla  pubblica  strada; 
poi,  perchè  r  arca,  posseduta  in  origine  da  Guido  da  Polenta,  rin- 
novata ed  ornata  dal  Bembo  pretore  della  Repubblica  \'eneta,  era 
venuta  in  possesso  della  Signorìa  ravegnana  per  la  concessione  di 
Giulio  II  che  l'investiva  pieno  iure  di  quanto  era  appartenuto  ai 
Polentani  e  ai  Veneziani  ;  poi  perchè  la  Comunità  possedeva  da  gran 
tempo  la  chiave  del  cancello  d'ingresso  alla  cella.  A  tutto  ciò  era 
infine  da  aggiungere  che  gli  stessi  frati  aveano  implicitamente  ri- 
conosciuto il  diritto  del  Magistrato,  avendo  chiesto  proprio  a  lui 
sin  dal  1687  il  permesso  di  trasportare  l'arca  di  Dante  sotto  d'un 
atrio  ch'essi  voleano  costrurre  nel  lato  sinistro  di  .S".  Francesco.  Le 
ragioni  avanzate  dal  Comune  ravennate  non  facevano  una  grinza. 
E  pure  i  frati,  in  una  prosaccia  mezzo  untuosa  e  mezzo  insolente, 
procurarono  di  rispondere  a  tutto.  Dissero  che  non  era  vero  che 
il  mausoleo  fosse  /;/  isola,  perchè  da  una  parte  aderiva  al  loro  con- 
vento ;  che  se  del  resto  si  vedeva  sulla  pubblica  via,  non  era  le- 
cito trarne  argomento  di  giurisdizione  perchè  anche  le  chiese  erano 
sulla  pubblica  via  !  Dissero  poi  che  se  il  Polentano  avea  disposto 
dell'  arca,  non  avea  però  fatto  la  cella,  e  che  se  anche  questa  era 
stata  costrutta  d' ordine  del   Bembo,  non   cessiiva  nullameno  di  far 

1)  App.   II,  dal  doc.   XLIII  al  doc.   LXXXII. 
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La  donazione  licW arciv.  Fontana 


parte  del  recinto  del  monastero.  Alla  concessione  di  Giulio  11  oppo- 
sero l'investitura  dell'arcivescovo  Filippo  Fontana  che  nell'anno  i  261 


«  donò  alla  Relis^ione  franciscana  quasi  nascente  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro, la  piazza,  il  cemeterio,  case  et  altre  pertinenzie.  »'*  Vollero  infine 


'»  App.  II,  doc.  XLV.  -  L'atto  fu  edito  dall' Amadesi  in  Chron.  ardi,  rai.,  T.  Ili,  p.  193,  e 
da  Marco  Fantuzzi,  ^fon.  rav..  IV,  371. 
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trovare  altre  prove  nel  fatto  che  sulla  fronte  del  mausoleo  v'erano 
state  dipinte  le  armi  di  quattro  pontefici  e  l' imagine  di  S.  Fran- 
cesco, e  che  a  lato  del  sacello  e  precisamente  dalla  parte  di  Brac- 
cioforte,  dentro  al  cimitero,  si  scorgeva  una  porta  murata.  Ma  i 
Padri  qui  ignoravano  la  storia,  o  meglio  fingevano  d'ignorarla.  Quella 
porta  fatta  durante  la  ricostruzione  del  1659  per  accedere  al  sagrato, 
era  stata  chiusa  quasi  subito  perchè  inutile,  e  gli  stemmi  erano  stati 
coloriti  nel    1660  soltanto. 

Ma  che  importava?  Per  aver  ragione  i  frati  s'arrampicavano  su 
per  gli  specchi.  Scrissero  infatti  al  Magistrato,  all'  Arcivescovo  e 
al  Papa;  il  Padre  Garzi  anzi  mise  fuori  l'opuscolo  a  stampa  che 
abbiamo  già  citato. 

E  impossibile  imaginare  l' impegno  e  la  durata  di  simile  lotta  ! 
Il  Vaticano  invano  sperò  che,  temporeggiando,  gli  animi  si  placas- 
sero. Cresceva  invece  ne'  frati  l' astio  ;  nel  Magistrato  la  tenacità. 
Quando  infatti  nell'aprile  del  1694  un  tal  Francesco  Spazzoli  «ad 
effetto  di  potersi  effettuare  la  pianta  ordinata  dalla  sacra  Congre- 
gazione »  chiese  la  chiave  del  sepolcro  di  Dante  al  Comune,  que- 
sto nel  timore  che  cadesse  in  mano  a'  frati  fece  stendere  atto  auten- 
tico per  obbligare  lo  .Spazzoli  a  restituirla,'*  e  così  fece  confermare 
solennemente  la  notizia  della  restituzione  :  «  Die  j"  Aprilis.  Circa 
a  tre  quarti  di  ora,  dopo  che  fu  consegnata  la  sopra  nominata  chiave 
al  signor  Francesco  Spazzoli  per  1'  effetto  sopra  detto,  lo  stesso  si- 
gnore ritornò  alle  stanze  dei  medesimi  111.""  Signori  Savij  e  quelli 
inchinati,  presentò  e  restituì  nelle  mani  dello  111.'""  Sig.  Capo  Priore 
Guaccimanni,  alla  presenza  degli  altri  Signori  di  Magistrato,  la  chiave 
suddetta  dell'  enonciato  mausoleo  e  quella  fu  riposta  dal  medesimo 
signore  Capo  Priore  nella  solita  cassettina  o  scrignetto  e  ne  fecero 
detti  111.""  Signori  fine  e  quietanza  al  medesimo  signore  Spazzoli, 
assolvendolo  e  liberandolo  dell' obbligatione  sopra  fatta,  per  avere 
esso  adempito  a  quanto  era  tenuto,  per  la  soprainserta  di  lui  ob- 
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bligazione.  Actum  Ravenucc  prescntibus  tcstibus  ecc.  »  —  A  che  punto 
erano  arrivati  !  —  Eppure  si  doveva  ancora  salire  nel  conflitto,  e  un 
avvenimento  a  bastanza  curioso  diede  l'ultima  spinta. 

Dopo  parecchi  mesi  di  stretta  carcere,  il  2Ò  agosto  del  1694, 
certo  Giuseppe  Morena  oste  faentino  riuscì  a  pervertire  due  gar- 
zoni del  custode  e  a  deludere  la  sorveglianza  di  costui.  Fuggì  quindi 
dalla  prigione  del  Tribunale  della  Legazione,  seguito  dai  due  scia- 
gurati. Ma  scoperti  e  inseguiti,  pensaron  bene  di  riparare  in  luogo 
immune  e,  non  arrivando  a  entrare  in  S.  Francesco,  s' attaccarono  for- 
temente alla  cancellata  del  sepolcro  di  Dante. 

Sopraggiunti  dal  bargello  e  dai  birri  vie  più  si  strinsero  ai  ferri, 
mentre  gli  altri  si  sforzavano  a  tutta  possa  di  distaccarli.  Il  Vicario 
vescovile  riferendo  questo  fatto  aggiunge:  «  Vi  accorse  numerosis- 
simo popolo,  quale,  strepitando  perchè  fosse  portato  il  dovuto  ri- 
spetto all'immunità  ecclesiastica  e  facendo  per  tale  effetto  molto 
rumore,  alla  porta  del  convento  si  portò;  il  Padre  Guardiano  da  una 
piccola  finestra,  eh'  è  fatta  nel  muro  contiguo  et  unitivo  del  convento 
medesimo  con  la  predetta  cappella,  protestò  al  bargello  chiamando 
testimoni  a  ciò  dovesse  astenersi  di  conculcare,  come  facea,  con 
pubblico  scandalo  l'immunità  ecclesiastica.  Desistendo  egli  per  qual- 
che spazio  di  tempo,  capitò  da  me  il  capo  nodaro  facendomi  l'istanza 
a  ciò  permettessi  di  ritornare  li  fuggitivi  nelle  carceri,  sino  a  che 
fosse  dichiarato  se  il  luogo  era  immune  o  no,  ed  io  alla  sola  re- 
lazione dello  stesso  notaro,  essendo  per  altro  novo  del  caso,  replicai 
non  doversi  revocare  in  dubbio  l'essere  il  predetto  luogo  immune 
come  per  il  passato  si  era  tenuto  dalla  Curia  secolare.  »  ''  Il  Vica- 
rio, da  poco  in  Ravenna,  equivocava  maledettamente.  La  curia  se 
colare  non  aveva  deciso  nulla,  e  lo  stemma  della  Comunità  restava 
sempre  suU'  arco  e  sul  cancello.  Infatti  poco  dopo  il  Bargello  tornò 
dal  Vicario  con  un  biglietto  del  Pro-legato  nel  quale  si  conteneva 
«  l'ordine  espresso  di  ritornare  li  fuggitivi  nelle  carceri,  come  seguì. 
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Estratti  a  viva  forza,  furono  ricondotti  alle  carceri.  »  Il  Vicario  ma- 
sticò male  l'ingiunzione  e  disse  anzi  di  sottomettersi  unicamente  per 
non  accendere  «  un  fuoco  inestinguibile  senza  riportarne  alcun  frutto 
che  di  discapito,  »  ma  intanto  formò  processo.  Nella  sua  relazione 
è  però  assai  notevole  questo  passo  :  «  Si  fonda  gagliardamente  la 
Legazione  o  suoi  Ministri  nella  decis.  1 13  dello  Sperelli  al  num.  15, 
tomo  secondo,  pagina  1093,''  ove  si  asserisce  che  Dante  fosse  dopo 
la  morte  dichiarato  eretico,  da  che  restò  polluto  il  luogo  ancor  che 
fosse  sacro,  onde  non  puote  godere  dell'immunità  ecclesiastica.  ]\Ia 
a  questo  obbietto  si  risponde  con  le  stesse  asserzioni  della  parte, 
quale  fonda  la  sua  intenzione  nelle  prove  di  non  essere  nella  capella 
0  mausoleo  più  le  ossa  del  nicdcsinio  Dante  e  porta  a  tale  effetto  un  iscri- 
zione esistente  dalla  parte  di  dentro  della  detta  cappella,  ove  si  asserisce 
non  esservi  le  ossa  predette.  » 

E  verissimo  che  allora  le  ossa  di  Dante  non  erano  più  nell'  urna, 
ma  a  che  iscrizione  allude  il  Vicario,  e  quando,  in  caso,  fu  essa  col- 
locata o  dipinta  nel  sacello  dantesco?  Nelle  carte  di  due  anni  prima 
non  si  fa  cenno  d'essa.  Anzi  si  trovano  passi  che  proverebbero  come 
tutti  tenessero  a  far  credere  che  il  corpo  di  Dante  si  trovasse  sempre 
nelV  arca  lapidea.  Nel  Meìiioriale  alla  Congregazione  d' Ininiunità  eccle- 
siastica si  legge  infatti  :  «  Quanto  al  corpo  di  Dante,  oltre  che  questo 
non  dà  Jus  a' Padri,  che  non  hanno  che  fare  nel  mausoleo,  la  sola 
illazione  del  corpo  humano  non  fa  il  luogo  religioso.  »"'  E  i  frati 
risposero  «  esser  ciò  vero  ma  lo  suppone  luogo  religioso,  e  li  cit- 
tadini non  haverebbero  mai  dato  sepoltura  ad  un  huomo  catolico 
e  pio  in  luogo  profano  e  non  sacro  perchè  questo  fatto  non  con- 
corderebbe con  la  stima  che  facevano  di  lui  vivo  e  morto,  e  però 
i  frati  ogni  anno,  nella  commemoratione  universede  de' defonti,  vi- 
sitano la  capella  di  Dante  con  le  solite  preci  e  riti  catolici.  »^'  Non 
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si  creda  che  i  Padri  potessero  dir  ([uesto  con  molta  speranza  d'esser 
creduti.  Già  la  scomparsa  delle  ossa  del  poeta  dal  sarcofago  era 
stata  avvertita  sin  dal  secolo  xvi,  e  la  voce  serpeggiava  sempre 
fra  il  volgo.  Il  Bertos  scultore,  ad  esempio,  come  abbiam  visto,  par- 
lando del  marmo  scpu/cra/e  avea  soggiunto  :  «  che  chiude  (co7>ie  vicn 
detto)  l'ossa  di  Dante  Poeta.  »  Quel  «  come  vien  detto  »  rivela  il  dubbio 
o  meglio  sembra  dissimulare  la  certezza  acquisita  ripulendo  l'arca! 

Ma  se  i  frati  tenevano  che  si  persistesse  a  credere  che  lo  sche- 
letro del  poeta  era  nell'  arca,  perchè  ponevano  poi  nel  sepolcro 
un'  iscrizione  che  faceva  fede  della  sua  scomparsa  ?  E,  d' altra  parte, 
come  poteva  quell'  epigrafe  esser  stata  fatta  eseguire  dal  Magistrato 
se  questo  dichiarava  appunto  esser  l'arca  fuori  dalla  giurisdizione 
ecclesiastica  perchè  contenente  le  ossa  d'un  condannato  della  chiesa? 

La  notizia  del  Vicario  non  reca  nessuna  sorpresa  per  l'afferma- 
zione che  dentro  all'urna  non  vi  fossero  piiì  le  ossa,  ma  resta  (juasi 
inesplicabile  pel  ricordo  che  vi  si  fa  dell'iscrizione.  Gli  storici,  che 
hanno  riferito  il  passo,  non  affrontano  questo  problema.  Quale  era 
r  iscrizione  ?  . 

Camillo  Spreti  nella  sua  raccolta  d' iscrizioni  ha  inserta  la  se- 
guente : 

Apud  S.  Petrum 

—  Hoc  jcicel  in  tinntilo  Dantcs,  ììiOìÌo  linqitcrc  Siixtim 

Tu  potes,  alque  ociilis  scito  tenere  tuis. 
Hoc  te  vocat  saxiim  aliquid  dixi  quo  vocat 

Si  vaciJl  ore.  '' 

Lo  Spreti  la  riproduce  nella  C/asse  terza  ossia  fra  le  «  iscrizioni 
antiche  referite  da  varj  autori  come  esistenti  in  Ravenna,  che  ora 
più  non  esistono;  »  ma  disgraziatamente  non  dice  donde  l'abbia 
tolta.  Dall'  indicazione  Apud  S.  Petrum  e  dalla  prima  parte  del  primo 
esametro  si  ricava  in  modo  non  dubbio  che  quell'epigramma  si 
leggeva  nel  sacello  dantesco  presso  S.   Francesco  a/ias  «  S.  Pietro 
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maggiore.  »  Ma  o  per  esser  forse  dipinta,  e  non  scolpita,  sul  muro 
e  corrosa  quindi  in  gran  parte  dall'umidità  che  invade  tutta  Ra- 
venna, o  per  esser  stata  trascritta  da  un  amanuense  ignorantissimo, 
d'essa  intanto  non  ci  resta  che  un  frammento  per  giunta  tutto  sba- 
gliato e,  di  conseguenza,  oscuro,  anzi  inesplicabile. 

Forse  chi  lo  scrisse,  ne' primi  versi  intese  parafrasare  l'iperbo- 
lico epitaffio  di  Benedetto  Accolti  {['Unico  Aretino)  in  lode  di  Se- 
rafino Aquilano: 

Qui  giace  Serafìn.  Partirti  or  puoi. 
Sol  d' aver  visto  il  sasso  che  lo  serra 
Assai  se'  debitore  agli  ocelli  tuoi. 

Ma  chi  può  risolvere  l' indovinello  del  secondo  distico  ?  L' aliqnid 
dell'  esametro  non  regge  nemmeno  alla  prosodia  !   Diceva  forse 

Hoc  ie  vocat  saxiim  :  alte  dixi  quOi.i  vocat.  ^ 

E,  tenendo  calcolo  del  goffo  stile  fratesco,  potrebb'  essere  il  pen- 
tametro press'  a  poco  così  : 

Si  vacat  ore,  tamen  carmina  itbique  soiuvìt.  r* 

Il  senso  che  .se  ne  ricaverebbe,  con  larghezza  e  condiscendenza  di 
criteri,  sarebbe  in  tal  caso:  «Il  sasso  ti  chiama;  dissi  altamente 
che  ti  chiama.  .S' anche  manca  di  favella,  il  canto  però  del  poeta  do- 
vunque suona  !  » 

Tutte  queste  ipotesi,  questi  poveri  tentativi  abbiam  fatto  per  ve- 
dere se  ci  riusciva  di  scoprire  nell'  epigramma  l' iscrizione  indicata 
nel  documento  come  prova  che  le  ossa  di  Dante  non  erano  più 
neir  arca  lapidea.  A  ciò  eravamo  indotti  anche  dalle  parole  del  Bor- 
gognoni, che,  dopo  avere  appunto  considerato  che  il  sepolcro  a 
que'  teinpi  era  già  vuoto,  scrive  :  «  Anche  lasciando  stare  eh'  ora 
è  mutila,  è  un  vero  indovinello,  e  tale  era  rimasto  per  me  sino  a 
che  venendo  a  notizia  del  fatto  sovra  narrato,  mi  balenò  il  pensiero 
che   con   questo    indovinello   i  frati    di   San   Francesco  avessero  vo- 
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luto  esprimere  che  1'  urna  di  Dante  era  vuota.  »  ''  Ecco  :  che  i  di- 
stici, che  forse  seguivano  a  quei  due  riferiti  malamente  dallo  Spreti, 
potessero  alludere  alla  scomparsa  delle  ossa  di  Dante,  e  che,  ([uindi, 
r  epiijrafe  mozza,  ora  prodotta,  potesse  esser  proprio  parte  di  cjuella 
cui  allude  il  documento,  non  ò  cosa  difficile,  anzi  ò  probabile  :  ma 
nel  frammento  che  ora  ci  resta  non  sappiamo  in  veruna  j^uisa  trovare 
la  più  lontana  allusione    al   fatto  del  trafui^amento  dello  scheletro. 


XII 


Il  28  settembre  del  1694  dalla  romana  Congregazione  d'immunità 
fu  dichiarato  che  il  sacello  dantesco,  posto  infra  claustra  Convcntus, 
era  immune!"'  Due  mesi  dopo  da  Roma  fu  scritto  al  Padre  Inno- 
cenzo Cellini  «  guardiano  dei  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco 
in  Ravenna  »  che  i  rescritti  della  sacra  Congregazione  dovevano 
essere  notificati  al  Magistrato.  I  fuggiaschi,  che  s'erano  attaccati 
al  cancello  di  Dante,  dovevano  quindi  essere  restituiti  e  passati  alle 
carceri  ecclesiastiche.^'  La  questione  del  possesso  del  sepolcro  dan- 
tesco restava  nullameno  insoluta,  e  ciò  per  la  considerazione  che 
una  cappella  d'una  chiesa  poteva  benissimo  appartenere  a  qualsiasi 
famiglia,  ma,  facendo  parte  della  chiesa,  doveva  sempre  esser  tenuta 
per  luogo  immune.  Si  concluse  così  :  il  sepolcro  di  Dante,  appar- 
tenga o  no,  al  Comune  ravennate,  non  cessa  in  nessuna  guisa  dal- 
l'esser  luogo  immune,  perchè  compreso  nell'ambito  del  convento. 
Questa  distinzione  è  bene  indicata  in  una  lettera  d'Alessandro  Pa- 
luzi,  scritta  da  Roma  il  3  dicembre  del  1695:  «  Dal  P.  Maestro 
Cellini  già  Guardiano  di  cotesto  Convento,  hora  Provinciale  di  Bo- 
logna, mi  fu  commesso  il  patrocinio  della  chiusa  vertente  in  Con- 
gregazione dell'  Immunità  contro  il  Reggimento  e  Comunità  di  Ra- 
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venna  sopra  l'immunità  locale  del  mausoleo  di  Dante  poeta,  come 
posto  intra  claustra  di  questo  suo  convento,  (jKal  causa  fu  con  ogni 
lionorcvolezza  della  Religione  superata,  e  forse  si  sarebbero  ancora 
rilassate  le  censure  contro  gli  estrattori  delli  confugiati  e  violatori 
di  quella  cappella  se  non  si  fossero  havuti  li  dovuti  rispetti  alle 
loro  dignità  :  restando  ancora  indecisa  la  causa  sopra  il  doniiìiio  lo- 
cale, cioè  se  detto  mausoleo  sia  del  convento  0  pure  della   Comimità.  »  " 

Su  questa  seconda  parte  della  polemica  fratesca,  fu  introdotta 
causa  davanti  l'Arcivescovo  di  Ravenna  «  come  disponeva  il  Con- 
cilio di  Trento.  »  «  Ma  perchè,  continua  il  Paluzzi,  preventivamente  li 
Padri  havevano  spedito  un  monitorio  dell'Auditor  Camerale  su  manu- 
tentione  appellando  anco  da  un  precetto  fatto  dall'  E."'°  Corsi,  perciò 
la  causa  fu  reassunta  in  Curia  avanti  il  Giudice  eletto  dai  Padri  in  vi- 
gore di  detto  monitorio.  Hora  per  parte  di  detta  Comunità  mi  viene 
intimata  la  prosecutione  della  causa  circa  il  dominio  locale.  » 

Le  cose  andarono  molto  in  lungo,  anzi,  per  quanto  s'affaticas- 
sero i  frati, ^*  per  allora  non  si  condussero  a  fine,  e  si  capisce.  In 
Vaticano  quel  conflitto  fra  religiosi,  tra  i  Francescani  cioè  e  il  car- 
dinal Corsi,  doveva  dispiacere;  e  sotto  tutti  i  rapporti  si  doveva 
trovare  molto  opportuno  di  non  fare  malcontenti. 

Però  non  si  è  frati  per  niente.  La  testardaggine  di  (quella  gente 
è  sempre  stata  proverbiale  ! 

Dopo  quasi  trent'anni,  nell'ottobre  del  1723,  quando  già  tutto 
pareva  finito,  il  Magistrato  ravennate  stabilì  di  risarcire  il  sepolcro 
del  famoso  Dante  e  di  porre  «  una  lapida  sopra  il  frontale  dell'  arco 
al  di  fuori  della  celletta  colle  seguenti  parole  : 

Dantis  Alligeri  sepvt.crvm 

svperest  hic 

vbiqve  fama.  »  ^* 
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Il  Magistrato,  più  debole  di  quello  che  reggeva  Ravenna  a' tempi  del 
Legato  Corsi  e  del  Pro-legato  Salviati,  ebbe  la  cattiva  idea  di  rivol- 
gersi umilmente  ai  Minori  Conventuali  per  avvertirli  che  faceva  ese- 
guire «  il  suddetto  necessario  risarcimento,  non  per  altro  motivo, 
se  non  per  puro  decoro  del  luogo,  non  intendendo  col  far  tutto 
([ucsto  di  acquistare  alcun  jus  o  dominio,  ma  bensì  che  siano  e  re- 
stino salve  sempre  le  ragioni  tanto  de'  suddetti  Padri  e  del  loro  Con- 
vento, quanto  dell'  111.'"''  Comunità  et  non  altrimenti.  » 

Non  ci  volle  altro!  I  frati  acconsentirono  che  si  facesse  il  lavoro, 
ma  si  credettero  in  dovere  di  affermare  molto  chiaramente  che  con 
fiuella  protesta  il  Magistrato  non  intendeva  «  acquistare  alcun  Jus  di 
dominio  e  possesso,  y^''  Di  qui  altre  diatribe  ed  altre  cause.  Fra' Gio- 
van  Maria  Baldrati  scrisse  allora  da  Roma  al  Padre  Guardiano  che 
la  lite  poteva  portar  spesa  forse  anche  di  scudi  duecento  «  perchè  se 
laCommunità  persistesse,  potrebbe  metterla  in  Rota,  dove  vi  vogliono 
tre  sentenze  conformi,  benché  per  altro  col  fondamento  della  dona- 
tione  di  mons.  Fontana  crederei  che  si  superasse.  »"*  Intanto  i  lavori 
furono  sospesi.  Il  lìaklrati  anzi  scrisse:  «  In  caso  che  il  Magistrato 
volesse  fare  violenza  converrà  resistere....  e  sostenere  le  nostre  ra- 
gioni. »^'  E  su  questo  tono  tornò  in  una  lettera  del  30  ottobre  1723  : 
«  Ho  caro  che  la  Comunità  non  abbia  data  alcuna  risposta,  essendo 
segno  che,  come  le  scrissi  in  altra  mia,  non  ne  veglino  far  altro; 
ma  è  stato  un  puro  tentativo  per  vedere  quello  che  noi  diciamo. 
V.  P.  non  si  addormenti  e  stia  preparata  ad  impedire  se  volesse 
fare  qualche  violenza,  parendomi  che  avendo  fatta  la  detta  parte, 
si  sia  impegnata  di  riuscirne.»*'  Un  po' per  voltala  discussione  si 
rianimò  e  le  due  parti  tornarono  ai  vecchi  argomenti  e  alle  vec- 
chie prove.  ^'  Anzi  si  cercarono  gli  artéfici  che  aveano  lavorato  sin 
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dal  1692  nel  ristauro  del  sepolcro  di  Dante  per  aver  relazioni  scritte 
e  autenticate  dei  ristauri  fatti  allora.  '' 

Il  Vaticano  continuò  nel  suo  antico  sistema  di  lasciar  cantare  le 
parti  sino  a  che  fossero  stanche. 

Intanto,  però,  il  sacello  dantesco  deperiva  sempre  piìi.  Del  1739  il 
Magistrato  fu  quindi  costretto,  pel  decoro  della  città  e  pel  rispetto 
dovuto  alla  memoria  del  grande  poeta,  a  rinnovare  le  istanze  per- 
chè gli  fosse  concesso  di  riparare  i  danni  del  mausoleo  «  avendo 
pensato  di  porre  una  lapide  sopra  il  frontale  dell'arco  al  di  fuori 
della  celletta  colle  seguenti  parole 

Dantis  poet.tì  sepvt.crvm.  >"' 

Ebbene  —  incredibile  a  dirsi!  —  i  frati  tirarono  fuori  di  nuovo  le 
carte  dall'archivio  e  ricorsero  anche  una  volta  alle  vecchie  pretese. 
Il  padre  Lodovico  Antonio  Giardini  guardiano  di  S.  Francesco  disse: 
«  Col  consenso  del  Capitolo  Conventuale  permetto  et  acconsento  alla 
richiesta  del  medesimo  Magistrato,  salve  sempre  le  ragioni  del  nostro 
Convento  e  la  protesta  che  non  s'intenda  acquistare  alcun  jiis  di  do- 
minio. » 

Nemmeno  allora  sembra  che  i  lavori,  reclamati  dallo  stato  inde- 
cente cui  era  ridotto  il  sepolcro  di  Dante,  fossero  intrapresi.  Nel  i  743 
invece,  gli  stessi  frati,  forse  per  accampare  maggiori  diritti  sul 
luogo,  fecero  ripulire  tutta  la  facciata  del  viaiisoleo  «  stabilendo  ov'era 
il  bisogno  da  capo  a  fondo  e  dandovi  il  bianco.  »  Inoltre  vollero  che 
il  pittore  Andrea  Barbiani  vi  ridipingesse  «  l'imagine  di  S.  France- 
sco d'Assisi  e  le  quattro  arme  dei  Pontefici  »  usciti  dalla  religione 
francescanaf''^  Tutto  ciò  fu  fatto  senza  che  la  Comunità  di  Ravenna  tro- 
vasse nulla  a  ridire.  Questo  appunto  volevano  i  Minori  Conventuali  e 
questo  ottennero.  Tre  lustri  dopo,  come  dimostrazione  evidente  e  in- 
discutibile de' loro  diritti,  ricordarono  che  in  quei    lavori,  eseguiti 


1)  App.  tt,  doc.  LXXVII  e  doc.  LXXXI. 

2)  App.  Il,  doc.   LXXVIII. 

3)  App.  II,  documenti  LXXIX  e  LXXX. 

40.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 


3i4  II  Citi'il.   (ro>n(ro<7  ricos/ritiscc  il  sepolcro 

a  loro  spese,  il  Ma_e^istrato  non  era  voluto  intervenire  e  che  per- 
ciò aveva  tìnalmente  riconosciuto  i  diritti  del  Convento.  Le  testi- 
monianze degli  operai  a  questo  proposito  furono  autenticate"  e  ad 
esse  s'age^iunse  anche  la  dichiarazione  d'alcuni  muratori  d'avere 
nel  I7,>5  selciata  la  via  d'innanzi  al  sopolcm  di  I  ),inte  e  d'essere 
stati  «soddisfatti  della  loro  mercede,  non  yià  dall'Ili.""  Comunità 
di  Ravenna  o  da  alcuno  de'  di  Lei  ministri,  nò  da  altri,  ma  sola- 
mente furono  pagati  e  soddisfatti  dal  ])refato  convento  per  mano 
di  Fra  Antonio  Mazzetti.»"' 

Un  po' per  volta   i    frati   avn^lìhcro    duntjue    voluto   divenir    pa- 
droni anche  delle  strade  adiacenti  al  sepolcro  ! 


XIII 


Così  andarono  le  cose  sino  al  1780,  nel  (|uale  anno  al  cardinal 
Legato  Luigi  Valenti  Gonzaga  parve  che  il  sacello  dell'Alighieri  non 
fosse  degno  del  suo  gran  nome.  Allora  manifestò  l'idea  di  ricostruirlo. 
Il  Magistrato,  forse  perchè  Sua  Eccellenza  non  si  pentisse  del  pro- 
getto, si  fece  un  dovere  d' esprimergli  «  un  giusto  sentimento  di 
rispettosa  gratitudine.  >>''  Il  cardinale  affidò  il  lavoro  a  Camillo  Mo- 
rigia  patrizio  ed  architetto  ravennate.  Questi  era  pe'suoi  tempi  un 
assai  buon  artista,  ma  naturalmente  accademico  sino  al  fondo  del- 
l'anima.  Disegnò  e  costruì  un  tempietto  a  cupola,  cui  impose  una 
cornice  dorica.  Nel  timpano  di  fronte  rileva  il  serpe  che  si  morde 
la  coda,  simbolo  dell'eternità;  e,  di  contro  la  lunetta  vetriata,  sporge 
lo  stemma  del  Valenti,  posato  sulla   porta   nel  cui    fregio  è  inciso 

D.-VN'IIS    POET.-Ti    SKI'VI.CRVM. 


•>  App.  II,  documenti  LXXIX  e  LXXX. 

2)  App.  II,  doc.  LXXXII. 

3)  App.  II,  doc.   LXXXm.   -  //  sepolcro  di  Dante,   90. 


Maìisoleo  costrutto  nel  lySo 


3i5 


Nell'interno,  che    si  può,    senz'entrare,  vedere    da    due    tìnestrelle 
ovali  con  graticcio,  il  Morigia  conservò  con  giudizio  le  scolture  e 
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gli  ornamenti  del   Lombardi,  già  descritti,  che  si  veggono  nella  pa- 
rete di  fronte  ;  infisse  nel  muro  a  destra  l' iscrizione  del  Bem])0  che 


3i6  IJ  iscrizione  del  Morcclìi 

comincia  Exioua  tumuli  Danfcs  ecc.  e  mise  a  sinistra  la  nuova  epi- 
ijrafe  dell'abate  Stefano  Morcelli  : 

Danti  .  Alighiero 

poeive  .  svi  .  temporis  .  primi) 

restitvtori 

POI.iriORIS  .  HVMANITATIS 

GviDO  .  ET  .  HOSTASIVS  .  POI.ENTIANI 

CLIENTI  .  ET  .  HOSPITI  .  PEREGRE  .  DEFVNCTO 

MOXVMENTVM  .  KECERVNT 

Bernardvs  .  Bembvs  .  PRiinoR  .  Venet  .  Ravenx  . 

PRO  .  MERITIS  .  EIVS  .  ORNATV  .  EXCOI.VIT 

Ai.OYsivs  .  Valentivs  .  Gonzaga  .  card. 

i.EG  .  PROV  .  ^ì-:mit.  . 

svperiorv.\[  .  temporvm  .  negligentia  .  corrvptvm 

operirvs  .  ampi.iatis 

mvnificentia  .  sva  .  restitvendvm 

CVRAVIT 

ANNO  .  ]\r .  DCC  .  LXXX  . 

Nei  pennacchi  della  cupola  il  Morigia  fece  mettere  in  istucco  da 
Paolo  Giabani  di  Lugano,  quattro  medaglioni  coi  ritratti  di  Virgi- 
lio, di  Brunetto  Latini,''  di  Cane  della  Scala  e  di  Guido  da  Polenta, 
sui  quali  ed  intorno  alla  cupola  gira  una  larga  fascia  ornata  di  festoni, 
che  pendono  da  candelabri."'  Neil' insieme  il  tempietto  è  grazioso. 


')  Nel  medaglione  è  scritto  Prunetto  !  ! 

2)  Molte  descrizioni  e  riproduzioni  s'  h.inno  di  questo  sepolcro.  Oltre  che  nelle  Guide  di  Ravenna 
del  Beltrami  (J783  e  1791),  del  Nanni  (1821),  del  Ribuffi  (1834,  i86g  e  1878),  di  C.  Ricci  (1878), 
del  BusMANTi  (1883)  ecc.  si  trov.i  descritto  dallo  Spreti,  dal  DioNisi  (Muove  indagini  intorno  al 
sepolcro  di  Dante  in  Ravenna,  Verona,  1799);  ''•''I  Pelli,  da  Leonardo  Orioli  (Vescriiione  sto- 
rica di  Ravenna,  Ravenna,  1838);  da  Teodoro  Hell  (Il  viaggio  in  Italia  sulle  orine  di  Dante, 
Treviso,  1841);  dall' Ampère  (Viaggio  dantesco,  Firenze,  1844);  da  ALFREDO  Reumont,  Dichter- 
graeber,  Ravenna,  Arqiià,  Certaldo,  Berlino,  1846);  dal  MARTINETTI  Cardoni,  dal  Borgognoni, 
da  Lord  Vernon  (V  inferno  di  Dante  Alighieri  in  ordine  grammaticale,  Londra,  1865);  da  ALES- 
SANDRO Cappi  dVuova  Antologia,  Firenze,  1866,  voi.  III);  dal  Moore,  da  Dora  d'Istria  (Pel- 
legrinaggio alla  tomba  di  Dante  nella  Rivista  Sicilia,  9  sett.  1869,  Palermo);  da  Eugenio  Branchi 
(//  sepolcro  di  Dante  e  il  suo  ritratto  nella  Rassegna  settimanale,  voi.  VII,  Roma,  1881,  pp.  665-80); 


Accademia  del  1^82  3,-, 

ma  non  s'accorda  con  l'austerità  del  vicino  sepolcreto  e  della  vicina 
chiesa.  Anzi  più  che  del  grande  e  severo  poeta  dei  tre  regni  d'oltre- 
tomba, sembrerebbe  il  sepolcro  di  cjualche  arcade  mellifluo  e  corti- 
giano e,  se  si  vuole,  di  Gorilla  Olimpica,  e  starebbe  meglio  in  mezzo 
a  un  parco  fra  i  mirti  e  i  salici  piangenti. 

Questo  mausoleo  fu  inaugurato  nel  giugno  del  1782  e  in  quel- 
l'occasione si  tenne  un'accademia  nella  sala  del  Palazzo  pubblico," 
nella  quale  si  declamarono  prose  e  versi  poco  degni  dell'Alighieri. 
Si  fecero  inoltre  alcune  pubblicazioni  di  nessuna  importanza,"'  nelle 
quali  più  che  del  poeta  divino  si  parlò  del  cardinale.  Costui  inol- 
tre, non  contento  di  tanto,  non  contento  d'aver  imposto  il  proprio 
stemma  e  il  proprio  nome  in  marmo  nel  mausoleo,  volle  chiusa 
sotto  l'urna,  in  una  cassetta  marmorea,  con  alcune  medaglie  di 
Pio  W,  una  pergamena  in  cui,  dopo  una  breve  sintesi  della  storia, 
si  tornasse  a  far  fede  de'  suoi  lavori. 

Parassiti  dell'  altrui  gloria,  tutti  quei  governatori  e  quei  prelati, 
dal  Bembo  al  Salviati,  dal  Corsi  al  Valenti  Gonzaga,  furono  certo 


dall' Heiss  {Les  médaillenrs  ecc.,  pp.  130-21)  e  da  cento  altri,  in  ispecie  viaggiatori.  Cfr.  il  Saggio 
bibliografico  per  la  storia  del  sepolcro  di  Dante  in  app.  all'op.  cit.  //  sepolcro  di  Dante,  dociimetiti 
raccolti  da  L.  Frati  e  C.  Rrccr,  pp.  135-53.  Se  si  tolgono  gli  opuscoli  del  Borgognoni  e  del 
MooRE,  in  tutti  gli  altri  la  parte  storica  è  meschina  e  si  limita  sempre  a  pochi  cenni.  Il  lavoro  del 
MoRlGlA  fu  espresso  in  grandi  tavole  raccolte  nell'opuscolo:  Divini  Poetie  Dantis  Alighieri  Se- 
piilcriitn  a  card.  Aloisio  Valentia  Gonzaga  Proi'.  Aemil.  leg.  a  fundam.  restiintutn  cur.  CammilLO 
MoRlGiA  archil.  aeneis  tabulis  cxpressiim  Anno  MDCCLXXXIII,  Firenze,  Benedetto  Eredi  e 
G.   B.   Cecchi,  in  fol. 

')  App.  II,  doc.  LXXXIV  e  doc.  LXXXV.  -  <;  Nel  dopo  pranzo  del  Sabato  22  giugno  [1782]  l'ac- 
cademia de'  Signori  Informi  di  Ravenna  si  radunò  nella  sala  del  pubblico  palazzo,  ove  alla  presenza 
di  queir  Emineutissimo  .Sig.  Cardinale  Legato,  e  di  tutta  la  nobiltà  de'  due  sessi  si  recitarono  molte 
poetiche  composizioni  sopra  il  sepolcro  di  Dante,  magnificamente  ristaurato  dalla  munificenza  del 
nominato  Emineutissimo.  »  Cosi  nell'Antologia  romana  dell'agosto  1782  (Roma,  1783,  ^'o\.  IX, 
pp.  41-44),  dove  sono  per  saggio  prodotte  alcune  ottave,  su  quell'argomento,  di  Francesco  Jac- 
CHIROLI,  che  ine:  Dal  lieto  seno  dell'adriaca  Dori. 

2)  Ga.VRINO  Belgr.\N0,  Applauso  alla  esimia  munificenza  dell'  ottimo  Principe  sig.  Card.  Va- 
lenti Gonzaga  Legato  della  Romagna,  per  l' innalzamento  di  un  nuovo  mausoleo  in  Ravenna  al 
cenere  di  D.  A.  (canzone).  Rav.,  1781.  -  Applauso  poetico  timiliato  al  principe  L.  Valenti  Gonzaga 
dagli  Accademici  Provvidi  Convittori  del  Collegio  in  occasione  dell'insigne  monumento  innal- 
zato alle  ceneri  di  D.  A.,  Rav.,  1781.  -  Borra,  Sopra  l'insigne  inonumento  di  Dante,  Rav.,  1782. 
-  Fu  anche  allora  dal  padre  P.  P.  Paciaudi  prefetto  della  Biblioteca  di  Parma,  pubblicata  una  lunga 
iscrizione  d'  elogio  al  Valenti  Gonz,iga,  conservataci  dal  Morigia  nelle  tavole  citate.  -  Gi.\coMO  San- 
GIORGI  stampò  e  dedicò  al  Valenti  un  sonetto  che  comincia  :  Ao,  Prence  onor  dell'ostro  ecc.  (Poesie 
scelte  di  autori  italiani  del  secolo  XVIII -  Firenze.    1804  -  II,   280). 


3i8  /ùs/r  dei  la  Rcpiiòò/ica  Ci  sa/pi  >ia 

spinti  a  risarcire  o  ricostruire  il  sepolcro  di  Dante  dalla  vanità  di 
attaccare  il  proprio  nome  a  r|uello  del  poeta.  Ma,  quando,  dopo 
gettato  lo  sguardo  all'  urna  che  racchiude  le  ceneri  del  grande 
italiano,  si  passa  a  considerare  la  meschinità  del  suo  sepolcro  e  la 
vanesia  vanteria  di  chi  lo  costrusse  o  lo  rinnovò,  la  commozione 
si  converte  in  isdegno  e  si  sente  la  voglia  di  spezzar  quelle  inu- 
tili e  stupide  iscrizioni   che  deturpano  le  pareti  del  sacello! 


XIV 


Durante  il  breve  governo  della  Repubblica  Cisalpina,  fu  fatta  una 
festa  solenne  alla  memoria  di  Dante.  A'inccnzo  Monti  e  Luigi  Oliva 
delegati  ad  organizzare  le  provincie  di  Romagna,  giunsero  a  Ra- 
venna nel  dicembre  del  171)7,  e  il  giorno  3  del  gennaio  seguente 
fecero  la  festa  dantesca  con  tutto  l'apparato  teatrale  proprio  dei 
tempi.  La  pubblica  notificazione  «  stampata  ed  affissa  per  la  città  » 
fu  firmata  da  Paolo  Costa  moderatore,  il  noto  autore  del  Comcnlo 
dantesco, '^  àeW E/oaizionc  e  del  3Iodo  di  con/porre  le  idee,  e  da  Jacopo 
Landoni  segretario  poeta  bernesco  di  qualche  merito. 


')  Il  sif^nor  Giovanni  Mongoli  di  Bologna  possiede  e  mi  favorisce  una  curiosa  lettera  inedita  di 
Giovanni  MARCHErri,  il  poeta  della  bella  Notte  di  /)aiiti\  lettera  importante  per  gli  studi  danteschi. 
E  diretta  Al  sig.  Marchese  Luigi  Colili  Castelli. 
«  Caro  Luigino, 

«  Avete  veduto  il  3.0  Fascicolo  del  D,intef  Avete  veduto  come  mi  trattano?  Costa  ha  fatte  tutte 
le  Appendici:  invece  della  mia  nota  al  verso  Alcuna  gloria  i  rei  ecc.,  è  stata  copiata  quella  di 
Strocchi  che  era  nel  Dante  di  Roma  e  l'altra  del  C."  XII  Alcuna  via  darebbe  ecc.,  che  fu  da  me 
solo  sostenuta  contro  il  parere  del  Lombardi;  Costa  1'  ha  presa  e  fatta  sua,  ponendovi  in  fine  P.  C. 
Alla  nota  tutta  mia  di  pianta  ^  Io  aveva  una  corda  intorno  cinta  »  si  è  taciuto  affatto  il  mio  nome  ; 
si  è  detto  soltanto  che  si  darà  l'Appendice  a  (juel  luogo  nelle  Appendici  del  Purgatorio.  Sotto  le 
altre  note,  nelle  quali  tutte  ho  .ivuto  più  o  meno  p.->rte  questionandone  con  Costa,  si  trova  il  solo 
P.  C,  ed  io  non  sono  mai  nominato.  Nella  nota  alle  Salse  si  è  taciuto  espressamente  il  nome  del 
povero  Guidicini,  che  si  è  dato  tanta  cura  per  spieg.irc  quel  luogo,  appunto  perchè  io  avevo  insi- 
stito che  si  nominasse.  Anche  sotto  quella  nota  il  solito  /'.  C.  Di  questa  m.-iniera  di  tr.ittare  un 
galantuomo  che  si  è  prestato  per  loro  e  che  non  ha  fatto  ad  essi  un  torto  immaginabile,  lascio  che 
giudichiate  voi,  e  tutte  le  oneste  persone.  Xon  è  ora  manifesto  che  il  dire  di  non  voler  continuare 
l'edizione,  era  un  pretesto  per  caccùar  fuori  me?  K  perchè?  che  cosa  ho  io  fatto  loro  di  m,ile?  Sono 
alllittissimo  di  questa  porcheria.   In  questa  occasione  l'animo  di  Costa  si  è  fatto  pienamente  mani- 
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Popolo   Ravcgnano,    Cittadini   Fratelli, 

Il  Circolo  Costituzionale  v'invita  ad  una  funzione  nuova  per  voi, 
e  che  deve  meritamente  interessare  il  vostro  cuore  e  la  vostra  gra- 
titudine. Non  vi  può  essere  ignoto,  che  l' antico  Espugnatore  della 
Sacerdotale  Impostura  //  Signor  dclT  Altissimo  Canto,  il  divino  Dante 
è  nostro  concittadino,  oggi  14  nevoso  (3  gennaio  vecchio  stile) 
ore  3  pomeridiane,  ne  vedrete  democraticamente  solennizzata  la 
gloriosa  memoria.  Accorriamo  tutti  a  sparger  mirti  ed  allori,  e  a 
bagnare  la  sua  Tomba  di  quelle  lagrime,  che  grondano  dagli  occhi 
del  Patriota  su  le  Sacre  Ceneri  dei  Genj  benemeriti  dell'Umanità. 

Paot.o   Costa  ìiiodcratorc 
Jacopo  Landoni  segretario.^'' 

La  solennità  principale  consistè  in  un  corteo  preceduto  dalla  banda 
musicale  e  dai  civici  granatieri.  Si  portò  in  trionfo  una  copia  della 
Commedia  sino  al  sepolcro  di  Dante,  e  là  la  moglie  del  conte  Cristino 
Rasponi  e  la  moglie  del  Costa  appesero  una  corona  d'  alloro  sotto 
l'imagine  del  poeta.  Indi  il  commissario  Oliva  pronunziò  un'allo- 
cuzione in  nome  della  Repubblica.  Tornò  quindi  il  corteo  nel  Pub- 
blico Palazzo,  dove  il  Monti  recitò  da  una  tribuna  un  discorso  sul- 
r opera  e  sul  carattere  di  Dante.-'  Data  così  la  stura  alla  parlantina 


festo.  Ora  non  mi  pento  più  di  ciò  che  gli  dissi  l'altra  sera.  Addio,  caro  Gigi.  Assicuratevi  che  mi 
è  solo  di  vera  consolazione  in  tutti  i  miei  guai,  l'avere  un  vero  ed  ottimo  ed  eccellente  amico  come 
voi.  -  Augusto  non  migliora:   anzi  sta  un  poco  peggio  di  jeri,  perchè  gli  è  cominciata  della  febbre. 

Anche  questo  mi  fa  star  mesto.   Addio,   caro,  addio. 

"  Il  Vostro  Aff.  Amico 
Casa,   Martedì.  G.  M.\rchetti.  » 

')  FlANDRlNl,   Annali  rav.  mss.,   Ili,  353. 

-)  Questo  discorso  si  trova  pubblicato  per  esteso  nel  libro  di  Leone  Vicchi,  Vincenzo  Monti 
-  Le  lettere  e  la  politica  in  Italia  dal  i~50  al  1830  (IV  estratto)  (Fusignano,  1887;  pag.  546  e  segg.)  - 
Prima  era  stato  edito  in  parte  dal  Martinetti  C.vrdoni,  Dante  Alighieri  iti  Rav.,  p.  87,  e  da 
A.  Monti  nelle  Prose  e  versi  di  Vincenzo  Monti  (Imola,  1876).  Il  Martinetti  tornò  suU'  argo- 
mento nella  lettera  XVII  su  Ravenna  antica  (Faenza,  1879)  e  a  pag.  65  dell'Appendice  alle  Let- 
tere scritte  intorno  alla  storia  di  Ravenna. 
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parecchi  ancora  declamarono  e  fra  ofli  altri  Giovanni  Orioli  e  Paolo 
Costa.  I  recenti  narratori  della  festa  ne  tolsero  il  racconto  dal  diario 
ravennate  dell'abate  Corlari  compiuto  da  un  tal  Raisi.  Più  curiose 
sono  invece  le  parole  del  ])adre  licnedetto  Mandrini.  Onesto  frate 
bolognese,  vissuto  nel  convento  di  S.  Vitale  ne'  placidi  tempi  del 
governo  papale,  stava  allora  in  casa  degli  Spreti  dove  avea  tra- 
sportate molte  carte  dell'archivio  benedettino.  Dalla  sua  nuova  di- 
mora guardava  rabbiosamente  e  scriveva  le  vicende  della  patria. 
Ecco  un  saggio  del  suo  stile  :  «  Consistè  la  festa  in  alcune  allocu- 
zioni recitate  da  vari  soggetti,  indi  processionalmente  pertossi  un 
leggile  con  sopra  il  Poema  d(;lla  Divina  Comedia  del  Poeta  Dante, 
e  due  Corone  una  di  rose  e  l'altra  d'alloro.  Il  Commissario  L.  Oliva 
e  Vincenzo  Monti  con  alcuni  Patriotti  Repubblicani  portoronsi  an- 
ch' essi  a  questa  ridicola  processione  ed  arrivati  al  sepolcro  del 
Poeta,  si  fermò  Oliva  e  sulla  porta  di  esso,  rivolto  al  Popolo  fece 
una  breve  Allocuzione  allusiva  al  soggetto.  Indi  la  cittadina  excon- 
tessa Maria  Laderchi  di  Faenza  moglie  del  fanatico  Cristino  Ra- 
sponi  e  la  cittadina  Giuditta  Alilzetti  moglie  dell'empio  Paolo  Costa 
moderatore  del  Circolo  Costituzionale  ed  ora  Presidente  di  questa 
Municipalità,  coronarono  il  sepolcro  del  Vate  Toscano,  con  le  sur- 
riferite Corone.  Indi  tutta  la  Comitiva  ritornò  al  solito  Palazzo,  ove 
.si  fecero  varie  mozioni  e  progetti,  ])arte  de'<iuali  furono  ai)plauditi  e 
parte  fischiati.  »  '' 

Così  scriveva  il  Fiandrini  vedendo  dileguare  man  mano  il  potere  dei 
frati  !  —  Nò  più  ai  P'rancescani  era  dato  sollevare  le  diatribe  e  van- 
tare prepotentemente  diritti  e  pretese  sul  sepolcro  di  Dante.  Già 
il  Valenti  Gonzaga,  lasciando  Ravenna  nell'ottobre  del  1786,  avea 
mandata  la  chiave  del  .sepolcro  al  Magistrato,"'  pregando  di  conser- 
vare un  sì  bello  e  vrandc  avanzo  di  gloria,  ed  ora  il  Commissariato 
repubblicano  consacrava  civilmente  il  sacro  deposito. 


'I  Annali  rav.  mss.,   Ili,   353-54. 
--'i.App.  H,  doc.  LX.KXVI.  -  V.  Il  sepolcro  di  Dante,  p.  96. 
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Pochi  e  meschini  lavori  si  fecero  intorno  al  sepolcro  di  Dante 
dopo  il  1780  e  prima  del  1865.  Il  più  notevole  fu  infatti  il  riparo, 
dal  marchese  Guiccioli  Gonfaloniere  di  Ravenna  fatto  innalzare  in- 
torno all'ingresso,  di  quattro  colonnette  o  cippi  legati  da  due  sbarre 
di  ferro  e  da  una  catena." 

Molti  lavori,  invece,  che  mutarono  essenzialmente  l'aspetto  del 
luogo,  furono  operati  del  1865  nella  solenne  ricorrenza  del  sesto 
centenario  dalla  nascita  di  Dante.  Neil'  aj^rile  furono  proposti  vari 
progetti,  di  ripulitura  e  ristauro  del  sacello,  e,  quel  eh'  è  più,  il 
progetto    «della  demolizione  di  Braccioforte.  »"' 

Ouest'  ultima  idea  fortunatamente  fu  messa  in  disparte  in  seguito 
alla  visita  del  luogo  e  alla  relazione  dell' ing.  Filippo  Lanciani.^' Però 
fu  demolito  il  muro  che  cingeva  il  cimitero  di  Braccioforte  sosti- 
tuito da  un  cancello  di  legno  a  sua  volta  mutato  in  altro  di  ferro 
battuto,  nel  1888;  e  fu  demolita  la  facciata  di  Braccioforte,  di 
cui  furono  messi  a  giorno  i  grandi  archi,  ne'  quattro  lati,  adorni 
all'interno  di  bene  intesi  pilastri  che  certo  appartengono  ai  lavori 
operati,  come  si  vide,  nel    1480. 

Finalmente  nel  1876  nel  muro  di  fronte  al  cimitero  furono  aperti 
due  archi,  e  l'intero  recinto  fu  ornato,  conforme  il  suo  stile,  sotto 
la  direzione  dell' ing.  Romolo  Conti  e  di  Luigi  Ricci.  Furono  inoltre 
in  quell'anno  trasferite  sotto  le  arcate  di  Braccioforte  e  nell'attiguo 
cortiletto  varie  urne  che  per  trovarsi  nelle  piazze  pubbliche  delle 
chiese  erano   continuamente  tormentate    dalle  vandaliche    mani  de- 


1)  Borgognoni,  //  sepolcro  di  Dante,  26. 

2)  App.  II,  doc.  LXXXIX.  'Neil' Illiislracione  imiversaU  (Anno  II,  num.  82  -  Milano,    23  lu- 
glio 1865,  p.  657)  si  trova  un'incisione  dei  lavori  di  Braccioforte   durante  l'apertura  degli  archi. 

3)  Vedi  nell'Arch.   com.   di  Rav.,   Centenario  di  Dante,  Voi.   I,   Sez.   VIII,   e.   31,  e  il   BulUt- 
tino  d'archeologia  crist.  (Roma,    1866),  Serie  I,  Ann.   IV,   n.   5,  p.    73. 

41.  —  Ricci,   Ultimo  rifugio  di  Dante, 


1.^ 
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gl'iLjnoranti  jj^randi  e  piccoli."  Queste,  corii^iunte  alle  altre  che  ^jià  vi 
si  trovavano,  rai^j^iunsero  il  numero  di  quindici,  e  tre  ne  registriamo 
come  assai  notevoli:  la  prima,  della  famiglia  Pignatta,  perchò  una 
pia  leggenda  vuole  che  in  origine  servisse  di  sepolcro    ad    l^liseo 

profeta;   la    seconda, 

I  perchè  della  famiglia 

•  Traversari,  che  Dante 

menzionò  con  lode 
amorevole  ;  1'  ultima" 
perchè  rinvenuta  ne- 
gli scavi  della  Dar- 
sena nel  1854,  poco 
lungi  dal  luogo  dove 
si  dissotterrò  la  co- 
razza d' oro  presunta 
di  Teoderico. 

Così  il  luogo  prese 
un  aspetto  somma- 
mente artistico;   e  il 

XLIV.  -  I>i;int;i  altiu.lc  <li  Braccioforlc.  ■)  SaCcUo  clanteSCO  cbbe 

un  fondo  geniale  nella 
prospettiva  degli  archi,  nel  verdeggiare  calmo  degli  alberi  ;  nella 
varia  disposizione  de' marmorei  sarcofagi  adorni  di  simboli  cristiani, 
nel  fosco  campanile  e  nel  fianco  severo  della  chiesa  di  S.  Francesco. 
Bene  intesa  fu  anche  la  cosa  archeologicamente.  Si  rifece  jxt  tal 
modo  uno  degli  antichi  sagrati  che  cingevano,  come  corona  mortua- 
ria, le  solinghe  chiese  del  medio  evo,  e  S.  Francesco  in  ispecie  perchè 


1)  Braccioforte  opusc.  di  SlLVro  Busmanti  (Rav.,   1877). 

"'  Leggenda  della  tav.  XLIV:  —  A.  Chiesa  di  S.  Francesco.  —  D.  Cappella  di  S.  Giuseppe  già 
di  Santa  Solimca.  —  E.  Sepolcreto  di  Braccioforte.  —  F.  Sepolcro  di  Dante.  —  G.  Braccioforte.  — 
H.  Chiostro  del  soppresso  convento  di  S.  Francesco.  —  I.  Cappella  Rasponi  gii  Fantuzzi.  —  a.  Luogo 
dove  furono  rinvenute  le  ossa  di  Dante  nel  1865.  —  b.  Luogo  dove  i  Francescani  nel  sec.  XVI 
oper.irono  il  pertugio  onde  trassero  le  ossa  di  Dante  <lairarca. 
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abbiamo  già  visto  come  appunto  nel  recinto  si  trovassero  trentatre 
urne  smarrite  in  grande  parte  nel  secolo  xvii. '' 

Il  luogo  però  fu  grandemente  danneggiato  da  una  sovrapposi- 
zione moderna  d'una  lapida  a  Giuseppe  Mazzini,  che  stona  male- 
dettamente per  lo  stile  architettonico  e  pel  colore.  Inaugurata  nel 
maggio  del  1880  fu  cagione  che  si  tirasse  in  disparte  l'urna  dei 
Traversari  —  traslata  di  recente  nel  Museo  —  e  che  la  parete  esterna 
della  cappella  Rasponi  fosse  sempre  coperta  di  ghirlande  e  di  fascia 
variopinte  di  seta  o  velo  !  Il  grande  genovese,  che  alla  redenzione 
d' Italia  spese  ingegno  e  vita,  meriterebbe  assai  più  che  una  mi- 
sera lapida.  Innalzandogli  un  più  degno  monumento  in  altra  e  più 
frequentata  parte  di  Ravenna,  si  verrebbe  a  far  maggiore  onore  a 
lui  e  a  liberare  il  sepolcreto  di  Braccioforte  da  una  cosa  che  ar- 
tisticamente lo  rovina. 


XM 


Dal  Boccaccio  ad  Umberto  I,  molti  letterati,  filosofi  e  uomini  di 
stato  itahani  e  molti  de'  più  celebri  fra  gli  stranieri  visitarono  il 
sepolcro  di  Dante.  Ricordiamo  fra  i  tanti  l'Ariosto,  il  Guicciardini,  il 
Machiavelli,  il  Tasso,  Vincenzo  Monti,  Ugo  Foscolo,  il  Leopardi,  Re 
Giovanni  di  Sassonia,  Aleardi,  Giovanni  Prati,  Dall'Ongaro,  Garibaldi, 
Ugo  Bassi,  che  declamò  una  delle  sue  prediche  dai  gradini  del  mau- 
soleo,"' Federico  III  di  Germania,  Fedro  d'Alcantara  già  imperatore 
del  Brasile  e  cento  altri  più  o  meno  illustri.  Ludovico  .Savioli  v'  im- 


')  S'  è  fatta  recentemente  parola  di  trasferire  le  quindici  arche  marmoree  nel  Museo  civico.  Tre 
d'  esse  infatti  vi  sono  già  passate.  Per  le  considerazioni  esposte,  crediamo  che  sarebbe  un  errore 
imperdonabile,  traslarvi  anche  le  altre. 

2)  DlDACO  Facchini,  Biografia  di  Ugo  Bassi  (Bologna,  1890),  p.  176:  <  1848,  15  dicembre. 
Ugo  approda  a  Ravenna  colle  Legioni  Romane.  Visita  tosto  il  Tempio  di  Dante  baciando  la  pietra 
che  ne  copre  le  ossa.  Predica  sul  limitare  del  Tempio  stesso  parafr.isando  l'invettiva  che  Dante 
mette  in  bocca  a  S.  Pietro  contro  i  Pontefici  degeneri  :  non  che  la  pro])ria  vecchia  apostrofe  aWiniqtia 
Roma^  ai'ara  ^felropoìiy  sctiiiiia  dì  vizii.  Il  popolo  ravennate  è  entusiasmato.  ^ 
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provvisò  11  sonetto  che  comincia  «E  qui  lontano  dalla  patria  ingrata.»" 
Vittorio  Altieri  racconta  nella  sua  Vita,  al  i7<S3:  «  Di  Bologna  mi 
deviai  per  visitare  in  Ravenna  il  sepolcro  del  Poeta,  e  un  giorno  in- 
tero vi  passai  fantasticando,  pregando  e;  piangendo.  »■'  Scrisse  allora 
il  sonetto  che  comincia:  O g^ran  padre  Alighicr,  se  dal  del  miri  ^cc. 
Giorgio  Byron  in  abito  alla  solenne  visitò  il  sepolcro,  «  depose  su 
l'avello  un  volume  delle  sue  opere  »^'  e  senza  pronunziare  parola, 
caduto  in  una  profonda  meditazione,  attinse  forse  l'idea  prima  della 
Profezia  di  Dante/  Dal  1846  si  cominciò  a  tenere  entro  il  mausoleo 
un  libro  sul  quale  ogni  visitatore  doveva  scrivere  il  suo  nome  e, 
volendo,  qualche  sentenza.  Ne'  libri  riempiti  di  firme  e  portati  alla 
Classense,  non  si  trovano,  in  genere,  che  cose  stupide  intramezzate 
raramente  da  qualche  firma  e  da  qualche  motto  notevole.  Adolfo 
Borgognoni  Sfeppe  trovarci  argomento  per  un  articolo  piacevole  ed 
arguto.^*  II  primo  de'  libri  finisce  colla  firma  di  Pio  IX.  «  Il  quale 
non  solo  firmò,  ma  anche  scrisse  di  suo  pugno  il  terzetto  notissimo 
dell'  XI   del   Piiroatorio,  così  : 

.    Non  e 'I  monJan  rumor  altro  eli' un  lìafo 
Di  vento  ch'or  va  quindi  e  or  va  ijiiinci 
E  muta  nome  perchè  muta  lato. 


')  Questo  sonetto  edito  in  app.  afjli  Amori  (Piacenza,  1800,  p.  120)  e  ncWe  Poesie  scfllf  d' au- 
tori italiani  del  sec.  XVIII  (L-'irenzc,  1804),  Voi.  II,  28;,  si  trova  manoscritto  nella  Bibl.  di  Classe 
in  Rav.  con  qualche  variante  (Mob.   3  ;   5  ;   B.   70).  È  bene  quindi  riprodurlo  pei  confronti  : 

Sonetto  all'  improvviso  sul  Sepolcro  di  Dante 

K  qui  lontano  dalla  Patria  ingrata 

Onde  concittadino  odio  t'escluse 

Giaci  straniero  peso:  alla  gelata 

Pietra  augusta  mi  prostro  che  ti  chiuse. 

Deh,  nell'ardua  via  da  te  segnata, 

Deh,  primo  alunno  delle  tosche  muse, 
Kd  è  pur  ver  che  Beatrice  amata 
Fu  la  tua  scorta  e  il  dolce  amor  t' infuse .' 
Ma  s'  è  pur  vero,  o  Padre,  e  s'io  discerno 
Chiaro  ne' carmi  il  dolce  stile  antico 
Costei  qual'cra  e  con  qual  foco  amasti? 
Arsi  anch'io  da  molt'anni;  oggetto  ai  casti 
Voti  è  una  Dea;  ma  con  chi  piango,  o  Amico? 
Dorme  il  cenere  sacro  un  sonno  eterno. 

Del  siff,  Saz'ioti  Boloffiiesr. 
-I    Vita,  giornali,  lettere  (Firenze,  1861),  p.   219. 
3)  Martinetti  Cardoni,  Ravenna  antica,  Lett.   XVII,  9. 
<l  V  albo  dei  visitatori  del  sepolcro  di  Dante  nel  Fan/iilla  della  Domenica  (Ann.  IV,  1882,  num.  14). 
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Questo  scriveva  Pio  IX,  il  24  di  luglio  del  1857,  nella  sua  passeg- 
giata tutt' altro  che  trionfale  per  le  Romagna.  E  sarebbe  davvero 
pedanteria  o  peggio  il  fermarsi  a  notare  com'  egli  scrivesse  non 
bene  a  memoria  il  secondo  verso  della  terzina,  cjuando  non  si  può 
anzi  fare  a  meno  di  ammirare  la  malinconica  arguzia  e  la  squisita 
opportunità  della  citazione.  Colla  firma  di  Sua  Santità,  l'albo  fu 
fermato  ;  fermato,  aggiungo,  con  un  solenne  verbale  di  autentica- 
zione. Le  sono  delle  solite  forme  che  il  genio  adulatorio  usa  pi- 
gliare. Altra  forma  sensibile  di  quello  stesso  genio  testimonia  la 
conservazione  della  penna  d'oca  con  che  il  papa  scrisse;  la  qual 
penna  vedesi  appiccata  al  libro,  entro  un  tubetto  di  cristallo.  Il 
secondo  libro  si  apre  colle  firme  delle  persone  del  seguito  di  Pio  IX; 
spicca  tra  le  altre  la  sottoscrizione  di  monsignor  De  Merode.  L' al- 
bum si  chiude  (come  fortuna  va  cangiando  stile!)  colla  firma  di 
Mttorio  Emanuele.  Dopo  di  che,  il  solito  atto  di  autenticazione  e 
la  solita  reverente  e  officiale  interruzione  del  libro.  Ala  questa  volta 
nessuno  pensò  a  conservare  la  penna  adoperata  dal   re.  » 

Ed  in  questa  trascuratezza  della  prammatica  o  del  cerimoniale 
adulatorio  si  è  venuti  anche  più  avanti,  con  un  crescendo  veramente 
rossi  lì  iano.  Quando  Umberto  I,  nell'estate  del  1888,  visitò  il  sepolcro 
di  Dante,  non  potè  scrivere  il  proprio  nome  perchè  o  mancava  il 
libro  o  il  calamaio  o  la  penna,  o  forse  mancavano  tutte  le  tre  co.se 
insieme  ! 


PARTE  QUARTA 


LE    OSSA     DI    DANTE 


-  Firenze  chiede  a  Ravenna  le  ossa  di  Dante  nel  1396,  1429  e  1476  -  Voti  privati.  — •  II.  -  Me- 
moriale e  lettere  dell'  Accademia  Medicea  a  Leone  X  -  Concessione  di  quel  papa  ai  Fiorentini. 

—  III.  -  Trafugamento  delle  ossa  di  Dante.  —  IV.  -  Tradizione  che  le  ossa  non  si  trovassero 
più  nel  sepolcro.  —  V.  -  Il  Padre  Antonio  Santi  verifica  le  ossa  e  le  ripone  in  una  cassetta 
d'  abete.  —  VI.  -  Prove  che  il  Padre  Santi  non  ripose  le  ossa  dove  furono  trovate  nel  1865  - 

-  Lettera  allusiva  forse  ad  una  seconda  recognizione  delle  ossa.  —  VII.  -  I  Fiorentini  rido- 
mandano le  ossa  dantesche  -  Il  cranio  di  Dante.  —  Vili.  -  Le  ossa  sono  esposte  nella  Cap- 
pella di  Braccioforte,  poi  rimesse  nell'  urna. 


LE    OSSA    DI    DANTE 


Nella  minaccia  del  cardinal  del  Poggetto  non  è  da  cercare  la  causa 
per  la  quale  dal  sepolcro  furono  levate  le  ossa  di  Dante  e  riposte 
prima  dentro  al  convento,  poi  in  un  muricciuolo  di  Braccioforte. 

Dallo  stesso  secolo  in  cui  morì  l'Alighieri  sino  ai  nostri  giorni 
la  bellissima  Firenze  ha  pietosamente  invocato  il  trasferimento  delle 
ossa  del  divino  poeta  al  suo  seno;  ma  Ravenna,  la  città  imperiale 
dalle  grandi  memorie  e  dagl'insigni  sepolcri,  ha  sempre  rifiutato 
di  cedere  così  prezioso  deposito,  che  segna  la  pagina  più  gloriosa 
della  sua  storia. 

Già  sin  dal  22  dicembre  1396  la  Repubblica  fiorentina  fece  prov- 
visione perchè  in  S.  Maria  del  Fiore  si  innalzassero  cinque  monu- 
menti a'  suoi  più  famosi  letterati.  Il  nome  di  Dante  segue  quello 
d'Accursio  e  va  davanti  agli  altri  di  Francesco  Petrarca,  di  Za- 
nobi  da  Strada  e  di  Giovanni  Boccaccio.'*  Ma  i  monumenti  non 
dovevano  essere  semplicemente  onorari.  La  provvisione  dice  che  i 
Priori  delle   Arti    «  providcruiif,  ordiìiavcnnit  et  dclibcravcrtiìit  die 


0  G.  Martinetti  Carboni,  Dante  in  Ravenna,  pp.  104-110;  Romolo  Conti,  La  scoperta 
delle  ossa  di  Dante,  p.  43;  ISIDORO  DEL  LUNGO,  L' esilio  di  Dante,  p.  170;  C.  Ricci  e  L.  Frati, 
//  sepolcro  di  Dante,   28-37.  -  Cfr.  Ferrazzi,  Àfanuale  dantesco,  II,   22. 

42.  —  Ricci,   Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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viocsiiìio  secioiifo  nieiisis  decenibiis,  anno  Domini  niillesinio  trecentesimo 
nonagcsimo  sexlo.  Indie/ione  (/ninfa,  (jiiod  Of^erarij  Opere  et  seit  fa- 
brìcc  niaioris  ecclesìe  fiorentine  passini  ac  etiani  sub  pena  librarum 
mille  /iorenoriini  pari>orum,  tencantnr  et  debeant,  saltem  infra  sex 
annos  proxime  seciitnros,  facere  et  fccisse  conduci  ad  civilatem  Florcntie 
ossa,  (/ne  poternnt  comode  rcperiri  et  liabcri  de  olim  illustribus  et  Ce- 
lebris memorie  viris  civibus  /lorentinis.  »  Le  lettere  di  pratica,  che 
allora  forse  si  dovettero  fare  per  ottener  da  Ravenna  lo  scheletro 
di  Dante,  e  la  risposta,  certo  negativa,  che  diedero  i  Polentani,  oggi 
non  si  trovano  più  :  forse  sono  smarrite,  o  sono  andate  perdute  in 
uno  de'  tanti  incendi  dell'  archivio  ravennate  o  liorentino  ;  se  pure 
non  si  trattò  il  tutto  per  via  d' amliascieria,  o  le  vicende  j)o]itiche 
non   mandarono  a  monte  il  progetto. 

Nel  1429,  il  primo  giorno  di  fehlM-aio,  la  Signoria  di  l"'irenze 
tornò  a  fare  istanza  ad  Ostasio  da  Pokmta,  con  una  lettera  nella 
(juide  affermava  la  volontà  d'alzare  un  monumento  a  Dante  ed  uno 
al  Petrarca.  «  Cimi  iiacpie  illornm  cineres  atgue  ossa  in  patriam  re- 
por  landa  et  ìnonnmcntis  eisdcm  cojidenda  decreto  patrie  existant,  sintcjue 
in  civitate  vesti'a  ravennati  cineres  at(/ìic  ossa  Daiitis  ipsiiis,  J/aoni- 
ficcntiam  vcstram  ajfecluosissime  rogamtis  ut  non  difficilcjn  scse  veli! 
cxibere  circa  illorum  rcdditionem,  sed  favor es  nobis  ac  desiderio  nostro 
prestare,  (juo  pio  illis  cum  ea  (jua  decet  veneratione  isluc  milterc,  et 
Florentiam  trans/erri  facere,  valeamus.  »  '*  Anche  cjuesta  volta  le  pre- 
mure della  Signoria  fiorentina  andarono  a  vuoto.  La  denegazione 
non  smorzò  nullameno  l'insistenza  de'  Fiorentini,  della  quale  s' hanno 
attraverso  i  secoli  parecchie  tracce.  Frate  Antonio  Neri  dell'  or- 
dine de' Minori  Conventuali,  stato  nel  1413  dell'università  teologica 
a  Firenze,  di  cui  fu  nominato  decano  nel  1424,  predicatore  apo- 
stolico assai  lodato  e  lettore  della  Commedia  in  S.  Maria  del  Fiore 


')  App.  II,  doc.  XXXVIII.  -  V.  Gaye,  Carteggio  inedito  rf'  artisti  dei  secoli  XIV-XÌ'I 
(Firenze,  Molini,  1840),  Tom.  I,  pag.  123;  MoRENl,  V'ita  di  Dante  del  FlLELFO  (Firenze,  1828); 
Martinetti,  Op.  cil.,  no;  Conti,  Op.  cit.,  46;  Dei.  Lungo,  Op.  eit.,  176;  Ricci  e  Frati, 
Op.  cil.,  38.  -  Cfi.   Ferrazzi,   Manuale  dantesco,  II,   22. 
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nel    1430  e  nel    1432,  fece    dipingere  e  collocare    in  quella  chiesa 
un  ritratto  di   Dante  con  sotto  i  versi  : 

La  mano 

Onorate  l'altissimo  poeta 

eh' è  nostro,  e  tiellosi  Ravenna, 
perchè  di  lui  non  è  chi  n'  abbia  pietà. 

Dante 

Se  l'alto  posse  che  dispone  il  tutto, 
Fiorenza,  volse  che  ti  fosse  luce, 
perché  tua  crazia  in  ver' di  me  non  luce, 
che  del  tuo  ventre  so' maturo  frutto? 

//  vecchio 

O  lasso  vecchio,  o  me,  quanto  è  chupito 

la  tua  virtù  sì  alta,  esser  famata, 

per  dengnio  sengnio  nel  fiorente  sito, 
che  or  da' cieli  vegho  nunziata 

mia  giusta  voUia  en  cielo  redimito, 

eh'  ancora  in  marmo  la  farà  traslata. 

Se  il  senso  di  tutte  queste  parole  non  fosse  già  per  sé  stesso 
a  bastanza  chiaro,  una  postilla  aggiunta  ad  esse  da  Bartolommeo 
Ceffoni,  che  li  riprodusse  in  un  codice  riccardiano,  rivelerebbe  pie- 
namente l'intenzione  di  frate  Antonio.  La  postilla  dice:  «Questi 
13  versi  qui  di  sopra  sono  quelli  che  son  dipinti  e  scritti  nella  dipin- 
tura dov'è  dipinto  Dante  in  Santa  Liperata,  over  Santa  Maria  del 
fiore  ;  dove  si  legge  al  presente  il  Dante  per  maestro  Antonio  Frate 
di  .S.  Francesco  (1430).  Il  detto  maestro  Antonio  fece  fare  la  detta 
dipintura  per  richordare  a' cittadini  che  facciano  arechare  l'o-ssa  di 
Dante  a  Firenze  e  falli  onore,  chome  e'  meriterebbe  in  dengnio 
luocho.  »  '' 


')  Cod.  Riccard.  1036  a  e.  180.  -  Per  notizie  intorno  a  frate  Antonio  vedi  gli  spogli  di  Carlo 
Strozzi  nel  cod.  magliab.  CI.  XXV,  n.  595.  -  V.  anche  SepJikntm  Dantis  dove  a  pag.  19  fu- 
rono editi  prima  quei  versi,  e  Ricci  e  Frati,  Op.  cit.,  17.  -  La  pittura  fatta  allora  eseguire  fu 
da  qualcuno  erroneamente  creduta  quella  che  tuttora  si  trova  nelle   pareti  della   navata   sinistra  in 
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Cristoforo  Landino  espresse  lo  stesso  desiderio  nel  suo  comento 
alla  Coni /inutili  :  «^  El  corpo  del  poeta  giace  honoratamente  in  Ravenna: 
Et  è  giudicio  d' ogni  savio  et  licterato  huomo  che  el  popolo  fio- 
rentino doverebbe  ridurlo  nella  patria  :  et  honorarlo  di  sepoltura 
degna  di  tal  poeta.  »"  Queste  insistenti  sollecitudini  determinavano 
a  quando  a  quando  la  Signoria  fiorentina  a  richiedere  le  ossa  di 
Dante.  Anche  in  una  lettera  d'Antonio  Manetti  a  Lorenzo  di  Piero 
de' Medici  in  data  del  13  aprile  1476  s'ha  una  novella  prova  di 
ciò.  «  l'ò  inteso,  scrive  il  Manetti,  per  lettera  di  costì,  come  lo  'nba- 
sciadore  veniziano  s'  è  tornato  a  casa.  Il  perchè,  ricordandomi  quello 
che  la  Magnificenza  Vostra  mi  disse  una  sera,  tornando  a  visitarlo, 
poco  dopo  l'esequie  di  Matteo  Palmieri,  circ'a  casa  Antonio  di  Puc- 
cio, voglio  che  Voi  intendiate  che  Voi  v'apponesti;  e  per  un  pia- 
cere a'mia  dì,  non  so  quale  io  mi  potessi  averlo  magiore,  che  vedere 
ri])atriare  quell'  ossa,  che,  per  la  Magnificenza  di  detto  ambascia- 
dorè,  dopo  la  tornata  sua  vi  furono  promesse  :  massime  perchè  io 
mi  rendo  certissimo  che  con  ([uella  gratitudine  e  magnificenza  per 
Voi  si  preparerà,  che,  per  quanto  si  può  fare,  merita  uno  uomo  tanto 
eccellente,  circa  ricevere  quelle  degnissime  ossa,  la  corona,  la  se- 
poltura e  luogo.  Al  magnanimo  s'appartengono  le  gran  cose:  ma 
qual  può  essere  magiore  che  questa?»"' 

Il  lato  più  notevole  di  «[uesta  lettera  fu  già  veduto  da  Isidoro 
Del  Lungo.  In  essa  non  si  trovano  espressamente  nominati  né  Io  'tiba- 
sciadorc  veniziano  nò  Dante.  S' hanno  però  molte  ragioni  per  rite- 
nere che  l'ambasciatore  fosse   Bernardo   Bembo  il  cjuale  infatti  andò 


S.  Maria  del  Fiore.  La  pittura  antica  è  scomparsa  e  quella  clic  oggi  esiste,  lungamente  attribuita 
all'Orcigna,  si  trovò  dal  Gaye  esser  di  Domenico  di  Michelino,  cui  fu  allog.ita  nel  genn.iio  del  T465 
(Carteggio  itu-d.d' nrlisli,  Tomo  II,  p.  V).  -  Cfr.  GIORGIO  Vasari,  Opere  (Firenze,  l8"8-85),  Voi.  I, 
p.  607,  n.  2,  e  Voi.  II,  p.  85,  n.  6. 

')  La  Commedia  col  comenlo  di  Christoforo  Landi.no,  Canto  XXVII  dell'  Iii/eriio,  al  verso  38. 

2)  Fu  pubblicata  da  IsiD.  del  Lungo  nell'  Archivio  storico  italiano.  Voi.  XIX;  ann.  1874, 
3-8;  poi  riprodotta  n<M  Esilio  di  Dante,  p.  176,  e  dal  Ferrazzi,  Mannaie  dantesco,  II,  23.  -  Il 
Del  Lungo  la  rilevò  dalla  Scrittura  degli  artisti  italiani  dal  sec.  XIV  al  XVH  riprodotta  dalla 
fotografìa  da  Carlo  Pini  ed  illustrata  da  Gaetano  Milanesi  (Firenze,  1870),  Voi.  III.  -  Lo 
slesso  Milanesi  ricorda  poi  alcuni  studi  danteschi  del  Manetti  nell'  ediz.  fiorentina  delle  sue  Ope- 
rette istoriche  (1887),  pp.   XVII-XIX.   -  Cfr.   De  Batines,   lìibliog.  dant.,   I,   O5. 
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a  Firenze  «  oratore  più  volte,  e  per  non  brevi  ambascierie,  fra  il  70 
e  rSo.  »  D'altronde  sappiamo  che  Ravenna  allora  era  sotto  la 
dominazione  veneta,  e  non  vediamo  che  un  ambasciatore  di  quella 
repubblica  potesse  promettere  di  far  ripatriare  altre  ossa  che  quelle 
di  Dante.  Nella  lettera  poi  spira  un'  aria  di  mistero  e  di  segreto 
che  induce  a  pensare  che  le  pratiche  si  volessero  tenere  occulte. 
Ma  r  ambasciatore  veneziano,  chiunque  si  fosse,  regalava  la  pelle 
dell'orso  senz'averlo  preso,  e  Ravenna  dal  giorno  in  cui  Dante  fu 
sepolto  a  tutt'oggi  è  sempre  stata  estremamente  gelosa  e  giusta- 
mente orgogliosa  di  quel  deposito,  che  mal  le  si  potrebbe  togliere 
senza  pericolo  di  gravi  tumulti.''  La  promessa  fatta  a  Lorenzo  de'Me- 
dici  dovette  dunque  svanire  senza  eftetto  ;  e  al  Bembo  —  se  mai  fu 
lui  che  la  fece  —  non  restò  altro  che  la  soddisfazione  o  il  vanto 
di  costruire  sette  anni  dopo  il  sacello  dantesco  e  di  riconfermare 
per  tal  modo  i  diritti  de'  Ravennati. 


II 


La  richiesta  pii^i  famosa  e  più  insistente  de'  Fiorentini  per  ria- 
vere le  ossa  di  Dante,  fu  quella  che  l' Accademia  Medicea  mosse 
a  Leone  X.  Si  vedrà  più  avanti  la  grande  importanza  di  questo 
fatto  per  la  storia  dello  scheletro  di  Dante.  Da  una  lettera  al  car- 
dinal Pietro  Bembo,  in  data  del  1°  giugno  1515,  appar  chiaro  che 
Leone  X  avea  data  a'  Fiorentini  la  concessione  di  levare  da  Ra- 
venna le  ossa  del  poeta.  Leone  era  de'  Medici  e  fiorentino  ;  nello 
stesso  tempo  era  signore  di  Ravenna,  essendo  questa  città  passata 


')  Il  compianto  conte  Giovanni  Gozzadini,  senatore  del  Regno,  che  si  trovava  in  Ravenna  nel 
giugno  del  1865,  quale  presidente  della  Commissione  incaricata  dal  Ministero  della  P.  Istruzione 
di  verificare  il  fatto  del  ritrovamento  delle  ossa  di  Dante,  ci  raccontò  come,  essendosi  sparsa  la 
falsa  voce  ch'ei  fosse  un  fiorentino  delegato  a  chiedere  o  a  trasportare  a  Firenze  le  ossa  di  Dante, 
una  folla  di  Ravennati  s'addensasse  sotto  le  finestre  &i^ Albergo  della  spada  d'oro,  dove  il  sena- 
tore Gozzadini  alloggiava,  ed  uscisse  in  una  dimostrazione  così  clamorosa  ed  ostile,  da  costringere 
il  conte  Gozzadini  a  riparare  in  parte  solitaria  e  lontana  dal  luogo  dove  rumoreggiavano  i  protestanti. 
Chiarito  però  1'  equivoco,  egli  potè  uscire  dall'albergo  salutato  da  vivi  applausi. 
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al   governo  piMililicin   sin   dal    i  501)   per   la   Ici^a  di  Cambrav.  Quindi 
la  sua  concessione  diveniva  pei  Ravennati  assai  pericolosa. 

La  lettera  dice:  «  11  favore  prestato  per  la  Sis^noria  vostra  ap- 
presso la  Sanctit;\  di  Nostro  Signore,  come  ne  riferiscono  li  nostri 
Ambasciatori,  in  benefizio  della  nostra  Sacra  Academia,  con  la  con- 
cessione del  potere  ripatriare  le  felicissime  ossa  del  nostro  sacro 
poeta  Dante,  con  tanta  veneratione  riposte  et  conservate  per  la 
recolendissima  memoria  del  padre  di  Vostra  Signoria;  ricercha,  non 
con  efficaci  parole,  ma  con  gloriosi  facti,  et  opere  degne  di  quella 
essere  da  noi  ricognosciuto.  Mancandoci  le  forze  et  in  noi  del  con- 
tinuo acceso  trovandosi  l'ardentissimo  desiderio  di  renderle  il  cam- 
bio, la  Signoria  Vostra,  come  generosa,  si  degnerà  acceptarlo  per 
parte  di  tal  debito,  promittendosi  di  noi  in  ogni  sua  occurrentia, 
come  di  so  stessa,  che  d'ogni  tempo,  ci  troverà  prompti  et  immuta- 
bili. Et  nel  translatare  decte  ossa  intenderà,  quanto  egregiamente 
sculto  nel  marmoreo  sepulchro  apparirà  l'onore  ricevutone  dal  geni- 
tore di  Vostra  Signoria,  che  sarà  obbligo  perpetuo  alla  posterità 
nostra.  »  '*  Dodici  giorni  dopo  era  inviata  un'  altra  lettera  al  cardinal 
Giulio  de' Medici  nella  ([uale  si  legge:  «Sino  adesso  non  abbiamo 
scripto  alla  Signoria  Vostra  R.'"",  perchè  noi  siamo  certissimi  le  let- 
tere di  Nostro  .Signore  esserle  comuni,  e  che  quella  ha  inteso  per  la 
nostra  a  Sua  Beatitudine  (|uanto  (|ucsta  sua  sacra  Academia  e  florida 
juventù  s'è  rallegrata  per  la  concessione  ne  ha  facto  d'  epsa  in  questa 
per  lei  gloriosissima  città,  e  similmente^  del  repatriare  le  felicissime 
os.sa  del  nostro  divino  poeta  Dante,  per  fiorirla  interamente  e  di  virtù 
e  di  immortai  fama,  come  hanno  d'ogni  tempo  facto  li  sua  antinati.... 
E  quando  vederà  tempo  accomodato,  raccomandarle  la  sancta  opera 
incominciata,  che  quanto  più  la  amplierà  e  favorcrà,  maggiormente 
vederà  questa  virtù  exaltare  al  cielo  e  per  tucto  il  mondo  risplendere 
non  altrimenti  che  li  radii  del  sole.  »"'  Dal  testo  di  fiucste  due  lettere 


')  Sepnlcrum  Danlis  (Firenze,    1883),  p.    io. 
-')  O/i.  cit.,   p.    II. 
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risulta  dunque  che  Leone  X  avea  concesso  il  traslamento  delle  ossa 
di  Dante.  E  perchè  non  fu  tentato  ?  Negii  archivi  ravennati  non  siamo 
riusciti  a  trovare  il  menomo  cenno  su  .tutto  ciò.  In  una  forse  delle 
tante  ambascierie  dei  Ravennati  al  papa,  avvenute  in  quel  tempo,  si 
dovette  trattare  simile  questione  e  ci  sembra  certo  che  i  Ravennati  do- 
vettero scongiurare  il  pontefice  a  non  ispogliare  la  loro  città  anche  di 
quel  deposito,  quando  già,  da  tre  anni  appena,  i  Francesi  nell'orrido 
sacco  aveano  involato  tesori,  infranti  capolavori  e  spogliiiti  monu- 
menti.'' D'altra  parte  poco  doveva  interessare  a  Leone  X  di  levar 
le  ossa  di  Dante  dal  suo  deserto  se2Jolcro,  mentre  era  tutto  occupato 
a  smungere  denari  da  quella  povera  città,  cui  aveva  imposto  un  bal- 
zello enorme  per  mantenere  trecento  cinquanta  cavalli  di  presidio  in 
Bologna.*'  Anzi,  come  Ravenna  protestò  per  tanta  gravezza,  Leone 
rispose  aggiungendo  una  nuova  imposta  di  mille  scudi.  Di  necessità 
dovette  capire  allora  che  non  era  il  momento  più  opportuno  per  trat- 
tare il  trasferimento  delle  ossa  e  dovette  aspettare.  Ma  del  1S17  i 
Ravennati  ruppero  fra  di  loro  in  aperta  guerra.  Gli  odi  bollivano  da 
un  pezzo  nel  loro  seno,  e  lo  scoppio  fu  eccitato  da  un  adulterio  e  da 
un  delitto.  —  Tali  erano  le  condizioni  di  Ravenna,  mentre  l' Accade- 
mia Medicea  insisteva  stranamente  nelle  sue  premure.  Si  trova  infatti 
una  lettera,  mandata  a  Leone  sullo  scorcio  dell'ottobre  1516,  a  dirit- 
tura grottesca:  «  -Sanctissime  Pater.  Alli  giorni  passati  scrivemo  alla 
Beatitudine  Vostra,  per  accompagnare  li  sonecti,  che  a  pieno  aprivano 
la  mente  e  desiderio  nostro,  quale  adesso  più  che  mai  arde  ;  e  sempre 
durerà,  per  sino  non  harà  suo  loco,  che  non  può  nascere  se  non  dalla 
Beatitudine  \'ostra.  Alla  quale  ne  occorre  a  questo  effecto  significare 
come  Antonio  d'Orsino  Benintendi,  nostro  presidente,  e  tucto  infiam- 
mato d'amore  e  zelo  verso  questo  sacro  Ginnasio,  e  inoltre,  che  le 
ossa  del  nostro  divino  poeta  Dante  repatrino,  ne  ha  referito  più  volte 
et  in  diverse  hore  e  tempi  sempre  presso  a  l'Aurora  havere  sentito 


')   Cronache  e  documenti  per  la  storia  ravennate  del  sec.  XVI  (Bologna,   1882). 
-)  Serafino  Pasolini,  Lustri  rax^ennati,  Parte  III,   186. 
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uscire  della  Sacra  Academia,  dove  lui  dimora,  una  gran  voce  dicendo: 
«  Adesso,  adesso,  adesso  ò  il  tempo,  che  io  uscirò  della  odiosa  tomba 
di  Ravenna,  perchè  la  pietà  supera  la  malignità,  come  già  predissi.  » 
O  Padre  Santissimo,  il  divino  poeta  invoca  il  nome  della  Beatitudine 
X'ostra.  della  (|uale  e  non  d'altri  ha  già  tanto  tempo  profetato  (luella 
gloria,  nella  quale  si  trova,  vivo  et  esuberante  fonte  di  pietà,  di  gratia  e 
misericordia,  da  una  tanto  celeste  virtù  invocato,  e  al  suo  proprio  in- 
stinto, tirato,  che  ogni  malignità  amorza  con  la  sua  pietà,  come  in  decti 
versi  per  lui  si  canta.  O  beatissimo  Signore,  oda  la  Sanctità  Vostra 
et  inclini  la  sue  volontà  alli  devotissimi  preghi  del  divino  poeta,  manda 
alla  Beatitudine  Vostra,  per  godere  in  morte  quel  fructo,  che  lui  pre- 
disse, e  che  la  Santità  Vostra  in  vita  al  presente  gloriosamente  .si 
gode  delle  sue  lunghe  fatiche  e  vigilie.  O  Padre  santissimo,  risguardi 
la  Beatitudine  Vostra  li  ardentissimi  preghi  delli  sua  Academici,  che 
con  ogni  humile  efficacia,  per  tuctc  quelle  divine  gratie  si  trovano  e 
sempre  saranno  in  quella,  le  domandano  il  loro  signore  e  maestro 
per  repatriarlo.  Che  sarà,  cjuando  lo  facci,  uno  aggiungere  gloria 
alle  sue  div'ine  opere,  per  il  che  habl)iamo  assottigliato  l'ingegno, 
per  facilitare  l'opera  e  circa  il  denajo  e  conducerla  honoratamente,  a 
trovare  un  modo  e  disegno,  sarà  in  questa,  che  quando  la  Beatitudine 
Vostra  si  degnerà  di  leggerlo,  non  dubitiamo  anzi  ne  rendiamo  cer- 
tissimi gli  darà  la  sua  perfectione.  E  così  di  nuovo  ne  preghiamo 
dovotissimamente  la  Beatitudine  Vostra,  e  con  desiderio  aspectiamo 
intendere  la  volontà  di  quella,  alla  quale  umilmente  ci  raccoman- 
diamo. »  "  Fra  le  amenità  e  le  facezie  di  questa  epistola  con  l'allegro 
sogno  d'Antonio  d'Orsino  Benintendi  e  l'adulazione  volgare  del- 
l' anima  di  Dante  che  si  curva  a  Leone,  preconizzato  Veltro,  si  tro- 
vano alcune  frasi  storicamente  notevoli.  L' allusione  alle  malignità 
che  ritardavano  il  trasferimento  delle  ossa,  può  far  credere  intanto 
che  qualche  alto  personaggio  si  fosse  frapposto  all'  attuazione  del 
progetto.  Ma  la  cosa  che  più  ci  preme  di  far  notare  ai  lettori,  si  è 


')  Septitcritm  Dantis  (Firenze,    1883),   p.    12. 


XLV.  —  Chiostro  di  San  Francesco 


Ricci,  L'Ultimo  rifugio  di  Dante  Alighi 


Ulrico  Hoepli  editore,  Milano. 
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che  dalla  lettera  emerge  in  modo  sicuro  che  sino  allora  non  si  era 
per  anche  toccato  il  sepolcro  e  che  quindi  la  concessione  del  ponte- 
fice non  era  venuta  in  forma  autentica.  Infatti  tre  anni  dopo,  e  preci- 
samente il  20  ottobre  1519,  l'Accademia  Medicea  mandò  a  Leone  il 
celebre  Memoriale  che  si  trova  nell'Archivio  diplomatico  di  Firenze, 
proveniente  dall'ospedale  di  S.  Maria  Nuova,"  dimandando  anche  una 
volta  che  le  fosse  concesso  il  trasferimento  delle  ossa  di  Dante  da 
Ravenna  a  Firenze.  Fra  le  molte  firme  si  notano  quelle  di  Iacopo 
Nardi,  di  Luigi  Alamanni,  di  Girolamo  Benivieni  e  di  Pietro  Porti- 
nari  discendente  della  famiglia  cui  appartenne  la  donna  amata  e  idea- 
lizzata da  Dante.  Finalmente  Michelangelo  sottoscrisse  così:  «Io  Mi- 
chelangelo scultore  il  medesimo  a  Vostra  Santità  supplico  oferendomi 
al  divin  poeta  fare  la  sepoltura  sua  chondecente  e  in  locho  onorevole 
in   questa   cictà.  » 

E  Leone  X  cedette  cogliendo  una  brutta  occasione.  Per  lui  il  Pre- 
sidente aveva  imposto  a  Ravenna  una  nuova  gravezza  di  centocin- 
quanta scudi  d' oro  mensili  col  pretesto  di  stipendiare  gli  Svizzeri 
di  sua  guardia.  Ma  perchè  il  Magistrato  de' Savi,  spalleggiato  dal 
popolo,  non  volle  sottomettersi  a  così  smisurato  aggravio,  egli  re- 
legò in  Cesena  tutti  quelli  che  lo  formavano.''  Così  mentre  la  città 
rimaneva  senza  i  suoi  naturali  governanti,  e  forse  in  un'  ora  tarda 
o  nel  cuor  della  notte,  i  messi  fiorentini  e  il  Presidente  di  Romagna 
ed  altri,  con  la  permissione  del  papa,  si  recarono  al  sacello  di  Dante  e 
ne  scoperchiarono  V arca  lapidea  per  raccogliere  le  ossa  del  poeta  e 
portarle  finalmente  a  Firenze. 

Ma  le  lunghe  pratiche  de' Fiorentini  e  la  fatica  d'alzare  il  grave 
marmo  tornarono  a  un  tratto  tutte  vane.  Il  sepolcro  era  vuoto,  né 
rimanevano  più  che  pochi  frammenti  d'ossa  e  poche  foglie  d'alloro 
disseccate  ! 


')  Fu  pubblicato  da  AsCANtO  Condivi,  Vita  dì. Michelangiolo  Buonarroti  (Firenze,  1746),  p.  1X2; 
dal  Martinetti  Cardoni,  Dante  in  Ravenna,  p.  Ili;  dal  CONTI,  La  scoperta  ecc.,  46;  dal  Dei. 
Lungo,  L'esilio  di  Dafitc,  p.    183;   dai  Ricci  e  Frati,   //  sepolcro  di  Dante,   50  ecc. 

2)  Cron.  e  doc.  per  la  st.  rav.,  p.   XXXVII. 

43.  —  Ricci,  UUimo  rijitgìo  di  Dante. 


338  Sonetto  a    C/cmoitr  !  'Il 
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Molti  rag'ionamenti  e  molte  congetture  si  sono  fatte  dagli  storici 
per  ileterininare  il  tempo  in  cui  le  ossa  di  Dante  furono  sottratte  dal- 
l' urna.  "  Un  ])asso  di  Carlo  Maria  Nardi  ed  un  sonetto  edito  recente- 
mente dall' Alvisi  risolvono  la  (|ucstionc.  Quando  nel  1483  Bernardo 
Bembo  fece  ricostruire  il  sacello  dantesco  e  riscolpire  il  sarcofago  da 
Pietro  Lombardi,  lo  scheletro  di  Dante  vi  si  trovava  ancora  dcmtro  e 
vi  fu  naturalmente  lasciato.  L'iscrizione,  apposta  sul  muro  dal  licmbo 
stesso  e  che  già  riproducemmo,  parla  assai  chiaro  specie  col  verso 
Ai  >ni7ic  ?nar»iorco  sjibiiixus  condcris  arai.  Del  1520  invece  lo  sche- 
letro non  vi  si  trovava  piìi.  L'  Uccellini  dice  che  a'  tempi  di  Leone  X 
«  sorse  un  giorno  timore  di  un  rapimento  ;  che  il  paese  si  levò  a  ru- 
more; e  che  si  risolse  d'impedire  anche  colle  armi  ogni  tentativo.  » '* 
Donde  lo  scrittore  ravennate  abbia  cavata  quella  notizia,  né  a  noi 
né  ad  altri  è  riuscito  trovare.  Egli  non  fa  veruna  citazione,  e  noi 
siamo  (luindi  in  diritto  di  non  prestargli  fede.  Esaminiano  invece  il 
[)rezioso  sonetto  indicato. 

Sonetto  a  papa  Clemente  septimo 

per  riavere  l'ossa  del  gran  teologo  Dante  Jìor enfino  poeta  l' anno  /522,^' 

e  dice  così  ; 

Kl  tuo  fratel   Leon  sommo  pastore 
richiese  dolcemente  e' Ravennesi, 
credendo  che  del  lor  fussin  chortesi, 
non  che  dell'ossa  del  nostro  oratore. 


')  Conti,  La  scoperta  ecc.,  31  ;  Primo  Uccellini,  Ki-ìasione  sulla  airvcntnrosa  scoperta  delle  ossa 
di  D.  A.  (Ravenna,  1865);  Atto  Vannucci,  Relazione  della  Commissione  governativa  eletta  a  ve- 
rificare il  fatto  del  ritrovamento  delle  ossa  di  Dante  in  Ravenna  (Firenze,  1865);  GIACOMO  Zabbe- 
RONI,  Risultato  delle  ricerche  praticate  nell'Archivio  dei  Francescani  sul  perchè  e  quando  furono 
nascoste  le  ossa  di  D<i«/tf  (Ravenna,  1870);  Ritrovamento  delle  ossa  di  Dante  nella  cappella  di  Ravenna 
(Milano,    1874);   Del  Lungo,  V  esilio  di  Dante  cit.  ;   li.   Moore,  The  tomb  of  Dante  cit.  ecc. 

2)  Op.  cit.,  9. 

3)  Giulio  de'Medici  divenne  papa  Clemente  VII  il  18  novembre  1523.  -  La  data  del  sonetto  va 
forse  corretta  in  1524,  perchè  ancbe  scj^^endo  l'uso  fiorentino  l'errore  permane. 


Uìi  passo  di   Cario   Maria  Nardi  33g 

Ma  que'  le  telson  via  e  portar  fuore  : 

ma  se  li  tormentava  istretti  e  presi, 

r  ossa  tornavan  di  tutti  e  paesi  ; 

e  lui  n'  aveva  merito  et  l' honore, 
Fiorenza  a  te  ricorda  et  recha  a  mente, 

Dante,  lume  et  splendor  della  tua  patria. 

Se  non  se'  a  lui,  a  chi  sarai  clemente  ? 
Che  merita  ogni  onore,  ecepto  latria. 

Cedile  al  popol  tuo,  che  se'  potente 

a   farle  ritornare  in  fin  di  Ritria, 

ma  non  per  idolatria 

per  fama  etterna  e  gloria  del  suo  nome 

e  dove  risepulto  fìa  in  che  et  chome. 

La  prima  quartina  ha  già  avuto  il  suo  cemento  in  quanto  abbiamo 
scritto  or'  ora.  II  primo  verso  della  seconda  qviartina  conferma  la 
scomparsa  delle  ossa  : 

Ma  que' le  telson  via  e  portar  fuore! 


Inoltre  :  Carlo  Maria  Nardi,  dopo  aver  riassunto  il  Memoriale  a  papa 
Leone,  scrive  :  «  Ma  non  ebbe  effetto  cotal  bramata  traslazione,  per- 
diti andati  due  deputati  dell'  Accademia,  non  trovaron  Dante  né  in 
anima  nò  in  corpo,  e  creduto  che,  com'egli  in  vita  avea  ed  in  corpo 
ed  in  anima  peregrinato  per  l'Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso,  così 
in  morte,  ed  in  anima  ed  in  corpo,  avesse  dovuto  essere  stato  in 
alcun  di  quei  ricettacoli  ricevuto  ed  accolto.»''  Il  Nardi  ci  dice 
intanto  come  fossero  due  i  messi  fiorentini  che  fecero  inutilmente 
scoperchiar  l'arca.  «  Studiarono  bene  —  avverte  altrove  —  i  Fio- 
rentini posteriori  di  ammendare  il  fatto  de'  lor  maggiori  di  scacciar 
Dante  con  esilio  dalla  patria  e,  con  decreto  del  consiglio  degli  Ot- 
tanta, l'anno  1493  invitarono  Dante,  terzo  di  nome,  uno  de' discen- 
denti di  colui,  a  ripatriare  con  offerta  di  restituirgli  tutto  quello  che 
si  fosse  potuto  de'  suoi  antichi  ;  ma  godendo  il  novello  Dante  agiato 


')  e.  JI.  X,\RUC  nella  Vita  di  J.\C0P0  Xardi  premessa  al  voi.  Delle  istorie  della  città  di  Fi- 
renze di  J.  N.  libro  ined.  tratto  ora  in  luce  da'  codici  originali  e  annotato  per  cura  e  opera  di 
Lelio  Arbib  (Firenze,  1841),  p.  lxii. 


34o  -'^<'  concessioni  (fi  Leone   X 

e  nobil  soq'g'iorno  nella  città  di  \'cTona, "  non  curò  <li  accettar  l'in- 
vito ;  laonde  non  avendo  in  riucl  modo  potuto  restituire  nella  loro 
città  la  discendenza  del  Poeta,  coli' occasione  poi  d'avere  avuto 
nel  151,1  un  papa  nazionale  [fiorentino],  procurarono  di  potervi  al- 
meno le  di  lui  ossa  trasferirvi,  e  né  pur  loro  riuscì.  E  però  d'allora 
innanzi  non  potendone  fare  altro,  han  sempre  unicamente  badato 
a  chiosare,  cementare,  esporre,  illustrare,  difendere  ed  esaltare  la 
maggior  opera  del  classico  Poeta  eh' è  la   Coni  media.  »■' 

Così  è  definita  in  modo  assoluto  la  causa  per  la  quale  le  ossa 
furono  sottratte,  e  ci  troviamo  in  condizione  di  determinare  il  tempo 
di  tale  avvenimento:  tra  il  151  5  cioè  e  il  1519.  Non  ci  sembra  pos- 
sibile però  mettere  un  limite  maggiore  a  questo,  e  congetturare 
che  fu  del  15 19  in  seguito  al  Memoriale  ;  perchè  può  benissimo 
darsi  che  giungesse  a  Ravenna  anche  la  voce  della  prima  conces- 
sione di  Leone  X,  per  la  quale  furono  scritte  le  due  lettere  del 
giugno  151 5,  e  che  consigliasse  a' monaci  di  S.  Francesco  di  to- 
gliere le  ossa  dal  sepolcro.  Comunque  sia,  è  già  molto  avere  sta- 
bilito (]ìiando .&  perc/ìc  la  sottrazione  fu  fatta.  Anzi  sapjMamo  inoltre 
come  fu  fatta.  Il  lettore  non  può  aver  dimenticato  che  sino  al  1660 
l'arco  del  sepolcro  di  Dante  guardò  a  ponente,  e  (juindi  V  arca  la- 
pidea poggiò  anzi  penetrò  un  poco  nel  muro  del  monastero.  I  frati 
salvarono  tanto  tesoro  a  Ravenna,  rompendo  —  dall'interno  del  con- 
vento —  il  muro  dietro  al  sarcofago,  forando  il  lato  posteriore  di 
questo  e  con  qualche  o  legno  o  ferro  tirando  fuori  ad  una  ad  una  le 
preziose  ossa.  Quando  infitti  nel  i'Sf)5  l'urna  fu  aporta  «fu  trovata 
vuota  completamente»  e  si  notò  «una  striscia  d'intonaco  nerastro 
all'  intorno  delle  parti  interne,  che  visibilmente  indicava  la  già  pre- 
senza di  un  corpo  umano  putrefatto  »  e  «  in  fondo  e  nelle  parti  più 
lontane  deil  centro  »  si  rinvennero  «  tre  piccole  falangi  »  e  final- 
mente si  scorse    o.  un  foro  informe  nella  parte  posteriore  dell'area,  che 


')  Questo  conferma  quanto  scrivemmo  a  p.    195   rispetto  a  un  passo  del  Landino  in  cui  si  con- 
fonde Ravenna  con  Verona. 
2)  Xardi,    0/>.   cit.,  p.   LX. 


Trafìiga-ììicnto  delie  ossa  di   Daute  34, 

apparve  senza  contestazione,  aperto  a  punta  di  n/azzuoio  quando  essa 
era  già  a  posto,  del  crii  marmo  si  rinvennero  aicunc  sc/ieggie  in  fondo  al 
cavo.  »  ''  Questo  pertugio  disuguale  varia  nel  diametro  fra  2 1  e  i  s  cen- 
timetri. Per  ben  più  piccolo  foro  sarebbero  passati  e  femori  e  tibie 
e  coste....  ma  conveniva  estrarre  intero  anche  il  teschio  che  già  rac- 
racchiuse  in  se  la  grande  mente  ! 

Così  si  ricostruisce  nella  fantasia  la  commovente  scena  del  tra- 
fugamento delle  ossa.  Come  i  Francescani  apprendono  che  il  papa 
permette  a' Fiorentini  di  levare  le  ossa  dall'arca  e  di  trasferirle  a 
Firenze,  cauti  e  segreti,  forse  quando  la  città  dorme  nel  silenzio 
e  nella  oscurità  della  notte,  scendono  dalle  remote  celle  al  chiostro 
maggiore.  Rischiarati  da  poche  torcie  si  fermano  di  contro  al  muro 
in  cui  corrisponde  V arca  lapidea  e  cominciano  a  battere  e  a  levare 
le  pietre.  Le  martellate  echeggiano  sotto  le  volte  e  come  un'ango- 
scia stringe  l'animo  di  chi  assiste  al  lavoro.  Finalmente  risuona  il 
marmo  sepolcrale.  I  monaci  con  la  mano  tremante  accostano  le  torce 
e  illuminano  più  da  presso  colui  che  scava.  I  primi  colpi  di  scal- 
pello intaccano  già  l'arca  e  il  silenzio  de'circostanti  aumenta,  men- 
tre i  cuori  battono  più  forte.  Lo  scalpello  è  penetrato  e  conviene 
allargare  il  foro.  L'opera  continua  e  l'ansia  cresce.  La  mano  del- 
l' artefice  può  una  buona  volta  insinuarsi  nell'  urna  e  trarre  fuori 
qualche  piccola  parte  dello  scheletro.  La  presenza  dei  resti  mortali  del 
divino  poeta  desta  sul  labbro  de' frati  la  preghiera  de' morti  che  som- 
messa mormora  fra  gli  archi.  Con  una  pertica  sottile  o  con  un  ferro 
si  traggono  al  pertugio  le  ossa  più  lontane.  Finalmente,  ecco  af- 
ferrato il  teschio;  ma  il  teschio  non  passa  pel  troppo  angusto  fo- 
rame e  converrebbe  romperlo.  Mai  più;  s'allarghi  pure  il  pertugio, 
si  spezzi  magari  il  sarcofago,  ma  resti  intatta  la  scatola  anzi  «  il  pre- 
ziosissimo scrigno  »  nel  quale  visse  il  cervello  che  fantasticò  i  regni 


')  Conti,  Della  scoperta  ecc.  Relazione,  28,  e  La  scoperta  ecc.,  34.  Vedi  anche  Giacomo  Zab- 
BERONI,  Risultato  delle  ricerche  praticate  jielV Archivio  dei  Francescani  sul  perchè  e  quatuio  furono 
nascoste  le  ossa  di  Dante  (Ravenna.  1870)  e  i  due  studi  d'.AXESSANDRO  Cappi,  V  urna  di  Dante 
(nella  Xuova  Antologia  del  1866,  voi.  Ili,  pp.  189-93)  «  Dante  in  Ravenna  (nell'  opera  Dante  e  il 
suo  secolo,  già  citata). 
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J^a   traccia  tfrl  pcrtiioìo 


d'oltretomba  nel  poema  immortale!  Il  lavoro  dello  scalpello  risuona 
di   nuovo;   la   mano    dell'operaio    rientra    e    mentre   tutti    attendono 


\I.\'I.    -     i"r,iL-ci;i  del  pertugio  onde  furon  levale  le  ossa  di  U;inte 


iquasi  rattenendo  il  respiro)  il  cranio  esce  dal  buio  ed  umido  loculo! 

L'opera  di  salvata,i,^.Ljio  è  compiuta  ;  il   monastero  ricade  nel  suo 

silenzio,  e  a   Ravenna  sono  conservate  le  ossa  di  Dante  Alitj^hieri. 


//  loro  dell'  arca  lapidea  343 

Per  autenticare  in  modo  assoluto  questo  fatto,  conveniva  far  qual- 
che ricerca  nella  parete  del  chiostro,  corrispondente  al  luogo  cui 
già  esternamente  aderiva  l'arca  di  Dante  (luogo,  con  le  piante  e  i 
documenti,  ben  determinato),  e  così  vedere  se  nel  muro  rimaneva 
qualche  traccia  del  pertugio  praticato  dai  frati.  Col  permesso  del 
eh.  monsignor  Uberti,  parroco  attuale  di  .S.  Francesco,  entrammo 
il  14  aprile  1890  nel  monastero  delle  Tavelle,  già  de' Francescani, 
e  segnato  il  punto  preciso  nel  quale  il  foro  doveva  esser  stato  fatto, 
ordinammo  ai  muratori  di  scrostare  il  muro.  Dopo  mezz'ora  ap- 
pena il  rappezzamento  della  parete  apparve  evidente  proprio  dove 
essa  si  ruppe  per  iscoprire  il  dorso  dell'arca  lapidea.  La  unità  e  i 
filari  del  mattonato  s' interrompono  e  l'antico  pertugio  appare  cir- 
coscritto da  materiale  diverso  o  rotto,  con  frammenti  di  macigno 
e  mattoni  d' altra  forma  e  dimensione.  " 

Ecco  dunque  risoluto  tutto  il  problema  ;  svelato  anzi  tutto  il  mi- 
stero del  trafugamento  delle  ossa  di  Dante. 


IV 


Allorquando  i  messi  de' Fiorentini  aprirono  Varca  lapidea  e  la  trova- 
rono vuota,  il  foro  praticato  nel  dorso  della  cassa  marmorea  dovette 
esser  certamente  osservato  e  il  trafugamento  de'  frati  rivelato.  Infatti 
ne  troviamo  ampia  fede  nel  sonetto  riprodotto.  L'anonimo,  che  lo 
scrisse,  doveva  sapere  per  certa  scienza  tutto  ciò,  se  si  lamentava 
che  Leone  X  non  avesse    voluto    condurre   a  fine   la  faccenda  ob- 


1)  Al  muro  del  chiostro,  sulla  parte  scrostata,  fu  poi  murata  quest'iscrizione: 


TRACCIE   DEL   PERTUGIO 
ONDE    nell'esordio    DEL    SEC.    XVI 

I  Francescani 

TRASSERO    DAL   SEPOLCRO 
ALLORA   aderente   ALL' OPPOSTA    P.^^RETE 

LE  OSSA  DI  Dante 

SALVANDOLE   COSÌ   A    RAVENNA 


344  /  consigli  d'  un  auoni/no 

bilicando  con  le  buone  o  con  le  cattive  i  Ravennati  a  metter  fuori 
le  ossa  dal  loro  nascondiglio.  Forse  quel  buon  anonimo  avrebbe  ri- 
corso anche  alla  tortura  per  estorcere  il  prezioso  scheletro  alla  città 
già  ospite  dell'esule.  Se  Leone,  egli  dice,  tormentava  i  Ravennati 
l'ossa  sarebbero  saltate  fuori  (h\  (iualun(|uc  posto,  da  lutti  i paesi. 

Ma  se  li  tormentava  istretti  e  presi, 
l'ossa  tornavan  di  tutti  e  paesi; 
e  lui  n'  aveva  merito  et  1"  honore. 

Ma  il  poeta,  giuocando  sul  nome  di  Clemente,  continua  rivolgendo 
al  papa  la  preghiera  di  rimediare  alla  debolezza  e  non  curanza  di 
Leone  e  di  cavare  a  Ravenna  le  ossa  che  vi  si  celavano. 

Fiorenza  a  te  ricorda  et  rccha  a  mente. 

Dante,  lume  et  splendor  della  tua  patria. 

Se  non  se'  a  lui,  a  chi  sarai  clemente  ? 
Che  merita  ogni  honore,  ecepto  latria. 

Cedile  al  popol  tuo,  che  se' potente 

a  farle  ritornare  in  fin  di  Batria  ! 

Clemente  però  era  troppo  ingolfato  in  gravi  e  difficili  negozi  po- 
litici, per  aver  voglia  e  tempo  d' occuparsi  delle  ossa  di  Dante  e 
molto   meno  di  farle  ritornare  in  fin  di  Batria  ! 

Questo  sonetto  importantissimo  ci  costringe  a  non  convenire  con 
Isidoro  del  Lungo  ([uando  scrive  che  dopo  il  Memoriale  a  Leone  X 
«  la  serie  di  queste  che  ben  possono  chiamarsi  ammende  ed  espiazioni 
d'un  grande  peccato  rimane  negli  annali  fiorentini  interrotta,  inter- 
rotta come  tante  altre  nobili  cose  dalla  servitù  e  poi  dalla  deca- 
denza d'Italia,  sino  a  dì  nostri.  »  Le  istanze  non  si  fermarono  al  1519. 
Ma  se  anche  il  sonetto  a  Clemente  VII  non  sembra  alterare  il  ragio- 
namento del  Del  Lungo,  perchè  la  data  si  sposta  di  ben  poco  non  es- 
sendo la  richiesta  dei  Fiorentini  a  Leone  X  l'ultima;  è  lecito  però 
domandare  che  cosa  dovevan  piii  chiedere  i  Fiorentini,  se  sapevano 
che  le  ossa  di  Dante  non  eran  più  dentro  Varca  lapidea? 

La  tradizione  che  nell'urna  non  si  trovasse  più  cosa  alcuna  per- 
durò a  traverso  i  secoli  e  fu  riconfermata  da  visite  al  sepolcro  stesso. 
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Quantunque  si  cercasse  infatti  di  celare  o  d'involgere  nel  mistero 
questa  faccenda,  nuUameno  rimangono  parecchie  prove  che,  nei  se- 
coli XVII  e  XVIII  e  nella  prima  metà  del  xix,  si  è  saputo  che  il 
sarcofago  era  vuoto. 

Abbiamo  già  visto  che  in  una  relazione  del  Vicario  vescovile 
del  1694  si  dichiara  esplicitamente  «  non  essere  nella  capella  o  mau- 
soleo più  le  ossa  del  medesimo  Dante  ;  »  abbiamo  visto  che  lo  scul- 
tore Bertos,  il  quale  nel  i6q2  avea  ripulita  l'arca,  in  una  sua  dichia- 
razione usava  la  frase  dubitativa  :  «  che  chiude  (co///e  vie//  detto)  V  ossa 
di  Dante  Poeta;  »  abbiamo  visto  infine  come  si  trovasse  nel  sacello 
dantesco  un'iscrizione  che  alludeva  o  si  stimava  alludesse  alla  scom- 
parsa delle  ossa.  A  queste  tre  testimonianze  altre  se  ne  possono  ag- 
giungere. In  un  Memoriale  spedito  a  Roma,  nel  1694,  si  legge:  «Se 
ivi  sia  sepolto  non  è  certo.  Onde  il  perito  avversario  dice  che  si 
crede,  come  nella  pianta.  E  nell'  istrumento  dell'  accesso  che  si  s/ip- 
po//c.y>  E  poco  più  innanzi:  «Come  si  diceva,  nemmeno  si  sa  se 
vi  sia  sepolto.  »  " 

Evidente  conferma  alla  tradizione  doveva  trovare  il  cardinal  Va- 
lenti Gonzaga  scoperchiando  l'urna  nel  1780.  Un  contemporaneo, 
Camillo  Spreti,  lasciò  scritto  in  proposito  :  «  In  tale  occasione  volle 
r  Eminentissimo  Valenti  che  si  aprisse  il  Sarcofago  in  forma  pub- 
blica, presenti  le  autorità,  per  riconoscere  l'autenticità  di  un  tanto 
prezioso  deposito.  »  Ma  per  nascondere  la  disillusione  provata  allora 
si  guardi  a  che  frasi  ambigue  ei  ricorse:  «Vi  si  rinvenne  ciò  ch'era 
necessario  per  non  dubitarne,  e  alle  memorie  ch'esso  rinchiudeva, 
altre  pure  ne  aggiunse  per  far  conoscere  ai  posteri  l'indubitata 
verità  senza  contrasto,  che  Ravenna  soltanto  gloriavasi  di  possedere 
le  ceneri  di  un  sì  gran  Poeta.  »^'  Ciò  accadde  nel  1780  e  di  tutto 
ne  fu  fatto   rogito.   Il  Pavirani    ripetè    quasi  le   medesime    parole,^' 


Il  App.   II,   Cloe.   LV. 

-t  Memorie  intorno  i  Domini  e  governi  della  città  di  Rmvnna  (Faenza.    1842),  p.   186.  -  Notizie 

spettanti    alV antichissima    scola    de'  Pescatori   in    oggi    denominata  Casa  Matìia  cit.,  Parte  I,    152. 

3)  Breve  cenno  sul  monumento  di  Dmite  ms.   nella  Bibl.   Class,   di   Rav.   -  Mob.  3  -  2.  E.-,  4. 

44.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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mentre  sarebbe  valso  assai  di  più  dire  semplicemente  e  brevemente: 
«.  Si  aprì  il  sarcofago  e  si  trovò  lo  scheletro.  »  Ma  noi  sappiamo 
che  questo  non  si  poteva  affermare  senza  mentire.  Del  resto  un 
frate  si  compiaccpie  registrare  nel  cartone  di  un  libro  di  messe  che 
si  trova  neir  archivio  de'  Francescani  passato  al  Municipio  di  Ra- 
venna questa  cruda  notizia  :  ><  La  cassa  di  Dante  fu  aperta  e  non 
si  ritrovò  alcuna  cosa  :  fu  di  novo  sigillata  col  sigillo  di  detto  Car- 
dinale e  fu  messo  ogni  cosa  sotto  silenzio,  restando  la  medesima 
opinione.  Il  testimonio  si  confronti  col  carattere  che  ritrovasi  nei 
libri  del  Convento  che  ha  fatte  f|ueste  f[uattro  righe  che  allora  era 
Sag.°»"  Anche  un  altro  mistero!  Per  fortuna  si  scioglie  presto,  per- 
chè si  sa  che  allora  il  sagrestano  era  certo  fra  Tommaso  Marradi. 
Il  carattere  della  postilla  corrisponde  perfettamente  a  quello  d'al- 
cune indicazioni  del  Marradi. 

Alcibiade  Moretti  racconta,  in  prefazione  ai  versi  inediti  di  La- 
vinio  de'  Medici  Spada,  che  (|uesti  «  ardeva  di  trovare  gli  avanzi 
mortali  dell'Alighieri;  e  comunicato  questo  suo  desiderio  al  conte 
Rasponi,  allora  gonfaloniere  di  Ravenna,  udì  che  questi  non  n'  era 
meno  voglioso  di  lui  :  onde  s' accordarono  facilmente  nel  tentare  di 
venirne  a  capo.  Disposta  ogni  cosa  all'intento,  di  notte  fitta,  come 
due  cospiratori,  si  misero  all'opera,  e  in  (|uella  parte  della  chifsa 
de'  Francescani  ove  si  sapeva  che  Dante  era  stato  sepolto,  scoper- 
chiarono, con  l'aiuto  di  alcuni  fidati  coloni  del  Rasponi,  una  delle 
urne.  Ma  non  v'era  che  poca  polvere  e  la  falange  di  un  dito,  unico 
resto  delle  ossa  trasportate  prima  nell'  altra  urna,  dove  furono  tro- 
vate nel  1865.  Lo  Spada  convinto  che  quella  falange  fosse  del  ca- 
davere dell'  Alighieri,  fu  tentato  di  far  sua  quella  reliquia  preziosa, 
e  se  la  mise  nel  taschino  del  panciotto  :  poi  ci  pensò  un  poco  sopra 


0  Arch.  com.  rav.  -  Francescani  -  Libro  di  messe  dal  gennaio  1764  al  dicembre  1784.  Senza 
titolo.  Num.  vecchio  4475;  num.  nuovo  1821  bis.  Oltre  la  postilla  citata  che  si  trova  nel  tr/jo  del 
primo  riguardo;  si  legge  al  recto  del  secondo  riguardo,  quest'altra:  e  Adi  2  agosto  1780  si  diede 
principio  alla  nuova  fabrica  del  M.iusoleo  di  Dante  e  fu  terminata  li  9  aprile  1782;  cosa  incredi- 
bile che  si  doveva  terminare  in  pochi  mesi;  il  disegno  si  dice  che  sia  del  signor  Camillo  Morigi, 
e  si  dice  fatta  fare  dal  signor  card.   Valenti  (ionzaga  a  sue  spese,   ma  è  falso.  « 
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e  parendogli  il  fatto  grave,  sospirando  molto  la  ripose  a  suo  luogo. 

I  due  continuarono  a  cercare  finché  veramente  trovarono  le  ossa 
del  divino  poeta;  ma  non  ne  fecero  parola  ad  alcuno,  contenti  di 
averle  viste  e  venerate.  Quando  poi  furono  nuovamente  trovate  si 
vide  che  allo  scheletro  mancava  appunto  una  falange  d'un  pollice 
che  rinvenuta  in  altro  sarcofago  fu  riunita  alle  ossa.»'*  Le  inesat- 
tezze raccolte  in  questo  racconto  non  sono  lievi.  Non  è  possibile 
che  il  Rasponi  e  lo  Spada  abbiano  trovate  e  venerate  le  ossa  di 
Dante  perchè  nascoste  fra  due  muri  intatti  sino  al  maggio  del  1865. 

II  Moretti  erra  infatti  dicendo  che  le  scoprirono  in  wn' alti-a  urna! 
Inoltre,  le  falangi  rimaste  nell'arca  erano  tre,  non  una;  e  ben  più 
d'una  ed  anche  di  tre  ne  mancavano  allo  scheletro  quando  fu  rinve- 
nuto. Nullameno  la  notizia  di  quella  visita  notturna  al  sarcofago  di 
Dante  è  curiosa  ed  importante.  Lo  Spada,  il  buon  prelato  che  in- 
tascò nel  panciotto  una  falange  del  poeta  e  la  rimise  al  suo  posto 
sospirando  molto,  era  andato  a  Ravenna  nel  1824  ^'ice-legato,  men- 
tre v'  era  Legato  il  cardinale  Agostino  Rivarola. 

Finalmente  non  dobbiamo  tacere  che  ancora  intorno  alla  metà 
del  nostro  secolo  si  sollevava  il  dubbio  o  meglio  si  susurrava  che 
le  ossa  mancassero  al  sepolcro.  Filippo  Mordani  racconta  che  Dio- 
nigi Strocchi  il  1°  luglio  1841  gh  comunicò:  «Voglio  dirvi  una  cosa 
perchè  siamo  qui  soli.  Sappiate  che  l' urna  di  Dante  è  vuota  :  non 
vi  sono  più  le  ossa.  A  me  lo  disse  1'  arcivescovo  vostro  Monsignore 
Codronchi.  Ma  vi  prego  di  non  fiatare,  che  dev'  essere  un  secreto.  »  "' 

Il  Conti,  nella  sua  Re/azione  della  scoperta  ecc.,  scrive  :  «  Così 
pure  sull'entrare  del  secolo  presente  v'è  chi  ricorda  aver  udito 
dagli  ultimi  Padri  Conventuah  appartenenti  alla  famiglia  religiosa 
di  S.  Francesco,  le  misteriose  parole  che  in  Braccioforte  asconde- 
vasi  un  tesoro  ;  ed  un  superstite  congiunto  del  Padre  Amadori 
già  stato  Guardiano  in  esso  Convento,  riferisce  che  detto  Padre  ha 


')   V'ersi  inediti  di  Lavinio  de'  JIedici  Spada  con  una  prefazione  <^'Alcib(ADE  AMORETTI  (Bo- 
logna), pp.   26-28. 

-)  I-".  MoRDANC,  Operette  (Firenze.  1874),  Voi.  Ili,  232.  Della  vita  privata  di  Dionigi  Strocchi. 
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più  volte  ripetuto  a'suoi  ])arenti,  si  ricordassero  che  in  (|ucl  limilo 
nascondevasi  un  s^ran  tesoro.  »"  V.  si  noti  che  la  notizia  misteriosa 
raccolta  dallo  Strocchi  e  dal  Conti  s'era  di  il^mù  propalata  con  le 
stampe  per  opera  di  Melchiorre  Missirini,  il  <|uale,  nella  sua  medio- 
crissima ì'i/a  di  />(?///<•,  stampata  ))en  (|uattro  volte  fra  il  1840  e 
il  1844,  avea  scritto:  «E  tradizione,  che  i  frati  minori,  temendo 
non  forse  le  venerate  ossa  del  Poeta  venissero  altra  volta  violate 
dall'  ira  eterna  del  covo  del  Gueltìsmo,  o  anche  derubate  j)er  ma- 
neggio de'  Fiorentini,  che  moveano  pratiche  per  averle,  le  traspor- 
tassero segretamente  in  loco  riposto  del  loro  convento.  La  qiial  cosa 
fu  anche  confermafa  a  noi  stessi  in  Ravenna  da  que'  Rclioiosi,  ai  quali 
ne  era  giunta  una  costante  tradizione,  tanto  che,  se  ciò  fosse  vero, 
le  ceneri  di   Dante  non  giacerebbero  nel  sito  monumento.  »"' 


In  (|ual  parte  del  loro  monastero  i  Francescani  riponessero  dap- 
prima le  ossa  di  Dante  non  risulta  da  nessuna  carta  o  tradizione. 
Anche  non  si  sa,  come  vedremo,  dove  le  nascondesse  il  Padre  An- 
tonio Santi.  Costui  a' 3  di  giugno  1677  le  raccolse  e  mise  entro 
una  nuova  cassetta  di  legno  e  nella  parete  interna  del  fondo  di  que- 
sta scrisse  rozzamente  a  penna 

Dantis   ossa 

Dcnìtpcr   r  evi  sa  die  J  Jiinii 

/677 

Questa  ricognizione  delle  ossa  del  divino  poeta  non  era  forse  la 
prima  né  fu  1'  ultima.   Quel  Denupcr  (da  dividersi  probabilmente  in 


')  Op.  cit.,  p.   16. 

-)  M.  Missirini,    /';/«  di  Dante  Alighieri  (Firenze,   1840),  pag.   l8i. 
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De   nnpcr    equivalente   a   De  uovo)  sembra    far    fede   che  i   frati  ad 
ora  ad  ora  solevano  visitarle. 

Dal  giorno  in  cui  il  Padre  Santi  scrisse  quelle  parole,  a  quello 
in  cui  ripose  la  cassetta  non  sappiamo  in  qual  parte  del  monastero, 
passarono  ben  centotrentasette  giorni.  Perchè  questo  notevole  spa- 
zio di  tempo  ?  Stentò  forse  il  pio  frate  a  trovare  il  tempo  da  poter 
trasportare  le  ossa  senza  che  nessuno  se  ne  accorgesse?  Stentò  a 
trovare  un  luogo  dove  riporle  ?  Non  sappiamo.  Certo  è  solo  che  più 
tardi  egli  scrisse  sopra  al  coperchio  della  cassetta 

Daiitis   ossa 
a  me  Fre  Antonio   Santi 

ìiic  posi  fa 
Ano  fóy/   die  i8  octobris. 

Il  Zabberoni  scrive  in  proposito:  «Padre  Santi  non  intese  dire 
con  questo  che  pose  le  ossa  dentro  al  nascondiglio  ove  furono  rin- 
venute nel  1865,  ma  intese  dire  che  le  riponeva  entro  a  quella  cas- 
setta donde  quattro  mesi  e  mezzo  prima  le  aveva  estratte.  Quella 
cassetta  passò  per  diverse  consegne  da  uno  all'altro  superiore,  ma 
fu  sempre  nascosta  in   convento.»" 

Sappiamo  benissimo,  per  quello  che  fra  poco  esporremo,  che  il 
Padre  .Santi  non  celò  le  ossa  nel  muro  di  fronte  a  Braccioforte  dove 
del  1865  si  trovarono,  ma  non  vediamo  i)er  questo  la  necessità  di 
ritenere  che  l' hic  posita  alluda  alla  cassetta  nella  quale  il  Santi  le 
raccolse  e  chiuse.  Tanto  è  vero  che  quelle  parole  si  leggono  nella 
iscrizione  del  18  ottobre,  mentre  l'altra  antecedente  del  3  giugno 
(sempre  del  1677)  ci  assicura  che  .sin  d' allora  la  cassetta  era  fatta 
e  che  le  ossa  v'  erano  state  messe  dentro.  Ouell'  hic  posita  può  be- 
nissimo alludere  al  luogo  in  cui  il  Santi  credette  bene  celare  le  ossa 
quattro  mesi  e   mezzo  dopo  averle  verificate. 

Ma  prima   d' avanzare    nelle  ricerche    relative   alle   ossa,    fermia- 


^)  Risultalo  delle  licerchf  praticate  nell'Archivio  de' Francescani  ecc.,  p.   34. 
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moci  un  poco  a  cercar  (jualclu'  notizia  di  ciuci  frate  che  seppe  pro- 
cacciarsi la  grande  fortuna  di  legare  il  suo  nome  a  quello  di  Dante 
per  un'opera  buona.  Naccpie  egli  in  Ravenna  a' 3  di  agosto  del  1644 
da  Rocco  Santi  e  da  Elisabetta  Ingoli.  Ricaviamo  dai  libri  del  mo- 
nastero che  nel  luglio  del  1672,  di  ritorno  da  Assisi  e  nell'età 
verdissima  di  ventotto  anni,  era  già  Cancelliere."  Da  ciò  si  deduce 
che  doveva  esser  uomo  d'intelletto. 

Dojw  il  21  febbraio  1680  il  suo  nome  non  appare  più  sino  al  1687, 
essendo  egli  molto  probabilmente  passato  in  altre  città  e  in  altri  mo- 
nasteri."' Tornato  in  patria  e  alla  sua  cella,  fu  eletto  Guardiano  nel- 
l'anno 1700,  firmò  un  atto  del  gennaio  1701  e  morì  in  questa  carica 
nel  1703  lasciando  fama  d'uomo  assai  temperato  e  di  buon  teologo.^' 

Fra  le  note  da  lui  segnate  nessuna  è  di  grande  importanza.  So- 
leva firmarsi  Fr.  Antonius  Sancti  Conventus  Canccl/arius  manti  pro- 
pria aff'.  o  più  semplicemente  !'>■.  Antonius  Santi  a  Ravenna.  Or- 
dinariamente aveva  da  occuparsi  d'affitti  di  magazzini,  di  vendita 
di  canapa  o  di  vino,  di  compra  di  gesso  o  calcina,  di  manzo  o  can- 
dele di  cera,  et  similia.  E  forse  la  ricognizione  delle  ossa  dantesche 
fu  ritardata  o  interrotta  da  quei  volgari  uffici!  V^ediamo  infatti  che 
poco  dopo  aver  segnato  con  la  mano  tremante  il  nome  del  poeta 
sulla  cassa  di  legno,  ei  riprendeva  la  penna  per  iscrivere: 


')  Esistono  infatti  moltissime  note  sottosegnate  da  lui  con  le  date  i6  luglio  e  5  agosto  1672; 
29  ottobre;  16,  21,  23,  24  e  26  novembre  1674;  27  agosto,  8,  18,  24  e  31  ottobre;  1,469  no- 
vembre, 22  dicembre  1676.  Del  1677,  anno  in  cui  ripose  le  ossa  del  poeta  s' hanno  suoi  docu- 
menti al  16  e  24  febbraio,  27  aprile,  5  e  19  maggio,  20,  26  e  28  giugno,  18  luglio,  29  agosto, 
II  e  25  settembre,  3  e  28  ottobre,  2  e  27  novembre,  14  e  18  dicembre.  Seguono  altre  note  del 
18  gennaio,  28  maggio,  25  giugno,  13,  14  e  31  luglio,  11,  13,  21,  23  e  27  agosto;  2,  3,  9,  13 
e  28  settembre,  2,  14,  21  e  29  ottobre,  2,  io,  16,  22  e  27  novembre,  11  e  21  dicembre  1678; 
del  28  gennaio,  11,  19  e  23  febbr.->io,  del  15,  20,  22  e  30  marzo,  16,  21  e  28  aprile,  4012  mag- 
gio, 6,  15,  20,  24  e  27  giugno,  4021  luglio  e  23  settembre  1679;  22  e  31  gennaio,  19  e  21  feb- 
braio 1680. —  Arch.  com.  rav .- Francescani  -  Ijh.  1800.  Liber  novitiomm,  cart.  li  verso,  7(1  v,,  77 
recto  e  V.  -  Lib.  n.  1836,  cart.  52  ?'.,  55  r.  e  i».,  61  r,  e  z:,  62  r.  e  i'.,  63  r.,  64  r.  e  v.,  65 
!'.,  66  r.  e  i'.,  67  r.  e  i'.,  68  r.  e  v,,  69  r.,  70  v.,  76  r.  e  ?'.,  77  r.  e  t'.,  78  v.,  79  r.  e  z'.,  80 
r.  e  V.,  81  r.  e  v.,  82  r.  e  v.,   83    r.,   84   r.  e  v.,  86  /-.  e  f.,  87  r.,  88  r.  e  v.,  89  r.  e  v. 

-)  Si  trova  il  suo  nome  nel  doc.  XLII  del  1687,  in  un  doc.  del  1693  e  nei  docc.  LXX  e  LXXI 
d^  1697. 

^)  Serafino  Pasolini,  //nomini  illustri  di  /iavrnnn  antica,  et  altri  des^i  professori  di  lettere 
et  armi  (Bologna,   1713),  Cip.   ITI,   64. 
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«  Adì   20  giutjno    1677. 
«  Rese  a  Dio  le  gratie  propose  il  M.  R.  Padre  M.°  Gio.  Filippo 
Siroli  da   Lugo  Guardiano   se  era  bene,  che  per  sostentamento  del 
Convento  si  vendessero  cinque  o  sei  Botte  divino  bianco  a  quel  mag- 
gior prezzo  che  si  potrà,  al  che  fu  risposto  da  tutti  li  PP.  di  sì.  » 
«  Ita  est  Jr.   Antoìiius   Santi   Coiivcntus 
CanceUarius.  » 

Che  strano  e  sensibile  contrasto  fra  una  cosa  e  l' altra  :  salvare 
alla  patria  i  resti  del  più  grande  dei  poeti  e  dover  pensare  nello 
stesso  tempo  a  vendere  il  vino  dei  frati! 


VI 


Ed  ora  eccoci  agli  argomenti  pei  quali  siamo  accertati  che  assai 
più  tardi  del  1677  le  ossa  di  Dante  furono  riposte  nel  luogo  dove 
furono  rinvenute  nel    1865. 

Già  poco  più  d'un  anno  dopo  alla  recognizione  ricordata  si  comin- 
ciarono dei  lavori  murari  intorno  a  Braccio/ortc.  Si  trova  infatti  la  nota: 

«  Adì   21    decembre    1678. 

«  Il  M.'°  Rev.''"  P.''*"  M/"  Bonaventura  Contarelli  Guardiano  nel 
solito  luogo  del  Refettorio  convocati  li  PP.  che  furono  il  P.'''  M." 
Giacomo  Garzi  Reg.  di  Rimino  BB.  Carlo  Lucini  e  Aìit.°  Santi  pro- 
pose loro,  che  si  contentavano  che  si  rifacesse  una  moraglia  del 
cortile  della  nostra  casa  del  Cemeterio  contigova  a  quella  ove  hora 
abita  Mad.''  Giulia  Midoni,  qual  moraglia  da  sé  è  caduta  e  fu  ri- 
sposto da  tutti  ncììiine  discrcpante  che  si  facesse.  » 

«  Ita  est  fr.  Anionius  Santi   Conventus 
CanceUarius.  »  " 


')  Arch.  com.  rav.  -  Francescani  -  Lib.  n.   1836,  e.   79  /■. 
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l^n  altro  atto  dello  stesso  Santi  rÌL,''uar(la  la  proposta  di  domo- 
lizione  d'alcune  case  intorno  al  cimitero  fatta  nel  ui^iugno  1Ò79.'' 
Lasciando  in  disparte  la  proposta  fatta  nel  1686,  poi  abbandonata, 
di  costruire  un  atrio  laterale  alla  chiesa  e  traslarvi  il  sepolcro  di 
Dante,  i  lettori  ricorderanno  o  potranno  rileggere  (pianto  abbiamo 
yià  scritto  intorno  ai  lavori  fatti   nel    1692. 

Possiamo  ad  og^ni  modo  tener  in  conto  come  (jucsti  lavori  non 
fossero  precisamente  nel  luogo  ove  fu  rinvenuta  la  cassetta  con 
le  ossa  ;  ma  esaminiamo  questi  altri  documenti.  La  cappella  dei 
signori  Fantuzzi  allineata  con  la  fronte  di  S.  Francesco,  alla  cui 
navata  sinistra  corrisponde,  termina  col  suo  angolo  al  muricciolo 
in  cui  si  rinvennero  le  ossa  di  Dante.  Anzi,  l'architrave  di  legno 
della  porta,  ove  queste  erano  riposte  (come  si  vide  del  1865),  pog- 
giava da  un  lato  nel  muro  stesso  della  cappella  Fantuzzi.  Risulta 
(juindi  fuori  d'ogni  dubliio  che  ((uclla  porta  fu  aperta  durante  o 
dopo  la  costruzione  della  cappella  stessa.  Ebbene,  questa,  cpian- 
tunque  ordinata  da  monsignor  Giacomo  Fantuzzi  in  un  suo  codi- 
cillo fatto  in- Roma  del  lòji,'*  fu  però  costrutta  parecchi  anni  dopo 
non  essendo  forse  morto  monsignor  Fantuzzi  che  assai  più  tardi 
del  1671.  La  non  si  trova  infatti  indicata  nelle  piante  del  luogo  dise- 
gnate fra  il  1602  e  il  1694.^'  E  v'ha  di  più.  Nel  libro  degl'istrumenti 
del  convento  al  1693  si  trovano:  l'atto  autentico^*  e  i  «  patti  fatti  con 
li  signori  Fantuzzi  per  il  sito  concessoli  dii' Padri  della  chiesa  per 
fabricarvi  una  capella,  »  sito  «  contiguo  alla  Capella  della  Beata 
Solomea,  ciò  è  tra  la  Porta  a  mano  sini-stra  nell'entrare  in  chiesa 
e  detta  capella  sufficiente  et  proporzionata.  »  .\lla  stipulazione  era 
presente  fra  gli  altri  il    «  molto    Rev.   P.  M.'"  Fr.  Antonio  .Santi  da 


I)  Lib.  cit.,   e.   83   r. 

-I  Arch.  com.  rav.  -  J-'ranci-scani  -  n.  1833,  fase.  62.  e  Itcm  voglio  che  dentro  a  quattro  .inni 
al  più  il  mio  Erede  fabrichi  una  capella  nella  Chiesa  di  S.  Krancesco  di  Rav.".  »  Nel  medesimo 
libro  si  trovano  altri  patti  avanzati  dai  Francescani  prima  di  venire  alla  siipulasione. 

ì^  Vedi  le  tavole  XLII,  L  e  LI. 

*)  App.   II,   doc.   LI. 
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Ravenna  »  e  la  concessione  fu  fatta  a  Margherita  Fiesciii  vedova 
relitta  dal  q.    III""'.    Sio;   Paudolfo  Fan f uzzi.'' 

Nessun  dubbio  quindi  sull'ubicazione  della  cappella  fantuzziana 
che  anche  oggi  si  conserva  sotto  il  nome  di  cappella  Rasponi 

Ma  v'hanno  altri  argomenti  per  istabilire  il  tempo  in  cui  la  porta 
fu  fatta?  Nel  1697  '.^  il  R.  Padre  Guardiano  pregò  li  PP.  a  fermarsi 
nel  solito  luogo  de'Consegli,  e  li  disse,  che  minacciando  ruina  la 
muraglia  che  forma  dentro  la  Chiesa  di  Braccioforte  il  prospetto 
et  al  di  fuori  con  la  schiena  guarda  la  casa  Rasponi,  se  però  sti- 
mavano bene  si  rifacesse.  »'*  Fra  coloro  che  approvarono  si  trovò 
anche  il  Santi.  —  Ma  non  è  questo  il  documento  decisivo. 

Il  13  gennaio  1701  fatta  proposta  per  istanza  dell'Arcivescovo 
«  di  trovar  luoco  più  a  proposito  del  cemitero  già  pieno  di  cada- 
veri et  ossa  per  dare  sepoltura  a'  cadaveri  de'  defonti  nell'  Ospi- 
tale.... fu  risolto  (s'attenda  bene)  d'esi/ìire  !' //orticello  attaccato  a/!' Ora- 
torio detto  Braccioforte,  cìie  pulito  a  spese  del  viedenio  Hospitale,  e 
fattovi  uìia  porta  iin/nediata  sul  piazzale  della  Chiesa  dovesse  servire 
di  cimitero  a'  cadaveri  del  detto  Hospitale,  con  questo  però,  che 
la  chiave  della  porta  stesse  appresso  de' Padri.  »  Fra  i  firmatari 
anche  qui  troviamo  frate  Antonio  Santi. '^' 

Ecco  trovato  il  tempo  in  cui  fu  aperta  la  porta  dentro  la  quale 
del  1865  si  trovarono  le  ossa.  E  non  v'ha  dubbio  alcuno,  peroc- 
ché tra  l'angolo  della  cappella  Fantuzzi  e  l'ingresso  di  Braccioforte, 
non  esisteva  altro  spazio,  in  cui  si  potesse  fare  un  ingresso  al  ci- 
mitero, che  corrispondesse  anche  alla  piazza  della  chiesa  *'  ed  è 
appunto  in  (|uel  posto  che  sino  al  1865  si  vide  una  porta  murata 
(già  in  comunicazione  col  cimitero)  della  quale  si  conserva  ancora 
una  parte.  Chiaro  dunque  che  il  Padre  Santi  nel  1677  dovette  riporre 
la  cassetta  delle  ossa  di  Dante  in  tutt'  altra  parte  del   monastero. 


')  Arch.  com.  rav.  -  Francescani  -  Lib.  iiistrttnu-tdcritm   Convenhis.  B.   (ann.  I4;i-l6"8),   nu- 
mero  1805,   e.    187. 

2>  App.  II,  doc.  LXX. 
3)  App.  II,  doc.  LXXI. 
■•)  V.  alla  tav.  XXXIX,  lett.  a. 

45.  —  Kicci,   Ultimo  rifugio  di  Dante, 
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Notizie  esplicite  d'altro  ricognizioni  dello  scheletro  di  Dante, 
oltre  quella  del  1O77,  non  ahlìiamo  tino  ad  ora  trovate.  Però  il 
Zabheroni  richiamò  i^iustaniente  e  per  primp  l'attenzione  sopra  una 
lettera  del  Padre  Baldrati,  scritta  ila  Roma  in  data  del  0  otto- 
bre 1723"  al  Padre  Pallavesc  Guardiano,  lettera  che  merita  d'es- 
sere considerata  assai  più  acutamente  che  non  abbia  fatto  il  Zab- 
beroni  stesso  riproducendone  appena  poche  j^arole.  "' 

La  lettera  del  Baldrati,  assai  lun<,'^a,  riguarda  esclusivamente  la 
questione  del  sepolcro  di  Dante  e  il  conflitto  tra  i  frati  e  il  Ma- 
gistrato. \"ì  si  discute  dell'  opportunità  e  della  spesa  che  può  im- 
portare la  lite,  e  delle  ragioni  che  si  oppongono  al  trionfo  dei 
Francescani.  Vi  si  parla  dei  documenti  indispensabili  che  mancano 
al  processo,  insistendo  specialmente  che  si  provi  la  violenza  degli 
sbirri,  di   cui  abbiamo  tanto  parlato. 

Ebbene,  questa  lettera  comincia  con  le  parole  :  «  Sento  ricevuta 
la  cassetta  con  dentro  le  accennate  robbe,  fuor  che  il  camice  che  per 
esser,  com'  ella  dice,  schiodata  la  cassetta  >J<  puole  essere  che  sia 
sbalzato  fuori,  che  me  ne  dispiacerebbe  poiché,  se  bene  non  era 
molto  bello,  non  era  però  sprezzabile.  »  11  Baldrati,  che  così  scri- 
veva al  Pallavese  Guardiano,  era  stato  a  sua  volta  Guardiano  dello 
stesso  convento  di  S.  Francesco,  donde  era  partito  per  Roma.  — 
Conterrebbe  per  avventura  quel  passo  un'allusione  alla  cassetta  con 
le  ossa  di  Dante?  La  cautela  avrebbe  per  caso  suggerita  una  spe- 
cie di  gergo  per  evitar  noie  se  la  lettera  si  smarriva  ?  Varrebbe, 
ad  esempio,  quel  ricevuta  come  riveduta,  accennando  in  certo  modo 
alla  consegna  del  prezioso  deposito,  fatta  dal  Baldrati  al  Pallavese 
prima  di  abbandonare  il  monastero? 

Il  Villani  ci  dice  che  Dante  fu  seppellito  «  in  abito  di  poeta  e 
di  grande  filosofo.  >  Sarebbe  per  caso  <\\\qVC  abito,  dagli  anni  cor- 
roso, il  camice  «  sbalzato  fuori  »  e  pel  cpiale  il  Baldrati  non  nascon- 
deva un  certo  rimpianto? 

Il  App.    II,  doc.    LXXIII. 
2)  Op.  cit.,  35. 
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Tutte  queste  ipotesi  sarebbero  assolutamente  campate  in  aria,  se 
alla  crocetta  di  richiamo  segnata  dopo  le  parole  schiodata  la  cassetta 
non  corrispondesse  questa  nota  marginale  di  mano  dello  stesso  Bal- 
drati:  «.  ■i^  e  la  Comunità  ha  fedi,  che  scììipie,  antecedentemente  ha 
hariito  la  chiave.  » 

Che  significa  tutto  ciò?  —  Poche  righe  più  avanti  nella  stessa 
lettera  si  legge  :  «  Converrebbe  provare  con  testimoni]'  o  altro  che 
fosse  usurpato  detto  luogo  (sepolcro  di  Dante)  con  la  violenza  del- 
l' assistenza  di  30  sbirri,  di  più,  che  nella  mezza  grata  di  ferro  non 
vi  sia  mai  stata  antecedentemente  né  serratura  ne  chiave.  »  Il  rapporto 
fra  la  nota  riprodotta  e  queste  parole  ci  pare  singolarmente  note- 
vole. Che  la  Comunità  infatti  ricordasse,  come  prova  di  possesso  del 
deposito  e  dei  resti  del  poeta,  eh'  essa  teneva  la  chiave  del  sepol- 
cro, risulta  da  molti  altri  documenti.  Nel  Memoriale  del  1692'' si 
legge  :  «  Anche  il  Magistrato  della  stessa  città  (Ravenna)  da  tempo 
antico  riteneva  le  chiavi  del  mezzo  rastello  di  ferro  che  chiudeva 
in  parte  l' arco  di  detto  deposito  e  senza  veruna  contradizione  di 
detti  Padri.  »  Nel  secondo  Memoriale  della  Comunità  stessa  di  Ra- 
venna, del  1693,^'  è  scritto:  «Nella  Cancelleria  della  Communità 
si  è  ritenuta  e  ritiene  la  chiave  della  ferrata  unico  ingresso  di  detto 
mausoleo....  dal  che  parimente  si  prova  il  dominio  e  possesso  dell'ora- 
trice  di  detto  mausoleo.  »  E  questo  paragrafo  è  dai  frati  discusso  in 
modo  sibillino  nella  Risposta  alle  Ragioni  portate  dall'  III.'""  Comu- 
nità alla  Sagra  Congregazione  dell' Imimuiità  ecclesiastica.''^  Il  19  ot- 
tobre 1692  il  Legato  Corsi  scrive  al  cardinal  di  Carpegna  :  <<  La  Co- 
munità ha  tenuta  sempre  la  chiave  della  cancellata  di  ferro  che 
chiude  l'ingresso.  »*'  È  noto  poi  con  quali  cautele  nel  1694  tosse 
conceduta  la  chiave  perchè  si  potesse  fare  la  pianta  del  sepolcro  e 
del  luogo  all'intorno;  e  come  anzi   si   richiedesse  in  proposito  un 


1)  App.  ir,  doc.  XLIII. 

2)  App.  II,  doc.  XLIV. 
31  App.  II,  doc.  XLV. 
•<)  App.  II.  doc.  XLVI. 
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rogito  notarile  ili  Lorenzo  Liuini."  nun<|ue  come  si  ricava  da  fjue- 
sti  e  da  parecchi  altri  dociiiiicnti  lìrodotti  in  appendice,  uno  dei 
titoli  più  forti,  più  vantati,  più  ripetuti  del  Mat^^istrato  per  provare 
il  suo  diritto  di  possesso  del  sepolcro  era  stato  ed  era  sempre  quella 
benedetta  chiave,  della  < piale  si  vedeva  costretto  a  riparlare  anche 
il  Raldrati.  Così  (piando  alle  parole  «  Sento  ricevuta  la  cassetta  con 
dentro  le  accennate  robbe  fuor  che  il  camice  che  per  esser,  com'ella 
dice,  schiodata  la  cassetta....  »  troviamo  aggiunta  la  postilla  «  e  la 
Comunità  ha  Jcdi,  che  seiii/yre,  antcccdentenioite  ha  havuto  la  chiave,  » 
naturalmente  siamo  indotti  a  pensare  che  (|uella  cassetta  fosse  pro- 
prio qu<jlla  delle  ossa  di  Dante  e  che  il  buon  frate  intendesse  dire 
che  la  chiave  del  sacello  d  uitesco,  tenuta  dal  Magistrato,  rappre- 
sentava bene  un  possesso  magro  ed  illusorio,  se  le  ossa  del  divino 
poeta  restavano  sempre  presso  i  frati  e  passavano  in  deposito,  di 
mano  in  mano,  ai  Religiosi  senza  uscire  di  convento;  .se  insomma  il 
vero  sepolcro  del  poeta  era  dentro  al  loro  claustro. 


VII 


Sino  al  1865  non  troviamo  più  nessuna  notizia  od  allusione  che 
si  possa  tenere  per  relativa  alle  ossa  di  Dante.  Ci  sarebbe  stato  utile 
trovare  quando  la  porticina  del  cimitero  di  Braccioforte  fu  chiusa  e 
murata  per  determinare  ad  un  dipresso  anche  il  tempo  in  cui  la 
cassetta  vi  fu  celata  dentro.  Noi  però  siamo  fermamente  convinti 
che  in  «piel  luogo  la  preziosa  cassetta  sia  stata  chiusa  assai  tardi, 
perocché  se  la  vi  fosse  stata  lungamente  oggi  si  troverebbe  in  pes- 
simo stato.  La  porta  infatti  era  murata  in  fango  e  bassa,  e  l'umi- 
dità grandissima.  O  durante  i  moti  della  rivoluzione  francese,  nello 
scorcio  del  secolo  passato,  quando  anche  i  Francescani,  nei  rumori 
di   Ravenna,  credettero  d'esser  travolti  dal  turbine,  o  più  jirobabil- 

1)  App.  II,  doc.   LII. 
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mente  nel  18 io  ([uando  davvero  furono  soppressi,  un  qualche  frate 
nascose  in  quel  muro,  passando  pel  cimitero,  le  ossa  di  Dante,  spe- 
rando di  poterle  nuovamente  levare  se  Dio  gli  avesse  concesso  di 
tornare  alla  sua  cella!''  E  ci  sembra  a  questo  proposito  di  molto 
peso  ciò  che  andava  ripetendo  il  Padre  vVmadori  sull'  esordio  di 
questo   secolo:   trovarsi   cioè  in   Braccioforte   ni/  gran  tesoro/-'' 

Intanto,  tutto  ciò  che  abbiamo  riassunto  sin  ad  ora,  dietro  la  trac- 
cia dei  documenti,  era  dimenticato  ed  ignorato  nel  1864:"''  anche 
la  confessione  fatta  dal  cardinal  Codronchi  allo  Strocchi  e  da  que- 
sto comunicata  ad  altri,  appena  ventitre  anni  prima. 

Il   7   maggio  1864  il  Municipio  di   Firenze  scrisse  a  quello  di  Ra- 


')  Nel  Giornale  di  Ravenna  di  POMPEO  Raisi,  ins.  nella  Bibl.  di  Classe  (Mob.  3.  2.  M.')  si 
legge:  «  12  maggio  18 io:  alle  8  della  mattina  è  giunto  da  Forlì  il  signor  Bissoni  delegato  del  De- 
manio, il  quale  ha  portato  a  M.""  Arcivescovo  ed  al  signor  Vice-Prefetto  il  Decreto  del  nostro  So- 
vrano Napoleone  I  segnato  in  Compiègne  li  25  dello  scorso  aprile.  Nel  primo  articolo  cosi  si  esprime  : 
Eccettuati  i  Vescovati,  gli  Arcivescovati,  i  Seminari,  i  Capitoli  delle  Cattedrali,  i  Capitoli  delle  Col- 
legiate più  insigni,  le  Parrocchie  e  le  succursali  delle  Parrocchie,  gli  Ospitalieri,  le  Suore  della  Ca- 
rità e  le  altre  case  per  la  educazione  delle  Femine  che  giudicaremo  di  conservare  con  Decreti  spe- 
ciali, tutti  gli  altri  Stabilimenti,  Corporazioni,  Comunie  ed  Associazioni  Ecclesiastiche  di  qualunque 
natura  e  denominazione,  sono  soppressi.  2.0  Non  sarà  permesso  ad  alcuno  individuo  di  vestir  l'abito 
di  verun  ordine  religioso  etc.  -  In  seguito  lia  preso  la  compagnia  del  sig.  Butta  pure  del  Demanio 
qui  residente  e  tosto  alle  dieci  antemeridiane  si  è  portato  nel  convento  dei  iM.  Osservanti  detto  di 
S.  Apollinare  e  intimava  loro  la  soppressione;  hanno  biffati  tutti  gli  armari....  e  perfino  le  botti 
lasciandone  libere  4  soltanto  delle  picciole  acciò  possino  bere  nelli  20  giorni  che  hanno  loro  accor- 
dati per  uscire  affatto  dal  Convento.  Sono  indi  passati  al  Monastero  delle  Monache  di  S.  Chiara, 
di  S.  Stefano,  delle  Convertite  e  delle  Capuccine,  poi  ai  PP.  Capuccini  ed  a  quelli  di  S.  Fran- 
cesco che  sono  Conventuali,  infine  alle  Celibate,  alle  madri  Tavelle  e  in  ultimo  alle  Pericolanti,  Men- 
dicanti ed  Orfanelle  ed  in  tutti  i  luoghi  si  sono  contenuti  nella  maniera  indicata  dei  primi,  concedendo 
alle  Monache  due  mesi  di  tempo  a  lasciar  vuoto  il  Monastero  e  perciò  variando  i  modi  secondo  le 
circostanze,  ma  sempre  lo  stesso  secondo  il  fatto....  Facile  è  l'immaginarsi  lo  squallore  e  il  turba- 
mento delle  Monache,  specialmente  delle  Capuccine Non  così  fu  dei  PP.  di  S.  Francesco  i  quali 

o  ne  fossero  preparati  0  più  non  avessero  attacco  alla  lor  religione,  perduti  i  beni,  comparvero 
molto  disinvolti  all'  apparire  di  tal  Decreto,  che  fu  insopportabile  a  tutti  gli  altri.  >  -  1 2  giu- 
gno 18 IO.  <c  A  questi  locali  già  sgombri  ed  a  quelli  che  resteranno  vuoti  in  appresso  sono  stati  as- 
segnati dei  custodi  che  ne  devano  avere  tutta  la  cura  e  specialmente  che  nulla  venga  derubato  di 
quello  che  trovasi  nei  rispettivi  Inventari.  Il  signor  Battista  Pio  è  stato  destinato  custode  del  lo- 
cale dei  Cappuccini,  il  sig.  Luigi  Uccellini  di  S.  Stefano,  Andrea  Cicognani  del  locale  di  S.  Apol- 
linare, il  sig.  Parca,  soprintendente  della  Pigneta  ed  ai  boschi,  è  stato  fatto  custode  di  S.  Fran- 
cesco, dove  è  andato  subito  ad  abit.ire  nel  miglior  quartiere  che  vi  sia,  e  per  avere  dell'aria  aperta 
ha  ordinato  all'ortolano  di  tagliare  tutti  li  frutti  grandi  che  sono  nell'orto,  ma  non  è  stato  per  anco 
obbedito.   > 

2)  V.   alle  pp.  347-48. 

^)  Il  -MooRE  (art.  cil.,  648)  dice  che  nel  1S65  si  credcv.ano  i  resti  nell'  arca,  non  occupandosi 
delle  memorie  antecedenti. 
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velina:  'v  Una  delle  cose  che  per  prima  si  presentò  alla  mente  dei 
Commissari  fu  il  desiderio  che  le  ceneri  del  Grande  riposassero  nella 
sua  città,  ma  benché  ciuesto  desiderio  vivissimo  fosse  da  tutti  sen- 
tito, fu  luni,''amente  dubbiosa  sulla  convenienza  di  esprimerlo,  (piando 
a  deciderla  e  (piasi  a  farle  credere  colpevole  il  mai^s^iore  indugio, 
sorse  la  pubblica  opinione,  che  per  mezzo  della  stampa,  per  mezzo 
della  iniziativa  particolare  (e  qui  fu  bello  vedere  la  unanimità  del 
pensiero  fra  il  dotto  letterato  e  l'operoso  cittadino)  chiese  alla  Com- 
missione di  farsi  interprete  presso  il  Consiglio  Municipale  del  voto 
comune.  >»  Il  Carobbi  ff.  di  Gonfaloniere  aijgiungeva  rivolgendosi 
al  Sindaco  di  Ravenna  :  «  Sono  convinto  che  vorrà  usare  di  tutta 
la  sua  intluenza  presso  cotesta  Rappresentanza  Comunale  per  ot- 
tenere esito  felice  alla  domanda  dei  Fiorentini,  che  con  (juesto  fatto 
vogliono  riparare  più  che  ai  torti  dei  maggiori,  alla  tristezza  dei 
tempi   nei   ijuali   vissero.»'' 

Il  Municipio  di  Ravenna  rispose  brevemente  e  giustamente  che  non 
cedeva  nulla  mettendo  fra  i  cousidcrando :  «  Il  Deposito  delle  sacre 
ossa  di  Dante  Alighieri  in  Ravenna  non  pu('j  pei  destini  felicemente 
mutati  d' Italia  considerarsi  come  perpetuazione  d'esilio,  una  essendo 
la  legge  che  raccoglie  con  duraturo  vincolo  tutte  le  città  italiane.  •»  "' 

Tutto  questo  accadeva  però  mentre  le  ossa  .si  trovavano  sempre 
neir  ignoto  loro  ripostiglio,  né  altro  doveva  sapersi  se  non  l' urna 
esser  vuota,  come  risultava  da  tutte  le  testimonianze  da  noi  rac- 
colte, le  (piali  fin  d'allora  si  trovavano  a  disposizione  del  Municipio 
e  degli  storici  e  letterati  ravegnani. 

Ma  eccoci  all'avventurosa  scoperta  della  cassetta  e  delle  ossa  di 
Dante. ■^'  Nel   maggio   del    1865   si   lavorava   '\x\\.o\-r\o -a  Bracciofortc  \i 


't  App.  II,  doc.  I.XX.WII.  -  V.  il  Giornale  del  centenario  di  D.  A.  (b'irenze  18O4-6;),  n.  12 
(31   maggio   1865). 

-I  App.   II.   doc.   LX.X.WIII. 

3i  (  tltrc  le  opere  citate,  vedi  The  sixth  cenlenarr  feslìvals  of  Dante  Allighieri  i'i  Florence  and 
n  Jiaienna  by  a  /ìepresentaliz'e  (L,\ps\a,  18C6),  Gap.  IV,  p.  70.  -  Ritrovamento  delle  ossa  di  Dante 
(Milano,  1874).  -  Eugenio  Br.vn'CHI.  Del  sepolcro  di  Dante  e  del  suo  ritratto  in  Rcn-enna  (Fi- 
renze, 188 IK   ecc. 
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.il  sepolcro  di  Dante  per  adornare  il  luogo  in  occasione  del  sesto 
centenario  dalla  nascita  di  Dante.  Già  era  stata  demolita  l'abside 
posteriormente  aggiunta  a  Bracciofork,  e  buona  parte  del  muro 
anteriore  in  cui  si  trovava  l'ingresso  della  cappella,  quando  il  27 
di  quel  mese  avanzando  certi  lavori  di  scavo  e  d' assaggio,  si  do- 
vette ricorrere  all'uso  d'una  pompa  per  levare  man  mano  l'acqua  che 
invadeva  e  copriva  il  lavoro.  La  pompa  collocata  nell'  angolo  for- 
mato dalla  parete  esterna  della  cap- 
pella Fantuzzi,  poi  Rasponi,  e  dalla 
fronte  di  Braccio/orfe,  non  poteva 
funzionare  perchè  impedita  ciai  re- 
sti del  muro  che  ancora  sorgeva  da 
terra  per  circa  im  metro  e  mezzo. 
Proprio  di  contro  un  braccio  della 
pompa  si  scorgeva  la  porta  murata, 
di  cui  abbiamo  tanto  parlato.  L'as- 
sistente comunale  G.  B.  Lorenzatti 
ordinò  allora  al  maestro  muratore 
Pio  di  Luigi  Feletti  di  levare  alcuni 
mattoni  di  quella  porta  e  fare  largo 
al  maneggio  della  pompa  stessa. 
Il  muratore  comincia  a  battere 
nel  fango  fra  pietra  e  pietra,  quando 
a  un  tratto  la  piccozza  urta  in  un 
legno  che  risponde  con  un  secco 
rintocco.  Con  una  certa  curiosità  il 

Feletti  cava  altre  pietre  sin  che  appare  la  cassa,  cui  fa  leva  dal  lato  sini- 
stro. La  tavola  anteriore  cade  in  terra  e  cadono  alcune  ossa  scoprendo 
l'iscrizione  del  fondo  Dantis  ossa  denuper  revisa  die  j  Jimij  ló'jj.  Sor- 
presi della  preziosa  scoperta  il  Feletti  e  Angelo  Dradi  operaio  raccol- 
gono in  fretta  le  ossa,  il  legno  caduto  e  la  cassetta,  trasportando  tutto 
nel  vicino  tempietto  sepolcrale  del  poeta.  In  pochi  minuti  la  notizia 
di  questo  tatto  si  diffonde  per  tutta  la  città.  V'accorrono  in  fretta  gli 


.\L\-III.  —  Luogo   dove  fu 
le  ossa  di  D:inle 
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injje^jneri  Conti  e  I.aiiciani,  i^oi  il  Sindaco,  poi  molti  della  Giunta 
e  consii^lieri,  in  presenza  dei  quali  ò  subito  rogato  1'  atto  autentico 
dai  notari  Ramhelli,  Malagola  e  Bendazzi,  mentre  di  fuori  la  folla 
degli  accorsi  aumenta  mal  frenata  alla  porta  del  sacello  nella  sua 
lieta  e  viva  curiosità. 

Il  Conti  scrive:  «  La  cassa  fu  rinvenuta  entro  la  parete  indi- 
cata all'altezza  di  metri  0,46  dal  piano  presente  della  Cappella  e 
metri  0,98  dal  piano  antico.  L'  incasso  della  muratura  era  rii|ua- 
drato  0,90  X  0,335  ^  profondo  metri  0,31.  Evidentemente  si  vede 
praticato  dopo  alla  chiusura  della  porta,  perchè  i  mattoni  della  spo- 
glia (metri  0,15)  che  la  divide  dall'esterno  veggonsi  spezzati.  Dalla 
parte  interna  della  cappella  la  cassa  si  trovò  murata  con  una  sem- 
plice incoltellata  di  mezzanelle.  La  cassa  è  di  tavole  di  abete  lunga 
all'esterno  metri  0,77,  larga  metri  0,284  ^.'d  alta  metri  0,30.  È  di 
struttura  j)iuttosto  informe,  colle  pagine  semplicemente  chiodate 
fra  loro  e  logora  alcun  poco  dal  tempo  e  dall'  umido.  Le  ossa,  a 
cura  degli  esimii  professori  cavalier  Giovanni  Puglioli  e  signor  Clau- 
dio Bertozzi,  furono  immediatamente  esjjlorate  e  riconosciute  ben 
conservate,  di  un  color  rosso-scuro,  consistente,  né  róse  dal  tarlo 
neppure  all'estremità.  Lo  scheletro  fu  riscontrato  completo  ad  ecce- 
zione di  poche  ossa  mancanti,  che  sono  :  la  mascella  inferiore  del 
cranio,  tutti  i  denti  di  quella  superiore,  l'apofisi  stiloide  destra, 
l'atlante,  una  costola  spuria,  le  due  ulne,  tutte  le  ossa  delle  mani 
ad  eccezione  dei  due  grandi  ossi  e  dell'  uncinato,  il  coccige,  la  fibula 
destra,  l'astragalo  destro,  tre  cuneiformi  del  piede  destro  e  le  ossa 
dei  piedi,  salvo  due  cuboidi,  sei  ossa  delle  falangi  e  cinque  ossa 
del  metatarso.  La  lunghezza  dello  scheletro  dal  vertice  al  calcagno 
fu  rilevata  di  metri  1,55.»''  A  queste  notizie,  confermate  nel  ro- 
gito notarile,-'  alcune  altre  se  ne  possono  aggiungere;  in  ispecie 
sulla  statura  del  poeta  traendole  dalla    relazione    anatomico-fisiolo- 


')  La  scoperta  dtW  ossa  di  Dante,   24. 

-)  Della  scoperta  delle  ossa  di  />ante,    Relazione  con  documenti,  p.->g.   XLIX. 
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gica. "  Intanto  è  da  notare  che  l'altezza  dello  scheletro  «  non  può 
al  certo  rappresentare  la  statura  della  persona  vivente.  Distrutte 
le  parti  molli  e  disarticolate  le  ossa,  qualora  queste  vengano  a  ri- 
porsi a  mutuo  contatto,  la  lunghezza  deve  rimanere  molto  inferiore. 
Se  negli  scheletri  spogliati  semplicemente  delle  parti  molli,  senza 
essere  disarticolati  si  ha  ad  un  dipresso  la  misura  della  statura 
dell'individuo,  aggiungendovi  millimetri  40;  nel  nostro  caso  con- 
viene tener  conto  ancora  della  perdita  di  tutte  le  cartilagini  inter- 
vertebrali, ed  interarticolari,  che  valutiamo  tra  i  6  ed  8  centimetri 
a  cui  aggiungendo  i  millimetri  40  anzidetti,  si  avrebbe  una  perdita 
tra  i  IO  o  12  centimetri  che  corrisponderebbe  ad  una  statura  nel- 
l'uomo vivo  di  metri    1.67.» 

Più  lungamente  si  diffusero  poi  gli  autori  della  Relazione  anatomico- 
fisiologica  trattando  del  cranio  di  Dante  :  «  La  testa  ha  il  colore  delle 
altre  ossa,  ma  però  meno  eguale,  il  fondo  scuro  di  color  ruggine, 
è  coperto  qua  e  là  da  macchie  molto  più  fosche.  Si  scorge  in  essa 
rotta  r  apofisi  stiloide  destra,  gli  ossi  unguis,  e  le  masse  etmoidali, 
non  che  le  piccole  ali  dello  sfenoide  sono  fratturate  e  mancanti  di  al- 
cuni fragmenti.  Mancano  tutti  i  denti,  e  gli  alveoli  sono  tutti  aperti  ; 
in  quelli  degl'  incisivi  è  rotta  la  parete  anteriore  :  quello  del  secondo 
grosso  molare  a  destra  è  otturato  ;  sembra  inoltre  non  essersi  mai 
manifestato  l'ultimo  dente  molare  destro.  Egualmente  a  destra  si 
è  staccata  per  \m  tratto  di  9  centimetri  la  porzione  squammosa  del 
temporale  dove  si  unisce  al  parietale.  Le  apofisi  mastoidee  sono  ri- 
marchevolmente piccole.  La  testa  comprende  il  cranio  e  la  faccia, 
e  noi  che  abbiamo  intenzione  di  occuparci  principalmente  del  primo, 
faremo  per  ora  astrazione  della  seconda,  molto  più  che  per  man- 
canza della  mascella  inferiore  è  rimasta  incompleta.  Nel  cranio  deb- 
bonsi  considerare  più  cose  e  principalmente  il  volume,  la  capacità 
e  lo  stato  delle  suture  ;  lo  sviluppo  e  disposizione  delle  ossa  riu- 
nite, non  che  le  diverse  gobbe,  o  rialzi  che  possano  aver  rapporto 


1)  Op.  c/t.,  IV. 

46.  —  Ricci,   Ullimo  riJui;io  Ji  Dalile: 
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colla  dottrina  frenologica.  Per  valutare  il  volume  del  cranio  ci  siamo 
serviti  di  due  j)rocessi.  Col  primo  si  misurano  le  principali  curve 
che  ne  circoscrivono  la  cavità,  coli' altro  i  principali  iliametri.  Met- 
tendoli in  pratica  tutti  e  due  riuniti,  abbiamo  avuto  in  animo  di 
ricavare  risultati  più  soddisfacenti  e  sicuri.  Noi  ammettiamo  cinciue 
curve  e  tre  diametri  ;  le  curve  a  seconda  della  loro  direzione  sono 
chiamate  curva  antero-posteriore  ;  curva  laterale  o  trasversa  ;  curva 
anteriore  ;  curva  posteriore  ;  curva  orizzontale.  La  prima  ha  orinane 
dalla  protuberanza  nasale  del  frontale,  e  termina  alla  parte  piii  spor- 
gente dell'  osso  occipitale.  La  seconda  comincia  dal  margine  supe- 
riore dell' un  foro  uditorio,  e  passando  sulla  volta  del  cranio  va  al 
margine  superiore  dell'  altro.  La  terza  (curva  anteriore)  si  misura 
dal  margine  anteriore  di  un  foro  uditivo  all'altro,  passando  sugli 
archi  sopracigliari.  La  quarta  (curva  posteriore)  prende  origine  dal 
margine  posteriore  del  foro  uditivo  di  un  lato  e  termina  all'altro 
passando  sopra  la  protuberanza  occipitale.  La  quinta,  ossia  curva 
orizzontale,  corrisponde  in  avanti  alla  parte  media  della  gobba  na- 
sale ed  in  addietro  al  punto  più  saliente  della  protuberanza  occi- 
pitale. Questa  è  la  più  grande  di  tutte  le  curve  che  circondano  il 
cranio.  Essa  segue  il  contorno  della  parte  inferiore,  che  riceve  la 
parte  più  larga  degli  emisferi  cerebrali.  Sebbene  le  indicazioni  delle 
suesposte  curve  sieno  notissime  a  tutti  gli  anatomici,  noi  le  abbiamo 
volute  ricordare  a  scanso  di  equivoci.  —  Misure  del  cranio  che 
stiamo  esaminan<io: 

Curva  antero-posteriore  .   .   .    metri  0.31.7. 

»        trasversa 0.33. 

»        anteriore 0.29.3. 

»        posteriore 0.25.8. 

»        orizzontale 0.53. 

Alle   predette   principali   curve  si  possono   anche   aggiungere  le 
seguenti  : 

Dalla  grande  ala  dello  sfenoide,  nel  i)unto  ove  si   unisce  all'  an- 
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golo  anteriore  del  parietale  passando  sulle  gobbe  frontali  e  termi- 
nando al  punto  opposto,  si  ottiene metri  0.21.2. 

Dalla  parte  media  di  una  linea  temporale  di  un  frontale 
all'altro 0.15. 

Da  una  protuberanza  parietale  all'altra 0.14. 

Dall'angolo  posteriore  del  margine  posteriore  del  vomere 
alla  protuberanza  occipitale  esterna 0.14. 

La  misura  della  base  del  cranio  presa  dalla  tuberosità 
occipitale  alla  sutura  bi-mascellare  fra  i  due  denti  incisivi, 
segna 0.18.8. 

In  quanto  ai  diametri  abbiamo  detto  di  ammetterne  tre,  e  sono 
i  seguenti  :  Diametro  antero-posteriore,  diametro  trasverso,  diame- 
tro verticale.  Gli  anatomici  per  misurarli  si  servono  del  compasso 
di  spessezza.  Per  ottenere  il  primo  si  applica  una  branca  alla  gobba 
nasale  del  frontale  e  l'altra  alla  parte  più  sporgente  dell'osso  oc- 
cipitale :  per  il  secondo  si  applica  una  branca  sul  margine  superiore 
di  un  foro  uditivo  all'altro:  il  diametro  verticale  si  ottiene  appli- 
cando una  estremità  del  compasso  al  vertice,  mentre  l'altra  poggia 
nel  mezzo  di  una  linea  immaginaria  che  divide  trasversalmente  in 
due  parti  eguali  il  foro  occipitale.  Misura  degli  accennati  diametri  : 
Diametro  antero-posteriore.   .   metri  0.18.7. 

»  trasversale 0.13. 

»  verticale 0.14.4. 

Volendo  ricavare  lo  stesso  diametro  col  mezzo  della  craniometria 
diretta,  s'introduce  una  candeletta  di  cera  pel  gran  foro  occipitale, 
in  modo  che  una  estremità  corrisponda  al  vertice,  e  l' altra  al  di- 
sopra del  margine  anteriore  del  foro  occipitale  ;  misurato  in  tal  modo 
il  diametro  ha  dato  metri  0.14.  —  Agli  indicati  diametri  ci  piace 
aggiungere  i  seguenti  : 

Dall'apice  di  un' apofisi  mastoidea  all' altra,    .metri  0.11.4. 

Foro  occipitale  —  diametro  longitudinale o.   4. 

»  ■»        —  »  trasversale o.    3.7. 
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Per  misurare  la  capacitA  del  cranio  abbiamo  adottato  il  metodo  di 
Merton,  essendoché  i  processi  proposti  da  Joquent  e  Sappey  non 
erano  applicabili  al  caso  nostro.  Abbiamo  adunque  riempito  la  ca- 
vità del  cranio  di  riso,  in  mancanza  di  pallina  fina  da  caccia,  di 
miglio,  o  di  semi  di  senape,  che  avrebbero  potuto  servirci  meglio 
all'uopo.  Neil' introdurlo  abbiamo  usato  tutte  le  precauzioni  sugge- 
rite da  Broca  perchè  la  cavità  ne  venisse  perfettamente  riempita, 
et!  abbiamo  in  fine  trovato  che  la  quantità  del  riso  adoperato  era 
di  kil.  1.420.  Ora  per  determinare  il  peso  di  un  litro  di  riso,  se 
ne  è  introdotto  un  poco  a  più  riprese  in  una  bottiglietta  conden- 
sandovelo  ogni  volta  per  mezzo  di  ripetute  e  leggiere  percussioni 
dall'alto  al  basso  ed  orizzontalmente,  e  si  è  segnato  con  inchiostro 
sul  collo  della  bottiglia  il  punto  in  cui  esso  arrivava  internamente. 
Questo  riso  pesava  kil.  0.146.60.  Votata  la  bottiglia  di  riso  si  è  in 
seguito  riempiuta  di  ac(}ua  distillata  tino  al  punto  segnato  coli' in- 
chiostro; il  peso  di  quest'acqua  era  di  kil.  o.  160.12.  Avendo  no- 
tato che  la  temperatura  era  di  gr.  i8°R.  si  è  dedotto  col  calcolo 
che  la  capacità  effettiva  della  bottiglietta  fino  al  punto  segnato  col- 
l'inchiostro  era  di  centimetri  cubi  160.47.  Di  qui  si  è  ricavato  che 
il  peso  1000  cent,  cubi  o  di  un  litro  di  riso  nelle  stesse  condizioni 
sarebbe  di  kil.  0.913.56.  In  conformità  di  quest'ulteriore  risultato, 
il  cranio  che  conteneva  1420  grani,  di  riso  condensato  sarebbe  di 
centimetri  cubi  1554.30  ossia  di  litri  1.5543,  e  perciò  ammesso  che 
il  peso  specifico  del  cervello  umano  sia  quale  fu  rinvenuto  speri- 
mentalmente di  1.061,  il  peso  effettivo  della  massa  cerebrale  con- 
tenuta in  detto  cranio  dovrebbe  essere  stata  di  grammi  1649.  — 
Considerato  nel  cranio  il  volume  e  la  capacità  fa  d'uopo  ora  esa- 
minarlo nel  suo  insieme,  onde  ricavare  quelle  deduzioni  scientifiche, 
che  sono  lo  scopo  delle  attuali  indagini.  Il  cranio  è  alcun  poco  assim- 
metrico;  il  parietale  sinistro  è  alquanto  più  prominente  del  destro, 
che  è  collocato  un  poco  più  in  avanti.  Del  resto  ciascuna  delle  tre 
vertebre  (per  servirci  del  linguaggio  di  Carus)  si  trova  allo  stato 
di  sviluppo  il  più  completo,  massime  la  mediana  che  disposta  bel- 
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lamente  a  volta  è  l'espressione  della  massima  sua  perfezione.  Onde 
ben  a  ragione  Giorgio  Coml)es  annette  grande  importanza  all'  al- 
tezza dello  spazio  compreso  sotto  questa  curva,  la  quale  più  è  alta 
e  vasta,  più  lo  spazio  incluso  sarà  grande.  Perocché  in  generale 
le  grandi  teste  valgono  di  più,  e  l'esercizio  intellettuale  ne  sviluppa 
la  capacità,  nello  stesso  tempo  che  ne  migliora  la  forma.  Il  cranio 
degli  uomini  superiori  comunemente  è  più  grande  e  più  bello  di 
quello  degli  uomini  di  mediocre  intelligenza.  Napoleone,  Dupytren, 
Cromwell,  Cuvier,  Mirabeau,  Byron  avevano  teste  rimarchevolmente 
voluminose  (Vogt,  Leuret,  Gratiolet).  Ma  tornando  ad  esaminare  lo 
stato  delle  altre  parti  del  cranio,  aggiungeremo,  che  sebbene  le  pro- 
tuberanze occipitali  sieno  molto  sviluppate,  ciò  non  è  accaduto  a  sca- 
pito della  regione  frontale,  che  spaziosa  abbastanza  è  in  perfetta 
armonia,  né  la  cede  in  bellezza  alle  altre  parti.  Ad  onta  di  ciò  le 
pareti  del  cranio  sono  piuttosto  grosse,  il  che  è  comprovato  dal 
peso  della  testa  che  senza  denti  e  mascella  inferiore  è  di  grani.  760. 
Le  suture  poi  per  alcuni  tratti  sono  appariscenti  ad  occhio  nudo, 
mentre  in  altri  punti  sembrano  affatto  scomparse.  Ciò  si  deve  at- 
tribuire principalmente  alla  patina  che  le  copre,  e  di  cui  abbiamo 
più  sopra  parlato.  Se  ci  fosse  stato  permesso  di  raschiarle,  si  sa- 
rebbe meglio  venuti  in  chiaro,  se  assolutamente  l' essere  in  alcuni 
punti  invisibili  fosse  effetto  o  no  di  ossificazione.  Però  armati  di 
lente  si  è  potuto  scorgere  scoperta  abbastanza  la  coronale,  la  sa- 
gittale per  certo  tratto,  non  che  in  due  brevi  tratti  la  lambdoidea, 
dove  si  vede  manifestamente  un  osso  wormiano.  Per  ciò  che  ha  rap- 
porto alla  scienza  frenologica,  noteremo  che  le  arcate  sopracighari 
sono  dolcemente  sviluppate,  e  le  gobbe  frontali  non  molto  spor- 
genti. Al  sincipite  avvi  una  prominenza  bastantemente  marcata,  ed 
altre  meno  salienti  se  ne  trovano  ai  Iati.  Nella  fossa  temporale,  più 
a  sinistra  che  a  destra,  se  ne  osserva  un'altra;  e  le  due  gobbe 
parietali  sono  marcatamente  rialzate.  La  protuberanza  occipitale  è 
molto  spiegata,  ed  ai  lati  di  questa  due  rialzi  vi  sono,  ma  meno 
prominenti.   11   che   secondo  il  sistema  di  Gali  e  .Spurzhoim  vorrebbe 
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dire  che  sono  sviluppati  i^li  origani  della  Iiencvolenza,  della  vene- 
razione, o  tendenza  a  rispettare  e  venerare  tutto  ciò  che  è  grande. 
Moltissimo  sviluppo  avrebbe  l'organo  dell'amore,  dell'approvazione, 
che  è  il  desiderio  dell'  altrui  stima,  sete  di  fama  e  gloria  :  quello 
della  filogenitura,  dell' amatività,  della  melodia  ecc.  Solo  l'organo 
dell'idealità,  che  indica  l'amore  del  bello  e  dello  splendido,  il  sen- 
timento dell'eccellenza,  l'estro  poetico  sarebbe  mediocremente  svi- 
luppato. Per  cui  lasciando  da  parte  ulteriori  spiegazioni  sopra  un 
sistema  che  è  già  caduto  in  discredito  nello  stesso  paese  ove  è  nato 
(perocché  la  base  su  cui  poggiava  gli  è  venuta  meno  essendo  di- 
mostrato, che  il  più  spesso  il  tavolato  esterno  delle  ossa  non  ò  in 
rigorosa  corrispondenza  coli'  interno,  né  collo  sviluppo  delle  sotto- 
poste circonvoluzioni  cerebrali),  nò  volendo  neanche  seguire  le  teo- 
rie dei  due  celebri  allievi  di  Oken,  Spik  e  Carus,  ci  contenteremo 
per  essere  consentanei  alle  cose  più  sopra  esposte  ad  annettere  con 
Gratiolet  e  Leuret  speciale  importanza  all'  ampiezza  ed  all'  esten- 
sione delle  curve  e  dei  diametri,  in  quanto  che  solo  per  questo 
mezzo  si  può  avere  un'idea  esatta  dello  sviluppo,  non  di  una  sola, 
ma  delle  varie  regioni  cerebrali.  Per  la  c|ual  cosa  qualunque  sieno 
le  differenze  delle  teorie  e  de'  sistemi,  non  avvi  un  solo  anatomico 
filosofo  al  dire  dell'illustre  Gratiolet,  che  non  abbia  ammessa  impli- 
citamente l'importanza  delle  curve  e  dei  diametri,  massimamente 
della  fronto-occipitale,  sia  che  all'  esempio  di  Gali  e  di  Spurzheim 
la  si  consideri  come  esprimente  lo  sviluppo  delle  facoltà  più  no- 
bili; sia  che  (ammettendo  secondo  Carus  in  ciascuna  vertebra  la 
sede  di  una  attività  distinta)  si  cerchi  nella  misura  di  cjuest'  arco 
un'espressione  della  somma  del  suo  sviluppo;  sia  in  fine  che  abbia 
un  valore  puramente  estetico,  formando  il  segno,  piuttosto  che  la 
condizione  di  una  più  grande  intrinseca  perfezione.  Che  se  il  cra- 
nio che  abbiamo  in  esame  presenta  pareti  piuttosto  grosse,  se  le 
suture  hanno  tendenza  all'  ossificazione  (sebbene  ciò  sia  naturale, 
che  per  l' osservazione  ed  i  calcoli  di  Malgaigue  lo  sviluppo  del 
cervello  cessa  ai  40  anni,  (■  secondo   Leuret  tra  i  40  e  50),  lo  spa- 
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zio  che  rimane  ò  ancora  grande,  e  grande  misura  di  sostanza  ce- 
rebrale poteva  contenere  ;  la  qual  cosa  facilmente  si  può  desumere 
dall'ampiezza  delle  curve,  e  dalla  lunghezza  dei  diametri,  detrattane 
anche  la  parte  che  può  competere  alla  grossezza  delle  pareti.  Anzi 
egli  è  per  lo  sviluppo  di  questi  e  di  c|uelle,  che  si  è  autorizzati  ad 
affermare,  che  non  può  non  appartenere  ad  una  sovrana  intelligenza 
un  cranio  così  costituito.  A  comprovare  poi  maggiormente  il  fatto 
enunciato  gioverà  fare  i  confronti  delle  misure  medie  dei  diametri 
e  delle  curve  trovate  da  Sappey  in  crani  che  erano  ancora  coperti 
dalle  parti  moUi  con  quelle  rinvenute  nel  teschio  da  noi  esaminato. 
Lo  stesso  confronto  si  farà  per  il  peso  assoluto  dell'encefalo.  Mi- 
sure di  Sappey: 


Curva  orizzontale 

metri  0.52.2. 

»        antero-posteriore.    .   . 

....  0.30.7. 

»        trasversa  

....   0.35.1. 

Diametro  antero-posteriore  . 

....   0.17.6. 

»         trasversale  .... 

....   0.13.5. 

»          verticale 

....  0.13.6. 

Misure  prese  nel  teschio  che  abbiamo  in  esame  : 
Curva  orizzontale metri  0.53 


0-53 
0-33 
0.18 
0.13 
0.14 


»        antero-posteriore.   . 

»        trasversa  

Diametro  antero-posteriore 
»  trasversale   .   .   . 

»  verticale    .... 

Peso  assoluto  dell' encefalo  secondo  Sappey kil.     1,358 

Peso  assoluto  dell'encefalo  che  doveva  contenere  il  cranio 
descritto 1.649 

La  differenza  che  esiste  tanto  nelle  misure  del  cranio,  che  nel 
peso  dell'encefalo  è  così  palese,  che  non  vi  ha  bisogno  di  ulteriori 
ragionamenti  a  maggior  conferma  delle  cose  già  da  noi  sostenute. 


368  Misure  (iella  faccia 

La  taccia  non  può  studiarsi  dis^nunta  dal  cranio,  e  siccome  nel  par- 
lare in  genere  della  testa  abbiamo  notato  le  ossa  mancanti  o  frat- 
turate, non  resta  ora  che  indicare  le  diverse  misure. 

Diametro  verticale.  Dalla  radice  del  naso  alla  riunione  degli  al- 
veoli de'due  denti  incisivi  medi metri  o.   8.5 

Diametro  trasverso.  Dal  punto  di   mezzo  del  corpo  di   un 
osso  zigomatico  alla  parte  opposta 0.10.7 

Dalla  parte  media  dell'  arco  zigomatico  di  un  lato  alla  parte 
opposta 0-I3-5 

Maggior  diametro  trasverso. 

Dal    punto    medio    ed    esterno    della   periferia   della  ba.se 

dell'orbita  al  punto  diametralmente  opposto 0.12.4 

Nelle  orbite,  il  diametro  verticale  della  base o.  3.9 

»  »  trasversale o.  4.1 

»  la  profonditcà o.  4. 

Dal  mezzo    del    margine    inferiore    dell'  orbita   all'  alveolo 

del   2°  piccolo  molare o.  4.3 

Lunghezza  della  sutura  delle  ossa  nasali  tra  di  loro.   .   .  o.  2.2 
L'angolo  facciale  di  Camper  segnò   79°  34'.  » 

A  queste  pagine,  l'importanza  delle  quali  non  ]hiò  certo  sfuggire 
agli  studiosi  in  genere  e  in  ispecie  agli  antropologi,  vogliamo  ag- 
giungere alcune  altre  considerazioni  espresse  da  Giustiniano  Nico- 
lucci  in  una  sua  lettera  al  Pruner-Bey:  «  Questo  cranio  —  egli 
dice  —  non  offre  singolarità,  come  (|uelli  del  Cuvier  e  del  Byron, 
nò  per  la  sua  grandezza,  né  per  la  sua  capacità.  Osservabile  però  è 
in  esso  la  forte  preponderanza  della  metà  anteriore  sulla  po.steriore. 
D' ordinario  ne'  crani  italici  1'  arco  aure-frontale  di  poco  o  nulla  ec- 
cede r  arco  aure-occipitale,  e  le  due  porzioni  del  cranio  si  bilan- 
ciano quasi  fra  di  loro,  ma  nel  teschio  di  Dante  la  metà  anteriore 
vince  la  posteriore  di  millim.  68,  e  ciò  dimostra  la  preminenza  no- 
tabilissima degli  emisferi  anteriori  del  cervello  sui  posteriori,  e  ([uindi 


XLIX.  —  Esposizione  delle  ossa  di  Dante  nel   1865 
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Ulrico  Hoepli  editore,  Milano. 
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il  predominio  delle  intellettive  sulle  rimanenti  facoltà  di  quell'  or- 
gano. Ma  se  la  capacità  da  me  indicata  non  colloca  questo  teschio 
fra  i  singolari  per  la  loro  grandezza,  nondimeno  ragguagliando  con 
essa  il  peso  dell'encefalo  che  vi  era  contenuto,  si  ottiene  la  cifra 
di  1532  grammi  (ritengo  il  peso  specifico  del  cervello  di  1,040,  giu- 
sta i  calcoli  accurati  del  Sankey,  Skae,  Bucknill  e  T.  B.  Peacock)  che 
rappresentano  il  peso  di  un  cervello  abbastanza  grande,  più  grande 
di  quello  del  Dirilichet  (i  520  gr.),  del  Fuchs  (1499),  del  Gauss  (1492), 
del  Dupuytren  (1437)  e  di  tanti  altri  uomini  insigni  del  cui  encefalo 
è  conosciuto  il  peso  per  la  tavola  che  ne  ha  pubblicata  il  Wagner 
nella  sua  eccellente  monografia  Siil/a  ■jiior/olooìa  del  cervello.^''  Del 
resto  egli  è  omai  risaputo,  che  non  è  dal  volume  del  cerebro  che 
possa  dedursi  la  superiorità  dell'  intelligenza  di  un  uomo,  ma  sì  dalla 
preminenza  di  certe  parti  di  quest'organo  sull'altre,  come  era  in 
Dante,  in  cui  la  metà  anteriore  dell'  encefalo  vinceva  di  gran  lunga 
la  metà  posteriore,  e  i  lobi  anteriori,  sede  delle  più  nobili  facoltà 
intellettive,  predominavano  sui  mediani  e  sopra  i  posteriori,  senza 
neanco  tener  conto  del  numero  e  profondità  delle  circonvoluzioni 
cerebrali,  che  nel  cervello  di  Dante  hanno  dovuto  essere  certamente 
numerose  e  profonde.  »'' 

Anche  Ermanno  Welcker  s'  occupò  del  cranio  di  Dante,  in  una 
lettera  a  Bernardo  Davis^'  esaminata  lungamente  dal  dottor  Anto- 
nio Garbiglietti.'*'  Il  Welcker  considerando  le  dimensioni  del  cranio 
con  quelle  della  maschera  arrivò  al  dilemma  :  «  O  la  viasclicra  non 
è  genuina,  o  non  è  la  maschera  del  poeta,    oppure   le    misure    del 


0  VorsUidien  zu  einer  ivissensckaftlicken  MorphoU>gic  des  menschlichen  Gehiyjis  ah  Seelenorgaii. 
Gottingen,   1860. 

-)  IL  cranio  di  Dante  Alighieri  {Napoli,  1866Ì.  Il  prof.  Filippo  Mordani,  che  per  le  feste  dan- 
tesche di  Ravenna  era  della  Commissione  ordinatrice  e  presente  mentre  si  ricomponeva  Io  sche- 
letro di  Dante,  trovò  modo  di  sottrarre  una  falange,  da  lui  in  fin  di  vita  fatta  restituire  al  Muni- 
cipio di  Ravenna  Forse  qualche  altro  pezzetto  d'ossa,  come  reliquia  adorata,  s'attaccò  alle  mani 
di  qualcun  altro  Commissario  ! 

3)  On  the  sktill  of  Dante.   Questa  lettera  ha  la  data  di  Halle,   30  lugUo    1866,  s.   1.  d.   s. 

*)  Intortio  al  cranio  di  Dante,  nel  Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  n.  4  - 
Ann.   1868.  -  Se  ne  trovano  estratti. 

47.  —  Ricci,    Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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cranio  esposte  m'Ha  Relazione  non  sono  esatte.  »  Però  a  risolvere  il 
dubbio  s^li  bastò  un  accurato  esame  della  maschera,  sulla  (juale  doj)o 
(juello  che  abbiamo  scritto,  ci  sembra  inutile  tornare.''  Pensò  a  ra- 
tjione  eh'  essa  dovesse  essere  l'opera  d' uno  scultore,  ma  tosto  diede 
saggio  di  non  ferma  cognizione  artistica  avanzando,  fra  le  altre,  la 
congettura  che  potesse  invece  essere  un  ritratlo  preso  da  Dante 
mentre  viveva.  Mosse  infine  alcuni  appunti  al  Nicolucci,  i  quali  non 
alterano  gran  fatto  le  sue  osservazioni.  Allo  scritto  del  Wclcker  il 
dottor  Bernardo  Davis  appose  una  lunga  nota  dove  si  esamina  la 
memoria  che  Pietro  Gaddi  scrisse  sullo  stesso  argomento  arrivando 
alle  conclusioni  che  il  cranio  di  Dante,  dolicocefalo  ed  eminentemente 
ortognato,  offre  grande  sviluppo  nelle  regioni,  frontale,  par  ieto- par  le- 
tale ed  occipitale  supcriore,  ed  appartiene  prevalentemente  alla  razza 
frontale  del  Gratiolet}'' 


Vili 


Scoperte  le  ossa  di  Dante,  rimaneva,  secondo  l'errore  comune 
nel  1865,  da  riaprire  l'arca  lapidea  per  togliere  ogni  dubbio  intorno 
la  loro  autenticità.  Che  l'urna  fosse  vuota  molte  testimonianze  sin 
d'allora  potevano  provarlo,  ma  noi  abbiamo  visto  che  le  ricerche 
degli  archivi  si  fecero  dopo  l'avvenimento  e  non  prima.  Profondo 
in  taluni  era  il  timore  che  anche  nell'arca  si  potessero  trovare  delle 
ossa  umane  e  che  s'avessero  per  tal  modo  due  scheletri  di  Dante! 
Non  era  infatti  successa  la  .stessa  cosa  nella  ricognizione  medievale 
dei  resti  mortali  di  S.  Apollinare  d'Antiochia? 

L' ultimo  giorno  di  maggio  fu  stabilito  che  l'apertura  del  sarco- 
fago fosse    fatta  in  forma  solenne  il   7   del  giugno    successivo,  alle 


")  V.   alle  pp.   277-85. 

-  •  Iniorno  al  cranio  di  Dante  nelle  Memorie  della  R.  Accademia  di  Scienze,   Lettere  ed  Arti  in 
Modena  (Modena,   1866),  Tom.  VII,  Sezione  di  lettere,  pp.  29-46.  -  Fu  stampato  anche  in  estratti. 


Scopcrclìiaìiicììto  dell'  arca  .ì-r, 

sette  antimeridiane.  Esiste  a  stampa  il  rogito  de' tre  notari  che  se- 
gnarono una  minuta  memoria  dello  scoprimento.  Lasciando  tutte 
le  cose  inutili,  diremo  che  aperta  l' urna  vi  furono  trovate  dentro 
solamente  alcune  foglie  d' alloro  secche  e  quasi  polverizzate  fram- 
miste a  polvere  e  a  calcinacci,  due  falangi  di  una  mano  di  color 
rosso,  una  falange  d'un  piede  e  alcune  scheggia  di  marmo  greco 
frammenti  dell'urna  stessa.  Si  notò  inoltre  il  foro  praticato  nella 
schiena  di  questa,  e  l' intonaco  nerastro  che  ne  tingeva  le  pareti  in- 
terne, cose  già  da  noi  ricordate  e  spiegate.  In  fine  le  falangi  si 
trovarono  corrispondere  perfettamente  allo  scheletro  di  Dante,  cui 
mancavano,  e  le  inaridite  foglie  d'alloro  parvero  confermare  le  pa- 
role del  \'illani  esser  stato  Dante  sepolto    'ui  abito  di  poeta. 

Dentro  un'  arca  di  cristallo  e  sopra  un  cuscino  di  raso  bianco  fu 
ricomposto  lo  scheletro  del  poeta  divino;  e  l'virna  fu  messa  in  mezzo 
al  quadrato  ad  archi  di  Bracciofortc  perchè  tutti  e  cittadini  e  fo- 
restieri potessero,  durante  le  feste  del  sesto  centenario  dantesco, 
onorare,  con  la  riverenza  verso  i  resti  mortali,  l'alta  mente  e  l'au- 
stero carattere  dell'Alighieri.  Quanta  fosse  la  folla  che  circondò, 
ne'giorni  del  24,  25  e  26  giugno,  Bracciofortc,  non  è  possibile  ima- 
ginare.  Da  molte  parti  d'Italia,  specialmente  di  Romagna  e  di  To- 
scana, accorsero  centinaia,  migliaia  di  persone.  Tutta  Ravenna,  or- 
gogliosa di  tanto  tesoro,  si  succedette  ad  ora  ad  ora  intorno  all'urna 
di  cristallo.  \'ecchi  ed  infermi  furono  condotti  e  sorretti  perchè  po- 
tessero vedere.  Agli  inconsci  fanciulli  del  pari  fu  mostrato  lo  sche- 
letro del  poeta  perchè,  un  giorno  che  avessero  capito  l' altezza 
dell'uomo  cui  appartenne,  potessero  dire  d'averlo  veduto  con  quella 
dolce  soddisfazione  che  ora  prova  chi  scrive  queste  pagine  ! 

Finalmente  il  26  giugno,  in  presenza  di  molte  rappresentanze, 
delle  autorità  e  d'illustri  intervenuti,  dopo  una  cicalata  piena  d'inop- 
portune e  viete  iperboli  pronunciata  dal  Padre  Giuliani,  due  chi- 
rurghi slegarono  e  sciolsero  le  ossa  dalla  sottile  armatura  cui  erano 
raccomandate,  poi  le  passarono  in  una  cassa  di  noce  ricoperta  a  sua 
volta   da   una   cassa  di   piombo    lunga    m<>tri    0.91,    alta    metri    0.27 
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(•  l.'irLja  metri  0.20."  Insieme  alle  ossa  fu  rinchiusa  la  raschiatura 
dell'  urna  e  una  pergamena  fissa  in  un  tubo  tli  cristallo  nella  quale 
sono  notevoli....  ])arecchi  errori  storici!  La  cassa  di  noce  fu  chiusa 
con  dieci  \ili  (li  terrò;  indi  fu  sta;.;nata  c|uclla  di  piombo  e  tutto 
dagli  archi  di  Braccioforlc  trasportato  avanti  il  sepolcro  e  infine 
deposto  dentro  V arca  /apidca.  Questa  fu  chiusa  prima  con  una  lastra 
di  sasso  d'Istria  fermata  da  un  ma.stice  solidissimo,  poi  dal  suo 
coperchio  di  greco  a  s(|uame."' 

L' urna  di  cristallo,  con  entro  il  suo  cuscino  di  raso  bianco,  fu 
trasportata  nella  biblioteca  di  Cla.sse  ove  si  vede  ancora  con  la 
cassetta  in  cui  il  Padre  .Santi  ripose  le  ossa  di  Dante  nel  1077, 
con  due  calchi  e  una  riproduzione  marmorea  della  pretesa  maschera 
dantesca,  e  con  vasi  pieni  di  terra  e  calcinacci  levati  intorno  o  dal- 
l'arra /apidea. 

Dentro  una  specie  di  cassa  o  rivestimento  marmoreo  fu  da  ultimo 
conservata  a  suo  posto  la  i)arte  di  muro  ove  si  rinvenne  la  cassetta 
del  Santi.'* 


')  La  forma  di  questa  cassa  si  vede,  riprodotta  in  incisione,  ncll'  Illustrnzicmc  imiversale  (Mi- 
lano, 23  luglio  1865),  Anno  II,  n.  82,  p.  659. 

2)  Vedi  il  Rogito  nella  Relazione  cit.  della  scoperta  delle  ossa  di  Dante,  p.  LXIII.  Con  molto 
danno  della  storia  e  della  scienza  il  Municipio  ravennate  d' allora  non  volle,  con  la  solita  grettezza 
della  gente  poco  colta  e  poco  compresa  de'  suoi  doveri  verso  la  civiltà,  permettere  che  si  levassero 
fotografie  e  disegni  dell'interno  dell'arca  e  delle  ossa  (in  ispecie  del  cranio)  di  Dante,  accampando 
riguardi  e  scrupoli  assolutamente  ingiustificabili.  Per  puro  caso  è  rimasta  una  fotografia,  che  ritrac 
Braccioforte  mentre  v'  era  esposto  lo  scheletro  di  Dante,  fatta  clandestinamente  dalla  finestrella  di 
un  solaio,  dal  conte  Annibale  Facchinetti  dilettante  ora  morto  da  «[ualche  anno.  Su  questa  fotografia 
fu  fatto  un  acquarello,  riprodotto  a  sua  volta  fotograficamente  ed  inserto  in  testa  al  Jahrbuch  der 
Deiitschen  Dante- Gesellscha/t,  III  (Lipsia,  l8"l).  L'altra  piccola  fotografia  della  porta  murata  ove 
fu  rinvenuta  la  cassetta  del  Santi  fu  eseguita  da  Luigi  Ricci  un  giorno  dopo  la  scoperta;  il  mura- 
tore, seduto  in  atto  di  battere  con  la  piccozza,  è  appunto  il  capo-mastro  Pio  I-'eletti. 

•51  II  MoRDANi  {Operette,  III,  373)  scrisse  l'epigrafe  prolissa  ed  errata  che  v' è  sopra  incisa: 

LE   GLORIOSE   OSS.\ 
DI 

Dante  Allighieri 

DA  Antonio  Santi  min.  con.  rav. 

NEL  .M  .  DC  .  LXXVII .  AI  XVIII  DI  Ottobre 

ENTRO    QUESTO    MURO    NASCO.STE 
SI    RINVENNERO 

IL  XXVII  DI  Maggio  M  DCCC  LXV. 
Cfr.   anche  le  Lettere  famis^liari  inedite  di   Filippo  Mordani  (Pes.iro,    1880),   p.    173. 
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Qui  finisce  la  storia  dei  resti  di  Dante,  i  quali,  si  può  dire,  furono 
costretti,  come  già  in  vita  il  poeta,  a  vagare  qua  e  là  raminghi  in 
una  specie  di  postumo  esilio.  La  pace  eterna  sia  finalmente  per  loro 
conquistata,  e  cadano  a  vuoto  tutti  gli  stolti  progetti  di  ritornarle 
festivamente  in  pubblico  o  mostrarle  a  guisa  di  cosmorama  per  vetri 
apposti  all'arca.  Ravenna  vegli  invece  gelosa  su  quel  deposito  che 
rappresenta  la  pagina  piià  bella,  piii  pura,  piìi  santa  della  sua  sto- 
ria ofloriosa  ! 


Deo  gratias. 


APPENDICE   I 


RIME  DI  GUIDO  NOVELLO  DA  POLENTA 
E  DI  MENGHINO  MEZZANI 


RIME  DI  GUIDO  NOVELLO  DA   POLENTA 


I 


Innanionito  m' hanno  totalmente  ; 
havendo  lo  mio  core 
Donzella  mi  mostrò  '1  Dio  d'amore, 
ch'ogni  altra  donna  a  lei  sembra  niente. 

Ed  era  si  compita  di  beliate 
e  di  piacere  e  di  ogni  virtute 
e  di  dolcezza  e  di  guardo  amoroso, 
che  immantinente  tanta  nobiltate 
mi  presentò  di  vita  la  salute 
col  suo  parlare  sommo  et  dilettoso. 
Però  mercede  chiamo  disioso 
che  me  digne  campare. 
Di  CIÒ  sovrana  grazia  può  flire 
sol  mi  consenta  tener  suo  servente. 


I.  Si  trova  nel  codice  marciano  CXCI,  ci.  IX.  Ital.  sec.  svi;  fondo  A.  Zeno,  a  carta  124  recto. 
Nella  guardia  del  ms.,  recto,  in  alto,  è  scritto:  «  Io  Antonio  Isidoro  Mezzabarba  veneto  de  l'una 
•  et  1'  altra  legge  minimo  de  i  scolari  ho  scritto  tutto  questo  libro  di  mia  propria  mano,  nulla  mu- 
«  tando  overo  aggiungendo  di  quello,  che  io  in  antiquissimi  libbri  trovai  scritto.  Ad  laudcm  Dei  et 
«  gloriosse  Virginis  etc.  MDIX  del  mese  di  Maggio.  »  -  Nel  pubblicare  le  ballate  di  Guido  teniamo 
1'  ordine  di  questo  codice.  Su  questa  I  ballata  è  scritto  Guido  Novello  de  pulenta.  (Le  altre  seguono 

4S.  —  Uicci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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sotto  questo  titolo  sino  alle  rime  di  Gimi  ili  Senno  degli  Ubaldini).  -  Fu  edita  col  nome  di  Giraldo 
Novello  nelle  stampe  rarissime  delle  Consoni  e  madrigali  di  Dante,  di  Cina  da  Pistoia  e  di  Giraldo 
Novello,  del    1518,   in  Venezia  e  Milano.') 

Varianti.  -  verso   12:  che  me  digno....  (cod.  mare.). 


II 

Lagriniando  lassaste  gli  ocelli  miei, 

gentil  mia  Donna,  dolce  onesta  e  piana, 

quando  da  lor  vi  faceste  lontana. 
Si  rimase  del  tutto  abbandonato 
5  lo  mio  intelletto  e  la  mente  smarrita, 

eh'  io  non  ho  più  valore. 

Non  e  cor  si  crudel  ne  si  spietato 

che  non  piangesse  vedendo  mia  vita 

consumata  d'  Amore. 
IO  Dunque  v'incresca,  Donna,  il  mio  dolore, 

che  fui  ch'io  non  vi  veggia  prossimana 

farò  d'amare  lagrime  fontana. 

II.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.,  cart.  124  verso.  -  Stampe  ven.  e  mil.  citi.  attr.  a  M.  Huccio  (sic) 
Piacente  da  Siena.  -  Ballate  di  Guido  Ncrucllo  da  Polenta  edite  per  nozze  Guerrini-Foschini  (Ra- 
venna,  1880). 

Varianti.  -  v.  3  :  ve  facesti  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  11:  che  fa,  che  non  vi  veggio  approsi- 
mana  (st.   ven.  e  mil.). 


Ili 

Si  come  quel  che  attende 

che  morte  la  virtù  ne  porti  ogni  ora, 

miser  mio  cor  dimora, 

si  forte  il  star  lontan  da  voi  m'offende. 
Miser  !   Da  voi  lontan  stando,  il  desio 

gioia  perde  e  allegrezza 

d'Amor,  per  cui  grandezza, 

vita  portava;  il  cor,  che  gli  è  in  oblio, 

piangendo,  lasso,  uccide  mia  gravezza. 


')  Canxoni  di  Dante  Madrigali  del  detto.  Madrigali  di  M.  Cina  it  di  M.  Girardo  Novello  Stampata  in  Venetia 
per  Guilielmo  de  Monferrato  M.  D.  XVI II.  Adì  XX  VII  Aprite.  —  Canzoni  e  madrigali  di  Dante,  di  mcss.  Cina 
da  Pistoia  e  di  Giraldo  Novello.  Milano,  Agostino  da   Vimercato,  /j/i'. 


Rime  iii   Guido  N^ovcUo  da  Polenfa  ^yg 

IO  la  qual  sempre  sa'no 

poi  eh'  a  mercè  fallio, 

per  me,  nel  dipartir  vostra  vaghezza. 

Cosi  muor  per  tristezza, 

né  trovo  cosa  che  da  lei  m' aite 
15  s'al  tempo  non  redite 

di  che '1  voler  più  che  '1  pensier  m'incende. 

III.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.,  cart.  124  verso. -Cod,  marciano  CCXIII,  class.  IXItal. ,  sec.  XVi  ; 
fondo  A.   Zeno;   cart.   20  recto,  sotto  Giiidn  Novello,  —  Stampe  ven.  e  mil.  sotto   Gerardo  Novello. 

Varianti.  -  v.  3  :  messer  mio  cor  (cod.  mare.  CXCI)  -  v.  5  :  Messer  da  voi  (cod.  mare.  CCXIII 
e  CXCI)  -  V.  6  :  di  ciò  perde  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  8  :  vita  porta  ?tel  cor  die  gè  ne  oblio  (st.  ven. 
e  mil.)  -  V.  IO:  sempre  solio  (st.  vea.  e  mil.)  -  v.  11:  perchè  a  me  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  13; 
così  amor  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.   lò:  di  quel  voUr  più  che  H  peiiser  m' and  de  (st.  ven.  e  mil.). 


IV 

Un  pensier  nella  mente  mia  si  chiude 

che  di  voi,  Donna,  move 

parole  dolci  leggiadrette  e  nove. 
Se  ben  l'intendo  quando  mi  ragiona, 
5-  ei  dice  che  nel  mezzo  del  mio  core 

ha  un  desio  che  la  vostra  persona 

dentro  ve  '1  pose  con  le  man  d' Amore, 

onde  la  luce  del  vostro  splendore 

per  quella  via  piove 
IO  pietosa  più  che  non  si  mostra  altrove. 

IV.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.,  cart.  125  recto.  -  .Stampe  ven.  e  mil. 

Varianti.  -  v.  4:  Sì  bello  intetido  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  5  :  et  dice  (st.  ven.  e  mil.)  v.  6:  è  un 
desio  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  7  :  entro  vel  pose  con  la  man  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  9:  per  quell'aura 
(st.  ven.  e  mil.). 


V 


D'amor  non  fu  giammai  veduta  cosa 
tanto  leggiadra  e  bella 
come  questa  donzella 
per  cui  simil  desio  nel  cor  mi  posa. 
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5  Cosi  porto  "1  desio,  come  hi  vista, 

che  l'alto  imaginar  nel  cor  liipigne, 

quando  aver  gli  occhi  puon  si  dolce  vista 

onde  foco  d'amor  la  mente  cigne, 

si  che  tutt'ardo,  che '1  piacer  l'acquista, 
IO  che  sempre  a  desiar  lei  più  mi  pigne 

sperando  la  virtù  die  donna  strigne 

a  la  niente  verace, 

di  tal  guerra  aver  pace 

come  degno  convien  chi  ciiieder  l'osa. 

V.  Coti,  marciano  CXCI  ecc.,  cart.  125  recto.  -  St.  ven.  e  mil.  -  Trissino,  Poetica  (Verona,  1729), 
Voi.  II,  59,  sotto  Guido  Nmicllo.  -  Kìii.  M[NTURno,  Arte  poetica  (Venezia,  1564),  p.  254,  sotto 
Guido  Novello;  produce  i  primi  dieci  versi.  -  P.  P.  Ginanni,  Rime  scelte  de' Poeti  ravennati  an- 
tichi e  moderni  i^xv.,  1739),  p.  2.  -  LOD.  Valeriani,  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana 
(Firenze,  1816),  Voi.  II,  163,  sotto  Guido  Novello  da  Polenta.  -  Fr.  Zambrini,  Rime  antiche  di 
autori  ravignani  che  fiorirono  lul  secolo  XIV  (Imola,  1846),  p.  14.  -  Vincenzo  Nannucci,  Ma- 
nuale della  letteratura  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  (Firenze,  1874),  I,  340.  -  ADOLFO 
Borgognoni,  Gli  amici  e  gli  scolari  di  Dante  in  Ravenna  art.  nel  Ravennate,  Ann.  II,  n.  58 
(20  luglio   1865),  ecc. 

Varianti.  -  Non  sono  da  considerarsi  che  le  varianti  del  cod.  mare,  delle  stampe  ven.  e  mil. 
e  della  Poetica  del  Trissino,  perocché  tutti  gli  editori  seguenti  dal  Minturno  al  Borgognoni  hanno 
seguito  il  Trissino.  -  Verso  4:  nel  mio  cor  posa  (st.  ven.  e  mil.  e  Trissino)  -  v.  6:  ttel  cor  de- 
signe  (cod.  mare.)- v_.  7:  guandunqìte  gli  occhi  può  sì  dolce  vista?  (st.  ven.  e  mil.);  qitando  avran 
gli  occhi  poi  sì  dolce  vista?  (Trissino)  -  v.  9:  gli  acquista  (Trissino)  -  v.  1 1  :  nel  cod.  marciano 
.illa  parola  sperando  si  trovala  postilla  «V  «Vrocw/  -  v.   12:  alla  merci:  (st.  ven.  e  mil.  e  Trissino). 

VI 

Ogni  diietto  e  bene 

per  ciascun  spirto  infra  '1  mio  cor  ò  miso, 

quando  riguardo  '1  viso 

di  cui  soggetto  e  servo  Amor  mi  tiene. 
5  In  lei  figuro  perfetta  heltate 

si  come  cosa  eh'  ù  natura  ornata 

sol  per  mostrar  suo  alto  operamento 

della  qual  scende  nova  caritate, 

che  sopra  ogni  desio  mi  tiene  alzata 
IO  la  mente  d'amoroso  pensamento. 

Poi  si  gioiosa  allento 

l'anima  che  nel  cor  riceve  e  sente, 

veder  propriamente 

penso  per  cui  virtù  creata  viene. 
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VI.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.  vv.  1-4  a  carta  125  ;•.  ;  vv.  5-14  a  e.  125  v.  -  Cod.  della  Bi- 
blioteca universitaria  di  Bologna,  n.  1289,  cart.  3"  redo,  sotto  niesscr  Guido  Xovrl/o.  -  Cod.  stroz- 
ziano  nella  bibl.  nazionale  di  Firenze;  mss.  Classe  VII,  palcli.  8,  n.  1187,  cart.  22,  sotto  Guido 
?iovello  de  pulenta.  -  Cod.  n.  1490  (Moiickiano  5)  nella  bibl.  di  Lucca,  e.  104,  sotto  Guido  No- 
vello. -  Stampe  ven.  e  mil.  -  Valeriani,  Poeti  del  primo  secolo,  II,  164,  sotto  Guido  Novello  da 
Polaita.  -  Zambrini,  Pime  de' poeti  rai'en.  cit.,  p.   16.  -  Nannucci,  Mammle,  I,   339  ecc. 

V.'\RIANT(.  -  V.  4:  di  chi  (cod.  lucchese  e  boi.)  -  v.  8:  nat'a  chiaritale  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  io: 
ad  a?noroso  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  11:  Perchè  gioioso  aie/ito  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  12:  La  mena 
che  nel  cor  (st.   ven.   e  mil.)  -  v.    14  :  vertù  car  ci  vene  (st.  ven.   e  mil.). 


MI 

Novo  intelletto  move  il  mio  desire 

de  l'infinita  virtute  d'Amore, 

che  l'ha  presa  nel  core 

imaginando  amorosa  sembianza. 
5  E  secondo  possibil  mio  sentire, 

a  cui  per  volontà  fosse  in  errore, 

e  '1  suo  gentil  valore 

non  sta  perfetto  ove  '1  faccia  mostranza. 

Onde  sua  gran  possanza  intra  noi  viene, 
IO  e  quando  vale  e  dona  valimento 

e  l'alto  piacimento 

che  '1  fa  regnar  e  mente  virtuoso. 

E  ciò  però  no  '1  vo  tener  nascoso, 

ma  poi  ch'io  son  da  lui  morto,  il  diraggio 
15  al  giovin  senno  e  saggio 

ch'ogni  uom  per  tal  virtute  ornar  può  bene. 

VII.   Cod.   marciano  CXCI  ecc.,  cart.    125  7'.  -  Stampe  ven.   e  mil.   ma  senza  i  versi  9-12. 

Varianti.  -  v.  5:  mio  sei-^ire  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  7  :  che  'l  (st.  ven.  emil.)-v.  14:  da  lui 
mo  tei  dirazzo  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  15:  ^  gioveii  senno  e  sazzo  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  id:  Ch'  ogn 
huovi  per  tal  vertute  oprar  può  bene  (st.  ven.  e  mil.). 


Vili 

Madonna,  per  virtute 

d'Amor  la  pena  m'ò  gioia,  pensando 

che  giusto  affanno  fa  dolce  salute, 

che  sempre  vive  quel  che  muore  amando. 
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5  Quest'ò  la  vita  e  '1  ben  perch'io  vi  servo, 

e  perchè  vostro  orgoglio  Amor  non  parte 
dai  cor,  ma  più  rinalza  il  suo  potere, 
che  '1  mio  servir  al  hon  pensar  comparte 
in  vostr'  onor,  per  cui  desio  conservo, 

IO  e  quanto  vi  contenta  m' è  in  piacere; 

di  cui  cosi  volere 
ni" è  tosto  d'allegrezza,  imaginando 
eh' a  sol  hontate  fa  servir  valere 
nel  qual  diletto  ogn'or  vo'più  montando. 

vili.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.  vv.  1-2  a  cart.  125  7'crso,  vv.  3-14  a  cart.  126  rerto.  -  Tris- 
siNO,  Op.  cit.,  II,  54.  -  MlNTURNO,  Op.  ci'l.,  riproduce  il  primo  verso  a  p.  257  e  i  primi  quattro 
a  p.  250  sotto  G/iùio  .Vovelli  (sic).  -  Stampe  ven.  e  mil.  -  CRESCLMBENr,  Storia  della  Volpar  Poe- 
sia, Voi.  III,  lib.  I,  p.  5",  sotto  (hiido  da  Polenta.  -  GlNANNl,  liim.  i-av.  cit.,  p.  I.  -  Vale- 
RlANt.   Op.  cit.,   II,   164.  -  Zambrini,   Op.  cil.,   14.  -  iS'ANNUCcr,  Manuale,  I,  339,  ecc. 

Varianti.  -  v.  4  :  <■  sempre  -'ine  (st.  ven.  e  mil.  e  Trissino)  -  v.  7:  ma  pur  inalza  i^r\%%vaa 
e  st.  ven.  e  mil.)  —  v.  8  :  sen'ir  co  V  bon  pcnsier  (Trissino  e  st.  ven.  e  niU.)  -  v.  io:  m^  an  pia- 
cere (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  ti:  di  v}i  cos'i  (Trissino  e  st.  ven.  e  mil.)  -  v.  12:  m' è  tanto  (Tris- 
sino); vC  e  tolto  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  13:  che  sol  bontate  fa  7  servir  valere  (Trissino);  e"  ha  sol 
hontate  sai  servir  volere  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  14:  nel  qual  diletto  Amor  vo' pur  montando  (st.  ven. 
e  mil.k 


IX 

Onesta  gioia  il  core 

mi  move  d'allegrezza 

per  la  somma  dolcezza 

che  tutt'or  sento  per  grazia  d'Amore. 
S  Più  d'altro  amante  mi  deggio  allegrare 

e  star  sempre  gioioso 

ch'Amor  per  grazia  m'ha  fatto  montare 

in  stato  dignitoso 

et  ha  dato  riposo 
IO  al  mio  grave  languire 

facendomi  sentire 

coni' uomo  senta  il  suo  gentil  valore. 

IX.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.,  cart.  126  recto.  -  Trissino,  Poetica,  II,  53,  sotto  Oìiido  Novello. 
-  Stampe  ven.  e  mil.  -  GlNANNl,  Pini,  rav.,  p.  I.  -  Giulio  PertiCARI  nella  Difesa  di  Dante, 
cap.   XXVII,   50  (Opere  -  Milano,    1831   -  Voi.    II).  -  VaI-ERIANI,    Op.   cil.,    II,    165.   -  FILIPPO 
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MoRDANi,    Operette,  I,   43.   -  NannUCCI,  Manuali',   I,   340.   -    Ifigenia   Zauli    Saiani,    Beatrice 
Alighieri,   52,  ecc. 

Varianti.  -  v.  i  :  Novella  gioia  (Trissino  0  st.  vcn.  e  mil.)  -  v.  4:  che  'n  tutto  (st.  ven.  e 
mil.)  -  V.  5:  Pili  d'altro  tanto  me  (Uggia  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  12:  con  conoscenza  {Trissino  e 
st.  ven.  e  mil.). 


X 

Dicemi  Amor  questa  Donna  più  volte 

che  nessun' altra,  a  sua  man,  ballatella; 

ella  ti  do  per  Donna,  ballatella, 

per  suo  servo  m'appello  tante  volte. 
5  Fa  de  cantar  d'innanzi  alla  sua  f^iccia 

che  troverai  più  bella 

con  più  diletto,  che  nuli' altra  parte. 

E  quando  giugne  prego  che  si  faccia 

a  sua  figura  bella 
IO  reverenza  et  onor,  si  come  parte 

che  si  convegna  a  Lei,  da  cui  si  parte 

tutto  piacer,  come  luce  dal  sole; 

e  poi  le  di'  perchè  mie  parti  sole 

trovo  di  gioia  e  di  tormento  avvolte. 

X.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.  -  vv.  1-4  a  cart.  126  /-.,  vv.  5-14  a  cart.  126  v.  -  Trissino, 
Poetica,  II,   59.   -  MiNTURNO,  Poetica,  p.   253,   riporta  i  versi   1-7. 

Varianti.  -  v.  i  :  Dissenti  (Trissino  e  Minturno)  -  v.  3  :  ella  si  dà  (cod.  mare.)  -  v.  4  :  tutte 
volte  (Trissino  e  Minturno)  -  v.  5  :  Fatti  cantar  davanti  a  la  tua  faccia  (Trissino  e  Minturno  che 
muta  solo  in  sua  faccia)  -  v.  8  :  E  quando  giungi,  pricgoti,  che  faccia  (Trissino)  -  v.  12:  tutto  'l 
piacer  (Trissino). 


XI 


Amor  mi  legna.  Amor  tanto  temente, 

eh'  altrui  non  vo'  contare  il  sol  mio  stato, 

non  si  può  star  celato, 

ch'io  non  vi  faccia  a  mia  vista  paurente. 
Quando  vi  vegno  innanzi.  Donna  mia, 

lo  desioso  core,  . 

d'un  ardente  splendore, 

che  fier  da  voi,  non  so  imaginar,  preso 

travagliasi,  di  tal  valor  compreso 


384  /kÌi'ic  di   Guido  Xm'cllo  da  Poloila 

IO  che  perde  '1  suo  vigore 

e  in  ogni  parte  fuore 
lo  ix  apparir  che  colar  non  potria; 
ond'  io  risento  aleggiar  doglia  mia 
sperando  mova  '1  cor  vostra  pietate 

15  di  tanta  nobiltate 

non  sia  eh'  io  pera  in  tal  vista  soffrente. 

Xr.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.,  cart.   126  v. 


XII 

lira  l'acr  sereno  e  lo  bel  tempo, 

et  cantavan  gli  augei  per  la  rivera, 

et  in  quel  giorno  apparve  primavera 

quand'io  te  vidi  prima,  bella  gioia. 
5  Ben  fosti  gioia,  che  tal  m' apparisti 

e  co  '1  novo  color  nel  tuo  bel  viso, 

che  già  da  la  mia  mente  non  si  parte. 

E  quando  sono  in  più  lontana  parte, 

più  mi  sovvien  de  '1  tuo  piacente  riso, 
IO  ■    si  dolcemente  ne  '1  mio  cor  venisti 

per  un  soave  sguardo  che  facisti 

da' tuoi  begli  occhi,  che  mi  mirar  fiso 

si  che  già  mai  da  te  non  fìa  diviso, 

tanta  allegrezza  mi  dà  fuor  di  noia. 

XII.  Cod.   marciano  CXCI,  vv.    1-2  a  cart.   126   v.;   vv.   3-14  a  cart.    127   r.  -  Stampe    von. 
e  mil.  -  Ballate  di  Guido  Nav.  da  Polenta  ed.   per  nozze  Guerrini-Foschini. 

Varianti.  -  v.   2  :  gli  augelliu  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  11:   che  faresti  (st.  ven.  e  mil.)  ;   che  sof- 
fristi (cod.  mare.)  -  v.  13:   non  fui  (st.   ven.   e  mil.). 


XIII 

Scudo  da  voi,  Madonna  mia,  lontano 

il  mio  cor  lasso  non  ebbe  mai  gioia, 

tanto  gli  monta  vola 

di  ritornare  a  voi.  Donna  gentile. 
Ogni  conforto  perde  la  mia  mente 

eh' avea  di  veder  vui 
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e  gli  occhi  vostri  ove  dimora  Amore. 
E  quando  io  penso  il  vostro  gran  valore 
e  '1  luogo,  dov'io  fui, 
IO  ogni  donna  mi  par  veder  niente 

si  eh'  a  me  lasso  star  convien  dolente, 
poi  che  m'  è  tolto  ogni  gentil  piacere 
da  poi  che  più  vedere 
non  posso  il  vostro  gentil  viso  umile. 

XIII.  Cod.  marciano  CXCI,  e.  127  r.  -  Stampe  ven.  e  mil.  -  Ballate  di  Guido  Nov.  da  Po- 
lenta ed.  per  nozze  Guerrini-Foschinì. 

Varianti.  -  v.   2  :  soglia  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  3  ;  voglia  (st.  ven.  e  mil.). 

XIV 

Io  sento  '1  sommo  bene, 

tal  Donna  tiene  gioioso  '1  mio  core; 
lo  suo  valore  col  cortese  aspetto, 
lo  gran  diletto  mi  fa  lei  servire 
5  e  forte  mi  contempra  '1  mio  desire, 

sol  clie  tener  mi  degnasse  suggetto, 
però  mi  rendo  a  quella 
Dea  novella  a  cui  m'  ha  dato  Amore. 

XIV.  Cod.  marciano  CXCI,  vv.  1-2  a  cart.  127  ;•.  .•  vv.  3-8,  a  cart.  127  v.  ~  Trissino,  Poe- 
tica, II,  50.  -  Stampe  ven.  e  mil.  -  Nel  cod.  Strozziano  nella  bibl.  naz.  di  Firenze  {mss.  classe  VII, 
palcli.  8,  num.  1187)  a  cart.  23  v.  sotto  Ghuido  Novello  si  legge  una  canzone,  i  cui  due  primi 
versi  sono  gli  stessi  che  in  questa  ballata  ;  ma  poi  tutti  gli  altri,  dal  terzo  alla  fine,  appartengono 
alla  canzone  di  Dante  Voi,  che,  intendendo ,  il  terzo  del  movete  e  corrispondono  precisamente  ai 
versi  di  questa  23-61,  cioè  dal  verso  Qiusti  mi  face  ima  dotino  guardare  sino  all'ultimo  Ponete 
mente  almen  coni'  io  so>i  bella.  -  La  celebrità  e  notorietà  della  canzone  dantesca  non  salvarono  il 
Zambrini  dal  pubblicarla  tutta  come  cosa  di  Guido  Novello  da  Polenta  !  (Rime  antiche  d' autori 
rav.,  p.    17). 

Varianti.  -  v.  4  :  a  gran  diletto  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  5  :  mi  contenta  (Trissino  e  st.  ven.  e 
mil.)  -  V.  6:  sol  che  tegnire  soggetto  (Trissino);  sol  che  tener  mi  degna  per  sogetto  (st.  ven.  e 
mil.)  -  vv.   7  e  8  :   le  stampe  ven.  e  mil.  dividono  i  versi  cosi  : 

Però  mi  rendo  a  quella  dea  novella 

a  cui  in'  ha  dato  Amore. 


XV 

Quando  specchiate,  Donna,  il  vostro  viso, 
il  cor  del  vostro  servo 
vedete  com'  è  fatto  e  dove  è  miso. 

49.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  Ji  Daut£. 
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Come  del  viso  al  specchio  ogni  bellezza 
5  vi  si  mostra  compiuta, 

cosi  fermate  '1  cor  da  la  chiarezza 

quella  coi  desiosi  occhi  sentuta  ; 

sì  che  non  è  fattezza 

nel  viso  bel,  che  'n  lui  non  sia  veduta, 
IO  onde  r  onesto  sguardo  e  '1  dolce  riso, 

con  la  forza  d'Amore, 

il  tiene  in  quel,  da  lui  sempre  diviso. 

XV.  Cod.  marcù-ino  CXCI,  cart.   127  :■.  -  St.  ven.  e  niil.  sotto  Ruccio  Piacente.  -  Trissino, 
Poetica,  II,   51. 

Varianti.  -  v.  3:  e  com'  è  miso  (Trissino)  -  v.  6:  formate  (Trissino)  -  v.  7  :  con  desiosi  (stampe 
ven.  e  mil.)  -  v.   11:  manca  alle  stampe  vcn.  e  mil. 


x^•I 

L'alta  bellezza  di  piacer  compita 

la  quale  io  porto  nella  mente,  Amore, 

mi  fa  di  sé  soggetto  per  onore. 
Allegra  sempre  ver  di  me  si  mostra 
5  e  graziosa  nel  conspetto  bello 

sì  come  naturata  gentilezza, 

e  sì  locato  m'  ha  in  la  forza  vostra, 

Signor  ....  eh'  io  solo  intendo  a  quello 

che  sia  di  suo  valor  ....  fermezza; 
IO  dunque  debb'  io  allegro  nella  vita 

portar  si  alto  e  sì  novo  valore 

che  fa  contento  me  suo  servitore. 

XVI.  Cod.  marciano  CXCI;  vv.  I-IO  a  cart.  127  ;■..  vv.  11-12  a  cart.  128  r.  -  Stampe  vcn. 
e  mil. 

V.\RIANTI.  -  V.  I  :  compiuta  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  4:  -cer  me  si  dimostra  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  7: 
et  Itami  sì  locato  nella  forza  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  8  :  vostra  signor  che  solo  (st.  vcn.  e  mil.)  - 
V.  9:  che  fa  de  su  in  la  loro  fermezza  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  il  :  portar  si  dolce  e  novo  valore 
(st.  ven.  e  mil.). 

XVII 

Guardate  in  che  beltà  mia  Donna  regna; 
nuli'  altra  deggia  la  sua  dimostrare 
in  quella  parte  ov'il  suo  viso  pare. 
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Ella  ha  con  seco  Amor  in  compagnia 
5  valore,  gentilezza  e  piacimento, 

e  conoscenza  e  tutta  leggiadria 

ciascuna  altra  adornezza  a  compimento; 

questo  vi  dico  però  che  Dio  sento, 

che  la  formò,  la  volse  accompagnare, 
IO  si  che  altri  a  Lei  non  si  possa  assembrare. 

XVII.  St.  ven.  e  mil.  -  E  l'unica  ballata  sotto  il  nome  di  Giraldo  Novello  che  manca  al  co- 
dice marciano.  È  però  lecito  pensare  che  sia  di  Guido  Novello,  perchè  sue  sono  tutte  le  altre  at- 
tribuite a   Giraldo  dalle  stampe  citate. 


XVIII 

Tanto  ha  virtù  ciascun,  quanto  intelletto 
e  valor,  quanto  in  virtute  si  stende; 
e  tanto  ha  d' onor,  quant'  egli  intende  ; 
ed  amor,  quanto  egli  ha  gentil  diletto. 
S  E  dilettar  gentil,  quanto  è  l'effetto 

adorno  del  piacer  che  nel  cor  scende; 
lo  qual  è  adorno  tanto,  quanto  splende 
per  simiglianza  del  proprio  soggetto. 
Dunqua  chi  vuol  saper  quanto  d'onore 
IO  altri  si  è  degno,  e  di  laude  perfetta, 

guardi  Mi  che  desio  amante  ha  '1  core. 
Però  eh'  esser  felice  ogn'  uomo  affetta  ; 
ma  solamente  a  quel,  che  per  amore 
verace  adopra,  tal  corona  spetta. 

XVIII.  Leone  Allacci,  Poeti  antichi  ecc.,  382.-  Ginanni,  Rivi,  rav.,  2.  -  "HAÌ'  Indice  delle 
voci  usate  da  messer  FRANCESCO  BARBERINO  compilato  da  FEDERICO  Ubaldini   in  fine  ai  Doc-u- 
7neiiti  d' Amore  alla  parola  dunqua  riporta  un  verso  e  mezzo  di  questo  sonetto 
Dunqua  chi  vuol  saper  quanto  d*  onore 
altri  è  degno  ecc. 


RIME  DI  MENGHINO  MEZZANI 


I 

Dno  Mekgino  Mezzano  siip.  Inferii. 

Nel  meno  del  caiiiiii  se  trova  Dante 
smarrito  fuor  de  via  per  selva  scura 
et  le  bramose  fiere  starse  avante. 

Ma  parveli  Virgilio,  che  '1  secura 

de  trarlo  quindi  unde  mostrar  predice 
qual  spirti  inferno  e  quale  il  monte  cura. 

Lo  :{orno  se  n'andava  :  el  duca  dice 
come  nel  limbe  fu,  quale  maestro, 
per  lui  campar  mandato  da  Beatrice. 

Franchezza  i  porse  al  cor  col  suo  dir  destro, 
si  che  viltà  disposta  se  conforta, 
et  seco  entra  al  camin  alto  e  Silvestro. 

Per  ine  se  va  :  ne  l' aere  tinto  scorta 
qui  prima  i  fu  la  séta  di  cativi 
di  qua  fu  in  vita  fama  e  infamia  morta. 

Colui  che  ìice  il  gran  rifiuto  è  ivi 

tra  mosche  e  vespe  et  vede  in  Acheronte 
Caron  nocler  portar  l'anime  quivi. 


3go  Rime  di  Jlfciio/iino  Mezzani 

IV         Ruppeini  :  i  la  nel  primo  cerchio  conte 
20  qual' anime  ;in  per  pena  sol  sospiri 

non  circuncise  e  batizate  in  fonte. 
Piiilosoplii,  poeti  et  gli  altri  viri 

cli'eliber  la  fama  si  excelente  al  mondo, 
voi  Dio  che  carità  quivi  se  miri. 

35  V         Cosi  dissesi  :  nel  cerchio  secondo 

gli  pecator  carnali  il  vento  mena; 
qui  sta  Minos  e  giuzza  e  manda  al  fondo. 
Dido,  Semiramis,  Cleopatra,  Helena, 
Paris,  Tristan,  Achille  e  stretti  inseme 

30  Francesca,  col  cognato  énno  a  tal  pena. 

VI         Al  tornar  :  scende  al  terzo  cerchio  o'geme 
gli  peccator  golosi  sua  ferita 
si  fredda  piozza  et  Cerbero  che  preme. 
Qui  fa  quistion  de  la  cita  partita 
35  a  Ciacco,  che  a  la  piozza  qui  se  fiacca; 

et  al  suo  duca,  de  futura  vita. 

VII       .Pape  Salali:  ten  Fiuto  in  quarta  lacca 

gli  prodighi  et  avar  che  accozzi  giostra; 
qui  papi  et  cardinali  avari  insacca. 
40  Quivi  el  maestro  di  fortuna  i  mostra; 

poi  scende  nel  pantano  ove  con  denti 
se  tronca  e  si  pcrcote  Tira  nostra. 

Vili         Io  elico  :  quivi  tra  fangose  genti 

in  barca  va  con  Flegias  a  Dite 
45  et  vide  lacerar  Felipo  Argenti. 

Là  dentro  intrar  non  po' senza  gran  lite 
che  le  porte  i  diavol  ten  serrate 
e  gran  paura  gH  de' parole  udite. 

IX         Quel  color  :  cossi  fatto  poco  stette 
50  che  per  Stige  passando  un  dal  cel  messo 

venne  et  la  porta  aperta  et  dentro  mette; 
là  dove  intrato  vede  el  loco  spesso 
de  avelli  accesi  dove  arde  heresiarche 
et  giascuno  ci  suo  sequace  apresso. 


Rune  di  ìllciìt^/iiiio   Mezzani 

55  X         Ora  seii  va:  coi  mastro  suo  tra  l'arche 

ove  arde  el  Farinata  et  Epicuro 
€  '1  padre  di  quel  Guido  per  cui   par  che 
men  sapiam  el  presente  che  '1  futuro. 
Qui  giace  Federico  e  '1  Cardinale 

6o  sepulti  in  divin  foco  cossi  duro. 

XI         Ih  su  la  exlreinità  de  ripa  in  quale 

è  di  papa  Anastagio  il  grande  avello 
fin  se  dimostra  ingiuria  d'ogni  male. 
Come  con  forza  et  frode  se  fa  quello, 
65  qui  forza  et  frode  el  duca  gli  divide, 

e  qual  loco  à  in  inferno  giascun  fello. 

XII         Era  lo  loco  ove  tiranni  stride 

nel  sangue  opressi  da  centauri  ameri 
e  qual  rubba  sua  prossimo  o  ucide. 
70  Quivi  è  Alesandro  et  Dionisio  feri 

Obbizzo  e  Ecelino  et  1'  ombra  sola 
Attilla,  Piro,  Sexto  et  due  Arnieri. 

XIII  iYo;;  era  ancor:  cui  ad  sé  sua  vira  invola 

coni'  fé'  quel  da  le  davi  con  sua  mano 
75  et  r  altro  che  se  appexe  per  la  gola. 

Son  nel  giron  secondo  storpi,  et  Lano 
et  Iacopo  che  strusse  sua  richez7.a 
son  da  cagne  squarzati  a  brano  a  brano. 

XIV  Poi  che  la  carità  :  qualunque  spezza 

80  col  core  et  con  la  lingua  Idio  blastema 

à  nel  terzo  giron  penale  asprezza. 
Falde  de  foco,  e  '1  Capaneo  qui  trema 
su  per  r  arena  arsizza  et  poi  del  veglio 
et  de  flumi  infernal  sen  pon  bel  tema. 

85  XV         Ora  cen  porta  :  qui  per  nostro  speglio 

se  bruxa  i  peccator  contra  natura; 
non  è  peccato  da  punirsi  meglio. 
Qui  ser  Brunetto  et  Prissian  secura 
et  Francesco  d'  Acorso  et  da  Vizenza 

90  el  pastor  tramutato,  a  mazo  cura. 
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/\iinc  lii  A/c)ii^/ii/io  Jlczza/ii 

Giù  era  in  loco  :  ove  i  tre  de  l'irenza, 
Guido,  Tliesaglio  et  Iacopo  nel  foco 
per  quel  peccato  lerzo  ;in  penitenza; 

Et  Guielmo  Borsier  se  dol  per  poco  ; 

poi  par  d'  un'  aqua  un  gran  rimboindo  s'  oda 
per  cader  di  quel  giro  in  altro  loco. 

Ecco  la  fera  ymagine  di  froda 

vien  Geri'on  per  porlo  in  Malebolge 
che  ;\  fazza  d' noni,  de  scorpìon  k  coda. 

Ma  qui  tra  i  usurier  prima  se  avolge, 
ne'  quali  el  doloroso  foco  casca, 
ancora  attenti  a  riguardar  su'  bolge. 

Loco  è  inferno  o'  dece  bolge  intasca 
cui  inganna  non  fidenti  et  pria  ruffiana 
gente  con  ferze  gli  fier  dimonl  infrasca. 

Venetico  et  Jason  quivi  se  intana, 
poi  per  lusinge  in  la  bolgia  seguente 
nel  sterco  è  Alexio  et  Tayde  la  putana. 

O  Simon  mago  o  simoniaca  gente 
in  terza  bolgia  sotto  sopra  fitta 
con  gli  brusati  piedi  qui  se  sente 

contra  el  figliol  de  l' Orsa  qui  se  aditta 
et  simile  pastori  gran  parole 
qual  se  conviene  a  sua  avaritia  stritta. 

Di  nova  pena  :  cui  à  latura  o  vole 
veder  el  divin  fatto  tutto  quanto 
qui  va  piangnendo  e  fan  di  coppi  gole, 

Tiresia,  Aronte,  Anfirao,  et  Manto, 

Guido  Bonati,  Asdente  et  Michel  Scotto 
Euriphilo  et  le  triste  dal  precanto. 

Cossi  di  ponte  :  in  quinta  ripa  è  cotto 
bogliendo  in  pece  el  spirto  baratero, 
che  a  baratar  gli  ufici  fo  si  glotto. 

L'uno  ancian  da  Luca  qui  ò  il  primero 
con  più  de  cento  griffi  qui  adentato 
da  dimon  deputati  a  tal  mesterò. 


Rime  fii  3Icìio/ìiì/o  ìllezzauì 

XXII  Io  vidi  el  Navarese  sciagurato 

aruncigliato  qui  da  Malebranche, 
che  fue  sopra  la  pegola  trovato. 
130  Palesa  el  fra  Gomita  et  Michel  Zanche 

la  giù  inviscati  per  harateria 
et  più  toschi  et  Lonbardi  vi  son  anche. 

XXIII  Taciti  e  soli:  qui  la  ypocresia, 

di  fuor  dorata,  sotto  grave  peso 
135  con  le  cappe  piombate  van  per  via. 

El  frate  Catelan  quivi  è  compreso 
et  Loderingo,  Cayfas  et  Anna 
con  gli  altri  che  pagaro  a  Juda  el  preso. 

XXIV  /;;  quella  parte,  septima  se  affanna 
140  trafitti  et  religati  da  le  bisse 

gli  ladri  che  inlando  altrui  inganna. 
Qui  dice  Vanni  Puzzi  con'  mal  visse, 
arso  et  riffatto  a  guisa  de  fenice 
dal  foco  de  un  sergente  che  '1  trafisse. 
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Al  fine  de  le  sue  parole  :  dice 

di e  di  quei  cinque  de  Firenza 

Augello  e  Buoxo  transformarsi  lice, 

Puccio  schiancato  e  quivi  il  ter90  senza 
mutarsi  il  Zanfa  e  '1  quarto  era  da  parte 
Cavile  dà  del  quinto  conossenza. 


XXVI         Godi  Floren:^a  :  in  foco  in  flama  sparte 
fossati  sono  et  arde  quei  che  dede 
consigli  et  frode  et  che  parlò  con  arte. 
Qui  se  arde  inseme  Ulixe  et  Diomede 
155  qui  conta  Ulises  dove  el  gio  a  morire 

per  mar,  passando  de  Hercule  le  mede. 

XXVII         Già  era  dritta  un'  altra  fiamma  ;  dire 
se  fa  de  sua  Romagna  el  cordeliero 
che  se  volse  mendar  senza  pentire. 
160  Poi  conta  come  '1  fue  nel  primo  ovriero 

et  fu  el  reo  consiglio  che  qui  el  messe 
che  fece  el  papa  non  esser  vertiero. 

50.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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Chi  perla  mai  :  qual  anime  scomesse 
et  seminar  discordia  in  corpo  liumano 
qui  son  tagliate,  smolicate  et  fesse. 

Qui  Macometto  et  Curio  Romano, 
Aly,  Pier  de  Medicina  e  '1  Mosca 
et  qui  portar  Bellram  suo  capo  in  mano. 

La  molla  gente  :  fli  clic  se  conosca 
Ceri  del  Bello  fra'  scomititori 
poi  ne  r  ulma  bolgia  scura  et  fosca. 

Son  putridi  et  malati  i  falsatori  ; 
quivi  è  Capchio  et  1'  Aretin  leproso 
che  seppe  contrafar  gl'argenti  e  gli  ori. 

Nei  tempo  che  Jtiiion  :  qui  va  rabioso 
quel  Vanni  Schichi  et  Mira  scelerata, 
quel  falso  testator  che  fue  Buoso, 

e  '1  mastro  Adamo,  et  quivi  è  condannata 
lei  che  accusò  Joseph  et  Sinon  greco 
talso  che  'n  Troia  de'  al  cavai  gì'  intrata. 

Una  medesma  :  intorno  al  pozzo  ceco 
d' inferno  sta  Nembrot  et  Briareo, 
Fialte,  Ticio  et  Tipho  son  qui  seco. 

Poi  lui  e  el  mastro  al  fondo  d'ogni  reo, 
ove  el  gran  vermo  i  traditor  dimora, 
levemente  ci  dipose  ci  grande  Antheo. 

S' io  avesse  :  Cayna  et  1'  Anthenora 
se  va  in  la  glassa  e  '1  tradimento  fello 
et  dui  frategli  et  Sasol  qui  dimora, 

e  '1  Camison  et  Bocca  et  è  con  elio 
quel  da  Doara  et  quel  da  Beccaria, 
Zuan  Soidanier  con  Caino  et  Thcbaldclio. 


l'i-, 


La  bocca  se  levò  :  V  anima  ria 
de  r  arcivescovo  Rugier  se  rode 
conte  Ugolino  et  si  conta  perchè  el  sia. 

Qui  piange  in  Tholomea  per  la  sua  frode 
in  verso  frate  Albrico  da  mai  frutti 
et  già  ser  Branca  d'Oria  quivi  s'ode. 
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XXXIV         Vtxilla  Regis  :  tre  magior  de  tutti 
200  traditor  zioè  Juda,  Cassio  e  Brutto, 

da  Lucifer  son  in  tre  bocche  strutti. 
Degl'inferno  el  camin  quivi  e  compiutto. 
El  centro  passa  andando  per  la  pelle 
tra  il  pel  del  vermo  et  donde  el  fue  cadutto. 
205  Quivi  ussio  Dante  a  riveder  le  stelle. 

Dno  Mengino  Mezano  super  Piirgator. 

I         Per  corer  miglior  aqua  :  invia  Catone 
l'autor  famoso  de  la  Comedia 
el  vixo,  el  fa  levar  a  la  ragione. 

II         Già  era  il  soie  :  Et  perchè  non  se  stia 
210  al  canto  van  del  mondo  udì  Casella 

de  correre  a  purgarsi  come  huom  dia. 
Catone  ancor  riprende  la  novella 
turba  selvagia  ussita  fuor  de  nave 
più  attenta  al  canto  che  gire  a  farse  bella. 

215  III         Avengna:  poi  per  la  vergna  che  ave 

divenne  col  maestro  al  pe'  del  monte 

tractando  quistion  del  corpo  grave. 
Qui  trova  molte  gente  a  saper  pronte 

del  corpo  humano  che  avea  e  de  sua  spera  ; 
220  quivi  è  Manfredi  col  colpo  in  la  fronte. 

IV         Oliando  per  dillectaiiie  :  la  via  vera 

prende  a  saglir  al  monte  per  la  scala 
si  strecta  alta  et  superba  come  1'  era 
persone  assai  per  violenza  mala 
225  qui  trovai  starsi  a  1'  umbra  de  un  gran  sasso 

el  pigro  de  Bilaqua  qui  se  astala. 

V         Io  era  già  ;  senza  restar  suo  passo 
ascoltar  pregi  d'  una  turba  spessa 
che  fu  de  vita  ognun  detratta  et  casso. 
230  Tutti  ei  pregoe  de  oratione  omessa 

et  quivi  a  quel  da  Fano  et  a  Buonconte 
et  a  la  Pia  senese  feo  promessa. 
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VI         Oiavido  se  parie  :  nanzi  la  sua  Ironie 

molti  altri  el  prega  d'  Arezzo  et  da  Pisa 
255  et  anime  per  nome  no  ben  conte. 

Quivi  cont'  Orso  et  altri  se  divisa 
e  '1  novel  Frederico  et  poi  Sordello 
fa  gridar  a  color  eh'  à  Italia  ucisa. 

vn         Possa  che  a  V  acoglienie  :  el  dir  si  bello 
240  conpiuto  el  mantuan  Sordel  palese 

anime  mostra  eh'  ebbe  grande  hostello. 
In  loco  luminoso  et  bel  paese 

come  Rodolfo,  Otachiero  e  '1  Nasuto, 
et  Pierro,  Arrigo  et  Guielmo  marchese. 

245  vili         I:ra  già  /'  ora  :  mostra  un  di  compiuto 

et  come  1'  auge!  per  voler  divino 
scende  dal  celo  a  fare  el  loco  tato, 
ove  Sordello  el  mena  et  come  Nino 
indice  de  Gallura  parlò  et  disse 

250  el  predir  de  Corado  Malaspino. 

IX         La  concubina  :  de  noctc  s'  afisse 

r  autor  dormendo  et  cossi  gli  paria 
clie  suso  in  celo  un'  aquila  el  rapisse. 
Suso  el  portò  dormendo  la  Lucia  ; 
255  et  come  el  dì  fue  dar  trova  el  porterò 

che  '1  misse  in  purgatorio  per  sua  via. 

X         Poi  fumo  demtro  ;  per  lo  suo  scniero 
vide  de  hulmitate  molte  ystorie 
nel  marmo  si  intagliate  con'  fu  al  vero. 
2O0  Gabriel,  Nostra  Donna,  et  le  memorie 

di  Trajan,  de  David  et  sotto  i  sassi 
se  humilia  a  Dio  superbi  et  rendon  glorie. 

XI         0  Padre  Nostro  :  mostra  quanto  bassi 
portano  a  terra  qui  le  teste,  i  visi 
;C.5  et  sotto  al  carco  coni'  fan  pico!  passi. 

O  Uberto  Alderbandesco  et  Odorisi 
Provincian  Selvani,  et  come  dura 
la  humana  vanagloria  pochi  misi. 
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XII         Di  pari  come,  bue  :  qui  se  secura 
2ro  per  lar  più  la  superbia  abominevole 

Lucitìerro,  giganti  et  la  sagura. 
De  assai  superbi  et  poi  un  vcnerevolc 
angel   più  suso  a  quel  giron  gì'  invia 
che  purga  per  invidia  chi  è  colpevole. 

275  XIII         Noi  eravamo  ove  1'  autore  udia 

gridar  quel'  ombre  che  cossi  intraciglia 
un  fil  de  ferro  et  quivi  è  la  Sapia. 

XIV         Chi  é  cosini  :  disse  parlando  spiglia 

Guido  del  Duca  con  Rainier  gli  quali 
280  per  vita  vitiosa  se  ripiglia. 

Gii  cani,  i  porci,  lupi  et  gli  animali 

che  an  tane  sopra  l'Arno  et  cossi  clama 
gli  Romagnol  bastardi  et  sterpi  mali. 

XV         Oliando  tra  V  iillimar  :  Virgilio  il  sfama 
285  del  dubbio  del  devieto  del  consorte 

de  che  gli  aveva  abuto  cotal  brama. 
Poi  monta  nel  giron  che  l' ira  forte 
purga  nel  fumo  et  vide  in  visione 
che  a  pace  e  ben  de  far  le  gente  acorte. 

290  XVI         Bujo  d'inferno:  gl'iracondi  pone 

clamar  nel  fumo  la  divina  pace 
et  fa  solver  a  Marco  la  quistione, 
elle  la  cagione  adita  che  si  face 

del  mondo  la  virtute  e  come  '1  pare 

295  tal  colpa  tutta  negli  omini  giace. 

XVII  Recordale  ìector  :  fa  ymaginare 

y storie  che  nacque  da  grande  ira 
la  quale  ove  la  sta  fa  pur  mal  tare. 
Poi  ne  quarto  giron  suso  se  tira 
300  dove  la  trista  acidia  se  ristora 

et  mostra  el  ben  el  mal  che  se  dexira. 

XVIII  Posto  avea  fine  :  et  qui  cominza  ancora 

de  l'amor  d'ogni  cosa  rea  et  bona, 
et  poi  correndo  pn  senza  dimora. 
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(iraii  turba  clic  amor  insto  si  gii  prona 
pcroccliè  vivi  n'ebbe  poco  al  bene, 
et  quivi  ò  quello  Abbate  da  Verona. 

Ay  l'ora:  qui  de  nocte  in  sonno  vene 
la  balba  et  l'altra  honesta:  el  di  se  initia 
ciie  '1  manda  a  quel  giron  che  pon  le  pene 

de  quei  che  peccar  vivi  in  avaritia 
che  in  terra  giace  inmobili  et  distesi 
dove  è  el  pastor  Roman  per  tal  malitia. 

Contra  miglior  voler  :  ligati  e  presi 
plangon  gli  avari  et  con  dillccto  loda 
largezza  et  paupertate  par  che  apresi. 

Et  perchè  pur  tra  lor  vergogna  i  roda 
gli  più  famosi  avar  clama  et  ricorda 
si  come  Ugo  Capetta  gli  disnoda. 

La  sete  naturai  sacia  et  acorda 

r  autor  del  taramotto  et  manda  Statio 
quanto  amor  de  Virgilio  el  stringe  e  morda. 

Già  era  qui  saglito  al  sexto  spatio 
-   trovai  con  pomi  un  arbor  et  udì  voce 
che  vieta  de  quel  cibbo  venir  satiò. 

Mentre  che  gli  occhi  pon  qual  pena  coce 
a  quei  golosi  si  sochi  et  aflitti 
quivi  è  Forese  sì  magro  et  veloce. 

Nel  dir  mostra  Forese  sì  traffitti 

Ubaidin,  el  Marcxe  et  quel  dal  Corso 
et  Bonagionta  che  ode  con'  sen  diti. 

Fi  pastor  Bonifatio  per  suo  morso; 
possa  se  pane  et  nel  septimo  giro 
inviato  montando  fa  el  suo  corso. 

Ora  era  :  gli  soi  doctor  gli  definirò 
come  se  pò  far  magro  et  trova  el  loco 
nel  qual  luxuriosi  se  punirò. 

Mentre  che  si  per  l'  orlo  :  in  questo  loco 
Guido  Guinicel  si  purga  et  bruxa, 
ci  provcn^al  Arnalt  avanti  un  poco. 
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Sicowe  quando  :  per  la  fiamma  chiuxa 
passar  convenne  et  vide  in  sonno  Lya, 
poi  facto  di  nel  sonno  più  se  infuxa, 

dove  gii  mostra  Virgilio  la  dia 

region  di  paradiso,  et  che  esso  aspecti 
omai  Beatrice  et  libero  in  sé  sia. 

Frt^o  già  :  le  delitie  e  gli  dillecti 
del  paradixo  vede  et  vede  quella 
Matelda  che  risponde  agli  soi  decti. 

Canlando  ancor  Matelda  via  più  bella 

miravigliose  cose  i  fa  vedere 

mostrate  in  alegorica  favella 
gli  animali,  i  signori  et  le  lumere 

el  caro  del  Grifone  et  la  conpagna 

del  vecchio  et  de  le  donne  cossi  vere. 

Oliando  el  seleni rioii  :  qui  par  romagna 
senza  Virgilio  ;  Dante  et  Beatrice 
quivi  se  afronta  et  contra  lui  se  lagna. 

O  tu  che  se  di  là  :  sua  accusa  dice 
piangendo   con  vergogna  del  peccato, 
confessa  del  suo  fallo  la  radice. 

Poi  come  redentuto  fue  lavato 

da   bella  donna  ne  1'  aqua  de  Lete 
et  da  le  quatro  a  Beatrice  menato. 

Tanto  eran  gli  ochi  miei  :  qui  si  ripete 
de  carro  come  un  Aquilla  el  percosse 
si  che  piegar  gli  fece  ogni  parete. 

La  volpe,  el  draco,  el  monstre  quale  el  fosse 
possa  descrive  la  putana  stare 
col  suo  gigante  et  azo  che  '1  se  mosse. 

Deus  vcnerunt  :  donne  udio  cantare 
et  parlar  Beatrice  da  cui  intende 
cose  che  al  mondo  debbia  racontare. 

Matelda  ancora  un'  altra  volta  el  prende 
fagli  ber  Eunoè  che  in  lui  feo  belle 
tutte  virtute  et  rinovato  el  rende 

puro  e  disposto  a  saglire  a  le  stelle. 
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I.  I.' epitome  del  Mezzano  alla  Commedia  di  Dante  non  si  e  conservata  integra.  In  un  codice 
della  tlambalunga  di  Rimini  si  trovano  le  parti  che  riguardano  all'  Inferno  e  al  Purgatorio,  mancando 
oggi  le  due  carte  che  contenevano  quella  del  Paradiso  ;  in  un  codice  della  Bodleiana  d'  Oxford  si 
trova  soltanto  la  parte  dell' /»_/V-r«o. 

Il  cod.  rimincse  membranaceo  contiene  la  Commedia  col  comento  di  Iacopo  Gradenigo  ed  ha 
la  segnatura  D,  II,  n.  41.  Oltre  alla  epitome  di  Menghino,  contiene  quelle  di  Iacopo  Alighieri 
e  del  Boccaccio.  Per  le  notizie  in  proposito  vedi  alle  pp.  235-36  di  questo  volume. 

Il  codice  bodleiano  è  del  secolo  xv,  di  qualche  tempo  posteriore  al  riminese,  ed  è  segnato  col 
numero  115.  Contiene  del  pari  i  capitoli  danteschi  di  Iacopo  Aliguiek[  e  del  Boccaccio,  ed  è 
chiaro  che  l'amanuense  o  li  trascrisse  dal  codice  riminese  o  ebbe  sott' occhio  lo  stesso  esemplare  che 
servi  allo  scrittore  del  codice  della  Gambalunga  :  fanno  fede  di  questo  molti  identici  errori  e  lacune. 
Noi  però  segneremo  alcune  piccole  varianti  riscontrate  sul  testo  della  Bodleiana  d'  Oxford,  le  quali 
derivano  certo  da  cattiva  lettura  e  da  pretese  correzioni  che  sono  senza  dubbio  da  attribuire  all'  ama- 
nuense. Il  codice  d' Oxford  fu  descritto  dal  Mortara,  nel  suo  Catalogo  dei  manoscritti  italiani 
che  sotto  la  denominazione  di  codici  canoniciani  italici  si  conservano  nella  Biblioteca  Bodleiana  ecc., 
coli.   129-131. 

Benché  conosciuta,  1'  epitome  del  Mezzano  rimase  lungamente  inedita.  Il  Mortar.a  citò  .ippena 
i  versi  1-3;  202-203,  e  lo  Scarabelli  riprodusse  i  versi  1-12;  206-220.  La  pubblicarono  per 
esteso  Ludovico  Frati  neWa  Miscellanea  dantesca  (Firenze,  1884),  pagg.  33-45  e  Carlo  del  B.\lzo 
nelle  Poesie  di  mille  autori  intorno  a  D.  A.,  Voi.  II  (Roma  i8go),  pagg.  543-60. 

Varianti  del  cod.  bodleiano.  -  v.  9  :  per  lo  cui  campar  -  v.  58  :  men  sapian  -  vv.  61-66  :  man- 
cano -  V.  93  :  lerco  —  v.  94  :  Guglielmo  -  v.  105  :  fnr  dimoni  -  v.  119:  Guido  Bucali  -  v.  149  : 
Cionfa  -  V.  171  :  ultima  bolgia  -  v.    l"7  :  fue  Biroso  -  v.  188  :  senta  in  la  glassa  -  v.  192  :  Gaino. 

Con  la  scorta  del  poema  di  Dante  e  col  buon  senso  si  correggono  facilmente  molti  errori  da  noi 
conservati  nella  riproduzione  diplomatica  dell'epitome,  come  Thesaglio  per  Teghiaio  (v.  92);  grijfi 
per  graffi  (v.  125);  i'nlando  per  imbolando  (v.  141);  con'  per  coni'  (v.  142);  nlma  per  ultima  (v.  171)  ; 
Capchio  per  Capocchio  (v.  173);  dimora  per  divora  (v.  185);  la  vergiìa  per  la  vergogna  (v.  215); 
pn  per  pon  (v.  304);  marc.xc  per  marchexc  {y.  330);  con  sen  diti  per  com'  stn  ditti  (v.  331)  ecc. 
Al  V.  146  manca  il  nome  di  Caco;  finalmente  i  versi  218-220  omessi  prima  dall'amanuense  furono 
da  lui  richiamati  in  fondo  di  pagina. 


II 

Si;k  Miciiino  di-;  ravena 
ad  .magistro  antonio  da  lerrara 

Non  son  1'  orecchie  d'  alti  intelligenti 
punto  octurate;  nò  collera  bruna, 
calor  di  sangue  o  manco  di  tortuna 
fuor  de  'ntellecti  non  son  violenti. 

Ma  ben  son  spirti  al  suo  dover  intenti 
eh'  a  mantener  suo  honor  mai  non  diuna, 
nò  mai  per  perder  tempo  il  viso  imbruna, 
ne  per  pel  bianco  che  '1  posar  contenti. 
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Furo  dui  cavalieri,  in  sé  smentili, 
IO  r  uno  è  Ordelaffio  e  l' altro  Malatesta, 

a  mantener  suo  stato  ognun  arditi  ; 
poi  che  avean  fatto  di  pugna  richiesta 
con  lancie  e  spade  per  fidati  liti, 
giudicaremo  la  verace  festa. 
'S  Né  di  Sabine  tenerezza  o  amore 

turberà  del  voler  nostro  valore. 

R.''  MAGisTRi  Antoni! 

Multiplicar  parole  tra  prudenti 
cosa  non  è  gradita,  ma  ciascuna 
parte  di  tua  proposta  in  sé  raduna 
provando  il  ver  con  perfccti  argomenti. 
20  Fra  questi  cavalier  franchi  e  possenti 

già  lungo  tempo  tracti  dalla  cuna 
quattro  rascion  n'  adducon  che  pur  1'  una 
de  contradir,  morir  per  dir  tu  menti. 
Se  tra  lor  sono  tanto  enbizzariti 
25  che  per  lor  danno  ognun  metta  la  testa, 

trovi  fortuna  in  lor  più  bei  partiti. 

El  campo a  gran  furor  s'appresta, 

che  se  porrà  giocar  a  tutti  inviti 
senza  trovar  battaglia  da  foresta, 


II.  La  proposta  di  Menghino  e  la  risposta  d'ANTONio  da  Ferrara  si  trovano  nel  codice  1126 
della  Biblioteca  Riccardiana,  a  carte  92  verso;  e  nella  Raccolta  di  Poeti  del  secolo  XIV d£\  Moucke, 
ras.  1492  della  Bibl.  di  Lucca  da  un  codice  Bargiacchi.  La  proposta  del  Mezzano  fu  pubblicata  dal 
GlNANNr,  Rim.  rav.,   7,   e  dal  Zambrini,  RÌ7ne  antiche  d'autori  ravignani,  p.   23. 

Varianti.  -  v.  2  :  ne  collera  ne  bruna  (cod.  riccard.)  ;  né  collera  0  bruna  (Ginanni)  -  v.  6  : 
e'  a  manter  {cod.  riccard.)  -  v.  7  :  il  riso  imbruna  (Ginanni)  -  v.  8:  però  dui  (Ginanni)  -  v.  11: 
ciascuno  (cod.   riccard.)  -  v.    16  :   voler  (Ginanni). 

Ili 

SoNETO  D.  Antonio  da  F.  a  ser  Mengin 

Se  a  legger  Dante  mai  caso  m'accaggia 
dov'elli  scrive  ne' suo' bei  sermoni: 
«  O  Alberto  tedesco  che  abbandoni 
«  Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 

51.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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5  «  giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

«  sovra  il  suo  sangue  »  convien  eh'  io  scagioni 
questo  Alberto  tedesco,  e  ch'io  ragioni 
d'  un  altro  nuovo,  e  '1  primo  fuor  ne  traggia. 
La  carta  raderò  per  iscambiarlo: 

IO  metterovvi  l'avaro,  ingrato  e  vile 

imperador,  re  di  Buemia,  Carlo, 
infamator  del  suo  sangue  gentile, 
che  tutto  il  mondo  volea  seguitarlo 
ed  e'  de'  servi  è  fatto  il  più  servile. 

iS  Venir  marito  a  Roma  lo  affannava: 

vedova  sola  di  e  notte  il  chiamava. 


Sonetto  de  la  risposta 

Non  basta  lingua  umana  che  più  saggia, 
con  quanto  può  la  tua,  o  Mastro  Toni, 
se  del  nuovo  re  Carlo  il  ver  mi  suoni, 
20  a  si  notarlo,  ciie  vergogna  n'  aggia. 

Tanto  in  viltate  ogni  altro  vii  vantaggia, 
quanto  disceso  di  maggior  più  buoni, 
e  da  Dio  incoronato,  i  maggior  doni 
possendo  al  nido  suo  prender,  li  oltraggia. 
25  •  Già  vo  '1  credete  e  volsi  nominarlo 

quel  Veltro  a  dar  salute  a  Italia  umile, 
che  terra  o  peltro  non  dovea  cibarlo; 

ma  veggiolo  rimaso  ingrato  e  vile, 

poi  che  fugge  il  pastor  dato  a  guardarlo, 
30  et  è  più  intorno  con  la  rabbia  ostile  : 

e  ha  tradito  ogni  uom  che  in  lui  sperava, 
facendo  per  danari  Italia  schiava. 


Mino  di  Vani  d'Arezzo  riprendendo 
MAisTRo  Antonio  del  soprascrito  sonetto 

La  tua  ostinazion  tanto  t' oltraggia 

per  le  ponte  di  ponti  in  che  ti  sproni, 
35  che  sempre  stimolato  contencioni 

di  quella  volla  che  più  ti  danaggia; 


Rime  di  Menglìino  Mezzani  4o3 

tu  ne  biastemi  Dio  de  odi  saggia- 
mente coreto  da  ordini  boni, 
o  di  uoni  savio  laudate  ragioni, 
40  o  di  moralità  che  di  lui  raggia  ; 

che  dici  mal  del  magnifico  mile 

del  yusto  imperador  degnio  adorarlo 
ciaschun  prudente  d'  anima  virile. 

Ma  viva  ancora  'e  vederai  tornarlo 
45  te  riprovando  e  ciaschiun  tu'  simile  ; 

non  potresti  però  tanto  infamarlo. 

Pisa  con  Lucha  l'anima  ti  chiava 
che  non  sono  ito  come  tu  pensava. 

III.  Il  sonetto  d'  Antonio  da  Ferrara  si  trova  in  ben  dieci  codici  registrati  nell'  Indice  delle 
carte  di  P.  Bilancioni  I^Propiignatore  -  Nuova  serie,  II,  83).  Cfr.  anche  /  codici  di  Dante  Alighieri 
in  Vefiezia  (Venezia,  1865),  p.  61;  De  Batines,  I,  611;  H.  O.  CoxE,  Catalogtis  Codicutn  nia- 
nuscriptornm  Bibliotheca  Bodleiana  (Oxford,  1854),  Part.  I;  Gaspary,  St.  della  htt.  il.,  cit.  -  La 
risposta  di  Menghino  si  legge  invece  -  per  quanto  sappiamo  -  nel  solo  riccardiano,  n.  1 103  a  carte 
112  recto,  come  il  sonetto  di  Mino  di  Vanni  d'Arezzo  non  si  trova  che  nel  codice  Bossi  della  Tri- 
vulziana,  n.  36  (fatto  da  Nicolò  Bensoni  nel  1425).  I  due  primi  sonetti  furono  editi  dal  Borgognoni, 
Della  epistola  allo  Scaligero  tribuita  a  Dante  -  Studio  III  -  (Ravenna,  1866),  pp.  8  e  9,  e  quello 
d' Antonio  ripubblicato  da  E.  Sarteschi,  Poesie  minori  del  secolo  AYF  (Bologna,  1867),  p.  30, 
e  dal  Del  Balzo,  Poesie  di  7nille  autori  intorno  a  D.  A.,  II,  137.  Pei  due  primi  sonetti  abbiamo 
seguito  la  pubblicazione  del  Borgognoni  ;  pel  terzo  lo  scorrettissimo  codice  Bossi.  Questi  sonetti 
si  trovano  trascritti  con  qualche  correzione  nei  mss.  Bilancioni  conservati  nella  Bibl.  Com.  di  Bo- 
logna. Però,  anche  il  sonetto  di  Menghino  abbiamo  fatto  trascrivere  dal  codice  ove  si  trova,  del 
quale  diamo  le  varianti. 

Varianti.  -  v.  iS:  po^  la  ioa  0  mensato7ti  ~  v.  22:  disteso  -  v.  24:  al  nido  sprender  sino 
ragia  -  v.  25:  il  credete  -  v.  28:  irato  e  vile-y.  29:  pò  che  fugie  il  fatar  -  \.  30:  e  più  in 
tortw  che  de  rdbie  eh  ostile  -  ed  è  più  ititorno  con  ruba  eh'  è  ostile  (mss.  Bilancioni)  -  v.  47  :  Pasa 
colucha  (cod.   Bossi). 


IV 

SOXETO   DI   MAESTRO  ANTONIO   A   SER   MeNGIN    DA   RaVENA 

Amico,  i' voglio  pur  che  tu  ti  vesti 
la  bella  roba  indosso  di  cholei 
eh' è  donna  di  conforto,  e  saper  dei 
eh'  a  noi  far  troppo  ignudo  rimarresti. 

Costei  rimase  a  consigliar  li  mesti 
qua  gioso  in  terra,  e  le  sorelle  lei 
lasciaro,  e  1'  altre  sen  fuggir  da'  rei 
che  le  cacciaro,  e  corsero  a  i  celesti. 


4o4  Rime  di  Mcugliino  Mezzani 

Clii  viverebbe  al  mondo,  se  non  fosse 
IO  l'aiuto  di  costei  che  ci  soccorre? 

chi  sarebbe  assai  forte  a  'ste  percosse? 
Forse  che  tu  la  vuoi  bugiarda  porre 
ch'assai  promette  e  tarda  le  promesse? 
Ma  quanto  fora  peggio  se  noi  fesse  ! 
15  Non  dèi  contare  a  tua  ragion  per  danno 

ben  calcolando  così  fatto  inganno. 


SONHTTO  DE  LA    RISPOSTA   A  MAESTRO    ANTONIO   DA  FeRARA 

Caro  mio  amico,  i  tua  prieghi  onesti, 
in  rivestire  i  drappi  di  costei, 
eh'  dn  tanto  perlongato  i  pensicr  miei, 
20  prima  son  dolci  e  poi  tornano  agresti. 

Quant'  ò  miglior  che  gli  dir  son  molesti, 
de  r  alta  e  forte  Donna  stare  a'  pici, 
che  mette  l'uomo  in  compagnia  di  Dei, 
desmetendo  fortuna  e  sua  molesti. 
25  Poiché  vo' tu  da  corrompermi  l'osse? 

V  Perchè  vo'tu  che  non  scampi  a  la  torre 

che  terremoto  mai  ne  vento  mosse  ? 
A  la  Speranza  assai  si  puote  opporre 
per  ora  è  seco  in  una  voglia  spesse  {sic) 
30  volte  e  la  tarda  da  le  man  teneste. 

Sol  è  con  lei  virtù  che  senza  afanno 
ferma  senza  sperar  che  in  su  lo  scanno. 

rv.  La  proposta  d' Antonio  e  la  risposta  di  Menghino  si  trovano  nel  cod.  11 13  della  biblio- 
teca Riccardiana  -  vv.  1-8  a  cart.  112  recto  ;  vv.  9-32  a  cart.  112  verso.  Il  GlNANNl  ^Rhn.  rat'., 
p.  8)  e  il  Zambrini  {Poesie  antiche  ecc.,  p.  24)  pubblicano  solo  la  proposta  sotto  il  nome  di  Men- 
ghino. L'equivoco  è  provenuto  dall' aver  letto  sulla  risposta  Sonetto  de  la  risposta  di  maestro  anto- 
nio  da  f erara  invece  che  a  maestro  ecc.  L'errore  dell'amanuense  si  fa  però  palese  dal  titolo  del 
primo  sonetto  doppiamente  determinato  per  autore  e  per  dedica  :  Soneto  di  Maestro  antonio  a  ser 
mengin  da  ravena.  Pel  primo  sonetto  seguimmo  la  lezione  del  Ginanni,  limitando  ad  apporvi  le  va- 
rianti del  codice;  pel  secondo  sonetto  seguimmo  senz'altro  il  codice  disperando  di  poter  correggere 
a  dovere. 

Varianti.  -  v.  6:  e  vezoso  in  tera  -  v.  7  :  dentata  l'altre  -  v.  8  :  ^  tolsor  a  silesti  -y.  il: 
a  sua  percliose  -  v.   14:  fatt'  a  peggio  -  v.   16:  chosi  dolcie  inghano. 


Rime  dì  Mcnahiìio  Mezzani  4o5 

V 

Stassi  il  tuo  Nino  e  va  qua  co  i  compagni 

con  bassa  fronte  tra  spene  e  paura; 

l'una  il  minaccia  con  tal  guardatura 

che  '1  fa  tremar  dal  capo  alli  calcagni. 
5  L'altro  miglior  se  gli  accosta  a  i  vivagni, 

e  con  tranquillo  aspetto  l' assicura, 

tra  questo  forse  tien  sua  vita  dura 

r  amico  tuo,  ne  vuo'  però  chen  piagni. 
Non  se  puote  a  le  Fata  andare  incontra, 
lo  a  la  Fortuna  se  vuole  esser  presto, 

e  portar  paziente  ciò  che  incontra. 
Il  tuo  Giudice  legge  il  divin  testo, 

che  r  uom  ne  nasce  per  aver  fatica, 

per  vincer  tutto  se  ben  si  nutrica. 

V.  Questo  sonetto  è  riprodotto  dal  Ginanni  [Rhn.  rav.,  6)  come  dedicato  ad  magistrum  Anto- 
nium  de  Ferrarla  [Op.  cit.,  471).  Il  Zambrini  (Rime  antiche  ecc.,  22)  lo  tolse  al  Ginanni.  Non 
conosciamo  codice  che  lo  rechi,  né  abbiamo  trovato  fra  i  sonetti  d'ANTONio  uno  che  abbia  le  stesse 
rime  e  si  possa  considerare  come  risposta  o  proposta. 

VI 

Magister  Antoxius  de  Ferraria  domino  Mexghino 

Ben  che  '1  para  distante  al  guardo  nostro, 

r  un  stando  al  muro,  l' altro  cìiiuso  a  ferro, 

con  riverentia  inanzi  a  voi  ni'aterro 

e  bacio  cento  volte  el  viso  vostro. 
5  Non  dico  voi,  ma  ciascun  vostro  enchiostro 

che  vostra  man  dipinge,  a  lui  m'  aferro. 

Lo  legio,  el  bacio,  el  sento,  entro  me  serro, 

poi  m'agirò  cum  voi  tra  '1  picciol  chiostro. 
Dolcezza  e  pena  el  voi  veder  mi  porse; 
IO  e  dolce  fu  che  mi  transfigurai, 

e  s' io  divenni  in  voi  rimango  in  forse. 
La  pena  fu  che  star  non  poti  assai 

a  riguardare,  che  un  pensier  mi  morse 

di  non  giunger  cagione  a' vostri  guai. 
15  Ma  sper'  che  poco  voi  starete  ascoso 

che  '1  Signor  vostro  a  voi  sarà  pietoso. 


^0(5  Rinw  di  Moii^Iiiììo  JMczzani 


Responsio  domini  Mf.nghini 

Se  mai  dal  chiuso  chiostro  mi  dichiostro 

per  gratia  del  mio  sire,  el  qiial  senzero, 

magnanimo  è  nel  nome,  più  ch'altero, 
20  con  f;inia  altiera  d'  aquilone  ad  ostro, 

da  me  saprete  a  pien  da  rostro  a  rostro 

quanta  dolce  dolcezza  in  voi  transfero 

de  veder  voi,  che  scripta,  s' io  non  èro, 

tanto  quanto  la  sento,  non  la  mostro. 
25  Ratto  cum  vostra  vista  al  cor  mi  corse 

un  spirtel  amoroso  e  disse:  Or' hai 

presente  il  gran  tesor  da  porte  in  borse. 
Ferro  allor  non  mi  tenne;  io  venni  e  andai 

e  vostro  sono  in  parte,  che  sol  porse 
30  libertà  di  prigione  e  non  muor  mai. 

Constante  in  parte  con  voi  mi  riposo 

mentre  che  '1  dolce  avere  è  il  mio  riposo. 

VI.  I  due  sonetti  si  trovano  nel  codice  ambrosiano  O.  63.  30.  -  II  Ginanni  sollecitò  Lodovico 
Antonio  Muratori  per  averne  copia.  Questi  gli  rispose  promettendo  di  scrivere  al  P.  Salti  biblio- 
tecario dell'Ambrosiana.  Soggiunse  però:  e  Ma  son  certo  che  a  nulla  servirà....  Né  pur  vorrebbe 
faticare  per  trovare  il  codice.  »  (Scritti  inediti  di  L.  A.  Muratori  neW Aggiunta  di  LX IV  lettere 
-  llologna,  1880 -p.  430).  I  sonetti  rimasero  inediti  sino  .il  1886,  anno  in  cui  li  pubblicammo  nel 
Fanfnlla  della  Domenica  (Vili,   n.   4G)  inseriti  nel!'  artic.   La  novella  CXXI  del  Sacchetti. 


VII 

Dni  Francescho  Petrarchi  misso 
A    SER    Minghino   Mezani   da    R.vvenna 

Aman  la  madre  e  '1  padre  il  caro  figlio 
tutti  ad  un  fine  e  per  diversi  modi. 
Dice  la  madre:  or  mangia,  or  dormi,  or  godi 
e  pur  di  lusingarlo  è  '1  suo  consiglio. 

Il  padre  il  guarda  con  un  crudo  piglio 
e  sempre  vuol  che  s'  affatichi  e  snodi, 
digiuni  e  vegghi,  per  salire  ai  lodi 
che  acquista  l'uom  col  senno  e  con  l'artiglio. 


Rime  di  Meno/lino  Mezzani  407 

Ha  Dio  verso  il  buon  uomo  amor  di  padre 

nel  consentirgli  angoscia,  affanno  e  pena, 

contrario  tutto  a  l'amor  della  madre, 
a  ciò  che  '1  prenda  vigorosa  lena 

o  gran  tormenti  per  ben  meritare 

ciò  che  s'  acquista  per  ben  militare. 


Sonetto  di  ser   Minghino  Mezzani 
in  risposta  al  petrarca 

15  Io  fui  fatto  da  Dio  a  suo  simiglio 

e  hammi  legato  in  sì  distretti  nodi, 
che  scioglier  non  si  pon  tanto  son  sodi; 
e  per  ciò,  che  mi  dà,  contento  il  piglio. 
Né  io  del  suo  operar  mi  maraviglio 
20  che  so  che  tutto  il  fa  perchè  m'  aprodi  ; 

teco  m'  accordo  al  bel  ver  che  disnodi 
che  più  virtù  s'acquista  nel  periglio. 
Non  mostra  in  sé  nocchier  virtù  leggiadre 
per  prosper  corso  di  stella  serena, 
25  né  per  tempeste  impetuose  et  adre. 

r  seguito  una  donna  che  mi  mena 
ben  per  aspro  cammino  e  sa  sì  fare 
che  non  mi  stanco  andando  u'  vuoimi  e  pare. 

VII.  I  sonetti  si  trovano  nei  codici  marucelliano  CLV,  cart.  Ó2  ;  laurenziano  CXXII,  cari.  123; 
riccardiano  iioo,  cart.  6  ecc.  -  Il  primo  nell'universitario  di  Bologna  177  a  cart.  23  verso  e  24 
redo,  è  attr.  a  Menchino  da  Ravenna,  mentre  poi  la  risposta  del  Mezzani  è  attr.  al  PETRARCA  ')  pro- 
prio come  dal  Barbieri  (Origine  della  poesia  rimata  -  Modena,  1790  -  p.  163-64)  che  riporta  i 
versi  1-2  e  15.  Il  sonetto  Antan  la  tnadre  ecc.  fu  edito  da  noi  negli  Studi  e  polemiche  dantescìie 
(Bologna,  1880),  p.  8;  quello  invece  del  poeta  ravennate  fu  ristampato  più  volte.  -  V.  Zenone  da 
Pistoia,  Pietosa  fonte  in  morte  di  messtr  F.  Petrarca  —  Delicia:  eniditontm,  XIV,  p.  LXXXVII  del- 
l'Append.  -  e  a  p.  97  della  ristampa  fatta  dal  Zambrini  in  Bologna  nel  1874.  ~  GlNANNl,  Rim. 
rav.,  6.  -  Ri?ne  di  FraN'CESCO  PETRARCA,  del  TASSONI,  del  MURATORI  e  di  altri  ed.  del  Carrer 
(Padova,    1827),  Voi.   II,  p.   717.  -  Zambrini,   Rime  antiche  ecc.,   21   ecc. 

Varianti.  -  v.  1  :  Ama  la  madre  e  'l  padre  il  suo  charo  (boi.,  laurenz.,  marucell.);  padre  el 
suo  consiglio  (riccard.)  -  v.    2:  a  un  fine  ma  per  (mar.)  -  v.   3:    mangia  e  dormi  e  godi  (mar.)   - 


')  Sul  codicetto  cartaceo  177  dell'Univ.  boi.,  scritto  nel  principio  del  sec.  xvil,  si  legge:  "  Da  un  libro  an- 
tiquissìmo  di  M.  Gio.  Georgio  Tressino  che  gli  fu  donalo  a  Bologna  da  un  libraro,  il  quale  appena  vi  poteva 
leggere  per  l'antìquità.  „ 


4o8  Rime  (fi  Moigliino  JMi'zzani 

V.  7  :  depenni  e  vegli  (laur.)  -  v.  IO  :  «  consentir  che  doglia  angoscia  e  pena  (laur.)  ;  in  consentirgli 
ancora  a  fanno  (mar.)  -  v.  13:  ne  li  gran  tormenti  per  poter  meritare  (laur.  e  mar.);  per  ben  mi- 
litare (riccnrd.  e  boi.)  -  v.  14:  quel  che  (laur.);  per  ben  meritare  (mar.,  ricc.  e  boi.)  -  v.  16:  e 
legommi  a  se'  stretto  con  tai  nodi  (Ginanni)  -  v.  17  :  non  si  può  (Carrer)  ;  che  ornai  non  si pon  sol- 
ver, sì  son  sodi  (Ginanni)  -  v.  18:  Perciò  ciò  che  mi  da  (boi.  e  riccard.);  però  ciò  che  (Ginanni) 
-  V.  19  :  né  in  me  del  suo  oprar  (Ginanni)  -  v.  20:  che  lutto  so  che  'l  fa  (Ginanni)  -  v.  22  :  virtù 
si  mostra  (Ginanni)  -  v.  25:  Afa  per  tempeste  (riccard.  e  boi.)  -  v.  27:  cammin  ma  sa  (Ginanni) 
-V.  28:  ov  vuol  mio  pare  (riccard.);  eh'  io  son  contento  andando  ov'  a  lei  pare  (Ginanni). 


Oltre  a  queste  rime,  è  assegnata  al  Mezzani  la  canzone  «  della  Fortuna  »  che 
comincia  Io  son  la  donna  che  volto  la  rota,  ma  noi  l'omettiamo  perchè  non  è  sua, 
ma,  come  vedemmo,  di  Gano  di  Lapo  da  Colle.  Suo  invece  riteniamo  il  sonetto  a 
Bernardo  Canaccio  :  «  Vostro  si  pio  ufficio  ecc.  che  riproducemmo  già  a  pag.  265. 
Nelle  varianti  abbiamo  segnate  solo  le  diverse  parole,  e  non  tutte  le  più  lievi  dif- 
ferenze ortografiche.  Finalmente  ci  piace  dichiarare  che  pei  riscontri  delie  rime  di 
Guido  Novello  e  del  Mezzani,  coi  molti  codici  in  cui  si  trovano,  ci  prestarono 
gentile  aiuto  i  signori  comm.  Desiderio  Chilovi,  comm.  Carlo  Castellani,  Albino 
Zenatti,  Adolfo  Borgognoni  e  il  compianto  dott.  Tivoli  professore  in  Oxford. 
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52.  _  Ricci,   Ullimo  rifugio  di  Dante 


DOCUMENTI 


(1276,  6  luglio  ■ 
menior.    2). 


Archiv.   di  Slato  in  Bologna;    Liher    Memorialiiim    lacolitii    Pisani   de    Birnarjis,    fol.  3  i 


Die  sexto  intrante  Julio. 
Durante  cui  dicitur  Dante  filius  condani  Terini  civis  Florentie  de  populo  sancte  Marie  maioris  ex 
causa  venditionis  cessit  Jeremie  Bonelli  civi  Florentie  de  eodem  populo  integre  omnia  et  singula  iura 
nomina  et  actiones  reales  et  cetera,  que  vel  quas  liabet  vel  habere  poterai  contra  quamcumque  per- 
sonam,  occasione  hereditatis  et  honorum  condam  Trebaldi  Apoloni  sui  avi  et  occasione  hereditatis 
et  honorum  Terini  sui  patris,  et  speciali  ter  in  quadam  petia  terre  vineate  et  cultu  cum  rebus,  tri- 
bus  domibus  et  porzile  positis  infra  plebeum  sancti  Stephani  in  pane  in  loco  qui  dicitur  campo  de 
casali,  a  tribus  lateribus  vie,  a  quarto  fossato  et  abatis  de  Monte  Scalarlo,  et  generaliter  in  om- 
nibus aliis  bonis  et  iuribus  que  ad  ipsum  pertinent  seu  pertinere  possent  ex  hereditate  seu  occasione 
hereditatis  predictorum  Trebaldi  et  Terini,  et  etiam  occasione  hereditatis  domine  Inchilmanne  sue  avie 
et  matris  Terini  condam  sui  patris,  sive  predicta  iura  competant  seu  competere  possent  in  bonis  et 
hereditate  predicta  Trebaldi  et  domine  Inchilmanne  ex  sua  persona  sive  ex  persona  patris  et  cetera, 
cum  pactis  et  conventionibus  in  istrumento  insertis.  Quam  venditionem  et  cessionem  fecit  dictus  ven- 
ditor  eidem  emptori  prò  pretio  et  nomine  pretii  diete  cessionis  et  venditionis  prò  pretio  et  nomine 
pretii  quingentarum  librarum  bononenorum  et  cetera,  cum  pactis  et  conventionibus  in  instrumento 
insertis.  Item  promisit  facere  et  curare  quod  domina  Bella  uxor  predicti  venditoris  renuntiet  omni 
iuri  quod  habet  seu  habere  posset  impredictis  hereditatibus  seu  rebus  et  iuribus  earumdem  et  quod 
proraitet  contra  predictam  renuntiationem  non  venire  alliquo  modo  vel  ingenio  occasione  dotium  vel 
allia  ratione  et  quod  consentiet  ratificabit  et  aprobabit  omnia  et  singula  supradicta  sub  pena  trecen- 
tarum  librarum  bononenorum  et  cetera,  cum  pactis  et  conventionibus  in  instrumento  insertis.  Qui 
iuravit  corporaliter  se  esse  maiorem,  et  non  venire  contra  predicta  vel  aliquod  predictorum  alliqua 
ratione  vel  causa.  Ex  instrumento  Nasimbenis  Benvenuti  Bondinarii  notarli  facto  hodic,  Bononie,  sub 
porticu  domus  domini  Lambertini  Ramponis,  prcsentibus  dominis  Benvenuto  Arzipresbiteris  plebis 
Marani,  Lambertino  Rampone,  Tomaxino  matazolo,  Marcheseto  Cremonense  de  Florentia,  Lipanerio 
de  Montelìcali,  Lambertino  condam  domini  Artuxii  de  Munzuni,  Tomaxino  Secaseza  et  me  lacobo 
Pizani. 
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II 


(1298,  29  maufrio  —  Archiv.  Arcivescovile  Ravennate;  Cnps.  D,  num.   1162). 

Anno  domini  millesimo  ducentcsimo  nonagesìmo  celavo,  indietione  XI,  Ravenne,  die  XXVIIII 
mai,  in  pallatio  comraiinis,  prescntibus  domino  Vitale  de  Lazaris  et  Francisco  de  I-azaris  testibus. 
Dominus  Salvi  de  Aretio  index  et  assessor  domini  Hugonis  Ricii  iuris  civilis  professoris  vicarii  do- 
mini lacobi  Gaitani  de  Pisis  potestitis  Ravenne  prccepit  Petro  Mezano,  et  Orlandino  TucUo  de  sancto 
Zacharin,  et  cuillibet  eorum  in  soUidum,  prescntibus  volentibus  et  debitum  ex  causa  mutui  confitcn- 
tibus  et  bona  sua  sponte  obligantibus,  ut  dent  et  solvant  lohanni  Alberici  notarlo  presenti  et  pe- 
tenti quadraginta  solidos  Ravenne  antequam  discedant  de  pallatio  communis,  pena  in  statutis  com- 
munis  Ravenne  contenta  et  de  virtute  precepti. 

Ego  Guido  Ravaldus  Ravenas  imperiali  auctoritate  et  nunc  communis  Ravenne  notarius  de  man- 
dato dicti  iudicis  scripsi  et  publicavi. 

Anno  domini  millesimo  ducentcsimo  nonagesimo  octavoj  indicione  XI,  Ravenne,  die  XX\'IIII 
mai,  in  pallatio  communis,  prescntibus  domino  Vitale  de  Lazaris,  et  Francisco  de  Lazaris  testibus. 
Dominus  Salvi  de  Aretio  index  et  assessor  domini  Hugonis  Ricii  iuris  civilis  professoris  vicarii  do- 
mini lacobi  Gaitani  de  Pisis  potestatis  Ravenne  prccepit  Petro  Mezano,  et  Orlandino  Tuello  de  sancto 
Zacharia,  et  cuilibet  eorum  in  soUidum  prescntibus  volentibus  et  debitum  ex  causa  depositi  confi- 
tcntibus  et  bona  sua  sponte  obligantibus,  ut  dent  et  solvant  lohanni  Alberici  notario  presenti  et 
petenti  quadraginta  solidos  ravignanos  antequam  discedant  de  pallatio  communis,  pena  in  statutis 
communis  Ravenne  contenta  et  de  virtute  precepti. 

Fgo  Guido  R.ivaldus  Ravenas  imperiali  auctoritate  et  nunc  communis  Ravenne  notarius  de  man- 
dato dicti  iudicis  scripsi  et  publicivi. 


Ili 
(1311,  18  maggio  —  Archiv.  Arciv.  Kav.;  Caps.  I,  n.  3963). 

In  christi  nomine  Amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  Millesimo  Trecentesimo  undecimo  Indi- 
etione nona  Ravenne  die  XVIIJ»  mensis  Maij  sub  porticura  domus  Sancti  Michaelis  in  Africisco, 
prescntibus  domino  presbitero  fìlipo  Bazalerio  de  carucio  et  lacobo  venture  familiari  domini  Abba- 
tis  Sancti  Apolenaris  de  Ravenna  Ibique  philipus  Guarmontis  notarius  de  forlivio  procurator  no- 
biliiim  virorum  domini  Alberici,  lercmie  et  francisci  fratrum  filiorum  quondam  domini  Guidonis  ricij 
de  polenta,  de  ipsius  procuracione  constat  publicum  instrumentum  scriptum  per  venturam  Baliste- 
rium  notarium  de  Ravenna  habens  licenciam  ab  eisdem  unum  et  plures  procuratores  loco  sui  sub- 
stituendi  ad  omnia  que  habet  in  mandatis  substituit  Bartholomeum  clcricum  nalum  dicti  leremie  ipso 
patre  suo  presente  et  consenciente  procuratori  in  causa  qua  vertitur  inter  ipsos  et  presbiterum  Kn- 
ricum  qui  dicit  se  clcctum  in  presbitero  et  rectore  Ecclesie  Sancti  Michaelis  in  africisco.  Promitlcns 
de  rati  habitionc  secundum  formam  ipsius  procuracionis. 

Et  ego  Petrus  filius  ser  Zardini  notarìj  de  Zardinis  de  Ravenna  Imperiali  auctoritate  notarius 
hiis  omnibus  presens  fui  scripsi  et  publicavi. 
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IV 

(1316,   16  ottobre  —  Archiv.  Arciv.  Rav.;  Caps.  D,  n.   1065). 

In  xpi  nomine,  amen.  Anno  domini  millesimo  trecentesimo  sextodecimo,  indictione  XIIII  [Ravenne 
die  sex]sto  decimo  otubris,  in  palacio  comunis  Ravenne,  presentibus  Aldrovando  de  Sidrinis,  et 
[Dominico]  Sanino  notario  testibus,  dominus  Bartholomeus  de  Manfredis  de  Regio  index  et  assessor 
domini  Guidonis  Novelli  de  Polenta  potestatis  civitatis  Ravenne  precepit  Stephano  filio  condam  Peppi 
Stephani  de  Cortina,  Muzolo  filio  Zitti  de  Cortina,  presentibus  et  volentibus  et  debitum  in  iudicio 
ex  causa  depositi  confitentibus,  omnia  eorum  bona  dicendo  creditori  loco  pignoris  obligantibus,  re- 
nunciantibus  beneficio  novarum  constitutionura  de  fideiussoribus  et  de  pluribus  reis  debendi,  cuilibet 
eorum  in  solidum  iurantibus,  etiam  ad  sancta  dei  evangelia  tacto  libro  non  venire  contra  [predicta 
aliqua]  ratione  vel  causa  de  iure  vel  de  facto,  quod  dent  et  solvant  Nicoluzio  filio  Alberighi  sartoris 
civi  Ravenne  presenti  et  petenti  quatraginta  solidos  Ravennates  ante  quam  discedant  de  palacio  co- 
munis Ravenne,  ad  penam  in  statutis  comunis  Ravenne  contenlam. 

Ego  Hondideus  filius  ser  Cipressi  de  Novellinis  imperiali  auctoritate  et  nunc  comunis  Ravenne 
notarius  hiis  omnibus  presens  fui  et  de  mandato  dicti  iudicis  scripsi  et  publicavi. 


V 

(1317,  25  settembre  —  Archiv.  Arciv.  Rav.;  Caps.  D,  n.  1034). 

In  xpi  nomine,  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  decimoseptimo,  indictione 
decimaquinta,  die  vigesimoquinto  Septembris.  Cum  dorapnus  presbiter  Ghirardus  rector  ecclesie  san- 
ctorum  lohannis  et  Pauli  de  Ravenna  fuerit  electus  et  investitus  canonicus  canonicatus  ecclesie  sancti 
Petri  de  Massa  Fiscalie  per  condam  bone  memorie  dominura  Matheum  venerabilem  patrem  episco- 
pum  Cerviensem,  ut  de  ipsius  investitura  et  electione  dixit  contineri  quodam  publico  instrumento 
scripto  manu  ser  Petri  de  Mesiis  notario  de  Ravenna,  cumque  dictus  presbiter  rescideat  in  ecclesia 
memorata  sanctorum  Johannis  et  Pauli  et  in  ipsa  curam  habeat  animarum  et  velit  ibidem  divino 
offitio  deservire  fideliter,  advertens  etiam  dictum  canonicatum  tenere  et  habere  in  preiuditium  sue 
anime  cum  non  possit  pluribus  benefitiis  interesse,  volens  eidem  canonicatui  in  omnibus  et  per  omnia 
renuntiare  in  manibus  venerabilis  patris  domini  Guidonis  episcopi  Cerviensis,  et  infirraitate  gravatus 
non  possit  se  presentare  coram  supradicto  domino  episcopo  ad  renunciandum  canonicatui  prelibato, 
idcirco  coram  me  notario  et  testibus  subdicendis  fecit  constituit  et  ordinavit  discretum  virum  pre- 
sbiterum  Petrum  rectorem  ecclesie  sancti  Hostaxii  de  Ravenna  absentem  tamquam  presentem,  cuius 
absentia  dei  presentia  repleatur  suum  procuratorem  actorem  factorem  et  nuntium  specialem  specialiter 
ad  renunciandum  nomine  dicti  presbiteri  Ghirardi  predicto  canonicatui  sancti  Petri  in  manibus  ve- 
nerabilis patris  domini  Guidonis  episcopi  Cerviensis  et  ad  recipiendum  ab  ipso  domino  episcopo 
absolutionem  ipsius  ;  et  ad  omnia  et  singula  gerenda  et  exercenda  circa  predictara  renunciationem 
que  possent  per  quemlibet  procuratorem  legittimum  exerceri,  et  que  ipse  constituens  facere  posset 
et  exercere  si  personaliter  intercsset  etiam  si  mandatum  exigerent  speciale.   Dans  eidem  procuratori 
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suo  plenum  et  lìberum  et  generale  mandatum  cum  libera  et  generali  administrationc  in  omnibus  su- 
pradictìs.  Promictens  se  tirmum  et  satum  perpetuis  temporibus  habiturum  quicquid  per  dietim  eius 
procuratorem  factum  fuerit  in  premissis.  Sub  obligatione  omnium  bonoruni  suorum. 

Actura  in  civitate  Ravenne  in  domo  sanctorum  Johannis  et  Pauli  in  carnata  supradicti  presbi- 
teri Ghirardi,  presentibus  Johanne  de  Bagnacavallo,  Bulgarello  de  Castaldis  et  Petro  fomario  testibus 
ad  hec  vocatis  et  rogatis.  Etc. 

L.  +  S.  Ego  Dominicus  fdius  Hugolini  de  Mczanis  imperiali  auctoritale  iudex  ordinarius  et  notarius 
predictis  omnibus  prescns  et  rogatus  scripsi  et  publicavi. 


VI 

s 

(1319.  12  aorile  —  Archivio  di  Stato  in  BolORiia,  Sezione  Demaniale  --— ,  Archivio  del  Monastero  di  S.  Mattia  G., 
tra  gli  istrunienti  di  S.  Luca). 

Omnibus  presentes  literas  inspccturis  Magister  Arnaldus  Sabaterii  prior  de  Tissaco  et  sancii 
Dyonisii  ecclesiarum  simul  unitarum  Caturcensis  dyocesis  in  provinciis  Ravennatensi  Alediolanensi  et 
Januensi  suber  colligendis  eensibus  et  recipiendis  a  quibuscumquc  ecclesie  Romane  debitis  ac  eciam 
fructibus  benenciorum  ecclesiasticorum  que  contingerint  in  provinciis  ipsis  vacare  domini  pape  nun- 
cius  et  sedis  apostolice  specialitcr  deputatus  salutem  in  domino.  Universitati  vestrc  tenore  presen- 
tium  innotescat  nos  per  manus  fratris  Boninsegne  condam  Johannis  de  Pollicino  conversi  et  fami- 
liaris  monasteri!  sancte  Marie  de  Monte  Cardia  et  sancti  Mathie  de  Saragocia  Bononiensis  dyocesis 
procuratoris  et  sindici  actoris  et  factoris  dictorum  monasteriorum  sicut  nobis  constitit  per  instrumentum 
procurationis  eius  confectum  per  manus  Petri  Johannis  Caveriolla  auctoritate  communis  Bononie  no- 
lani prò  censu  vigintiunius  anni  proxime  pretcritorum  ecclesie  Romane  debito  nomine  dicti  mona- 
sterii  sancte  Marie  de  Monte  Gardia  quinque  libras  bonon.  et  decem  solidos  prò  una  libra  incensi 
quam  debet  solvere  annuatim  prò  censu  ecclesie  Romane  predicte  computando  prò  quolibet  anno  V 
solidos  et  III  dcnarios  prò  v.-iIore  cuiuslibet  libre  incensi  quam  libram  incensi  debebat  solvere  dictum 
monastcrium  tempore  supradicto.  In  cuius  rei  testimonium  presentes  literas  ei  fieri  fecimus  et  nostri 
sigilli  munimine  roborari.  Datum  Bononie  apud  sanclirm  Michaelem  de  Bosco,  anno  domini  MCCCXIX 
Indictione  secunda  die  XII  mensis  aprilis  pontiiìcatus  domini  nostri  domini  Johannis  divina  provi- 
dcntia  pape  XXII  anno  lercio. 

■j-  (Sigillo  pendente  in  cera  rossa,  figura  oblunga,  coi  Ss.  Pietro  e  Paolo  e  l'orante). 


\\\ 

(1320,  10  luglio  —  Arch.  Arciv.  Rav.;  Caps.  B,  524). 

L.  t  S.  In  xpi  nomine,  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo  trecentesimo  vigesimo,  in- 
dictione lercia,  Ravenne,  in  domo  ser  Fatii  condam  Dosii,  die  X  mensis  Julii,  tempore  domini  Johan- 
nis pape  vigesimi  secundi,  presentibus  Biasio  condam  Gardii  Spinello  becario  et  Tura  de  Zardinis 
testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis.  Ser  Fatius  condam  ser  Dosii  notarius  de  Ravenna  sindicus  [et] 
procurator  reverendi  viri  domini  dompni  Henrici  abbatis  monasterii  sancte  Marie  [in  c]osmcdin  de 
Ravenna  et  capituli  et  convcntus  eiusdem  monasterii,  habens  in  man[dat]is  unum  et  plures  sindicos 
et  procuratores  constìtucndi  et  substituendi,   conslituit   et  subslituil  discrctum   virum    ser  Johannem 
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condam  ser  Morandi  notarium  de  Ravenna  licet  absentem  dicti  domini  abbatis  capituli  et  conventus 
monasterii  supradicti  sindicum  et  procuratorem  ad  omnia  et  singula  que  habet  in  mandatis.  Com- 
mittens  eidem  ser  Johann!  substituto  in  omnibus  et  singulis  totaliter  vices  suas  ratum  et  gratum 
perpetuo  habiturus  quicquid  per  ipsum  substitutum  factum  fuerit  in  predictis.  Sub  obligatione  omnium 
honorum  suorum  et  dicti  monasterii. 

Et  ego  Petrus  filius  ser  Zardini  de  Zardinis  notarii   de   Ravenna   imperiali   aucloritatc    notarius 
predictis  omnibus  presens  fui  et  ut  superius  legitur  scripsi  et  publicavi  rogatus. 


Vili 


(1330,  2  novembre  —  Archivio  di  Stato  in  Bologna,  Sezione  Demaniale  ~-,  Archivio  di  S.  Mattia   G.,  tra  gli 
istrumenti  di  S.  Luca). 

In  spi  nomine.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  vigesimo,  indictione  lercia,  die 
secando  novembris.  Venerabilis  et  religiosus  vir  dominus  frater  Johannes  prior  monasterii  sancii 
Michaelis  de  Boscho  de  Bononia  subdellegatus  seu  subexecutor  venerabilis  viri  domini  Arnaldi  Sa- 
baterii  exactoris  censuum  Romane  ecclesie  debitorura  in  Ravennateusi  Mediolanensi  et  Januensi  pro- 
vinciis  a  sede  apostolica  deputati  fuit  confessus  et  contentus  habuisse  et  recepisse  a  fratre  Boninsegna 
sindico  priorisse  et  sororum  monasteriorum  sancte  Marie  de  Monte  Guardie  et  sancii  Mathie  de 
Bononia  unam  libram  turis  sive  incensi  dante  et  solvente  vice  et  nomine  dictarum  priorisse  et  so- 
rorum prò  censu  unius  anni  qui  incepit  millesimo  trecentesimo  decimonono,  indictione  secunda  die 
duodecimo  mensis  aprelis  et  finivit  presenti  millesimo  trecentesimo  vigesimo,  indictione  lercia,  die 
duodecimo  mensis  aprelis,  ad  quem  censum  diete  priorissa  et  sorores  lenebantur  prefale  Romane 
ecclesie  liberans  et  absolvens  ipse  dominus  subdellegatus  predictum  sindicum  vice  et  nomine  ipsarum 
priorisse  et  sororum  et  ipsas  priorissam  et  sorores  a  quibuscumque  sentenciis  excommunicationis  in 
ipsas  et  in  dieta  monasteria  ((^ui  è  agginnto  dalla  stessa  mano  inderdicti  che  deve  intendersi  dopo 
excommunicationis)  latis  ralione  dicti  census  debito  tempore  non  soluti.  Actum  in  dicto  monasterio 
sancii  Michaelis  de  Boscho  presentibus  fratre  Guillielmo  et  fratre  Jacobo  de  ordine  dicti  monasterii 
sancii  Michaelis  lestibus  ad  predicta  vocatis  et  rogalis. 

L.  f  S.  Ego  Bonacursius  condam  domini  Johannis  imperiali  auctoritate  et  nunc  dicti  domìni 
subdellegati  notarius  predictis  interfui  et  ea  de  ipsius  mandato  publice  scripsi  sss.  sss.  sss. 


IX 


(1321,  4  gennaio  —  Arch.  Arciv.  Rav.;  Q,  9124). 

In  Chrisli  nomine,  amen.  Convocato  et  congregato  Clero  Civilalis  Ravenne  more  sollito  in  Maiori 
ecclesia  Raven.  per  Joannem  cruciferrum  ecclesie  Raven.,  et  nuncium  curie  iuratum  et  ad  sonum 
campane,  Infrascriptus  dominus  Vicarius  ac  index  delegatus  mandavil  infrascriptas  licteras  legi  et 
publicari,  et  de  ipsarum  publicacione  per  me  notarium  subdicendum  publicumeonfici  instrumentum. 
Quarum  liclerarum  lenor  lalis  est  :  <  Johannes  de  Castellione  bonon.  Archipresbiter,  venerabilis  in 
Christo  palris  domini  Raynaldi  permissione  divina  sancte  Ravennatis  ecclesie  Archiepiscopi  Vicarius, 
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et  in  hnc  parte  Reverendi  in  Christo  patris  et  domìni  domini  Bertrandi  miserationc  divina  tituli 
santi  Marcelli  presbiteri  Cardinalis,  npostolice  scdis  legati  in  provincia  Lombardie  spccialiter  dcle- 
gatus,  univcrsis  utriusque  sexus  lìdelibus,  ad  quos  prescntcs  (pervencrint)  qui  gracia  sedis  apostolice 
prociuntur,  salutem  in  domino.  Ceterris  vero  spiritum  consilij  sanioris  et  non  vertiginis,  sicud  ma- 
nirestum  est  et  notorium  Clero  Raven.  cxcmpto  et  non  exempto,  nos  iam  pridcm  publicatis  licteris 
et  processibus  super  imponenda  et  exigenda  procuracione  ipsius  domini  legati  prò  anno  presenti  ipsi 
Clero  imposita  de  V.c  Ixxv.  florenis  et  prò  expensis  ncccssarijs  de  Iv.  (lorenis.  Et  facta  distribucione 
secundum  delibcracionem  Cleri  predicti  cum  cxtimationem  proventuum  ecclesiarum  et  piorum  locorum 
non  haberet  ipsam  iuxta  distribuciones  antiqua»  in  registris  curie  Archiepiscopalis  repertas  imposuimus 
cum  expensis  predictis  et  per  cedulas  unicuiquc  distribuimus.  Mandantes  in  certo  termino  et  perhen- 
torie  ipsam  consignari  et  persolvi  ad  tabulam  ser  Sate  campsoris  de  Ravenna,  quem  ad  hoc  spccia- 
liter deputavimus,  sub  penis  et  scntentijs  in  licteris  predicti  domini  legati  contentis.  Quem  terrainum 
dd  quorumdam  duriciam  convincendam  duximus  prorogandum.  Verum  et  predictorum  aliqui  in  soUita 
duricia  perdurantes  nichil  solvere  voluerunt.  Et  si  aliquid  solverunt  non  tamen  ad  plenum  secundum 
taxacionem  eisdem  impositam.  Et  in  penarum  predictarum  eOTugium  aliqui  ad  sedem  apostolicam  et 
aliqui  ad  ipsum  dominum  legatum  appelarunt  in  scriptis,  quorum  appellationibus  tanquam  frivollis 
et  ex  causis  non  vcris  et  non  probabilibus  non  duximus  deferendum,  nec  a  nostri  exaccionis  exa- 
mine  duximus  relaxandos,  sed  eisdem  apostolos  concessimus  reflfutatorios;  quorum  obstinatam  duriciam 
non  sine  nostri  periculo  propter  sententias  in  nos  latas  in  scriptis  per  dictum  dominum  legatum  si 
difficultatem,  maliciam  vel  negligcnciam  adhibuerimus  in  prcmissis  suportare  non  valentcs,  licet  in- 
viti eosdem  pronunciamus  et  presentibus  declaramus  ipsius  domini  legati  sententias  incurrisse  contra 
eosdem  latas  in  scriptis,  scilicet  in  prelatos  excommunicationis  sententiam,  in  conventus  et  capitula 
sententiam  interdicti.  Quos  nichilominus  auctoritate  predicti  domini  legati  et  de  ipsius  speciali  man- 
dato perhentorie  citamus  xl.  dierum  et  perhentorie  ad  conparendum  coram  ipso  ubicumque  fuerit 
terminum  statuentes.  Hij  autem  qui  nichil  solverunt  sunt  dominus  Abbas  et  conventus  monasterij 
santi  Severi  cistercensis  ordinis,  dominus  Bartholinus  de  pupillo  cantor  ecclesie  Raven.  prò  ecclesia 
santi  Bartholomei  dela  pallata  et  prò  ecclesia  santi  Clemcntis  de  primario,  Petrus  filius  Dantis  Al- 
digerij  de  florencia  prò  ecclesia  sancte  Marie  in  Zenzanigola  et  santi  Symonis  de  muro.  Qui  autem 
solverunt  prò  parte  sunt  :  dominus  Abbas  et  Conventus  monasterij  santi  Appollenaris  in  classe  ca- 
maldulensis  ordinis,  dominus  Prior  et  conventus  canonice  sancte  Marie  in  Portu  ordinis  santi  Au- 
gustìni,  Camararius  et  conventus  monasterij  sancti  Petri  ad  vincula  ordinis  camaldulensis,  dominus 

Abbas  et  conventus  monasterij  sancte  Marie  Rotunde  ordinis  santi  Benedicti 

et  Archipresbiter  de 

Maderio  prò  ipsa  plebe,  quos  auctoritate  predicta  singullis  prclatis,  Capitulis,  Colegijs  et  Rectoribus 
ecclesiarum  parochialium  de  Ravenna  singulis  dicbus  dominicis  et  festivis  infra  missarum  solempnia 
excommunicatos,  interdictos  et  citatos  publice  nunciari  mandamus.  VA  usque  ad  obtentam  absolu- 
tionem  et  condignam  satisfacionem  ab  omnibus  arcius  evitari.  Has  autem  licteras  sigillo  Archiepi- 
scopalis curie  roboratas  registrari  ìussimus,  ad  cautelam  de  quarum  presentacione  Johanni  cruciferro 
ecclesie  Raven.,  et  nuncio  curie  iurato  dabimus  plenam  fidem.  Dat.  in  Archiepiscopali  pallacio 
Raven.  Millesimo  CCCxxj.,  Indictione  quarta,  die  quarto  Januarij.  »  Lecte  et  publicate  fuerunt  diete 
lictere  coram  Clero  prcdicto  in  Choro  maioris  ecclesie  congregato,  presentibus  testibus  Rcligiosis 
viris  dominis  dompno  Donato  abbate  monasterij  santi  Johannis  evangeliste,  dompno  Tolomeo  abbate 
monastcrii  santi  Appollenaris  in  novo,  dompno  Hemrico  abbate  monasterii  sancte  Marie  in  Cosmedin 
et  alijs.  Sub  annis  domini  a  nativitate  Millesimo  CCCxxj.,  Indictione  quarta,  dìcto  die  quarto 
Januarij . 

L.  f  S.  Et  Ego  Jacobus  filins  condam  Hostaxij  de  Artusinis  de  Ravenna  imperiali  auctoritate 
notarius  et  index  ordinarius  predictis  interfui  et  rogatus  scribere  scripsi  et  publicavi.  Et  predictam 
Rasuram  feci,  quia  ibi  scripscram  per  ero  rem. 
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(1321,  U  agosto  —  Arch.  di  Stato  di  Venezia  -  NFaggior  Consilio  -  Deliberazioni  Fronesis  Orig.  -  n.  22,  e.  77  redo). 

Die  XI  Augusti  (1321). 

Cum  negocia,  Ravene  et  marche  sint  facta  super  hactenus  in  Consilio  rogatorum  et  xl  et  x  et 
nunc  negocia  inter  nos  et  Ravenates  procedant  magis  antea  in  discordia,  Capta  fuit  pars  quod  que- 
cumque  facta  sunt,  et  fient  super  predictis  et  ad  ea  spectantiljus  cum  dictis  consilijs  rogatorum  et 
xl  et  de  expendere  et  de  revocare  Consilia  et  de  aliis  omnibus  sint  firma  sicut  facta  essent  per  istud 
maius  consilium.  Et  si  consilium  vel  capitulare,  etc. 


XI 


(1321,  17  agosto  —  Ardi,  di  Stato  di  Venezia;  Atti  diplomatici  -  Miscellanea.  Busta  VII,  n.  218). 

Nos  Johannes  Superancio  Dei  gratia  Venetie,  Dalmacie,  atque  Chroatie  dux  domino  quarte 
partis  et  dimidie  totius  imperii  Romanie.  Comittemus  libi  discreto  viro  Xicolao  de  Marsilio  scribe 
et  fideli  nostro  dilecto  quod  in  nostrum  nuncium  ire  debeas  ad  Egregium  et  potentem  virum 
Cechum  de  Ordelaffis  capitaneum  generalem  civitatis  For'ivii  et  districtus,  quo  e.x  parte  nostra, 
salutato  et  dictis  verbis  amicitie  et  amoris  sicut  et  quantum  tibi  videbitur,  debeas  sibi  exponere  ex 
parte  nostra,  quod  auditis  verbis  eorum  nobis  prudenter  expositis  per  sapientem  virum  Jacobum  de 
Blanchis  eius  nuncium  et  liberam  oblacionem  quam  per  eumdem  nuncium  suum  sibi  fecit  videlicet 
de  movendo  et  faciendo  guerram  Ravenatibus  inimicis  nostris,  hec  multum  gratum  et  acceptum  liabui- 
mus  et  sibi  propterea  semper  reputabimus  merito  obbligatos  in  omni  suo  augumento  et  statu,  et  ut 
negocium  bonum  cito  sortiatur  effectum,  placeret  nobis  multum,  quod  ipse  ex  nunc  cum  gente  sua 
inciperet  movere  guerram  Comuni  et  hominibus  Ravenne  quam  cicius  esse  posset,  et  nos  hic  ordi- 
navimus  sibi  mittere  de  presenti  florenos  aureos  triamillia  prò  parte  solucionis  de  tercentis  equitibus 
quos  voluimus,  quod  prò  nobis  ad  soldum  recipiat  ultra  illos  quos  habet  et  ordinamus  subsequenter 
sibi  mittere  peccuniam  ad  plenum  prò  solvendis  dictis  tercentis  equitibus,  ut  dictus  Capitaneus  se- 
cure  possit  facere  dictam  guerram,  et  propterea  debeas  ipsum  attente  requirere  et  ex  parte  nostra 
rogare  ut  ipsam  guerram  incipiat  cum  gente  sua  quam  cicius  esse  potest,  et  intendat  ad  damnum 
et  sinistrum  Comunis  et  hominum  de  Ravena  inimicorum  nostrorum  quorum  nos  hic  ordinavimus 
eumdem  capitaneum  et  suos  fautores  atque  coadiutores,  adiuvare  et  conservare  usque  ad  finem  diete 
guerre  Ravene,  et  non  facere  treuguas  vel  pacem  cum  aliquibus  occasione  diete  guerre  Ravene,  in 
quibus  treuguis  vel  pace  ipse  capitaneus  cum  gente  sua  et  terris  sibi  subditis  expresse  non  inclu- 
datur.  Et  de  facto  salis  et  biadi  faciemus  prò  posse,  ut  ipse  et  sui  subditi  prò  eorum  pecunia,  habeant 
donec  predicta  guerra  Ravene  durabit  sicut  est  per  suum  nuncium  requisitum.  Et  prò  hiis  omnibus 
promittendis,  firmandis,  et  complendis  facimus  tibi  dari  instrumentum  syndicatus  ad  plenum  cum 
omnibus  capitulis  et  clausulis  opportunis  nostra  pendenti  bulla  plumbea  comunitum,  de  quibus  omnibus 
faciendis  et.  a  partìbus  observandis,  requires  a  dicto  capitaneo  quod  suo  nomine  ac  nomine  Comunis 
Forlivii  sibi  det  suas  promissiones,  et  suas  patentes  litteras  vel  per  pubblicum  instromentum  vide- 

53.  —  Ricci,   Ullimo  rifugio  di  Diinle. 
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licct  de  nccipicndo  diclos  cquitcs  et  ultra  suos,  et  tenendo  cos,  et  de  faciendo  guerram  cum  ipsis  et 
alia  gente  sua  nicmoratis  inimicis  nostris  viriliter  et  potentcr  ad  omne  danum  et  consuniacioncin  eurum 
donec  pax  vel  treugua  per  nos  fieret  cum  cisdcni,  reguircndo  eumdcm,  quod  hec  omnia  debcat  suo 
sacrnmento  firmare,  solicitando  eum  solicite  quantum  potius,  quod  ipsam  guerram  incipiat  quam 
cicius  esse  polest. 

Prcterca  comiltimus  tibi,  quod  completis  supradictis  omnibus  et  lirmatis  cum  Consilio  dicti  capi- 
tanci  ire  debcas  ad  nobilem  virum  Pandidfum  potcstatcm  consilii  et  Comune  Arimini,  et  eis  dictis 
verbis  amoris  et  amicicie  debeas  sibi  cxponere  et  narrare  cxcessum  contra  nos  factum  per  Guidonem 
de  Polenta  Comune  et  liomines  de  Ravcna  in  capiendo  ligna  nostra  et  occidendo  capitaneum  nostrum 
et  comitum  eius,  et  alios  nostros  homines  vulnerando  sine  aliqua  insta  causa  et  nobis  existentibus 
in  vera  pace,  et  concordia  cum  eisdem,  et  alia  circa  hsec,  sicut  prò  honore  nostro  videris  expedire, 
quibus  sic  expositis  debeas  eos  ex  parte  nostra  rogare,  quod  hec  nostra  incuria  sibi  displiccat  sicut 
debet  et  attente  rcquirere,  quod  cum  circa  vindictam  tanti  excessus,  et  nostre  iniurie  penitus  inten- 
damus,  cum  Dei  auxilio,  et  amicorum  nostrorum,  quod  illis  de  Ravena  inimicis  nostris  contra  nos 
et  amicos  nostros  qui  essent  prò  nostro  servicio  contra  eos  non  prestent  auxilium  vel  succursum, 
nec  permittant  transire  per  suum  districtum  gcntem  in  auxilium  dictorum  inimicorum  nostrorum. 
Nam  hec  habebimus  gratum  plurimum  et  acceptum,  et  perpetuo  suis  erimus  bcneplacitis  strictius 
obligati,  et  de  contrario  quod  non  credimus,  reputaremus  fortissime  et  proprie  nos  ofTensos  requi- 
rendo  ipsum  potestatem,  Comune  et  homines  Arimini,  quod  pactum  initum  intes  Comune  nostrum, 
et  Comune  Arimini,   quod   de   Ravenatibus  mencionem  facit  cuius  extra  facimus  tibi  dari,  dcbeant 

observare  et  facere  observare  sicut  de  ipsis  piene speramus.  l'^t  similem  ambaxatam  facies  po- 

tcstati  et  Consilio  et  Comuni  Civitatis  Cesene  observacione  predictorum  non  requisit cum  non 

habemus  secum  predicta  illius  tenoris,  set  facies  eis  mencionem  de  ipsis  predictis  quos  habemus  cum 

com Arimini  et  de   requisitione   facta  de   observacione  eorum,  narando,  rogando,  et   requi- 

rendo  ut  supra.  Preterea fecimus  tibi  dare  litteras  de  credentia  potestatibus  Faventie  et  Ymole 

consiliis  et  comunitatibus  ipsanim  ter ut  si  videbitur  capitaneus  Forlivii  eisdem  similes  possis 

exponere  ambaxatas.  Quibus  om supradictis  factis  et  completis  veneciis  relituris  informationem 

ad  plenum  de  intencione  dicti  capitanei  for .  .  .  .  et  de  modis  et  vulgaribus  sue  gentis,  et  de  quan- 

titate  armatorum  suorum  ad  equos  et mittcndi  pecuniam  et  ubi  et  prò  quibus.  Verum  si  aliquid 

occureret  propter   quod  videretur  tibi  r et  nobis  scribere,  vel  videretur  capitaneus   Forlivij, 

quod  ibi  ob  causam  aliquam  remaner scribas  et  expecta  nostrum  mandatum.  Et  insuper  com- 

mittimus  tibi  quod  postquam  de  Veneciis debeas,  sapienti  viro  Jacobo   de   Blanchis  nuncio 

capitaneo  Forlivij  cum  quo  ibis  f .  .  .  .  expcnsis  usquc  Forlivium  de  pecunia  comunis  nostri  quam 
facimus  tibi  dari. 

Datum  in  nostro   Ducali  Palacio  die  xvij   Augusti 


XII 


(I3JI,  33  agosto  —  Arch.  di  Stato  di  Vtnezi-.i;  Atti  diplomatici  -  Misccllanc;i.  Ilusta  VII,  n.  217). 

In  nomine  .Sancte  et  individue  trinitatis  Patris,  et  Filii  et  Spiritus  Sancii.  Amen. 

Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  vigesimo  primo  Indictione  quarta,  die  vigesimo  secundo 
augusti.  Magnificus  et  potens  vir  Cecchus  de  Ordelaffis  capitaneus  populi  Forlivij,  suo  proprio  no- 
mine et  nomine  et  vice  Comunis  et  populi  Forlivij  ex  arbitrio  et  potestate  sibi  concessis  per  refor- 
mationcm  Consilii  quadringentorum  civitatis  Forlivij  scriptam  manu  Borniali  Zanolini  notarli  in  dictis 
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millesimo,  indictione  et  die  a  me  notarlo  visara  et  lectam  promisit  et  convenit  provido  viro  ser  Ni- 
colao  de  Marsilio  ducatus  Veneciarum  scribe  sindico  illustris  et  excelsi  domini  domìni  Johannis  Su- 
perancii  dei  gratia  Veneciarum  incliti  Ducis,  Consilij  et  Comunis  Veneciarum,  ut  de  ipsius  sindicalu 
constat  publico  instromento  scripto  manu  Nicolai  de  Ghecijs  notarli,  et  ducatus  Veneciarum  scribe 
in  dictis  millesimo,  et  indictione,  die  decimo  septimo  intrante  mense  Augusti  in  palacio  ducatus  Ve- 
neciarum a  me  notarlo  infrascripto  viso,  et  lecto,  presenti,  stipulanti  et  recipienti  nomine  et  vice 
dictorum  domini  ducis  et  Comunis  Veneciarum  de  celere  inimicari  prò  posse  et  guerram  facere  cum 
gente  sua  pedestri  et  cum  equestri  in  quantitate  videlicet  ducentorum  equitum  ad  minus  vel  ab  inde 
supra  et  cum  toto  suo  exfortio  Comuni  et  hominibus  Ravenne  et  partibus,  et  locis  eisdem  Comuni 
et  hominibus  subditis,  et  intendere  ad  omne  dampnum  et  sinistrum  dictorum  Comunis,  et  hominum 
Ravenne.  Insuper  promisit  et  convenit  nomine  quo  supra  dicto  sindico  recipienti  ut  supra,  invenire 
et  accipere  trecentos  bonos  equites  ultra  supradictos  ducentos,  et  alios  suos  si  plures  haberet,  ducentos 
videlicet  statim  infra  unum  mensem  proximi  venturi,  vel  prius  si  poterit  et  reliquos  centum  infra  alium 
mensem  deinde  continue  subsequentem  vel  prius  si  poterit  et  cum  equitibus  et  gente  sua  supradictis, 
et  cum  dictis  Trecentis  equitibus  facere  guerram  memoratis  Comuni  et  hominibus  Ravenne  inimicis 
Veneciarum  viriliter  et  potenter  ad  omne  dampnum  et  destructionem,  desolationem,  et  consuniatio- 
nem  dictorum  Comvmis  et  hominum  Ravenne,  quousque  pax  nel  treugua  fieret  per  antedictum  dominum 
■  ducem  et  Comune  Veneciarum  cum  sepedictis  Comuni  et  hominibus  Ravenne.  Et  versa  vice  supra- 
dictus  ser  Nicolaus  sindicus  memoratus  vice  et  nomine  dicti  domini  ducis  et  Comunis  Veneciarum 
promisit  et  convenit  supradicto  Ceccho  capitaneo  populi  forlivij  presenti,  stipulanti,  et  recipienti  suo 
proprio  nomine  et  nomine  et  vice  dicti  Comunis  et  populi  Forlivij  suorumque  seguacium  dari  facere, 
vel  mittere  sibi  de  presenti  nomine  Comunis  Veneciarum  prò  predictis  utilius  facendis  et  percom- 
plendis  tria  railia  florenorum  auri  prò  parte  solutionis  de  trecentis  equitibus  superius  memoratis, 
quos  nomine  Comunis  Veneciarum  ultra  supradictos  suos  ducentos  vel  plures  habere  et  tenere  debet 
infra  tempus  superius  declaratum,  et  cum  ipsis  et  aliis  supradictis  guerram  facere  predictis  Comuni 
et  hominibus  de  Ravenna  sicut  superius  est  expressum,  et  subsequeuter  dari  facere  aut  mittere  no- 
mine quo  supra  autedicto  capitaneo  Forlivij  peccuniam  ad  plenum  prò  solvendo  dictis  trecentis  equi- 
tibus ut  dictus  Capitaneus  secure  possit  facere  dictam  guerram,  et  insuper  promisit,  nomine  quo 
supra  dicto  domino  Capitaneo  populi  Forlivij  recipienti  ut  supra  eumdem  capitaneum  suos  fauctores 
et  coadiutores  adiuvare  et  conservare  usque  ad  finem  diete  guerre  Ravenne  et  non  facere  treuguas 
vel  pacem  cum  aliquibus  occasione  diete  guerre  Ravenne,  in  quibus  treuguis  vel  pace  ipse  Capita- 
neus cum  gente  sua  et  terris  sibi  subditis  expresse  non  includatur.  Et  quod  dominus  dux  et  Comune 
Veneciarum  predicti  facient  prò  posse,  quod  ipse  capitaneus  et  sui  subditi  prò  eorum  pecunia  habebunt 
de  sale  et  biado  prò  usu  eorum  donec  predicta  guerra  Ravenne  durabit.  Que  quidem  omnia  et  sin- 
gula  supradicti  promiserunt  et  convenerunt  antedicti  videlicet  supradictis  Capitaneo  suo  proprio  nomine 
et  vice  et  nomine  comunis  et  populi  Forlivij  ex  una  parte,  et  dictus  Nicolaus  sindicus  predictorum 
dominorum  ducis  et  Comunis  Veneciarum  nomine  et  vice  eorum  ex  parte  altera  ad  invicem  et  una 
pars  alteri,  et  altera  alteri,  solempni  stipulatione  attendere  observare  et  facere  cum  effectu,  et  non 
contrafacere  vel  venire  ulla  ratione  vel  causa,  nec  non  forma  aliqua  vel  ingenio  in  predictis  vel  aliquo 
predictorum  sub  obligatione  omnium  honorum  dicti  Capitanei  et  Comunis  Forlivij  et  honorum  omnium 
dicti  Comunis  Veneciarum.  Insuper  prefatus  Capitaneus  nomine  quo  supra  in  animas  suam  et  dicti 
Comunis  et  populi  Forlivij  iuravit,  tactis  scripturis  ad  sancta  dei  Evangelia  predicta  omnia  et  sin- 
gula  per  eum  promissa  nomine  antedicto  attendere  et  effectualiter  observare  et  in  nullo  contraagere 
vel  venire  aliquo  ratione  vel  causa  de  iure  vel  de  facto.  Actum  Forlivij  in  Camera  palacij  populi, 
presentibus  Nobilibus  viris  Sinibaldo  de  Ordelaffìs,  Marchisino  de  Bonelda,  domino  Jacobo  de  Blanchis 
Judiee  et  ser  Francischino  fratris  Jacobi,  omnibus  de  Forlivio  testibus  vocatis  et  rogatis  ad  hec. 

Ego  Antonius   de   Rubeis  civis    Forliviensis  imperiali   auctoritate  Judcx  Ordinarius   et   Notarius 
presens  hijs  de  mandato  predictorum  et  rogatus  scripsi  et  publicavi. 


420  Docunicnli 


Xlil 


(IJ:1,  21  ottobre  —  Arch.  di  Stato  di  Venezia;  Coiiimeinoriali.  Voi.  II,  ..art.  IH  virso). 

Millesimo  HJ»-"  XXI  Indictionc  V  die  XX  octubris. 

Hec  est  forma  responsionis  quam  nos  dux  cum  nostris  consiliis  facimus  vobis  nobilibus  sapicntibus 
viris  Nìcolao  de  Bondi,  pbilipo  de  geciis,  fenucio  draperio,  et  Johani  de  balbis  ambaxatoribus  po- 
testatis  Comunis  et  hominum  civitotis  Ravenne. 

Videlicet  quod  vos  satis  audivistis  a  nobis  et  tractatoribus  nostris  intentionem  nostram,  et  quod 
dcsideramus  habere  pacem  et  tranquilitatem  cum  comuni  et  hominibus  Ravcne  sed  quia  dixistìs  et 
dìcitis  quod  non  habetis  quod  possitis  nobis  aliquid  respondere,  vos  potestis  ire  sicut  placet  vobis 
et  vos  vel  alij  vestro  nomine  prò  Comuni  Ravenne  venictis  cum  tali  commissione  a  dicto  Comuni 
Ravenne  sicut  spcramus  quod  faciente  domino  taliter  procedent  ncgocia  quod  tollontur  scandala  et 
insurget  status  quietis  et  pacis. 

Super  eo  vero  quod  dicitur  de  certis  bonis  nostrorum  fidclium  intromissis  in  civitate  Ravenc 
tempore  liujus  guere  videtur  nobis  quod  esset  conveniens  quod  Ravenates  restituercnt  nostris  inte- 
gre, illud  quod  eis  acceptum  vel  intromissum  est  et  nos  suis  faceremus  id  idem. 

Ad  faciendo  clamari  pacem  hic  K.cspondemus  quos  vos  ibitis  Ravenna  et  ibidem  facietis  clamari 
pacem  nobis  nostris  subditis  et  fidelibus  et  omnibus  aliis  qui  nobis  in  ista  guera  dedissent  auxilium 
consilium  vel  favorem  et  specialiter  capitaneo  comuni  et  hominibus  forlivij  remittendo  nobis  etiam 
et  predictis  omnia  dampna  et  injurias  illata  et  ìllatas  et  illud  quod  ibidem  fecerint  Ravenates  scri- 
bent  nobis. 
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(1322,  23   febbraio  —  Arch.   di  Stato   di  Itologna;  Arcliiv.  del  Comune  —  Kiforinagioni  del  Consiglio   del  Po- 
polo -   Voi.  C;  cart.  266  v.). 

In  dei  nomine  amen  Anno  eiusdem  Millesimo  Trecentesimo  vigcsimo  secundo.  Indictione  quinta 
die  vigesimo  tertio  februari.  Ad  honorem  et  reverentìam  omnipotentis  Dei  et  Beate  Marie  semper 
virginis  gloriose  et  Beatorum  Apostolorum  Petri  et  Pauli  et  Beatorum  confessorum  sanctorum  do- 
minici et  francisci  et  Beatorum  sanctorum  Petronij  et  Ambroxij  Gubernatorum  et  defensorum  Co- 
munis et  populi  Bon.  et  omnium  sanctorum  et  sanctarum  Curie  Celestis  et  ad  honorem  sancte 
Romane  Ecclesie  et  domini  Johannis  pape  xxij  et  suorum  fratrum  Cardinalium  et  etc.  Hec  est 
Ellectio  Novi  Capitanai  Civitatis  et  Comunis  populi  bon.  officium  ciiius  jncipere  debet  jn  kaicndis 
Aprilis  proximo  venturi  et  durare  per  sex  nu-nses  et  finire  in  kalendis  octubris  proxime  subsequentis 
cum  salario  familia  et  jurisdictione  que  continetur  jn  statutis  provixionibus  seu  reformationibus  dicti 
Comunis  et  populi  bon.  factis  et  faciendis,  facta  dieta  EUectionc  per  An9Ìanos  et  consuUes  mensis 
fcbruarii  prcsentis  et  per  xxv  sapientcs  prò  quoUibet  quarterio  ellcctos  per  dictos  An^ianos  et  coadunatos 
in  domo  fratrum  predicatorum  una  cum  dictis  An^ianis  et  postca  facta  et  scruptiniata  in  Consilio  populi 
cum  fabis  albis  et  nìgris  et  jn  dieta  Ellectione  habitis  omnibus  solempnitatibus  que  requiruntur  ex 
forma  statutorum,  reformationum  et  provixionum  dicti  Comunis  et  populi  bon.  et  maxime  provixionc 
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sacrate  facte  et  reformate  in  Consilio  poputi  de  mense  Maij  proxime  preteriti.  Salvo  quod  jnfrascripta 
ellectio  propter  presentem  pubblicationem  et  ellectionem  de  eo  factam  nxillum  jus  nulla  jurisdictio 
aquiratur  nisi  primo  per  Syndicum  dicti  Comunis  fuerit  eidem  denumptiata  et  per  eum  fuerit  acteptata 
et  personaliter  cura  tota  sua  familia  veniret  ad  dictum  Regimen  et  steterit  continue  per  dictos  sex 
raenses  ad  dictum  officium  operandum  et  ad  syndicatum  secundum  formam  sui  sacramenti  et  statu- 
torum  dicti  Comunis  bon.  et  nuUum  jus  modo  aliquo  vel  jure  aquiratur  vel  aquiri  possit  alijs  duobus 
nominatis  jn  Consilio  populi  ratione  dcnominationis  de  eis  facte  jn  dicto  Consilio  vel  alibi.  Nomen 
cuius  est  dominus  Guido  Novellus  de  Polenta. 


XV 


(1322,  10  marzo  —  Ardi,  di  Stato  di  Boi.;  -Vrch.  del  Coni.  —  Riformagioni  —  Voi.  C,  e.  271  r.  e  v^i- 

In  dei  nomine  amen  Anno  eiusdem  millesimo  trecentesimo  vigesimo  secundo,  Indictione  quinta 
die  decimo  mensis  Marfij. 

Consilium  populi  et  Masse  populi  Civitatis  bon.  fecit  sapiens  et  discretus  vir  d.  Andreas  de  Sancto 
Elpidio  vicharius  nobilis  et  potentis  militis  d.  Petri  de  Labrancha  Comunis  et  populi  bon.  honora- 
bilis  Capitaneus  etc.  In  quo  quidem  consiglio  jnterfuerunt  ultra  quam  due  partes  An^ianorum  et 
consuUum  dicti  mensis  mar^ij  de  quorum  consensu  et  voluntate  jdem  d.  Andreas  vicharius  propo- 
suit  infrascriptas  provixiones  et  postas  prius  approbatas  per  ipsos  An9Ìanos  et  consuUes  scruptinio 
Inter  eos  cum  fabis  albis  et  nigris  legiptime  celebrato.   Super  quibus  consilium  utile  postulavit. 


Item  provitlerunt  ordtnaverunt  tìrmaverunt  et  deliberaverunt  quod  cum  Miles  Nobilis  dominus 
Guido  de  Polenta  nuper  ellectus  in  Capitaneum  populi  et  Comunis  bon.  ipsius  Capitanei  officium 
acceptaverit  Cumque  ex  temporis  brevitate  venire  non  possit  ad  terminum  ordinatum  secundum  formam 
statutorum  Comunis  bon.  prout  in  licteris  transmissis  per  eum  plenius  continetur  proponatur  ad 
consilium  populi  quod  dictus  d.  Guido  Capitaneus  novus  non  obstantìbus  statutis  et  sjTidacato  quod 
loquitur  in  contrarium  possit  venire  ad  ipsius  Capitanei  officium  exercendum  quumcunque  dum  tamen 
veniat  de  presenti  mense  Mar^ij  et  cum  ea  familia  quam  utiliorem  et  honorabiliorem  prò  honore 
Comunis  bon.  et  suo  officio  reputaverit.  Non  obstante  quod  aliqui  de  predicta  familia  non  sint  de 
civitate  sua  vel  quod  sint  affines  eiusdem  d.  Capitanei  dum  tamen  ipse  d.  Capitaneus  teneatur  'et 
debeat  numerum  ordinatum  sue  familie  secum  ducere  prout  in  statutis  et  ordinamentis  Comunis 
bon.  continetur  non  obstantibus  aliquibus  statutis  etc.  Approbata  per  Anfianos  et  consuUes  presentis 
mensis  Mar^ij  cum  hoc  additione  quod  dictus  d.  Guido  Capitaneus  non  possit  secum  aliquem  ducere 
prò  sua  familia  nisi  de  parte  Ecclesie  et  Jeremiensium  Civitatis  bon.  et  quod  ad  voluntatem  dicti 
consilij  populi  possit  addi  et  minui.  Quid  igitur  placet  dicto  Consilio  providere  ordinare  et  firmare. 

Item  facto  partito  per  dictum  dominum  Andream  A'icharium  ad  scruptinium  cum  fabis  albis  et 
nigris  datis  et  restitutis  modo  quo  supra  placuit  ponentibus  fabas  albas  qui  fuerunt  numero  Trecenti 
nonagintaunius  quod  suprascripta  provisio  cum  secunda  additione  sibi  facta  per  An^ianos  et  consuUes 
et  cum  omnibus  in  ea  contentis  procedat  et  sit  firma  valeat  et  tencat  et  habeat  plenum  robur  prout 
scripta  est  et  lecta  fuit  in  presenti  Consilio  et  in  quallibet  sui  parte  in  omnibus  et  per  omnia  eflcctui 
demandetur  non  obstantibus  etc.  UH  vero  quibus  predicti  displicuerunt  et  fabas  nigras  in  contrarium 
posuerunt  fuerunt  numero  Novem  datas  restitutas  et  numeratas  ut  supra. 
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XVI 

(1323,  I  aprile  -  14  settembre  —  Archiv.  di  Stato  di  Col.  —  Raccolta  dei  Libri   d-;l  Capitano  e  sua  famiglia  per 
l'ufficio  de"  Pesi  e  misure). 

In  xpi  nomine  Amen. 

Liber  et  quatcrnus  Omnium  Inquisicionum  Citationum,  rclacionum,  rcsponsionum  iKleiussionuni 
approbationum  et  terminorum  et  aliarum  diversarum  scripturarum  factus  hediclus  et  compositus  tem- 
pore Capitaneatus  Nobilis  et  potcntis  militis  domini  Guidonis  de  Polenta  honorabilis  Capitanci  Co- 
munis  et  populi  Civitatis  Bononie  sub  examinc  sapicntis  et  discreti  viri,  domini  Vivaldini  de  Mantua, 
Judicij  et  vicarij  dicti  domini  capitane!,  et  sub  cxamine  discreti  viri  d.  Guidonis  Ravaldi,  militis  et 
soci!  dicti  d.  Capitanei  officio  pondcrum  presidenti.  Kt  scriptus  per  me  Raynerium  magistri  Raynerij 
de  Ravenna,  notarium  dicti  domini  Capitanei,  sub  Annis  domini  M.o  CCC.o  xxijo  Ind.  Quinta 
tempore  domini  Johannis  pape  XXIJ. 


{Primo  doc.  registrato  net  libro) 

Die  primo  mensis  Aprilis. 

Nobilis  magnifficus  et  polens  milex  dominus  Guido  de  Polenta,  honorabilis  Capitaneus  Comunis 
et  PopuUi  Civitatis  Bononie  Comisit  Imposuit  et  Mandavit  henrigepto  Zacharie,  Nicolao  et  Michael! 
pubblicis  bannitoribus  Comunis  Bononie,  prcsen'ibus,  prò  se  et  alijs  et  eorum  consocijs  recipicntibus 
quatenus  hodie  per  totam  diem  vadant  per  Civitatem  Bononie,  Burgos  et  suburgos  eiusdem  Civitatis 
in  omnibus  locis  consuetis  quarteriorum  diete  Civitatis  et  in  ipsis  locis  baniant  et  crident  publice  et 
palam  alta  voce  sono  tube  premisso  ut  moris  est  quod  quilibet  de  Civitate  Bononie  et  distrectus  qui 
cxercet  vel  cxerccbit  aliquam  artem  in  qua  utatur  aliquo  pendere  vel  mensura  habcat  et  haberc 
debeat  et  tenere  in  sTiis  apolhecis  et  stacionibus  continue  bilancias,  staterìas  marchum  pondus  et 
passus  vel  alias  mensuras,  si  in  dieta  sua  arte  requiruntur,  vel  saltcm  illas  que  in  tali  arte  requi- 
runtur  et  ipsa  pondera  marchum  et  mensuras  habere  et  tenere  debeant  iustas  veraces  et  rectas  et 
marchum  veracem  iustum  et  rectum  ad  similitudinem  marchi  de  cambio  ac  etiam  bulatum  bulla 
consueta  .  S.  clavium  secundum  formam  statutorum  ordinamentorum,  provvisionum  et  refformationum 
comunis  et  popuUi  Civitatis  bononie  loquencium  de  predictis.  Et  quod  tencantur  etiam  tales  artifìces 
ipsa  pondera  et  mensuras  estendere  et  mostrare,  domino  Guidoni  Ravaldo,  cius  militi  et  socio,  et 
eius  notarius  ad  ha;c  et  supra  hijs  duputatis  quandocumque  et  quocienscumque  predicti  dominus  milex 
et  notarius  irent  prò  predictis  et  de  predictis,  rimando  et  Inquirendo  per  dictam  Civitatem  burgos 
et  suburgos  et  pecierint  ab  eisdem  ad  penam  et  sub  pena  vigintiqiiinque  librarum  bononinoruni 
parvorum  et  plus  et  minus  arbitrio  domini  capitanei. 

{UUimo  doc.  registrato  nel  libro) 

Die  XIII]"'  setenbris 

Xobilis  et  potens  milex  dominus  Guido  de  polenta  honorabilis  Capitaneus  Comunis  et  populi 
Civitatis  Bononie  Comisit  Imposuit  et  mandavit  Jacobo  Albertoni  nuncio  comunis  bononie;  presenti, 
audienti  et  Inteligenti  quod  vadat  et  prccipiat  Michaeli  thoinaxij  de  Capella  Sancti  J  home  de  mer- 
cato, quod  hodie  per  totam  diem  et  perhemptorie  coram  eo  personalitcr  cum  libro  illorum  qui  sunt 
conscripti  de  parte  lambertaciorum  et  dictam  partem  luraverunt,  debeat  comi)arere  pena  et  hanno 
1.  librarum  bononinoruni. 

Dieta  die.  —  Jacobus  Albertoni  nuncius  supradictus  vadcns  et  redicns  retulìt  mihi  notirio,  se 
prccepisse  dicto  Michaeli  personaliter  invento,  quod  hodie  per  totam  diem  librum  lambertaciorum 
coram  dominio  capitaneu  debeat  presentare  et  omnia  fccisse  que  in  dieta  comissione  contiocntur. 
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XVII 


(1323,  21  settembre  —  Archiv.  di  Stato  di  Boi.;  Arch.  del  Coni.  —  Riformagioni  —  Voi.  C,  e.  330  r.  e  r.). 

In  die  nomine  Amen.  Anno  eiusdem  millesimo  trecentesimo  \igesimo  secundo,  Indictione  quinta, 
die  vigesimo  primo  mensis  septembris.  Consilium  populi  et  masse  populi  Civitatis  bon.  fecit  sapiens 
et  discretus  vir  d.  Vivaldinus  de  Mantua  Judex  et  vicharius  Nobilis  et  potentis  Millitis  d.  Guidonis 
Novelli  de  Polenta  Comunis  et  populi  bon.  honorabilis  Capitanei  etc.  In  quo  quidem  Consilio  in- 
terfuenint  ultra  quam  due  partes  d.  An^ianorum  et  consulum  populi  bon.  dicti  mensis  septembris 
de  quorum  cousensu  et  voluntate  Idem  d.  Vivaldinus  vicharius  proposuit  infrascriptas  postas  primo 
approbatas  per  ipsos  Anfianos  et  consulles  scruptinio  Inter  eos  cum  fabis  albis  et  nigris  legiptime 
celebrato,  super  quibus  consilium  postulavit.   Ouarum  tener  talis  est. 


Item  quid  placet  dicto  Consilio  et  masse  populi  Civitatis  bon.  super  subsidio  dando  Nobili  Mil- 
liti  d.  Guidoni  Novello  de  Polenta  Capitaneo  populi  bon.  generaliter  providere  ordinare  et  firmare. 

Item  facto  partito  super  dieta  posta  per  dictum  d.  Vivaldinum  Vicharium  ad  scruptinia  modo 
quo  supra  placuit  ponentibus  fabas  albas  qui  fuerunt  numero  Trecenti  ottuaginta  septem  quod  super 
suprascripta  posta  procedatur  hoc  modo  et  forma  videlicet  quod  jncontinenti  siue  aliqtia  temporis 
tardilate  mictantiir  et  midi  debeant  in  subsidiitm  dicti  domini  Guidonis  de  Polenta  ducenti  eguites 
de  stipendiarijs  Comunis  bon.,  et  etiam  quatuor  boni  et  sapientes  viri  de  Civitate  bon.  qui  quatuor 
sapientes  sint  et  esse  debeant  cura  ipso  domino  Guidone  ad  consulendum  sibi.  Non  obstantìbus 
aliquibus  statutis  ordinamentis  provixionibus  etc.  lUi  vero  quibus  predicta  displicuerunt  et  fabas 
nigras  in  contrariura  posuerunt  fuerunt  numero  Viginti  septem  datas  restitutas  et  numeratas  ut  supra. 


XVIII 


(1322,  24fetteii.bre  —  Arch.  di  Stato  di  Boi.;  Archiv.  del  Connmc  -  Riformagioni.  -  Voi.  C,  e.  331,  r.  e  v.  e  332  r.). 

In  dei  nomine  Amen.  Anno  eiusdem  Millesimo  Trecentesimo  vigesimosecundo  Indictione  Quinta 
die  vigesimoquarto  Mensis  septembris.  Consilium  populi  et  Masse  populi  Civitatis  bononie  fecit  Sa- 
piens et  discretus  vir  dominus  vivaldinus  de  mantua  Judex  et  vicharius  Nobilis  et  potentis  Millitis 
domini  Guidonis  novelli  de  polenta,  Comunis  et  populi  bononie  honorabilis  Capitanei  etc.  In  quo 
quidem  Consilio  interfuerunt  ultra  quam  due  partes  dominorum  Anzianorum  et  consulum  populi  bo- 
nonie dicti  mensis  septembris,  de  quorum  consensu  et  voluntate,  Idem  dominus  vivaldinus  vicharius 
proposuit  infrascriptas  postas  primo  approbatas  per  ipsos  Anzianos  et  consules  scruptinio  inter  eos 
cum  fabis  albis  et  nigris  legiptime  celebrato.  Super  quibus  consilium  postulavit.  Quarum  tenor  talis  est. 

Item  quid  placet  Consilio  populi  et  Masse  populi  Civitatis  bononie,  providere  ordinare  et  firmare 
super  condictione  et  factis  nuper  eventis  Nobili  Milliti  domino  Guidoni  de  polenta  Capitaneo  populi 
bononie  generaliter  consulatur. 
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Ilcm  facto  partito,  supra  dieta  posta  per  dictum  dominum  Vivaldinum  Vicharium  ad  scruplinia  cum 
fabis  albis  et  nigris  datis  et  rcstitutis  modo  et  forma  quo  supra,  Placuit  poncntibus  fabas  albas  qui  fucrunt 
numero  dugentiseptuagìnla  duo  quod  super  suprascripta  posta  |)rocedatur  hoc  modo  et  forma,  videlicct, 
quod  dictus  dominus  Guido  et  cius  filij  et  Johannes  eius  frater  et  Lconcinus  et  Acto  de  polenta  eius  nepotes 
et  quilibct  corum  et  ipsorum  et  cuiuslibet  eorum  descendentes  per  lineam  masculinam  ex  nunc  sint  et  esse 
inlellijjanlur  veri  cives  et  popularcs  et  de  populo  Civitatis  bononie  et  de  Societatibus  Artium  et  Armo- 
rum  dicti  populi  et  quallibet  earum  et  vere  de  parte  Ecclesie  et  Jeremcnsium  Civitatis  predìcte,  lit  sint 
et  decetero  reputentur  habcantur  et  tractcntur  ipsi  et  quilibet  eorum  in  omnibus  et  per  omnia  ut  quilibct 
nlius  civis  popularis  vcl  de  populo  Civitatis  bononie  et  parte  predicta  vel  de  societatibus  Artium  vel 
Armorum  populi  supradicti,  et  prò  scrìptis  et  conscribendis  in  qualibet  dictarum  societatum.  Et  quod 
nichilominus,  Massarii  Ministralles,  defcnsores,  Rectores  seu  Castaldi  et  notarius,  cuiuslibet  dictarum 
societatum  tam  Artium  quam  Armorum,  qui  fuerint  requisiti,  possint,  teneantur  et  debeant  ea  die 
vel  sequcnti,  qua  fuerint  requisiti  per  dictum  dominum  Guidonem  et  alios  supradictos  vel  alterum 
corum,  vel  ipsorum  vel  altcrius  ipsorum  nomine,  ponere,  describere  et  poni  et  describi  faccrc  nomina 
et  prenomina  seu  cognomina  ipsorum  domini  Guidonis  et  aliorum  prcdictorum  et  cuiuslibet  ipsorum 
cuius  nomine  poni  et  describi  petcretur  in  matricolis  dictarum  societatum  et  cuiuslibet  ipsarum,  tam 
existentibus  penes  ipsas  societates  vel  earum  officiales,  quam  etiam  apud  Cameram  Actorum  Comunis 
vel  populi  bononie,  et  ad  predicta  cogi  possint  et  debeant  per  dominum  Capitaneum  populi  bononie, 
qui  prò  tempore  fuerit  vel  eius  vicharium,  omnibus  et  singulis  Juris  et  facti  remedijs  opportunis  de 
facto  et  absque  figura  iudicij.  Et  quod  dictus  dominus  Guido,  ex  nunc  sit  et  esse  intelligatur  con- 
tinue Capitaneus  sive  Conestabilis  unius  Maxenate,  quinquaginta  Militum  stipendiatorum  et  stipcndia- 
riorum  Comunis  bononie  et  prò  ipso  Comuni.  Et  quod  domini  de  Maxenatis  Comunis  bononie  qui 
nunc  sunt  vel  prò  tempore  fuerint  et  quilibet  eorum  possint,  teneantur  et  debeant  ad  requisitionem 
dicti  domini  Guidonis  vel  sui  procuratoris  conscribere  et  ponere  et  poni  et  conscribi  facere  ad  ban- 
deriam  et  sub  banderia,  capitaneria  seu  conestabilaria  et  Maxenata  dicti  domini  Guidonis  quinqua- 
ginta Milites  seu  Equites  sufficientes  et  habentes  Equos  et  Arma  sufficientes  et  sufficientia  ad  sti- 
pendium  et  prò  stipendio  habendo,  quos  dictus  dominus  Guido  ad  dictam  et  sub  dieta  sua  maxenata 
et  banderia  elegerit  et  habere  voluerit,  sub  pena  cuilibet  dictorum  dominorum  de  Maxenatis  non 
facienti  vel  negligenti  predicta  Mille  librarum  bon.  quam  incidat  ipso  facto,  Comuni  bononie  appli- 
candam,  quam  dominus  potestas  bononie  et  quilibet  alius  ofRtialis  Comunis  bononie  qui  prò  tempore 
fuerit  exigere  possit,  tcneatur  et  debeat  realiter  et  personaliter  infra  decem  dies,  post  quam  fuerit 
requisitus.  Et  quod  quilibet  de  dictis  quinquaginta  Millttibus  seu  de  dieta  Maxenata  domini  Guidonis 
habeat  et  habere  debeat  a  comuni  bononie  illud  et  tantumdem  soldum  sive  stipendium  quod  habet 
vel  prò  tempore  habebit  aliquis  stipendiarius  Eques  Comunis  bononie,  qui  plus  habet  vel  habebit 
excepto  salario  sive  soldo  Conestabilium  sive  Capitaneorum  Maxenatarum,  et  excepto  salario  sive 
soldo  stipcndiariorum  equitum  qui  sunt  sub  propria  banderia  Capitanei  guerre.  Et  quod  dictus  dominus 
Guido  et  sua  Maxenata  predicta  non  teneatur  nec  cogi  possit  per  aliquem  offitialem  Comunis  bononie 
ad  Equitandum  extra  portas  Civitatis  bononie  nisi  eo  solo  casu,  quo  millitia  populi  bononie  et  ipse 
populus  vel  maior  pars  ipsius  equitaret  extra  dictas  portas,  quo  casu  dictus  dominus  Guido  cum 
dieta  sui^  maxenata  et  Millites  diete  Maxenate  cum  dieta  Millitia  et  populo  Equitare  teneantur,  scd 
si  aliquo  alio  tempore  vìderetur  domino  potestati  et  Capitaneo  Anzianis  et  consulÌDus  populi  bononie 
utile  fore  et  expedire  Comuni  bononie,  dictam  Maxcnatam  Equitare  debere  extra  civitatem  bononie, 
quod  Johannes  frater  dicti  domini  Guidonis  vel  alter  qui  deputabitur  ad  hoc  per  dictum  dominum 
Guidonem  eo  casu  sit  et  esse  intelligatur  conductor  diete  Maxenate.  Et  quod  cmendatio,  extraetio, 
assignatio  et  circha  equorum  dicti  domini  Guidonis  et  Millitum  diete  sue  Maxenate  et  ipsorum  Milli- 
tum  seu  Equitum  fiat  et  fieri  debeat  secundum  quod  fit  et  fiet  de  equis  aliorum  conestabilium  seu 
capitaneomm  vel  aliorum  stipendiatorum  Comunis  bononie  vel  de  ipsis  stipendiarijs.  Et  quod  ipse 
dominus  Guido  habeat  et  habere  debeat  a  Comuni  bononie  prò  dieta  Capitaneria  seu  Conestabillaria 
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et  baaderia  prò  sua  persona  illud  et  tantumdem  soldum  sive  stipendium  quod  habet  vel  prò  tempore 
habebit  aliquis  Capitaneus  vel  Conestabilis  alicuius  Maxenate  Equitum  Comunis  bononie  qui  plus 
habuerit,  excepto  salario,  soldo  seu  stipendio  Capitanei  guerre.  Et  Insuper  habeat  et  liabere  debeat 
dictus  dominus  Guido  prò  feudo,  salario  et  stipendio  sue  persone  et  prò  omnibus  et  singulis  eidem 
et  sue  familie  necessarijs  prò  defensione  et  conservatione  presentis  status  et  libertatis  Comunis  et 
populi  bononie  et  partis  Ecclesie  et  Jeremensium  Civitatis  eiusdem,  et  ut  continue  possit  esse  et 
stare  paratus  ad  defensionem  predictam  et  ad  resistendum  inimicis  et  Rebellibus  Comunis  et  populi 
bononie  et  partis  predicte,  usumfructum  et  habitationem  uidus  domus  posite  bononie  que  fuerit 
alicuius  ex  bannitis  Comunis  bononie,  quam  elegerint  et  declaraverint  domini  Anziani  et  Consules 
Comunis  et.  populi  bononie,  vel  maior  pars  eorum,  que  exnunc  prò  expressa  et  specificata  habeatur 
et  sit  in  presenti  Reformatione,  Et  omnis  fructus  redditus  et  proventus  cuiuscumque  generis  et  con- 
dictionis  existant,  qui  percipientur  et  percipi  et  haberi  poterunt  quoquo  modo  singulis  Annis  de  pos- 
sessionibus  seu  podere  de  Siccho  que  et  quod  fuerunt  et  fuit  monasterij  Sancii  Silvestri  de  nonantula 
mutinensis  diocesis  et  nunc  spectant  et  pertinent,  et  spectat  seu  pertinet  ad  Comune  bononie  ex  per- 
sonis  Romey  domini  Gerre  de  pepoUis  et  filiorum  eius  bannitorum  Comunis  bononie,  que  et  quod 
posite  seu  positura  sunt  vel  est  in  Curia  Crevalchorij  Comitatus  bononie  in  loco  dicto  lo  Seccho 
infra  tales  confine  scilicet  A  signata  infra  et  a  mutia  versus  mane  et  Umido  cornialito  versus  sero  et 
de  subtus  iuxta  nemus  sive  buschum  Comunis  Crevalchorij,  videlicet  terris  casamentis  domibus  me- 
dalibus  terris  aratoriis,  prativis,  vallivis  et  sterpetis,  tumba,  castro  seu  fortilitia  de  Siccho,  broylo 
et  vineis  seu  terris  vineatis,  positis  seu  contentis  sub  dicto  podere  de  Siccho  seu  possessionibus  et 
infra  dictos  confines  vel  alijs  quibuscumque  Juribus  spectantibus  ad  dictas  possessiones  et  podere 
quoquo  modo  vel  titulo  donec  diete  possessiones  et  podere  seu  Jura  predicta  spectabunt  et  pertinebunt 
ad  Comune  bononie  quoquo  modo.  Et  omnis  fructus  redditus  et  proventus  cuiuscumque  generis  et 
condictionis  existant  quoquo  modo  habiti  et  percepii  de  dictis  possessionibus  et  podere  prò  presenti 
anno  seu  preterito,  incipiendo  in  festo  Sancii  Michaelis  mensis  septembris  anni  proximi  ellapsi  et 
abinde  dira  per  quemcumque  recepii  fuerint  et  sive  per  Comune  bononie  sive  per  singulares  per- 
sonas  vel  aliqua  alia  Comunia  vel  universitates,  salvo  Jure  laboratorum.  Et  quod  omnes  et  singuli 
et  omnia  et  singula  Comunia  et  universitates  ad  quorum  manus  aliquid  quoquo  modo  vel  ex  qua- 
cumque  causa  pervenerit  de  fruclibus  reddilibus  seu  provenlibus  diclarum  possessionum  seu  poderis 
a  dicto  tempore  citra  per  se  vel  alios  directe  vel  indirecle  vel  qui  seu  que  aliquid  perceperunl  de 
predictis  teneantur  et  debeant  illud  et  totum  id  quod  sic  perceperinl  vel  ad  eorum  manus  perve- 
nerit, vel  ipsius  verara  extimationem,  dare  et  solvere  et  dari  et  solvi  facere  dicto  domino  Guidoni 
vel  suo  procuratori,  infra  quindecim  dies  postquara  fuerint  requisiti  seu  admoniti  vel  requisita  seu 
admonila,  vel  requisite  seu  admonite  generaliter  vel  speciaUter,  personaliter  vel  ad  domum  vel  in 
Curia  supradicla,  ex  parte  dicti  domini  Guidonis  vel  sui  procuratoris  vel  ex  parte  domini  potestatis 
bononie  vel  sui  Vicharij  vel  alicuius  officialis  Comunis  bononie,  de  qua  relalione  seu  admonitione 
credatur  et  stelur  relacioni  cuiuslibel  ex  nuncijs  Comunis  bononie,  sub  pena  cuilibet  non  danti  et 
solventi  ut  dictum  est  Quingentarum  librarum  bononinorum,  quam  incidal  ipso  facto,  quo  non  feceril 
supradicla,  quam  dictus  dominus  polestas  et  quilibet  officialis  comunis  bononie  ad  requisilionem 
cuiuscumque  exigere  teneatur  de  facto  realiter  et  personaliter  et  quibuscumque  Juris  remediis  sine 
slrepitu  et  figura  iudicij  infra  decem  dies  postquara  sibi  quoquo  modo  liquidum  fuerit  de  predictis, 
per  plenam  vel  semiplenam  probationem,  vel  per  famam  vel  per  indicia  seu  presurapliones,  et  nihi- 
lominus  cogere  et  corapellere  queralibet  predictorum  ad  solulionem  et  dationem  predictam  realiter  et 
personaliter  et  modis  predictis  infra  tempus  predictum  decem  dierum,  sub  pena  mille  librarum  bon. 
ipsi  dicto  potestati  et  cuilibet  alteri  officiali  Comunis  bononie  qui  fuerit  requisitus  et  neglexerit  su- 
pradicla, quara  incidal  ipso  facto,  et  toliens  quoliens  fuerit  conlrafactum  vel  non  servalum,  et  nichi- 
lominus  possit  et  teneatur  facere  supradicla,  ciue  pene  in  quolibet  casuum  predictorum  et  infrascripto- 
rum  Comimi  bononie  aplicenUir.  Et  quod  frater  Symon  de  ordine  heremitarum  nunc  prcposilus,  et 
54.  —  Ricci,   Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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quilibct  aliu"!  frnter  vel  offitinlis  <|ui  prò  tempore  prcponelur  prò  Comuni  bononie  ad  granarium  scu 
officio  garnarij  biadi  Comunis  bononie,  possil  tcncalur  et  debeat  sine  sui  preiuditio  et  gravamine 
et  sine  aliquo  alio  precepto  liccntia  vel  bulicta  ilare  et  consignare  et  dari  et  consignari  Tacere  dicto 
domino  Guidoni  vel  suo  procuratori  illos  corbes  frumenti,  quos  seu  quod  habuit  et  percepit  Comune 
bononie  de  presenti  anno  incipiendo  ut  supra,  de  posscssionibus  et  podere  predicto  et  positum  fuit 
in  dicto  garnario,  et  omne  aliud  frumcntum  et  blndum  quod  perccpisset  dictum  Comune  bononie  <ie 
possessionibus  et  podere  predicto  de  dicto  presenti  anno.  Et  quod  dictus  dominus  Guido  ex  nunc 
quantum  ad  perceptionem  dicti  ususfructus  et  habitationis  et  fructum  proventuum  et  rcddituum  pre- 
dlctorum  tam  prò  preterito  tempore  quam  futuro  sit  et  esse  intelligatur  vcrus  dominus  et  possessor, 
vel  quasi,  totius  dicti  poderis  et  iurium  predictorum,  ita  quod  ex  nunc  possit  et  debeat  per  se  vel 
alium  seu  alios,  qucm  vel  quos  voluerit,  uti  dieta  domo  et  eam  liabitare,  et  pcrcipere,  colligere  et 
habere  omnes  fructus  redditus  et  proventus  qui  percipi  colligi  et  haberi  poterunt  de  possessionibus 
et  podere  predicto  usquc  ad  dictum  tcmpus  ac  si  ipsius  poderis  et  possessionum  et  iurium  esset 
verus  dominus  et  possessor,  Kt  ipsam  domum  ac  ctiam  ipsum  podere  in  totum  et  in  parte  prout 
sibi  videbitur  locare  et  dislocare  cuicumque  voluerit  ad  ipsius  omnimodam  voluntatem  et  utilitateni, 
sine  rcquìsitione  vel  contradictione  alicuius  oflfìtialis  Comunis  bononie  vel  alicuius  alterius  Comunis 
unìversitatis  vel  persone  singularis.  lìt  quod  dominus  potestas  bononie,  qui  nunc  est  vel  prò  tem- 
pore fuerit  et  quilibct  ex  suis  judicibus  et  quilibet  alius  offitialis  Comunis  bononie  qui  fuerit  requi- 
situs,  possit  teneatur  et  debeat  precise  sine  strepita  et  figura  iuditij  omni  ordine  solempnitate  exccptione 
et  contradictione  remotis  et  reiectis  inducere  dicium  dominum  Guidonem  vel  alium  prò  eo  rccipicn- 
tcm  in  tenutam  vacuam,  corporalem  et  liberam  possessionem  totius,  et  quasi,  diete  domus  et  totius 
dicti  poderis  et  iurium  ad  ipsum  podere  spectantium  ut  dictum  est,  et  ipsum  inductum  et  quenilibet 
babentem  titulum  et  causam  ab  eo  defendere  et  manutenere  in  possessione  predicta,  et  expellcre 
omnes  possessores  vel  qui  dicere  vellent  se  esse  possessorcs  vel  quasi  dicti  poderis  et  iurium  vel 
partis  ipsius  vel  ipsorum  sive  sint  clerici  sive  layci,  et  compcUere  omnes  et  singulos  laboratores  colonos 
et  inquilinos  diete  domus  et  poderis  vel  partis  ipsius  ad  respondendum  dicto  domino  Guidoni  vel 
suo  procuratori  vel  habenti  titulum  vel  causam  ab  eo  de  pensione  diete  domus  et  fructibus  reddi- 
tibus  et  proventibus  supradictis  tam  pcrceptis  quam  percipiendis  usque  ad  tempus  predictum,  non 
obstante  predictis  vel  alieni  predictorum  aliqua  locatione  seu  concessione  facta  vel  fienda  Matteo  fer- 
rario  et  socijs  vel  alicui  universitati  vel  alteri  singulari  persone  de  dictis  possessionibus  et  podere 
vel  aliqua  parte  ipsius  per  dominum  Romeum  de  pepolis  et  filios  vel  aliquem  eorum,  vel  per  Co- 
mune bononie  vel  per  aliquem  seu  aliquos  cius  offitialcs  vel  nomine  dicti  Comunis,  que  ex  nunc 
quantum  ad  omnes  et  omnia  sit  cassa  et  irrita,  et  nuUius  valoris  atque  momenti  et  sic  habeatur  et 
intelligatur  esse  et  fuisse  a  festo  Sancti  Michaelis  mensis  septembris  anni  proximi  elapxi  citra,  ita 
<luod  vigore  diete  loeationis  seu  conccssionis  si  qua  facta  reperiatur  dictus  dominus  Guido  vel  habentes 
titulum  vel  causam  ab  eo  vel  conductores  dicti  poderis  seu  partis  ipsius  non  possint  perpetuo  inipcdiri 
molestari,  vel  aggravari.  Et  quod  omnia  et  singula  comunia  terrarum  Comitatus  bononie  circumstantia 
dicto  poderi  et  Massarij  et  syndici  ipsarum  terrarum  in  quarum  Curijs  vel  pertinentijs  situm  est 
dictum  podere  vel  ipsius  partes  teneantur  et  debeant  curare  et  facere  cum  efTectu  quod  nullus  debeat 
inquetare  molestare  vel  aggravare  dictum  dominum  Guidonem  vel  habentem  titulum  vel  causam  ab 
eo  in  dicto  podere  vel  parte  ipsius  et  defenderc  et  manutenere  in  possessione  dicti  poderis  et  iurium 
predictorum,  sub  pena  cuilibet  dictorum  Comunium  mille  librarum  bon.  et  cuilibct  Massario  quin- 
gcntarum  librarum  bon.  que  pena  totiens  comitatur  cxigatur  quotiens  fuerit  contrafaclum,  ad  petitio- 
nem  dicti  domini  Guidonis  vel  sui  procuratoris,  que  pena  Comuni  bononie  applicetur,  dum  tamen 
dictus  dominus  Guido  teneatur  in  singulis  annis  in  festo  resurectionis  domini  nostri  ihu  xristi  dare 
et  solvere  dcpositariis  Comunis  bononie  qui  prò  tempore  fuerint  sex  libras  bon.  videlicet  viginti  solidos 
bon.  prò  dieta  domo,  et  Centum  solidos  prò  dicto  podere  seu  possessionibus  prò  recognitione  diete 
domus  et  dicti    poderis  a  Comuni    bononie,   et  prò  conservando  iura  Comunis  bononie    in   dominio 
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diete  domus  et  poderis  predicti.  Que  omnia  et  singula  dictus  dominus  potestas  et  quilibet  ex  suis 
Judicibus  et  quilibet  alius  offitialis  Comunis  bononie  et  quodlibet  Comune  et  quelibet  universitas 
et  singularis  persona  tam  secularis  quam  Ecclesiastica  possit  teneatur  et  debeat  effectui  et  executioni 
mandare  ad  requisitionem  dicti  domini  Guidonis  vel  sui  procuratoris  vel  habentis  titulum  vel  causam 
ab  eodem  vel  alterius  cuiuscumque.  Salvo  in  alijs  universitatibus  comunibus  personis  rebus  et  Ju- 
ribus  Jure  Comunis  bononie  et  cuiuslibet  alterius  singularis  persone.  Et  quod  nulla  persona  cuius- 
cumque condictionis  existat,  audeat  vel  presumat  contra  predicta  vel  aliquod  predictorum,  venire 
dicere  opponere  consulere  vel  allegare  directe  vel  per  oblicum  de  Jure  vel  de  facto,  sub  pena  cuilibet 
venienti  dicenti  opponenti  consulenti  vel  alleganti  contra  predicta  vel  aliquod  predictorum  quoquo- 
mòdo  mille  librarura  bon.  Sibi  auferenda  de  facto  per  dominum  potestatem  bononie.  Non  obstan- 
tibus  in  predictis  vel  alìquo  predictorum  aliquibus  statutis  ordinibus  provixionibus  vel  reformationibus 
Comunis  et  populi  bononie  sacratis  vel  non  sacratis  vel  dependentibus  ab  eisdem  de  quibus  opporteat 
vel  non,  expressam  fieri  mentionem.  lUi  vero  quibus  predicta  displicuerunt  et  fabas  nigras  in  con- 
trarium  possuerunt  fucrunt  Numero  septuaginta  otto.  Datas,  restitutas  et  nunieratas  ut  supra. 


XIX 


(1322,  17  dice.iil.re  —  Ardi,  di  Stato  di  Boi.;  Ardi    del  Comune  —  Riformagioni  —   Voi.  C,  e.    366  r.). 

In  Dei  nomine  Amen  Anno  eiusdem  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  secundo  Indictione  Quinta 
die  decimoseptimo  Mensis  decembris  Consilium  populi  et  Masse  populi  Civitatis  bononie  fecit  No- 
bilis  et  potens  Miles  dominus  Andreas  de  Cortixiis  de  firmo  comunis  et  populi  bononie  honorabilis 
capitaneus  etc. 

Item  quid  placet  dicto  Consilio  et  Masse  populi  providere  ordinare  et  firmare  supra  infrascripta 
posta  cuius  tenor  talis  est. 

Item  quid  placet  dicto  Consilio  providere  et  firmare  quod  dominus  Ghillinus  de  papazonibus 
campsor  depositarius  Comunis  bononie  de  omni  pecunia  et  Avere  Comunis  bononie  qui  est  vel  erit 
penes  eum  quacumque  de  causa  possit  teneatur  et  debeat  sine  sui  preiudicio  et  gravamine  dare  et 
solvere  et  solutiones  facere  duobus  Ambaxiatoribus  Ituris  prò  Comuni  bononie  ad  partes  Roman- 
diole,  prò  factis  domini  Guidonis  de  polenta,  secundum   quod  declarabitur   per  dominos  Anzianos. 

Placuit  ponentibus  fabas  albas  qui  fuerunt  numero  trecenti  ottuaginta  otto 

Illi     .      .      .     qui  fabas  nigras  posuerunt  fuerunt  numero  sex. 


XX 


(23  gennaio   1323  —  Archiv.  di  Stato  di  Boi.;  Archiv.  del  Comune  -  Riformagioni  -  Voi.  C,  e.  381   v.). 

Sanctissimo  in  Christo  Patri  et  domino  domino  Johanni  provixione  divina  dignissimo  .Sacrosancte 
Romane  Sedis  Antistiti. 

Regimina,  Consilium  et  Comune  ac  populus  libertatis  civitatis  Bononie  beatissimis  pedibus  obscula 
vere  devotionis  imprimere.  Ex  vere  devotionis  zelo,  quo  scolares  et  studentes  Bononie,  et  eos  maxime 
quos  studii  nostri  et  universitatis  scolastice  veros  cognoscimus  promotores,  tamquam  filios  affectuose 
diligimus,  Clementissimo  vestro  conspectui    preces  nostras  et  literas  denotamus.  Cum   vir  siquidem 
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prudcntia  et  honcstate  preclarus  dominus  Bcrn.irdus  de  Calhcnaciis  Canonicus  Sancii  nntonii  de 
PUcentia,  olim  Rector  Cylramontanus  Studi)  Bononiensis  ex  quampluriinis  ipsìus  domini  Bernardi 
mentis  operosi)  ad  Ueformationem  Studii  nostri  multa  sollicitudine  laboraverit;  capropter  Aposto- 
lice  Clcmentiam  Sanctitatis  supplices  exoramus  quatenus  domino  Bernardo  prefato  providcre  dignetur 
de  Canonicatu  et  Prebenda  Cardinalatus,  sivc  Cantoratus,  si  qua  in  Ecclesia  Ravennati  vacat  ad 
presens,  vel  vacatura  sibi  conferenda  provixioni  aposlolicc  reservare  cum  clausula  anteferri  et  aliis 
opportunis  ;  non  obstantc  quod  Canonicatum  et  Prebendam  in  predieta  Ecclesia  Sancti  Antonii 
obtìnet  et  gencrales  habet  lictcras  in  dyoccsi  et  civitate  Parmensi.  Ad  omnia  Ecclesiastici  honoris 
et  nominis  promotiva  nostra  semper  devocionc  parata. 


.\XI 


(U:3,  23  gennaio  —  .\rchiv.  Ji  Stato  di  Ilol.;  Arili,  del  Comune.  —  Riforniagioni  —  Voi.  C,  e.  382  r.  e  v.). 

In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  eiusdcm  millesimo  trecentesimo  vigesimo  tertio,  Indictione  sexta, 
die  vigesimo  tertio  Mensis  Januarij,  Consilium  populi  et  masse  populi  Civitatis  bon.  fecit  nobilis 
et  potens  miles  d.  Andreas  de  Cortixijs  de  firmo  Comunis  et  populi  bon.  honorabilis  Capitaneus 
etc.  In  quo  quidcm  Consilio  interfuerunt  ultra  quam  due  partes  d.  Anfianorum  et  consullum 
populi  bon.  dicti  mensis  Januarij  de  quorum  consensu  et  voluntate  Idem  d.  Andreas  Capitaneus 
proposuit  infi-ascriptas  postas;  primo  primam  infrascripLam  postam  approbatam  per  d.  Bitinum  Ca- 
raparolam  Confalonerium  Ministralles  Syndicos  et  Sapientes  societatum  hominum  artium  populi  bon. 
et  postea  ipsas  postas  approbatas  per  ipsos  An^ianos  et  Consulles,  scruptinio  inter  eos  cum  fabis 
albis  et  nigris  legiptimc  celebralo,  Ita  tamcn  ipsas  proposuit  in  quantum  non  sint  contra  formam 
ordinamenti  sacrati  que  si  cssent  contra  dictam  formam  ipsas  non  propostas  et  prò  non  propositis 
vult  haberi  super  quibus  Consilium  postulavi!. 

In  primis  quid  placet  dicto  Consilio  providere  ordinare  et  firmare  super  infrascripta  posta  dicti 
d.  Confalonerij ,  cuius  tenor  talis  est.  Cum  prò  parte  Comunantiarum  et  nobilium  Civitatum  Pro- 
vincie Romandiole  pluries  et  pluries  per  litteras  et  ambaxiatas  eorum  sint  et  fuerint  Comune  et 
populus  bon.  requisiti  de  lincentiando  de  Civitate  et  dìstrictu  bon.  d.  Guidonem  de  polenta  et 
Johannem  eius  fratrem  ac  etìam  de  non  prestando  eisdcm  auxìlium  vel  favorem  et  modo  nuperrimc 
Comune  bon.  receperit  litteras  specialcs  a  Rcgiminibus,  Sapientibus,  Consilio  et  Comuni  Civit.atis 
Ravenne  inter  alia  contincntes  de  huiusmodi  licentia  danda  eidem  d.  Guidoni  et  Johanni  eius  fratri  de 
Civitate  et  districtu  bon.  et  eisdem  non  prestando  auxilium  consilium  et  favorem,  .ilioquin  opporteret 
eos  et  cogerentur  inviti  providcre  circha  defensionem  diete  Civitatis  Ravenne  et  in  dieta  Civitate  Ra- 
venne requirere  et  ponerc  guclfos  prò  defensione  ipsius  Civitatis,  diccntes  et  adfirmantes  ipsum  d.  Gui- 
donem prodictorie  et  occulte  tractasse  et  ordinasse  cum  Ceccho  de  ordelaffis  et  certis  gebellinis  de  forlivio 
dictam  Civitatcm  Ravenne  occupare,  de  quibus  prefati  Ravennates  non  modicum  perturbati,  prout  rc- 
latum  est  Comuni  bon.  per  fide  dignas  persona?,  iam  sunt  et  esse  videntur  in  confederatione  cum  cxititijs 
Civitatis  bon.  et  de  merchationibus  non  permictendis  immo  ccssandis  non  posse  venire  nec  conduci 
ad  dictam  Civitatem  bon.  in  dampnum  et  detrimentum  Comunis  et  populi  bon.  et  artium  et  mer- 
chatorum  Civitatis  bon.  Et  ad  hoc  ne  in  dieta  Civitate  Ravenne  aut  in  dieta  provincia  Romandiole 
aliqua  possint  ordinari  provideri  vel  fieri  in  turbationem  status  pacifici  et  quieti  Civitatis  bon.  et 
in  dampnum  artium  et  merchationum  Civitatis  bon.,  sed  quod  amor  verus  fraternitas  et  dilectio  inter 
bononienses  et  dictos  Romandiolenses  feliciter  conscrvetur.  Quid  placet  d.  Confalonerio  ministralibus 
Syndicis  massariis  et  sapientibus  societatum  artium  et  libertatis  populi  Civitatis  bon.  super  predictis 
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et  super  litteris  lectis  in  pressanti  Consilio  missis  prò  parte  Regiminum  et  Coniunis  Ravenne  ge- 
neraliter  prò  honore  et  statu  pacifico  Comunis  et  populi  et  artiuni  et  mercatorum  populi  bon.  pro- 
videre  ordinare  et  firmare.  Ita  quod  quicquid  provisum  ordinatum  et  firmatum  fuerit  per  dictuni 
d.  Confalonerium  Ministrales  Syndicos  et  sapientes  societatum  artium  populi  seu  maiorem  partem 
ipsorum  et  per  Consilium  populi  seu  maiorem  partem  ipsius  Consilij  in  predictis  circha  predicta  et 
prcdictorum  occasione  valleat  et  teneat  et  habeat  plenum  robur  ac  executioni  mandetur  et  in  omnibus 
et  per  omnia  obtineat  vim  ordinamenti  sacrati.  Non  obstantibus  aliquibus  alijs  Reformationibus 
statutis  ordinamentis  aut  provixionibus  in  contrarium  loquentibus  ad  predicta  que  in  aliqua  parte 
seu  casu  derogare  valeant  presenti  Reformationi  quin  in  totum  cum  effèctu  executioni  mandetur. 

In  Reformatione  Cuius  Consilij  et  Masse  populi  Civitatis  bon.  facto  partito  super  dieta  posta  per 
dictum  d.  Andream  Capitaneum  ad  scruptinium  cum  fabis  albis  et  nigris  datis  Consiliariis  existen- 
tibus  in  dicto  Consilio  per  Bannitores  dicti  Comunis  et  populi  et  postmodum  restitutis  ab  eis  con- 
siliarijs  fratribus  heremitanis  ordinis  sancii  Jacobì  strate  sancti  Donati,  et  connumeratis  per  duos  ex 
dictis  fratribus  in  presentia  aliorum  fratrum  et  dicti  consilij,  Placuit  ponentibus  fabas  albas  qui 
fuerunt  numero  Trecenti  sedecim  quod  suprascripta  posta  procedat  hoc  modo  et  forma,  videlicet, 
quod  dominus  Guido  de  Polenta  et  Johannes  eius  frater  debeant  omnino  licentiari  de  Civitate  et 
districtu  bon.  Et  quod  dominus  potestas  bon.  teneatur  et  debeat  precipere  et  mandare  predictis 
d.  Guidoni  et  Johanni  eius  fratri  quod  hinc  ad  quindecim  dies  proxime  venturos  debeant  se  separare 
et  secedere  de  Civitate  et  discrictu  bon.  sub  pena  que  videbitur  dicto  d.  potestati  eisdem  imponere, 
pena  dicto  d.  potestati  si  predicta  omnia  non  fuerit  executus  in  dictum  terminum  Mille  librarum 
bon.  sibi  auferenda  de  facto  per  Syndicos  qui  eum  erunt  ad  syndicandum.  Et  quod  Benefitium 
videlicet  poderis  de  siccho  concessum  per  Comune  bon.  eidem  d.  Guidoni  sit  firmum  valleat  et 
teneat  et  h.ibeat  plenum  robur  et  eidem  domino  Guidoni  dictum  podere  de  siccho  debeat  remanere, 
prout  in  reformatione  super  hoc  facta  plenius  continetur,  donec  dictus  d.  Guido  stabit  extra  dictam 
Civitatem  Ravenne,  modo  quo  nunc  est,  dum  tamen  dictus  d.  Guido  stet  et  moretur  in  locis  et 
contratis  guelfis,  excepto  in  Civitate  vel  districtu  bon.  Et  quod  per  d.  An9Ìanos  et  consulles  populi 
bon.  elligantur  et  elligi  debeant  Ambaxiatores  qui  vadant  et  jre  debeant  ad  Civitatem  Ravenne  et 
ad  alias  omnes  Civitates  provincia  Romandiole,  qui  Ambaxiatores  exponant  dicant  et  rogant  prò 
parte  Comunis  bon.  Comunia  et  dominos  dictarum  Civitatum  quatenus  amore  et  gratia  dicti  Comunis 
populi  bon.  non  debeant  retinere  vel  receptare,  nec  auxilium  consilium  vel  favorem  dare  alicui  ex 
exititijs  Civitatis  Bon.  occasione  novitatum  que  occurrerunt  in  Civitate  bon.  de  Mense  Julij  Millesimi 
trecentesimi  vigesimi  primi  et  abinde  citra,  que  omnia  et  singula  supradicta  si  predicta  Comuiiia  et 
domini  dictarum  Civitatum  Romandiole  neglexerint  facere  et  executioni  mandare  quod  tunc  dictus 
d.  Guido  et  Johannes  eius  frater  possint  stare  et  morari  in  dieta  Civitate  bon.  sicut  prius  stabant 
et  morabantur.  Et  quod  Massarius  Comunis  bon.  possit  teneatur  et  debeat  sine  sui  preiuditio  et 
gravamine  darà  solvere  et  solutionem  facere  supradicfis  Ambaxiatoribus  et  cuillibet  eorum  videlicet 
de  quadraginta  solidis  bon.  prò  quoUibet  eorum  et  quollibet  die  et  prò  ilio  tempore  quod  declara- 
bitur  et  taxabitur  per  dictos  d.  An9Ìanos  de  omni  pecunia  et  avere  dicti  Comunis  bon.  que  esset 
penes  eum  quacunque  de  causa.  Et  quod  nulla  persona  audeat  vel  prasumat  vel  debeat  dicere  alle- 
gare opponere  vel  venire  contra  predictam  Reformationem,  pena  Mille  librarum  bon.  sibi  contra- 
venienti vel  dicenti,  alleganti  vel  opponenti  de  facto  auferenda  par  d.  potestatem  bon.  Non  obstantibus 
aliquibus  statutis  ordinamentis  provixionibus  et  reformationibus  Comunis  et  populi  etc.  Illi  vero 
quibus  predicta  displicuerunt  et  fabas  nigras  in  contrarium  possuerunt  fuerunt  numero  Trecenti  decem, 
datas  rcstitutas  et  numemtas  ut  supra. 
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\\ili,  16  febbraio  -  Archiv.  di  Stuto  di  noi.;  Arcliiv.  del  Coni.  —  Riforniiigioni  —    Voi.  C,  e.  391   v.). 

In  dei  Nomine  Amen.  Anno  ciusdcm  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  tertio,  Indictione  scNta, 
die  sextodccimo  mensis  februarii,  Consilium  populi  et  Masse  populi  civitatis  bononic  fccit  Xobilis 
et  potcns  Miles  dominus  Andreas  de  Cortixijs  de  firmo  Comunis  et  populi  bononic  honorabilis 
capitaneus  etc. 

(Ib.  e,   394  r.)  .      .      .  dedit  et  solvit  Ujjulinus  de  Papazonibus   .      .      .de  mandato  etc. 

(Ib.  e.  3<»4  V.) 

Item  domino  Guidoni  de  polenta  quia  renunptiavit  Juri  poderis  de  Siccho ')  Mille  libras  bon. 
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(1323,  15  giugno  —  Arcb.  di  Stato  di  Boi.;  Arcliiv.  del  Coni.  —  Rifoniingioni  —  Voi.  C,  e.  443  r.  e  r.). 

In  dei  Nomine  Amen.  Anno  ciusdem  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  tertio,  Indictione  sexta, 
die  quintodecimo  mensis  Junij,  Consilium  populi  et  Masse  populi  Civitatis  bononie  fecit  nobilis  Miles 
dominus  Ugolinus  capitaneus-)  etc. 

Item  quid  placet  dicto  Consilio  providere  et  firmare  super  infrapcripta  posta,  cuius  tenor  talis 
est,  Cum  propter  falsas  relationes  status  Comunis  populi  et  partis  Kcclesie  et  Jeremensium  Civitatis 
bononie  multoticns  fuerit  in  periculoso  casu,  et  specialiter  do  presenti  mense  Junij  Adeo  quod  Co- 
muniter  et  universaliter  Civitas  bononie  et  secundum  Comunem  oppinionen  fuerit  in  pericolo  de- 
structionis  tatalitcr,  et  predicta  de  causa  et  ut  vcritas  haberetur  de  hijs  que  referebantur  de  partibus 
Romaniole,  et  scirent  veram  Intentionem  dominoruin  de  romaniola  erga  statum  civitatis  bononic, 
ad  partes  ìpsas  Romaniole  accesserint  domini  Bliobarixius  de  Azoguidis,  Gozadinus  de  becchadcllis 
et  Tranchedinus  de  Sabadinis,  et  de  conscientia  et  assensu  domini  potestatis  Capitanci,  Anzianorum 
et  consulum  populi  bononic  et  reportaverint  quod  ca  que  rclata  fucrunt  de  dominis  Civitatum  Pro- 
vincie Romaniole  partis  guelfe  quod  centra  sìatum  populi  bononie  et  regenlium  Civitatem  ipsam 
facere  procurabant  crant  erronea  sive  falsa  et  relata  ut  induccretur  scandaluni  et  turbatio  in  Civitate 
bononie,  Kt  invencrint  dictos  domìnos  omnino  dispositos  cum  Intentione  preclara  corum  posse  et 
ctiam  vitam  exponere  ad  statum  pacificum  Civitatis  bononie  contra  omnes  exititios  et  rebelles  populi 
et  Comunis  et  regentium  Civitatem,  et  facere  omnia  et  singula  que  in  predictis  placucrint  Comuni 
et  populo  bononie,  et  regentibus  ipsum  populum  et  Comune,  et  provixum  et  delibcratum  sit  per 
dominum  Capitaneum,  Anzianos  et  consules  et  multos  sapienles  ad  hoc  adhibitos  per  ipsum  dominum 
Capitaneum  et  Anzianos  quod  predicti  domini  ad  partes  predictas  debeant  sine  mora  redirc  associati, 
et  non,  prout  eis  placuerit,  et  ordinare  et  facere  omne  et  quicquid  credidcrint  fore  utile  ad  conser- 
vationem  status  pacifici  Civitatis  bononie,  Idcircho  ad  hoc  ut  predicta  optatum  consequantur  efiTectum, 


')  Per  la  corit  Jtl  Stcco  v.  anehe  Tihaiiosciii,  Storili  Jrlla  llajia  Ji  Xonaiilola,  |>:irt.  Ili,  ^ 
■j  Ugolino  dei  Giieir<icci  di  Cittì  di  Castello. 
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quid  placet  Consilio  populi  relormare  quod  predicti  domini  de  quibus  potest  inter  alios  Civcs  lìdos 
populus  bononie  merito  confidere,  cogantur  omnino  ire  ad  partes  predictas  facere  et  firmare  cum 
predictis  dominis  Civitatibus  et  Comunibus  circha  conservationem  status  predicti  qua  eis  utilìa  vi- 
debuntur,  et  quod  centra  omnes  et  singulos  referentes  centra,  veritatem  de  dominis  supradictis  aliquod 
turpe,  vel  quod  inducere  possit  aliquod  scandalum  vel  turbationem  in  Civitate  bononie  habeat  dominus 
potestas  et  Capitaneus  et  quillibet  ipsorum  arbitrium  eis  attributum,  contra  alios  aliqua  referentes 
contra  veritatem,  Et  quod  banniti  et  Rebelles  ipsorum  dominorum  et  Civitatum  occasione  partis  et 
oRense  Ipsorum  dominorum  vel  Comunium  intelligantur  esse  bannili  et  Rebelles  Comunis  bononie,  si 
eodem  modo  reformabitur  in  Civitatibus  supradictis  de  bannitis  talibus  et  rebellibus  Comunis  bononie. 
Item  facto  partito  supra  dieta  posta  per  dietum  dominum  Capitaneum  ad  scruptinia  modo  quo  supra 
placuit  ponentibus  fabas  albas  qui  fuerunt  numero  ducenti  ottuagintatres  quod  supradicta  posta  pro- 
ceda! et  sit  firma  valeat  et  teneat  et  habeat  plenum  robur  prout  scripta  est  et  lecta  fuit  in  presenti 
Consilio,  et  in  omnibus  et  per  omnia  in  qualibet  sui  parte  effectui  et  executioni  debeat  demandari 
auctoritate  presentis  reformationis.  Salvo  quod  domino  potestati  et  domino  Capitaneo  populi  Civitatis 
bononie  et  dominis  Anziauis  et  consulibus  populi  bononie  possit  quilibet  dicere  et  referre  omnia 
que  sciverit  et  crediderit  posse  cedere  ad  utilitatem  et  honorem  Comunis  et  populi  bononie  et  partis 
Ecclesias  et  Jeremensiura  Civitatis  eiusdem,  dum  tamen  aliqua  dolose  vel  malitiose  contra  veritatem 
non  referat,  quo  casu  ipse  dominus  potestas  et  Capitaneus  et  quilibet  ipsorum  per  se  habeant  purum 
et  merura  arbitrium  Inquirendi  et  procedendi  contra  tales,  et  repertos  culpabiles  puniendi  et  con- 
dempnandi  eorum  arbitrio,  omni  Juris  et  statuti  ordine  et  solempnitatibus  obmissis.  Et  salvo  quod 
non  Intelligantur  predicta  in  aliquo  bannito  prò  aliquo  mallefitio  conmisso  in  persona  alicuius  sin- 
galaris  persone.  Non  obstantibus  aliquibus  statutis  ordinibus  provixionibus  et  Reformationibus  Co- 
munis et  populi  bononie  etc.  lUi  vero  quibus  predicta  displicuerunt  et  fabas  nigras  in  contrarium 
posuerunt,  fuerunt  numero  Quinquaginta  quatuor.  Datas,  Restitutas  et  numeratas  ut  supra. 


XXIV 


(1323,   17  giugno   -  Archiv.  di  Stato  di  Boi.;  Arcliiv.  del  Coiii.  —  Riformagioni  —  Voi.  C,  e.  443  r.). 

In  dei  Nomine  Amen  Anno  eiusdem  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  tercio,  Indictione  sexta, 
die  decimoseptimo  Mensis  Junij.  Consilium  populi  et  Masse  populi  Civitatis  bononie  fecit  nobilis 
Miles  dominus  Ugolinus  Capitaneus  supradictus  etc.  In  quo  quidem  Consilio  interfuerunt  ultraquam 
due  partes  dominorum  Anzianorum  et  consulum  populi  bononie  dicti  mensis  Junij,  de  quorum  con- 
sensu  et  voluntate  Idem  dominus  Ugolinus  Capitaneus  proposuit  infrascriptas  provisiones,  primo 
editas  et  approbatas  per  dominum  petrum  domini  dominici  paysani  presentem  confaloneriura,  Mi- 
nistrales,  Syndicos  et  duos  sapientes  prò  quahbet  societate  hominum  Artium  populi  bononie.  Et  postea 
approbatas  per  ipsos  Anzianos  et  consules  scruptinio  inter  eos  cuin  fabis  albis  et  nigris  legiptime 
celebrato,  super  quibus  consilium  postulavi!. 

In  primis  quid  placet  dicto  Consilio  providere  et  firmare  super  infrascripta  previsione,  cuius 
tenor  talis  est,  hec  sunt  quedam  provixiones  edite  facte  et  conpilate  per  discretum  virum  dominum 
petrum  domini  dominici  paysani  presentem  confalonerium,  Ministrales,  Syndicos  et  duos  sapientes 
jiro  qualibet  societate  hominum  artium  populi  bononie  etc.   Quarum  tenor  talis  est. 

Cum  ad  aures  et  notitiam  domini  Confalonerij  pervenerit  quo  die  mercurij  de  nocte  et  per  totam 
diem,  certa   guarnimenta  et  coadunationes   facte  et  facta   fuerunt  in  scrvitium   domini  Guidonis   de 
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pulcntn  contrn  nobilcm  virum  doininum  hostaxcm  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravenne,  et  ad  aurcs 
suas  pervcnerit  c]uod  certe  gentcs  de  bononia  transiverunt  extra  Circulas  Civitatis  bononic  cum  dicto 
Ruarnimenlo  per  Comitatum  bononic  tt  per  tcrritorium  medicine,  quod  talia  posscnt  rcdundarc  in 
malum  et  mortcm  hominum  artium  Civitatis  bononie,  Idcircho  providcrunt,  ordinaverunt  et  firma- 
vcrunt  dictus  dominus  Confalonerius  Ministralcs,  Syndici  et  Sapientes  scruptinio  in  primis  inter  cos 
legìptime  celebrato,  quod  dominus  potestas  bononie  presens  et  futurus  et  eorum  familia,  habeant 
puruni  et  merum  et  liberum  nrbitrium  Inquìrendi  de  predictis,  et  proccdendi  et  puniendì  et  con- 
dcmpnandi  predictos  qui  Iverunt  in  dictum  guarnimentum  et  qui  fecerunt  dictum  guarnimentum,  Kt 
cliam  tcneatur  et  debeat  inquirere  sub  pena  Mille  librarum  bon.  Et  contra  illos  qui  proyccrunt  vel 
apcricrunt  portam  strate  sancti  pctri  vel  sancti  Jacobi.  Approbata  fuit  suprascripta  provixio  arbitrij 
per  Anzianos  Consules  presentis  mensis  Junij,  Cum  hac  additione  facta  per  eos,  Videlicet,  quod 
arbitrium  dominorum  sapìentum  super  facto  pacìs  durct  et  durare  debeat  bine  ad  kalendas  mensis 
septcmbris  proxime  venturi. 

In  Reformatione  Cuius  consilij  et  Masse  populi  civitatis  bononic  facto  partito  super  dieta  pro- 
vìxione,  una  cum  suprascripta  additione  sibi  facta  per  dictos  dominos  Anzianos,  per  dictum  dominum 
Ugolinum  Capitaneum  ad  scruptinia  cum  fabis  albis  et  nigris  datis  Consiliariis  existentibus  in  dicto 
Consilio  per  bannitorcs  dicti  Comunis  et  populi  et  postea  restitutis  ab  eis  consiliariis  Quatuor  ex 
dominis  Anzianis  et  consulibus  populi  bononie,  et  connumeratis  per  duos  ex  diclis  dominis  Anzianis 
et  consulibus,  in  presentia  fratrum  heremitarum  et  dicti  consilij,  Renumptiantibus  dictis  fratribus 
coUigere  dictas  fabas,  Placuit  ponentibus  fabas  albas,  qui  fuerunt  numero  ducentiquinquagintaduo, 
quod  suprascripta  provixio  cum  suprascripta  additione  sibi  facta  per  Anzianos,  procedat  et  sit  firma 
valleat  et  tencat  et  habeat  plenum  robur  prout  scripta  est  et  lecta  fuit  in  presenti  Consilio,  et  in 
omnibus  et  per  omnia  in  qualibet  sui  parte  eft'ectui  et  executioni  debeat  demandari.  Cum  hac  addi- 
tione Approbata  per  presentes  dominos  Anzianos,  videlicet  quod  dictus  dominus  potestas  presens 
teneatur  et  debeat  terminare  et  terminasse  omnem  processum  per  eum  vel  cius  familiam  fiendum 
occaxionibus  supradictis  per  totum  presentem  mensem  Junij,  sub  pena  Mille  librarum  bon.  dicto 
domino  potestati  si  negligens  fuerit  in  predictis,  sibi  auferenda  de  facto  per  Syndicos  qui  erunt  ad 
eum  syndicandum.  Non  obstantibus  aliquibus  statutis  ordinibus  provixionibus  et  Reformationibus 
Comunis  et  populi  bononie  etc.  lUi  vero  quibus  predicta  displicuerunt  et  fabas  nigras  in  contrarium 
posuerunt  fuerunt  numero  sexagintatres.  Datas  Restitutas  et  numeratas  ut  supra. 
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(13:J,  1821    giugno  —  Archiv.  di   Suto   di  Boi.  —  Se--..  Criminal.:  —  Liber  In,, 
Turi,  un  -  n.  577,  e.  i2  e  scgg.). 

Die  xviiij  Junij  (1323) 

lice  est  Inquixitio  que  fit  et  fieri  Intenditur  per  nobilcm  et  potcntcni  militcm  dominum  (liliolum 
de  putaleis  de  parma  honorabilcm  potcstatem  Civitatis  bononie  eiusque  comitatus  forcic  et  districlus, 
et  per  providum  et  sapientem  virum  dominum  Gerardum  de  durantis  de  parnia  Judicem  ipsius  domini 
potcstatis  ad  mallcficia  deputatum,  Ac  ipsius  domini  potestalis  curiam,  et  per  quem  eorum,  prout 
mclius  fieri  potest,  ex  eorum  et  cuiuslibet  eorum  oficio,  et  ex  vigore  arbitrij  ipsi  domino  potestati 
et  sue  familie  concessi  per   Rcformationem  Consilij  et  masse  populi,  contra  et  adversus 


qui  morantur  in 
terra  butrij. 
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cottdempnatus —  Nanem  quondam  domini  Prendepartis  de  prendepartibus  capelle  Sancti  Nicolay  de 
Albaris. 
»  —  Nanem  zambraxium   quondam  Jacobi  cap.   S.   Donati 

»  —  Mathiolum  quondam  domini  Jacobi  de  zulianis 

»  —  Peronum  quondam  Salatini 

»  —  Paulum  zuntul<;  de  baldizonibus. 

»  —  Felonum  quondam  Benavere  cui  benavere  dicebantur  brozus     \ 

»  — ■  Nicolaum  Mathioli  \    qui     morantur 

»  —  Petrum  Pirundi  ',        in    terra    caste - 

»  —  Zanolum  antonij  \         naxij. 

»  —  Petrucium  forensem  / 

»  —  Andreàm  cui  dicitur  furlanus  qui  morotur  in  terra  butrij 

»  —  Franciscliinum  cui  dicitur  Chechus  filium  domini  Tomaxi  de  bechedelis  cap.  S.  Tede 

»  —  Facinum  quondam  domini  Gere  de  Manticis  cap.  S.  Michaelis  de  labroxeto. 

1  —  Muzolum  cui  dicitur  Moschetus  de  la  Cocha  cap.  S.  Laurencij  porte  sterij. 

Et  contra  quenlibet  eorum,  in  eo  et  super  eo  quod  ad  aures  et  notitiam  predictorum  dominorum 
potestatis  Judicis  et  Curie  fama  pul>lica  referente  et  clamoxa  insinuacione  precedente  pervenit,  quod 
predicti  nane  de  prendepartibus  et  nane  zambraxius  et  franceschus,  facius,  Muzolus  et  paulus  zuntule 
et  mathiolus  de  zulianis  et  quilibet  ipsorum  fecerunt  guarniraentum  in  servitio  domini  Guidonis  de 
polenta  contra  nobilem  virum  dominum  hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravenne,  et  cura  dicto 
guarnimento  iverunt  per  comitatum  bononie  et  teritorium  medicine  in  servitio  dicti  domini  Guidonis 
de  polenta  contra  predictum  dominum  hostaxium  et  dictam  Civitatem  Ravenne,  et  quod  predicti 
petrinus,  felonus,  nicolaus,  petrus,  zanolus,  petrucius  et  andreas  et  quilibet  predictorum  Iverunt  ad 
dictum  guarnimentum  et  in  ipso  guarnimento  per  comitatum  bononie  et  teritorium  medicine  fuerunt 
in  servicio  predicti  domini  Guidonis  contra  predictum  dominum  hostaxium  et  dictam  civitatem  Ra- 
venne. Et  predicta  fuerunt  de  presenti  Anno,  et  presenti  mense  Junij,  die  mercurij  xv  dicti  mensis 
Junij  de  nocte,  contra  et  adversus  omnes  et  singulos  alios  qui  de  presenti  anno  et  presenti  mense 
Junij  die  mercurji  xv  dicti  mensis  Junij  de  nocte  guarnimenta  et  coadunaciones  gentium  fecerunt  in 
servicium  domini  Guidonis  de  polenta  contra  nobilem  virum  dominum  hostaxium  de  Ravenna  et 
Civitatem  Ravenne  et,  contra  omnes  et  singulos  qui  transiverunt  extra  circulas  Civitatis  bononie  con 
dicto  Guarnimento  per  comitatum  bononie  et  per  teritorium  medicine,  et  contra  omnes  et  singulos 
qui  Iverunt  ad  dictum  Guarnimentum  et  qui  fuerunt  ad  dictum  guarnimentum,  et  contra  omnes  et 
singulos  qui  proicerunt  et  aperierunt  portam  strale  sancti  petri  vel  sancti  Jacobi,  Et  predictum 
Guarnimentum  fecerunt  predicti  superius  nominati  in  terra  butrij,  centi  et  vedrane  comitati  bononie. 
Super  quibus  omnibus  et  singulis  dependentibus  coherentibus  et  conexis  et  prorsus  extrancis  ab 
eisdem  Intendunt  predicti  dominus  potestas  Judex  et  curia  inquirere  et  procedere,  et  repertos  cul- 
pabiles  punire  et  condempnare,  secundum  formani  et  vigorem  arbitrij  ipsi  domino  potestati  et  sue 
familie  concessi  in  predictis  et  circha  predicta  et  Reformatione  conxilij  et  masse  populi  et  omni  modo 
Jure  et  forma  quibus  melius  poterint. 

Die  xxo  Junij 

Franciscus  alberti  publicus  nuncius  comunis  bononie  retulit  dicto  domino  Judici  malcficiorum  ad 
banehum  maleficiorum  in  palatio  veteri  comunis  bononie  et  mihi  notarlo,  se  ex  commissione  et  man- 
dato sibi  a  dicto  domino  Judice  factis,  dieta  die  citasse  et  Requixisse  in  terra  castenaxij  supradictum 
nanem  quondam  domini  prendepartis  de  prendi partibus  personaliter  inventum  et  predictum,  Nanem  zam- 
braxium  in  Capella  Sancti  donati  et  in  terra  butrij  personaliter  non  inventum  ad  domum  sue  proprie 
habitationis,  et  predictos  mathiolum  quondam  domini  Jacobi  de  zulianis,  peronum  quond.am  s^ilalini, 
55.  —  Ricci,   Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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paulum  zuntule  de  baldizonibus  in  terra  butrij  pcrsonaliter  non  inventos  ad  domos  corum  et  cuiuslibet 
eorum  proprie  h.ibitationis,  et  predictos  fclonum  quondam  Benavere,  nicolaum  mathioli,  Petrum 
pirandi,  Zanulum  Antonij  in  terra  eastenexij  pcrsonaliter  non  inventos  ad  domos  corum  et  cuiuslibet 
eorum  proprie  habilacionis,  quatenus  hodie  ante  vespcras  et  perhemtorie  coram  dicto  domino  Judice 
Malcficiorum  ad  dictum  banchuni  maleficiorum  debcant  comparerò  ipsi  et  quilibct  ipsorum  vcl  qui- 
libet  alius  prò  eis  qui  de  Jure  admiti  possit,  et  ad  parcndum  mandatis  predictorum  dominorum 
potestatis  et  judicis,  et  ad  se  cxcusandum  et  defendendum  a  dieta  Inquixitione  et  contentis  in  ca, 
alioquin  ponentur  in  bano  ipsis  ulterius  non  citatìs. 

Die   xxj  Junij 

Jacomus  Guidonis  pubblicus  nuncius  comunis  bononic  retulit  dicto  domino  Judici  malleficiorum 
ad  banchum  malleficiorum  in  palatìo  velcri  comunis  bononie  et  mihì  notario,  se  ex  comissione  et 
mandato  sibi  a  dicto  domino  Judice  factis,  se  die  beri  citasse  et  Requixisse  supradictum  petrucium 
forensem  qui  modo  in  terra  castenaxij  pcrsonaliter  non  inventum  in  dieta  terra  castenaxij  ad  domum 
sue  proprie  habitationis,  et  supradictum  Andream  cui  dicitur  furlanus  pcrsonaliter  non  inventum  in 
terra  butrij  ad  domum  sue  habitationis,  quatenus  hodie  ante  tcrciam  et  perhemptorie  comparere 
debeant  coram  dicto  domino  Judice  ipsi  vcl  aliquis  alius  prò  eis  qui  de  Jure  admitti  possit  et  debeat 
ad  parcndum  mandatis  dictonim  dominorum  potestatis  et  Judicis,  et  ad  se  defendendum  et  cxcusan- 
dum a  dieta  Inquixitione  et  contentis  in  ca,  alioquin  ponentur  in  bano  ipsis  ulterius  non  citatìs. 

Eodie  die 

Francischus  albcrti  publicus  nuncius  comunis  bononic  retulit  dicto  domino  Judici  malleficiorum 
ad  banchum  malleficiorum  in  palatìo  veterì  comunis  bononie  et  mihì  notario,  se  ex  comissione  et 
mandato  sibi  a  dicto  domino  Judice  factis  dieta  die  citasse  et  requixisse  supradictum  francischum 
cui  dicitur  chccus  fili'us  domini  Tomaxi  de  bechedelis  Capelle  Sancte  Tede,  facium  quondam  domini 
gere  de  manticis  Capelle  Sancti  Michaelìs  de  labroxeto,  Muzolum  cui  dicitur  Moschetus  de  la  cocha 
Capelle  Sancti  Laurencij  porte  sterij  ad  domos  eorum  proprie  habitacionis  pcrsonaliter  non  inventos, 
quod  hodie  ante  vesperas  et  peremptorie  coram  dicto  domino  Judice  debcant  comparerò  ad  parcndum 
mandatis  dicti  domini  potestatis  et  dicti  Judicis,  et  ad  se  defendendum  et  excusandum  a  dieta  In- 
quixitione et  contentis  in  ca,  alioquin  ponentur  in  banno  ipsis  ulterius  non  citatis. 

Die  xxj  Junij 

Dalmianus  Bartolomei  publicus  preco  et  banìtor  comunis  bononie  ad  banchum  ursij,  in  palatìo 
veterì  comunis  bononie,  in  Consilio  Octingintorum  comunis  predìcti,  in  dicto  Consilio  et  palatìo,  sono 
Campane  et  tabe  more  solito  congregato,  de  mandato  nobilìs  et  potentis  Mililis  domini  Gilioli  de 
putaleis  de  parma  honorandi  potestatis  comunis  et  populi  Civitatis  bononie,  publice  palam  alta  et 
preconia  voce  magnoque  sono  tube  premisso.  Ita  quod  l>ene  fuit  auditus  et  intelectus  ab  hominibus 
in  dicto  Consilio  cxistcntibus,  de  mandato  et  in  presentia  dicti  domini  potestatis  in  dicto  Consilio 
ad  dictum  banchum  existentis,  exbannivit  et  in  bannum  communis  bononie  eiusquc  comitatus  forcie 
et  districtus  posuit  et  misit  Xancm  quondam  d.  prendcparlis  de  prendepartibus  cap.  S.  Nicolai  de 
Albaris,  Namcn  Zanbraxium  quondam  Jacobi  cap.  s.  Donati,  Mathiolum  quondam  d.  Jacobi  de  Zu- 
lianis  qui  moratur  in  terra  butrii,  Peronum  quondam  Salatini  de  terra  budrii,  fclonum  quondam  Be- 
navere cui  Benavere  dicebatur  brozus  qui  moratur  in  terra  castenaxii,  Nicolaum  Mathioli  qui  mo- 
ratur in  terra  castenaxii,  t'etrum  pirondì  qui  moratur  in  dieta  terra  castenaxii,  Zanolum  Antonii  qui 
moratur  in  dieta  terra  castenaxii,  Petrucium  forensem  qui  moratur  in  dieta  terra  castenaxii,  Andream 
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cui  dicitur  furlanus  qui  moratur  in  terra  butrii  superius  inquixitos  nominando  ipsos  de  suis  propriis 
nomiuibus  et  prenominibus  locis  capellis  sive  contratis  unde  sunt  et  ubi  habitant  et  habitare  con- 
sueverant  tempore  cernissi  malleficii,  et  causam  quare  predicti  Nane,  Mathiolus,  Andreas,  Nane, 
Petrus,  Paulus,  Felonus,  nicolaus,  petrus,  zauolus  et  petnicius  baniti  sunt,  ita  quod  bene  fuit  au- 
ditus  et  intellectus  ab  hominibus  in  diete  Censcilio  existentibus,  dicendo  dictus  prece  et  baniter  quod 
predicti  Nane,  Mathiolus,  Nane,  Petrus,  Paulus,  Felonus,  Nicolaus,  Petrus,  Zanolus  et  Petrucius 
et  Andreas  vel  aliquis  alias  prò  eis  qui  ad  eerum  defensienem  admiti  pessit,  venire  et  comparere 
deberent  corani  dicto  domino  potestate  iudice  et  eius  Curia  ad  parendum  mandatis  dicti  demini  pe- 
testatis  iudicis  et  sue  Curie  et  ad  se  defendendum  et  excusandum  a  dieta  inquixitione  et  contentis 
in  ea  ad  dictum  banchum  malleficiorum  cemmunis  bononie  hodie  per  totam  diem,  alioquin  a  dicto 
termino  in  antea  sint  et  esse  debeant  banniti  et  in  banno  cemmunis  bononie  eiusque  cemitatus  for- 
cie  et  districtus  prò  gravi  mallelìcio  et  ultra  in  Mille  libris  ben.  prò  quolibet  ipserum  dandis  et 
solvendis  massario  seu  generali  depossetario  averis  cemmunis  bononie  prò  ipso  communi  recipienti, 
et  de  quo  banno  exire  non  possint  vel  extray  nisi  primo  dederint  et  solveiint  con  efectu  massario 
seu  generali  depossitario  averis  communis  bononie  dictam   quantitatem  pecunie. 

Quod  quidem  bannum  prefactus  dominus  Giliolus  potestas  sedente  (sic)  prò  tribunali  in  dicto  pal- 
lacio  ad  banchum  predictum  et  in  conscilio  Octingenterum  ibi  more  solito  congregate  Retiiìcavit  et 
eum  valere  et  tenere  iuxit  et  voluit  secundum  formam  iuris  statutorum  erdinamentorum  provixionuni 
et  reformationum  communis  et  pepuli  liononie  et  arbitrii  nobis  concessi  et  omni  modo  iure  et  forma 
quibus  melius  valere  et  tenere  potest  sub  annis  domini  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  tertie  indi- 
tione  sexta  die  XXI  Junii,  presentibus  Jacobe  quondam  Jacobi  gandulfi,  Jacebo  petrucii  barberii  et 
Daniele  Johannis  bannitoribus  communis  et  pluribus  aliis  in  dicto  conscilio  existentibus. 

Die  xxij  Junii 

Ugolinus  Beleti  publicus  preco  et  banitore  communis  bononie  ad  banchum  Ursii  in  pallatio  ve- 
teri  communis  bononie  in  conscilio  Octingenterum  communis  predicti  in  dicto  Conscilio  et  pallatio 
sono  campane  et  tube  more  solito  congregato  de  mandato  nobilis  et  potentis  militis  domini  Gilioli  de 
putaleis  de  parma  honorabilis  petestatis  communis  et  pepuli  bononie,  publice  pallam  alta  et  preconia 
voce  magnoque  sono  tube  premisso,  ita  quod  bene  fuit  auditus  et  intellectus  ab  hominibus  in  dicto 
Conscilio  existentibus  de  mandato  et  in  presentia  dicti  domini  petestatis  in  diete  Conscilio  ad  dictum 
banchum  existentis  exbanivit  et  in  bannum  communis  bononie  eiusque  cemitatus  forcie  et  districtus 
posuit  et  misit  predictos  francischum  cui  dicitur  Checus  filium  quondam  domini  Tomaxii  de  be- 
chedelis  capelle  sancte  tede,  facium  quondam  domini  Gerre  de  manticis  capelle  sancti  Michaelis 
de  labrexete  et  Muzolum  cui  dicitur  moschctns  de  la  cocha  capelle  sancti  laurencij  porte  sterij,  no- 
minando ipsos  et  quenlibet  ipserum  de  suis  propriis  veris  neminibus  et  prenominibus,  locum  et 
capellam  ubi  habitant  et  habitabant  tempere  comissi  mallefitii,  et  causam  quare  predicti  francischus 
facius  et  Muzolus  baniti  sunt,  ita  quod  bene  fuit  auditus  et  intelectus  ab  hominibus  in  dicto  con- 
scilio existentibus,  dicendo  dictus  preco  et  baniter  quod  predicti  francischus  facius  et  Muzelus  vel 
aliquis  alius  prò  eis  qui  ad  defensienem  admiti  pessit  venire  et  comparere  deberent  ceram  dicto 
demino  potestate  Judice  et  eius  curia,  ad  parendum  mandatis  ipsius  demini  petestatis  Judicis  et  sue 
curie,  et  ad  se  defendendum  et  excusandum  a  dieta  inquixitione  et  contentis  in  ea  ad  dictum  ban- 
chum malleficiorum  communis  bononie  hodie  per  totam  diem,  alioquin  a  diete  tempore  in  antea  sint 
et  esse  debeant  baniti  et  in  banno  communis  bononie  eiusque  cemitatus  forcie  et  districtus  prò  gravi 
malleficie  et  ultra  in  mille  libris  ben.  prò  quolibet  ipserum  dandis  et  solvendis  massario  seu  gene- 
rali depesetario  averis  communis  bononie  prò  ipso  communi  recipiendis  Et  de  quo  banno  exire  non 
pesint  nec  extray  nissi  prime  dederint  et  solverint  massario  seu  generali  depositario  averis  communis 
bononie  dictam  quantitatem  pecunie. 
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Quod  quidcm  banaum  prefatus  dominus  Giliolus  potestas  sedente  (sic)  prò  tribunali  in  dicto  pallatlo 
ad  bnnchum  prcdictum,  et  in  conscilio  Octingintorum  ibi  more  solito  congregato,  Retilicavit  et  euni 
valere  et  tenere  iuxit  et  voluit  secundum  formam  iuris  statutorum  ordinamcntoruni  provixionum  et 
Reforniationum  communis  et  populi  bononie  et  arbitrii  nobis  concessi  et  omni  modo  iure  et  forma 
quibus  melius  valere  et  tenere  potest,  sub  annis  domini  millesimo  trecentesimo  vigessimo  lercio, 
indictionc  sc\ta,  die  xxij  Junij.  Presentibus  domino  Daniele  Johannis  bannitore  communis  bononie, 
Petro  Bitini  Vincencij  notarlo,  Johanne  domini  pctri  de  casola  tcstibus  in  dicto  conxilio  existentibus. 


Infrascripli  sunt  testcs  Reccpti  et  examinati  per  providum  virum  dominum  Petrum  de  Sala  mi- 
lilem  et  socium  domini  poteslatis  bononie  in  terra  butri,  super  inquixitione  formata  contra  omnes 
et  singulos  qui  fccerunt  Guamimentum  in  scrvicio  domini  Guidonis  de  polenta  contra  dominum 
Hostaxium  de  Ravenna  [et]  civitatcm  Ravenne,  et  contra  omnes  et  singulos  qui  ivcrunt  ad  dictum 
Guamimentum  et  allia  comitentes  prout  in  supradicta  inquixitione  continetur. 

Die  xviii  Junij 

Beletus  bonini  massarius  terre  de  Vedrana  testis  iuratus  et  examinatus  super  dieta  inquixitione 
per  dictum  dominum  Militem  sibi  lecta  ad  inteligentia  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento  testi- 
ficando dixit  :  quod  ipse  testis  audivit  dici  quod  predictus  dominus  Guido  de  polenta  bene  ivit  versus 
fcraria  vel  alibi,  nexit  tamen  quo  ivcrit,  cum  maxima  multitudine  gencium;  dixit  etiam  quod  audivit 
dici  quod  Mathiolus  domini  Jacobi  de  Zulianis  qui  moratur  in  terra  de  butrio  ivit  ad  terram  de 
Vedrana  et  ibi  requirebat  et  requixivit  gentes  prò  eundo  in  servicium  dicti  domini  Guidonis  de  [po- 
lenta] et  sociorum  sed  nexit  versus  quas  partes.  Interrogatus  a  quibus  audivit  dici  predicta,  respondit 
a  pcrsonis,  set  de  nominibus  non  recordatur,  set  bene  recordatur  quod  multi  homines  dixerunt  sibi 
testi  quod  dictus  Mathiolus  Requicsiverat  ipsos  homines  prò  eundo  in  seri'icium  dicti  domini  Gui- 
donis. Interrogatus  quando  predicta  fucrint,  Respondit,  de  anno  presenti  et  mense  Junii  presentis 
die  mercurij  xv  dicti  mensis  Junii  de  nocte,  et  de  omnibus  et  singulis  prcdictis  testificatus  est  esse 
publica  vox  et  fama. 

Eodeni  die 

Pasqualinus  Gerardi  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  militem  super  dieta 
Inquixitione  sibi  lecta  ad  intelìgenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento  testificando  dixit  :  quod 
quidam  qui  vocatur  Pelegrinus  de  bononia  dixit  sibi  testi  quod  volebat  sibi  dare  omni  die  (cod.  dei) 
decem  solidos  bon.  dum  ipse  testis  iret  con  domino  Guidone  predicto,  nesciebat  tamen  quo  volebat 
ire  tunc  temporis,  set  postea  audivit  dici  quod  ivcrint  verssus  Ravennam  contra  dominum  Hostaxium 
de  Civitate  Ravenne:  dixit  etiam  quod  ipse  testis  audivit  dici  Zanni  Petri  levalaxini  de  dieta  terra 
de  Vedrana,  quod  Mathiolus  de  Julianis  de  butrio  dixit  dicto  Zanni  :  da  michi  de  pueris  qui  ve- 
niant  mecum  quod  bene  solvam  eìs,  quoniam  ego  volle  ire  versus  Ravennam,  et  de  hoc  servitio 
bene  possem  redere  libi  premium.  Interrogatus  si  aliqui  de  civit.ite  bononie  districtu  comitatu  vel 
episcopatu  iverint,  Respondit  quod  audivit  dici  quod  unus  de  manticiis  nomen  cuius  ignorat  ivit  con 
eis,  dominus  Jacobus  manfredi  de  Vedrana,  una  con  quodam  suo  fr.itre  nomine  Cichinus  cui  dicitur 
noto,  et  con  duobus  filijs  dicti  Jacobi,  et  Bazolus  Berteli  muratoris  de  butrio  ivit  con  eis,  ut  audivit 
dici  a  quodam  suo  consanguineo.  Item  dixit  Interrogatus  quod  Chechus  facii  de  Vedrana  full  re- 
quixitus  a  Mathiollo  de  Zulianis,  quod  requiret  homines  volentes  ire  con  dicto  domino  Guidone 
et  predictus  testis  audivit  dictum  Mathiolum  diccntem  predicta  dicto  Checho  (cod.  Mathiolo).  Et 
predicta  fuerunt  de  anno  presenti  et  mense  Junii  preìcntis,  die  xv  mercurij  dicti  mensis  Junij. 
Interrogatus  ubi  factum  fuit  dictum  Guamimentum,   respondit,  in  terra  de  butrio. 
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Magister  Tinucius  de  dieta  terra  testis  iuratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  militem  super 
dieta  Inquixitione  sibi  leeta  ad  intelligentiam  de  verbo  ad  verbum  per  me  notarium  suo  saeramento 
testifieando  dixit  :  quod  publiea  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  de  Vedrana  quod  mathiolus  quondam 
domini  Jacobi  de  Zulianis  feeit  guarnimentum  in  servicio  domini  Guidonis  de  polenta  contra  nobilem 
virum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravenne,  et  aliud  nexit  de  contentis  in  dieta 
Inquixitione.  Interrogatus,  quomodo  et  qualiter  sit  (sic)  predicta,  Respondit,  quia  predicta  publiee 
diei  audivit.  Interrogatus,  quando  fuerint  predicta,  Respondit,  de  anno  presenti  et  mense  Junij  pre- 
sentis,  de  nocte  die  mereurij  xv  dicti  meusis.  Interrogatus  ubi  factum  sit  dictum  Guarnimentum, 
Respondit,  in  terra  butrij. 

Eodem  die 

Gerardus  Joliannis  Guarnerij  de  dieta  terra  Vedrane  testis  iuratus  et  examinatus  per  dictum  mi- 
litem super  dieta  Inquixitione  sibi  leeta  ad  intelligeneiam  de  verbo  ad  verbum  per  me  notarium, 
suo  saeramento  testificando  dixit:   se  nichil  scire  de  eontentis  in  dieta  Inquixitione. 

Eodem   die 

Franeiscus  dindolli  de  dieta  terra  testis  iuratus  et  examinatus  per  dictum  d.  militem  super  dieta 
Inquixitione  sibi  leeta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum  per  me  notarium,  suo  saeramento  te- 
stificando dixit:   Se  nichil  scirc  de  contentis  in  dieta  Inquixitione. 


Infrascripti  sunt  testes  Recepti  et  examinati  per  dominunì  Gerardum  de  Durantis  ludiccm  malle- 
ficiorum  super  dieta  Inquixitione  formata  centra  eos  qui  fecerunt  Guarnimentum  in  servieium  domini 
Guidonis  de  polenta  eontra  nobilem  virum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravenne, 
et  contra  eos  qui  iverunt  in  dicto  Guarnimento  et  alia  eomitentes,  prout  in  supradicta  Inquixitione 
continetur. 

Die  xviiij.o  Junij 

Baldus  ser  Guilelmi  de  Boverijs  de  terra  castenaxij  testis  Juratus  et  examinatus  per  dominum 
Gerardum  de  Durantis  Judicem  malie  ficiorum  super  dieta  Inquixitione  ei  leeta  ad  inteligenciam  de 
verbo  ad  verbum,  suo  sacramento  testificando  dixit:  Se  tantum  seire  quod  publiea  vos  (sic)  et  fama 
est  in  terra  de  castenaxio,  quod  Nane  eondam  domini  Prendipartis  de  prendipartibus  fuit  et  ivit  in 
dicto  guarnimento  et  con  dicto  guarnimento  con  certis  hominibus  de  castenaxio  in  servicio  dicti 
domini  Guidonis  de  polenta  contra  predictum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ra- 
venne. Interrogatus,  qui  fuerunt  illi  de  castenaxio,  Respondit:  Felonus  eondam  Benavere,  Nicolaus 
mathioli,  Petrus  pirundi,  Zanollus  antonij,  de  alijs  non  audivit  dici,  tantum  dieit  quod  audivit  dici 
a  dictis  de  castenaxio  superius  uominatis  quod  quando  audiverunt  diei  quo  ducebant,  quod  se  plan- 
taverunt  et  Retro  Redierunt.  Interrogatus  quomodo  sit  (sic)  predicta,  Respondit,  quia  predieta  dici 
audivit  publiee  a  malori  parte  hominum  diete  terre.  Interrogatus  quando  predieta  fuerunt,  Respondit 
de  anno  presenti  et  mense  Junii  presentis,  die  mercuri]  xv  dicti  mensis  de  nocte.  Interrogatus,  ubi 
fuit   dictum  Guarnimentum,  Respondit,  in  terra  butrij,  ut  dici  audivit  et  publiea  vox  et  fama   est. 
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Kodcm  clic 

Fabianus  boni  ile  dieta  terra  cnstcnnxij  Icstis  iuratus  et  examinalus  per  doinum  Gcrardum  lu- 
dicrni  malleliciorum  super  dieta  Inquisixionc  ei  lecta  od  inlelligcncinm  de  verbo  ad  verlmni,  suo 
sacramento  testificando  dixit:  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  castenaxij  quod  nane 
quondam  domini  Prcndiparle  de  Prendipartibus  fuit  et  ivit  in  dicto  Guarnimento  et  con  diete  guar- 
nimcnto  con  certis  hominibus  de  castcnaxio  in  servicio  dicti  domini  Guidonis  de  poleta  contra  prc- 
dictum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatcm  Ravenne.  Interrojjalus  qui  fucnint  illi  de 
castenaxio  de  quibus  est  publica  vox  et  fama  quod  fuerunt  con  dicto  Nane,  Respondit;  Felonus 
condam  Bonavere,  Nicolaus  Malhioli,  Petrus  Pirundi,  Zanolus  Antonii;  de  alij<i  non  audivit  dici. 
Interrogatus,  quomodo  et  qualiter  hoc  sit  (sic),  Respondit,  quia  predieta  dici  audivit  a  maiori  parte 
honiinum  diete  terre  de  Castenaxio,  Interrogatus,  quando  predicta  fuerunt,  Respondit,  de  anno  pre- 
senti et  mense  presenti  Julij  die  mercurij  xv  dicti  mcnsis  Junij  de  nocte.  Interrogatus  ubi  factum 
fuit  dictum  Guarnimentum,   Respondit,  in  terra  butrij,   ut   dici    audivit  et  publica  vox  et  fama  est. 


Eodem  die 

Pcrundus  Vandi  de  dieta  terra  castenaxii  testis  iuratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Ge- 
rardum  Judicem  malleficiorum  super  dieta  Inquixitione  ei  lecta  ad  intelligenciam  de  verbo  ad  verbum, 
suo  suo  (sic)  sacramento  testificando  dixit:  Se  Untum  scirc  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta 
terra  castenaxii  quod  nane  quondam  domini  Prendipartis  de  prendipartibus  fuit  et  ivit  in  dicto  Guar- 
nimento et  con  dicto  guarnimento  con  certis  hominibus  de  castenaxio  in  servicio  domini  Guidonis 
de  polenta  contra  predictum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravenne.  Interrogatus, 
qui  fuerunt  illi  de  castcnaxio,  Respondit;  Felonus  quondam  Bonavere,  Petrus  Pirundi,  Zanolus  An- 
toni], de  aliis  non  audivit  dici.  Interrogatus,  quomodo  sit  (sic)  predicta,  Respondit;  quia  predieta 
dici  audivit  a  maiori  parte  hominum  terre  castenaxij.  Interrogatus,  quando  predicta  fuerunt,  Respondit, 
de  anno  presenti  et  mense  presente  Junij  dje  mercurij  xv  dicti  mensis  Junij  de  nocte.  Interrogatus, 
ubi  factum  fuit  dictum  Guarnimentum,  Respondit;  in  terra  butrij,  ut  dici  audivit  et  publica  vox 
et  fama  est. 

Eodem  die 

Nicolelus  bommarlini  massarius  terre  de  galixano  testis  iuratus  et  examinatus  per  dictum  dominum 
Gcrardum  ludiccm  malleficiorum  super  dieta  Inquixitione  sibi  lecta  ad  inteligencia  de  verbo  ad  verbum, 
suo  sacramento  testificando  dixit,   se  nichii  scirc  de  contentis  in  dieta  Inquixitione. 


Eodem  die 

Albrigus  delayli  de  dieta  terra  galexani  testis  iuratus  et  examinatus  por  dictum  dominum  Gc- 
rardum Judicem  malleficiorum  super  dieta  Inquixitione  ei  lecta  ad  inteligentiam  de  verbo  ad  verbum, 
suo  sacramento  testificando  dixit;  quod  publica  vox  et  fama  est  in  terra  galexani  quod  Mathiolus 
(cod.  Malhioli)  quondam  domini  Jacobi  de  Zulianis  fecit  guarnimentum  et  coadunacioncm  gencium  in 
servicio  domini  Guidonis  de  poleta  contra  nobilem  virum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  ci- 
vitatem   Ravenne   et  con  dicto  guarnimento  Ivit  per   comitatum  Bononie  et   teritorium  medicine  in 
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servicio  dicti  domini  Guidonis  de  polenta  centra  dictum  dominum  Hostaxium  et  aliud  nexit  de  con- 
tentis  in  dieta  Inquixitione.  Interrogatus  quomodo  sit  predicta,  Respondit;  quia  predicta  dici  audivit 
a  maiori  parte  hominum  diete  terre  de  galixano.  Interrogatus  quando  predicta  fuerunt,  Respondit 
de  presenti  anno  et  presenti  mense  Junij,  die  mercuri]  xv~  dicti  mensis  Junij  de  nocte.  Interrogatus 
ubi  factum  fuerit  dictum  guarnimentum  et  dieta  coadunatio  gencium,  Respondit,  in  terra  butrij. 


Mengolus  Guidonis  de  dieta  terra  testis  iuratus  et  examinatus  super  dieta  Inquixitione  per  dictum 
dominum  Gerardum  ludicem  malleficiorum  sibi  lecta  dieta  Inquixitione  ad  inteligenciam  de  verbo  ad 
verbum,  suo  sacramento  testificando  dixit;  quod  publica  vox  et  fama  est  in  terra  galexani  quod 
Mathiolus  quondam  domini  Jacobi  de  Zulianis  fecit  guarnimentum  et  cohadunacionem  gencium  in 
servicio  domini  Guidonis  de  polenta  contra  nobilem  virum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Ci- 
vitatem  Ravenne,  et  con  dicto  Guarnimento  Ivit  per  comitatum  bononie  et  territorium  medicine  in 
servicio  domini  Guidonis  de  poleta  contra  predictum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem 
Ravenne;  et  aliud  nexit  de  contentis  in  dieta  Inquixitione,  Interrogatus  quomodo  sit  (sic)  predicta, 
Respondit  quia  predicta  audivit  dici  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  de  galixano.  Interrogatus 
quando  predieta  fuerunt,  Respondit  de  presenti  anno  et  presenti  mense  Junij,  die  mercurij  xv  dicti 
mensis  Junij  de  nocte.  Interrogatus  ubi  factum  fuerit  dictum  Guarnimentum,  Respondit,  in  terra 
butrij. 

Eodem  die 

Johannes  quondam  Bilixonis  de  dieta  terra  testis  iuratus  et  examinatns  per  dictum  dominum  Ge- 
rardum ludicem  malleficiorum  super  dieta  Inquixitione  ei  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum, 
suo  sacramento  testificando  dixit;   Se  nichil  scire  do  contentis  in  dieta  Inquixitione. 


Eodem  die 

Cursius  Petri  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Judiccm  mallefiriorum 
super  dieta  Inquixitione  sibi  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento  testificando 
dixit  ;  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  galexani  quod  Mathiolus  quondam  domini  Jacobi 
de  Zulianis  fecit  guarnimentum  et  cohadunacionem  gentium  in  servicio  domini  Guidonis  de  poleta 
contra  nobilem  virum  dominum  Hostasium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravenne,  et  con  dicto  Guar- 
nimento Ivit  per  comitatum  bononie  et  teritorium  medicine  in  servicio  dicti  domini  Guidonis  de 
polenta  contra  predictum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravene  ;  et  aliud  nexit  de 
contentis  in  dieta  Inquixitione.  Interrogatus,  quo[mo]do  sit  (sic)  predicta,  Respondit,  quia  predicta 
audivit  dici  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  de  galixano.  Interrogatus,  quando  predicta  fuerunt, 
Respondit  de  presenti  anno  et  de  presenti  mense  Junij,  die  mercurij  xv  dicti  mensis  Junij  de  nocte. 
Interrogatus,  ubi  factum  fuerit  dictum  guarnimentum,   Respondit,   in  terra  budrij. 


liodem  die 

Maxinus  maginardi  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Judicem  mal- 
leficiorum super  dieta  Inquixitione  sibi  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum  (cod.  verbo),  suo 
sacramento  testificando  dixit:   Se  nihil  scire  de  contentis  in  dieta  Inquixitione. 
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Eodcm  die 

Petrus  dominici  Zanboni  de  terra  butrij  tcstìs  Juratus  et  cxaminatus  per  dictum  dominum  Judi- 
ccm  mallcriciorum  super  dieta  Inquixitione  sibi  Iccta  ad  intcligcnciam  de  verbo  ad  vcrbum,  suo  sa- 
cramento tcstilìcando  dixit:  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  butrij  quod  Mathiolus 
quondam  domini  Jacobi  de  Zulianis  fecit  guarnimentum  et  cohadunacionem  gencium  in  servicio  do- 
mini Guidonis  de  poleta  contra  nobilem  virum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ra- 
venne, et  con  dicto  Guarnimento  Ivit  per  comitatum  Bononie  et  territorium  medicine  in  servicio 
domini  Guidonis  de  poleta  contra  dictum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravenne, 
et  aliud  nexit  de  contentis  in  dieta  Inquixitione.  Interrogalus  quomodo  sit  predieta,  Respondit,  quia 
predicta  audivit  dici  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  de  budrio.  Interrogatus,  quando  predicta 
fuerunt,  Respondit,  de  presenti  anno  et  presenti  mense  Junij,  die  mercurij  xv  dicti  mensis  Junij 
de  nocte.  Interrogatus,  ubi  factum  fucrit  dictum  guarnimentum  et  dieta  cohadunatio,  Respondit, 
quod  nexit. 


Johannes  Gerre  de  bentevogìs  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum 
Judìcem  malleficiorum  super  dieta  Inquixitione  ei  leda  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo 
sacramento  testificando  dixit;  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  budrij  quod  Mathiolus 
quondam  domini  Jacobi  de  Zulianis  fecit  guarnimentum  et  cohadunationem  gentium  in  servicio  do- 
mini Guidonis  de  polenta  contra  nobilem  virum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  civitatem 
Ravenne,  et  con  dtcto  guarnimento  ivit  per  comitatum  Bononie  et  teritorium  medicine  in  servicio 
domini  Guidonis  de  polenta  contra  dictum  dominum  Hostaxium  de  Ravena  et  Civitatem  Ravenne; 
et  aliud  nexit  de  contentis  in  dieta  inquixitione.  Interrogatus  quomodo  sit  predicta,  Respondit  quia 
predicta  publicc  dici  audivit  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  de  butrio.  Interrogalus  quando 
predicta  fuerunt;  Respondit  de  anno  presenti,  et  mense  Junij  presenti,  die  mercurij  xv  dicti  mensis 
Junij   de  nocte.   Interrogatus,   ubi  fuit  dictum  guarnimentum,   Respondit,   quod  nexit. 


Gorra  Zambonini  de  dieta  terra  budrij  testis  Juratus  et  examinatus  super  dieta  Inquixitione  per 
dictum  dominum  Judicem  malleficiorum  ei  Iccta  ad  intelligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacra- 
mento testificando  dixit;  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  butrij  quod  Mathiolus  quon- 
dam domini  Jacobi  de  Zulianis  qui  moratur  in  terra  butrii,  et  nane  Zanbraxius  quondam  Jacobi  qui 
moratur  in  contrata  de  garixendis,  et  Peronus  quondam  Salatini  qui  moratur  in  terra  butrij  Iverunt 
in  dicto  guarnimento  in  servicio  domini  Guidonis  de  polenta  contra  dominum  Hostaxium  de  Ra- 
venna et  Civitatem  Ravenne  per  comitatum  bononie  et  per  teritorium  medicine,  et  audivit  dici  a 
quodam  de  butrio,  de  cuius  nomine  non  Rccordatur,  quod  paulus  Zuntule  de  Baldizonibus  Ivit  in 
dicto  Guarnimento.  Interrogatus,  quomodo  sit  predicta  de  quibus  testificatus  est  de  voce  et  fama, 
Respondit,  quia  publicc  dici  audivit  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  de  butrio.  Interrogatus, 
quando  predicta  fuerunt,  Respondit,  de  anno  presenti,  et  de  mense  presenti  Junij,  die  mercurij  xv 
dicti  mensis  Junij,   Interrog.itus,  ubi  factum   fuit  dictum  guarnimentum,   Respondit,  quod  nexit. 
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Ugo  Cambij  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  exanilnatus  per  dictum  dominum  Judicem  malleficio- 
rum  super  dieta  Inquixitione  sibi  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  saeramento  te- 
stificando dixit  ;  quod  publiea  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  butrij  quod  Mathiolus  quondam  domini 
Jacobì  de  Zulianis  fecit  dietum  Guarnimentura  et  cohadunacionem  gentium  in  servicio  domini  Gui- 
donis  de  poleta  contra  nobilem  virum  dominum  Hostaxium  de  Ravena  et  Civitatem  Ravene,  et  con 
dicto  guarnimento  Ivit  per  comitatum  bononie  et  teritorium  medicine  in  servicio  dicti  domini  Gui- 
donis  de  poleta  contra  dictum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravene  ;  et  aliud  nexit 
de  contentis  in  dieta  Inquixitione.  Interrogatus,  quomodo  sit  predicta,  Respondit,  qui  predicta  publiee 
dici  audivit  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  de  budrio.  Interrogatus,  quando  predicta  fuerunt, 
Respondit,  de  anno  presenti,  et  mense  Junii  presenti,  die  mercurij  xv  dicti  mensis  Junij.  Interro- 
gatus, ubi  factum  fuit  dicium  Guarnimentum,   Respondit,  quod  nexit. 

Eodem  die 

Ugolinus  quondam  domini  Zaniboni  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  do- 
minum Judicem  malleficiorum  super  dieta  Inquixitione  ei  lecta  ad  intelligeneiam  de  verbo  ad  verbum 
suo  saeramento  testificando  dixit  :  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  butrij  quod  Mathiolus 
quondam  domini  Jaeobi  de  Zulianis  et  paulus  Zuntule  de  baldizonibus  et  Nane  Zanbraxio  quondam 
Jacobi  qui  moratur  in  eontrata  de  Garisendis  fuerunt  ad  dietum  guarnimentum  et  cohadunacionem 
et  Iverunt  con  dicto  domino  Guidone  de  polenta  contra  nobilem  virum  dominum  Hostaxium  de 
Ravenna  et  Civitatem  Ravenne  et  con  dicto  Guarnimento  Iverunt  per  comitatum  bononie  et  terito- 
rium medicine,  et  aliud  nexit  de  contentis  in  dieta  Inquixitione.  Interrogatus  quomodo  sit  (sic)  predicta, 
Respondit,  quia  predicta  publiee  dici  audivit  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  butrij.  Interrogatus 
quando  predicta  fuerunt,  Respondit,  de  anno  presenti  et  mense  Junij  presenti,  die  mercurij  xv 
dicti  mensis  Junij  de  uocte.  Interrogatus  ubi  factum  fuerit  dietum  Guarnimentum,  Respondit,  quod 
nexit. 

Eodem  die 

Sirus  bracij  de  terra  flexij  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Judicem  super  dieta 
Inquixitione  ei  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum  suo  sacramento  testificando  dixit;  se  niehil 
scire  de  contentis  in  dieta  Inquixitione. 

Eodem  die 

Bentevoio  ser  Guidonis  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dietum  d.  Judicem  mallefi- 
ciorum super  dieta  Inquixitione  ei  ei  (sic)  lecta  ad  verbo  ad  intelligeneiam  de  verbo  ad  verbum  suo 
saeramento  testificando  dixit  :  Se  niehil  scire  de  contentis  in  dieta  Inquixitione. 

Eodem  die 
Ato  quondam  (sic). 

Die  XX. o  Junij 

Bertolinus  Gerardi  de  terra  castenaxij   testis  Juratus  et  examinatus  per  dietum  dominum  Judicem 
malleficiorum  super  dieta  Inquixitione  ei  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento 
testificando  dixit  ;  quod  [die]  mercurij    proxime   preteriti  in   hora   vesperarum   vidit  in   dieta  terra 
56.  —  Ricci,   Ultitno  rifuso  di  Dante. 
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Ciistcnaxij  iluos  de  manticis,  nomina  quorum  ignorat,  et  Nancm  Zamhraxium  Ire  versus  butrium  et 
versus  centum  cques  (sic)  armatos  con  cultellis  et  spatis,  et  quidam  famulus  prcdictorum  antcccdcbat 
ipsos  super  uno  equo  armatus  de  una  coracia,  Intcrrogatus,  quid  ibant  facicndo  prcdicli,  Rcspondit, 
quod  nexit  nisi  quod  ibant  ut  credit  ad  possessioncs  ipsorum.  Intcrrogatus,  si  piedicti  superius 
nominati  per  eum  feccrunt  aliquod  guarnimcntum  scu  aliquam  cobadunacionem  gencium  in  servicio 
dicti  domini  Guidonis  de  polcta  contra  dominum  Ilostaxium  de  Ravena  et  Civitatem  Ravene, 
Rcspondit;  non,  quod  sciat,  nec  quod  dici  audiverit,  nec  sit  (sic)  nec  dici  audivit  quod  fue- 
rint  in  alliquo  Guarnimento  seu  cohadunacione  contra  predictum  dominum  Ilostaxium  de  Ravena  et 
Civitatem  Ravenne.  Et  Intcrrogatus  dixit  quod  publica  vox  et  fama  [est]  quod  Matliiolus  de  Zu- 
lianis  qui  moratur  in  terra  butrij  (ccit  guarnimentum  et  cohadunacioncm  gencium  in  terra  butrij  in 
servicio  dicti  domini  Guidonis  de  polenta  contra  dictura  dominum  Ilostaxium  et  (sic)  Ravenne  et 
Civitatem  Ravenne,  et  quod  Felonus  quondam  Bonavcre  cui  Bonavere  dicebatur  Brozus,  Nicolaus 
Mathioli,  Petrus  Pirundi,  Zanolus  Antonij  et  quidam  Petrucius  forensis  qui  morantur  in  terra  ca- 
stenaxij  fucrunt  et  Iverunt  in  dicto  Guarnimento  et  coadunatione  gentium.  Intcrrogatus  quomodo  sit 
quod  do  prcdictis  que  dixit  publica  vox  et  fama  [est],  Rcspondit  quia  publice  dicitur  a  malori  parte 
hominum  hominum  (sic)  diete  [terre]  de  castenaxio.  Intcrrogatus,  quando  predicta  fuerunt,  Rcspondit, 
de  presenti  anno,  et  presenti  mense  Junij  die  mercnrij  xv  dicti  mcnsis  Junij  de  nocte.  Intcrrogatus, 
ubi  factum  fuit  dictum  guarnimentum  et  cohadunaciones  gentium,  Rcspondit,  in  terra  butrij. 


Eodem  die 

Mcngolinus  Gerre  de  dieta  terra  castenaxii  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum 
Judicem  malleficiorum  super  dieta  Inquixitione  ci  lecti  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo 
sacramento  testificando  dixit;  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  castenaxij  quod  felonus 
quondam  Bonavere  cui  Bonavere  dicebatur  Brozus,  Nicolaus  mathioli,  Petrus  Pirundi,  Zanolus  Antonij 
et  quidam  Petrucius  forensis  qui  morantur  in  terra  castenaxij  fuerunt  et  Iverunt  in  dicto  guarnimento 
in  servicio  dicti  domini  Guidonis  de  polenta  contra  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ra- 
venna. Itcm  dixit  Intcrrogatus,  quod  die  mercurij  quintodecimo  dicti  mensis  Junij,  quasi  in  presentia 
noctis,  dum  ipse  testis  sederet  sub  porticu  domus  sue  in  dieta  terra  castenaxi  vidit  plures  et  plures 
homines,  modo  quatuor,  modo  quinque,  modo  sex,  Ire  versus  butrium  armatos  armis  ofensivis  et 
defensivis,  et  aliqui  eorum  erant  equester  (sic)  et  aliqui  pedester  (sic)  et  dicebantur  publice  in  dieta 
terra  quod  ipsi  ibant  in  servicium  dicti  domini  Guidonis  de  polenta.  Intcrrogatus  si  cognOvit  aliqui 
(sic)  deipsis  sic  euntibus,  Rcspondit,  non,  quia  erant  de  nocte.  Interrog.itus,  quomodo  sit  (sic)  predicta 
que  dixit  de  voce  et  fama,  Rcspondit,  quia  predieta  publice  dici  audivit  a  malori  parte  hominum  diete 
terre.  Interrogitus,  quando  fuerunt  predicta,  Rcspondit,  de  anno  presenti,  et  mense  Junij  presenti, 
die  mercurij  xv  dicti  mensis  Junij  de  nocte.  Intcrrogatus,  ubi  factum  fuit  dictum  Guarnimentum, 
Respondit,  in  terra  butrij. 

lìodem  die 

Palmerius  ser  Johannis  pilicarij  de  butrio  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Ju- 
dicem malleficiorum  super  dieta  Inquixitione  sibi  Iccta  ad  inteligenciam  de  ver^io  ad  verbum,  suo 
sacramento  testificando  dixit,  quod  publice  dicitur  et  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  butrij 
quod  Mathiolus  de  Zulianis  habuit  et  Rccepit  a  dicto  domino  Guidone  de  polenta  ccrtam  quantit.i- 
tem  pecunie  causa  aquirendì  soldatos  prò  eundo  in  servicium  dicti  domini  Guidonis  contra  dictum 
dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  civitatem  Ravenne.  Intcrrogatus,  si  quis  Ivit,  et  qui  fuerunt 
ili!  qui   Iverunt  con  dicto  domino  Guidone,   Respondit,  quod  Andreas  cui  dicitur  furlanus  qui  mo- 
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ratur  in  dieta  terra  butrij  Ivit  con  predieto  domino  Guidone.  Interrogatus,  quomodo  sit  (sic)  quod 
dictus  Andreas  iverit  con  dicto  domino  Guidone,  Respondit,  quia  dici  audivit  dicto  Furiano.  Item 
dixit  Interrogatus,  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  butrij  quod  dictus  niathiolus  de 
Zulianis  et  Paulus  Zuntule  de  baldizonibus  et  Peronus  quondam  Salatini  qui  morantur  ia  terra 
butrij  fuerunt  et  iverunt  in  dicto  guarnimento  in  servicium  dicti  domini  Guidonis  contra  dictum 
dominum  Hostaxium  et  Civitatem  Ravenne  per  comitatum  bononie  et  territorium  medicine.  Inter- 
rogatus, quomodo  sit  (sic)  predicta  que  dixit  de  voce  et  fama,  Respondit,  quia  predicta  dici  audivit 
publice  a  malori  parte  honiinum  diete  terre  butrij.  Interrogatus,  quando  fuerunt  predicta,  Respondit, 
de  anno  presenti  et  mense  Junij  presenti,  die  mercurij  xv  dicti  mensis  Junij.  Interrogatus,  ubi  factum 
fuerit  dictum  Guarnimentum,   Respondit,  quia  nexit. 

Eodem  die 

Ubertinus  Juliani  muculoli  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  cxaminatus  per  dictum  dominum  judicem 
super  dieta  Inquixitione  ei  lecta  ad  intelligenciara  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento  testificando 
dixit  :  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  budrij  fecit  (sic)  guarnimentum  et  coadunacioneni 
gencium  in  servicio  domini  Guidonis  de  polenta  contra  nobilem  dominum  Hostaxium  de  Ravenna 
et  Civitatem  Ravenne,  et  con  dicto  Guarnimento  Ivit  per  comitatum  bononie  et  territorium  medicine 
in  servicio  dicti  domini  Guidonis  de  polenta  contra  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem 
Ravenne  et  aliud  nexit  de  contentis  in  dieta  inquixitione.  Interrogatus,  quomodo  sit  predicta  que 
dixit  de  voce  et  fama,  Respondit,  quia  publice  dici  audivit  a  malori  parte  hominum  diete  terre  de 
butrio.  Interrogatus,  quando  predicta  fuerunt,  Respondit,  de  anno  pi-esenti,  et  mense  Junij  presenti, 
die  mercurij  xv  dicti  mensis  Junij  de  nocte.  Interrogatus,  ubi  factum  fuit  dictum  guarnimentum  et 
coadunacionem  gencium,  Respondit,  quod  nexit. 

die  xxi.o  Junij 

Dominus  Gonzadinus  de  beclicdelis  Capelle  sancte  Tede  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum 
dominum  Judicem  malleficiorum  et  dominum  potestatem  super  dieta  Inquixitione  sibi  lecta  ad  in- 
telingenciara  de  verbo  ad  verbum  per  me  notarium,  suo  sacramento  testificando  dixit;  quod  publica 
vox  et  fama  est  in  Civitate  bononie  quod  Francischus  cui  dicitur  Chechus  filius  domini  Thomaxij  de 
bechedelis  Capelle  sancte  Tede,  et  Facius  quondam  domini  Gerardi  de  raanticis  capelle  sancti  Michaelis 
de  labroxeto,  et  Muzolus  cui  dicitur  Moschetus  de  lacocha  Capelle  sancti  Laurencij  porte  sterij,  fe- 
cerunt  guarnimentum  et  coadunacionem  gencium  in  servicium  dicti  domini  Guidonis  de  polenta  contra 
dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravene,  et  con  dicto  guarnimento  Iverunt  per  co- 
mitatum bononie  et  territorium  medicine  in  servicio  predici!  domini  Guidonis  Contra  dictum  dominum 
Hostaxium.  Interrogatus,  [quomodo]  sit  predicta,  Respondit,  quia  predicta  dici  audivit  publice  in 
Civitate  bononie  et  maxime  a  malori  parte  hominum  capelle  sancte  tede.  Interrogatus,  quando  pre- 
dicta fuerunt,  Respondit,  de  anno  presenti  et  mense  Junii  presenti,  die  mercurij  xv  dicti  mensis 
Junij  de  nocte.  Interrogatus,  ubi  factum  fuit  dictum  guarnimentum,  Respondit  in  terra  butrij  et  in 
terra  centi. 

Eodem  die 

Andreas  quondam  Andrioli  capelle  sancti  Blaxij  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum 
Judicem  malleficiorum  et  dominum  potestatem  super  dieta  Inquixitione  ci  lecta  ad  inteligenciam  de 
verbo  ad  verbum  per  me  notarium,  suo  sacramento  testificando  dixit;  quod  publica  vox  et  fama  est 
in  Civitate  bononie  quod  Francischus  cui  dicitur  Cechus  filius  domini  Tomaxij  de  bechedelis  Capelle 
sancte  Tede,  et  Facius  tjuondam  domini  Gerre  de  manticis  capello  sancti  Michaelis  do  lebroxeto,  et 


444  Documenti 

Muzolus  cui  dicitor  Xfoschetas  de  la  cocha  capellc  sancii  Laurcncij  porle  slerij,  fecerunl  guarnimcn- 
lum  et  coadunacionem  gencium  in  scrvitio  dicli  domini  Guidonis  de  polcta  conlra  dominuin  Ilostaxium 
de  Ravenna  et  Civilatem  Ravenne,  et  con  dicto  Guarnimcnto  Iverunt  per  comitatum  bononie  et  per 
territorium  medicine  in  servicio  predicti  domini  Guidonis  contra  predictum  dominum  Ilostaxium. 
Intcrrogatus,  quomodo  sit  (sic)  predieta,  Respondit,  quia  predicta  dici  audivit  publicc  in  Civitate 
bononie.  Interrogatus,  quando  predieta  fuerunt,  Respondit,  de  anno  presenti,  et  mense  Junij  pre- 
senti, die  mcrcurij  xv  dicti  mensis  Junij,  de  nocte.  Interrogatus,  ubi  factum  fuit  dictum  guamimentum, 
Respondit,  in  terra  butrij  et  in  terra  centi, 

Kodem  die  xxj  Junij 

Johannes  manzagallus  de  villanova  testis  Juratus  et  cxaminatus  per  dictum  dominum  Judiccm 
mallefìciorum  super  dieta  Inquixitionc  ti  Iccta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  vcrbum  per  me  nota- 
rium,  suo  sacramento  testificando  dixit  se  nichil  scire  de  contentis  in  dieta  Inquixitionc, 

Eodem  die 

Pctrezolus  dominici  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinahis  per  dictum  dominum  Judicem 
malleficiorum  super  dieta  Inquixitionc  ci  lecta  ad  inteUigcnciam  de  verbo  ad  verbuni,  suo  sacramento 
testificando  dixit  se  nichil  scire  de  contentis  in  dieta  Inquixitionc, 

Eodem  die 

Johannes  quondam  domini  Marchexini  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  cxaminatus  per  dictum 
dominum  Judicem  malletìciorum  super  dieta  Inquixitionc  ci  leta  (sic)  ad  inteligentiam  de  verbo  ad 
verbum,  suo  sacramento  testificando  dixit,  se  nichil  scire  de  contentis  in  dicti  Inquixitionc, 

Eodem  die 

Bonamicus  Alberti  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  cxaminatus  per  dictum  dominum  Judicem  mal- 
leficiorum super  dieta  Inquixitionc  ei  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento 
testificando  dixit  se  nichil  scire, 

Eodem  die 

Johannes  Jacobi  massarius  diete  terre  de  villa  nova  testis  Juratus  et  cxaminatus  per  dictum  do- 
minum Judicem  malleficiorum  super  dieta  Inquixitionc  sibi  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum, 
suo  sacramento  testificando  dixit  se  nichil  scire. 

Die  xxio  Junij 

Ato  quondam  Benedieti  de  terra  centi  testis  Juratus  et  cxaminatus  per  dictum  dominum  Judicem 
malleficiorum  super  dieta  Inquixitionc  sibi  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacra- 
mento testificando  dixit  se  nichil  scire  de  contentis  in  dieta  Inquixitionc, 

Eodem  die 

Ranbaldus  Alberti  de  dieta  terra  centi  testis  Juratus  et  cxaminatus  per  dictum  dominum  Judiccm 
malleficiorum  super  dieta  Inquixitionc  ei  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento 
testificando  dixit  Se  nichil  scire  de  contentis  in  dieta  Inquixitione. 
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XXVI 


(1323,  2  agosto  —  Archiv.  coni,  di  Ravenna  —  Abazia   di  S.  Vitale  —  Caps.  Vili,  Fase.  II,  nuni.  XII). 

In  Christi  nomine  Amen.  Anno  A  nativitate  eiusdem  Millesimo  CCC.o  vigesimo  lercio  Indictione  VI 
Ravenne  in  domo  Ugonis  de  Zenariis.  die  secando  mensis  Augusti,  presentibus  Petro  quondam 
Arminij  notarius  de  forlivio.  Simone  quondam  fratris  Sutij.  Ser  Ghino  Sinibaldi.  testibus  ad  hec 
vocatis  et  rogatis.  In  quorum  presentia  Ugo  filius  quondam  ser  detesalvi  de  Zenariis  et  suos  quoque 

heredes  per  pactum  dedit  et  innovando  concessit  ser  Vitali  quondam  domini  Ugonis  de  Zenariis 

prò  se  suisque et  uno  successore  mediocri  tamen  persone  qui  non  sit  servus masinata, 

Idest  petiam  unam  terre  laboratam  de  duabus  tornaturiis,  positam  territorio  plebatus  furcoli,  in 
fundo  masse.  A  primo  latere  via.  A  secundo  Rubens  de  Brazzis  prò  uxore.  A  tercio  Ecclesìa 
sancti  Johannis  in  fonte.  A  quarto  heredes  petri  de  la  vita.  Et  si  qui  ali]  sunt  confines.  Ad  haben- 
dum,  tenendum,  possidendum,  et  in  omnibus  meliorandum,  in  annis  advenientibus  sexaginta  ad 
Renovandum,  sub  pensione  quam  dictus  ser  Vitalis  et  eius  heredes  dicto  Ugoni  et  eius  heredibus 
dare  debeat  omni  anno  in  mense  Marti]  et  in  Indictione  denarios  Raven.  XX,  curtem  ei  facere 
in  pasca  et  in  natale  et  ei  occurrere  de  placito  et  besogno.  tempore  vero  renovationis  innovari 
teneantur  ad  similem  contractum  prò  quatuor  solidis.  Hanc  autem  innovationern  et  concessionem 
dictus  Ugo  fecit  dicto  ser  Vitali  prò  eo  quia  dedit  et  solvit  eidera  nomine  antedicto  quatuor  solidos 
Ravennates.  Renuntians  exceptioni  non  date  et  non  solute  diete  quantitatis  pecunie.  Promittens 
per  se  suosque  heredes  dicto  ser  Vitali  prò  se  suisque  heredibus  et  successoribus  recipienti  dictam 
rem  ab  omni  persona  collegio  et  universitate  legittime  defendere,  autorizare  et  disbrigare  in  iudicio 
et  extra  suis  propris  sumptibus  et  expensis.  Que  omnia  et  singula  suprascripta  promiserunt  diete 
partes  ad  invicem  attendere  et  observare,  et  non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  aliqua 
ratione  vel  causa  de  iure  vel  de  facto.  Sub  pena  decem  librarum  Ravenna!,  solempni  stipulatione 
inter  eos  promissa  et  stipulata.  Qua  pena  comissa  soluta  vel  non,  nichilominus  omnia  et  singula 
suprascripta  perpetuo  firma  et  rata  permaneant. 

Et  Ego  Petrus  filius  ser  Zardini  de  Zardinis  notarius  de  Ravenna,  Imperiali  Auctoritate  notarius 
predictis  omnibus  presens  fui  et  ut  superius  legitur  scripsi  et  publicavi  Rogatus. 


XXVII 

s 

(1324,  10  inaggio  —  Archivio  di  Stato  di  Bologna,  Sezione  Demaniale  -.  ^;  Archivio  di   S.  Mattia   G.,  tra  gli 
istrumenti  di  S.  Luca). 

In  xpi  nomine,  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  vigesimo  quarto,  indictione 
septima,  die  decimo  mensis  madii,  pontificatus  sanctissimi  patris  domini  Johannis  pape  XXII  anno 
octavo.  Discretus  vir  dompnus  Rizardus  de  Grassonibus  mansionarius  mutinensis  ac  capellanus  re- 
verendi patris  domini  A.  dei  et  sedis  apostolice  gratia  bononiensis  episcopi  exactoris  deputati  per 
sedem  apostolicam  ad  percipiendum  exigendura  et  recipiendum  census  ecclesie  Romane  debitos  in 
provinciis  Ravennate  Mediolanensi  et  Januensi  atque  ad  quitandum  solvertes  eosdem  census  nomine 
Romane  ecclesie,  eidem  substitutus  seu  subdelegatus  vel  subexsequtor  per  eundcm  dominum  A.  bo- 
noniensem  episcopum  in  civitate  Dyocesi  Bononiensi  Mutinensi  Reginensi  atque  Parmensi  fuit  con- 
tentus  et  confessus  se  habuisse,  et  recepisse  a  fratre  Guillelmo  de  Placcntia  presbitero  asserente  se 
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syndicum  et  procuratorem  priorisse  et  sororum  monasterii  snnctc  Marie  de  Afontc  Gardic  et  sancii 
Mathie  de  Bonnnia  sexdccim  solidos  bonon.  prò  quatuor  libris  tliuris  sivc  incensi  computando  prò 
qualibct  libra  thuris  solidos  quatuor  bonon.  prout  tunc  valcbat  dante  et  solvente  procuratorio  et 
syndicario  nomine  dictarum  priorisse  et  sororum  monasteriorium  prcdiclorum  prò  censu  quatuor  anno- 
rum  pre[tc]ritoruni  Icrniinatoruni  die  X[I  mcnsis  aprilis  predicti  millesimi  trecentesimi  vit;esimi  quarti 
indictionis  septimc  ut  patet  per  quoddam  instrumentum  manu  Bonacii  condam  Johannis  notarli  con- 
fcctum,  .innuatim  solvendo  Romane  ecclesie  ut  tenctur  unam  libram  thuris  sive  incensi  dicium  mo- 
nasterium  sancte  Marie  de  Monte  Cardie  predictum.  Quos  quidcm  sexdecim  solidos  bonon.  diclus 
frater  Guillcimus  predicto  nomine  memorato  dompno  Rizardo  solvit  et  numeravit.  Renunlians  exccp- 
tioni  non  habitorum  non  rcceptorum  non  numeratorum  sexdecim  solidorum,  et  omni  alii  sufragio 
legis.  Absolvens  et  quitans  dictum  fratrem  Guillelmum  nomine  predicto  a  census  solutione  prò  quatuor 
annis  prcfatis  tcrminatìs  ut  predicitur  die  duodecimo  mensis  aprilis  predicti  omni  forma  modo  et 
iure  quibus  mclius  potcst. 

Actum  Bononie  in  aula  episcopali,  presentibus  R.  de  Abanis,  Guiraldo  de  Scalaco,  Pontio  Surla 
familiaribus  dicti  domini  A.  episcopi  bononiensis  teslibus  ad  bcc  vocalis  et  rogatis,  anno  predicto  et 
die  de  quibus  supra. 

L.  f  S.  Ego  Bercngarius  Gayrani  Magalonensis  dyoccsis  imperiali  auctorìtate  notarius  et  nunc 
notarius  dicti  domini  Rizardi  predictis  omnibus  intcrfui.  Et  ea  de  mandato  et  voluntatc  cius  et 
rogatus  ab  utraque  scripsi  et  in  publicam  formam  redegi  et  signum  meum  apposui  consuetum. 


XXVIII 


(132S,  1  giugno  —  Archiv.  Coni,  di  R;iv.  Clips.  XVI,  Fase.  V,  Num.  10). 

In  Xristi  nomine  Amen.  Anno  ab  cius  nativitate  millesimo  trecentesimo  vigesimo  octavo  die 
primo  mensis  Junij,  Indictione  Undecima,  Ravenne  sub  porticu  domorum  domini  episcopi  cerviensis 
in  quibus  habitat  dicendus  dominus  Abb.as,  tempore  d.  Johannis  pape  xxij.  presentibus  testibus  Ro- 
gatis domino  Guillielmo  priore  portuensi,  d.  Guidone  abbate  Monasterij  Sancii  Vilalis  ravennatis,  do- 
mino presbitero  Symone  rectore  Ecclesie  Santi  Mich.ielis  in  Afiricisco  Ravennati,  scr  Nicholucio  de 
la  cella  notarlo  et  Guidone  quondam  ser  Morandi  notarli.  Revcrendus  vir  dominus  Guido  Abbas 
monasterii  sancii  Apolenaris  in  Classe  diocesis  Ravennatis  ac  syndicus  Monasterii  ipsius  per  se  suos- 
que  sucessorcs  et  nomine  et  vice  Capituli  et  Convenlus  ipsius  Monasterij  et  prò  ipso,  jure  libelli  in 
Vlgintinovem  Annis  ad  renovandum  et  Inovando  concessit  Magistro  petro  de  Zardinis  notarlo  pro- 
curatori domine  Zohanne  filie  quondam  ser  Guidonls  /Vldrevandini  notarli  et  Uxorls  quondam  maglstrl 
Guldonis  Vachile  physici,  ad  infrascripla  spccìalitcr  constituto  ut  constai  Instruniento  scripto  per 
Manfredura  tìlium  quondam  petri  Vlaneslj  notarlj  A  me  infrascripto  notarlo  viso  et  Iccto,  presenti 
pctltori  et  recipienti  procuratorio   nomine   diete    domine  et  prò   ea  et  eius  liberls  et   Uno  sucessore 

mediocris  tamen  persone  qui  [non  sii]  servus  nec  de  Allerius  maslnata.  Unam  pcclam  terre  laborate 

tomaturarum  et  medie  terre  laborate  ad  perticam  comunis  Ravenne  quam  olim dosij  notarij 

Icnuit   de  Jure  dicti  Monasterij   per  annos  novem  libellum  pe Ravenne  plebatu  sancii  Cas- 

siani  in  fundo  GanbeUarie  Uno  laterc  cum  [via]  publica,  allo  Blasius  de  Blasils  de  Pologolo,  alio  dieta 

domina  Zohanna  et  allo cum  introytu  et  exilu  suo  et  omnibus  sibl  pertinentlbus.  Ad  habendum, 

tcnendum,  utcndum,  fruendum  et  in  omnibus  memorandum  in  predictis  Annis  Avenientlbus  Vlginti- 
novem ad  renovandum,  sub  pensione  quam  dieta  domina  Johana  et  eius  liberi  et  sucessor  dare  ci 
solvere  teneantur  dicto  monasterio  omni  Anno  in  mense  Marcij  vel  infra  Indictione,  medium  instarium 
(sic)  boni  et  meli  grani  sìne  malicia  ad  starium   Ravenne  nomine  pensionis.  Et  non  llceat  cis  dlctam 
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rem  vendere  donare  alienare  nec  de  ipsa  uUum  contractum  Tacere  alieni  venerabili  loco  Ecclesie 
servo  vel  malori  persone,  et  si  ipsam  rem  vendere  donare  vel  alienare  voluerint  teneantur  dictura 
dominum  Abbatem  vel  ipsius  et  dicti  Monasteri]  Syndicum  generalem  requirere  et  si  emere  voluerit 
ci  dare  prò  minori  predo  quam  alieni  alteri  persone,  vel  liceat  eis  vendere  totum  ius  eorum  ita  quod 
nuUam  in  se  retineant  pensionem  vel  Inouationem  cui  voluerint,  exceptis  locis  et  personis  superius 
exceptatis.  liane  autem  Inovationem  eidem  procuratori  recipienti  nomine  diete  domine  fecit  et  de  le- 
gitima  deffensione  promisit  atque  possessionem  quam  ex  dieta  re  habet  ipsa  domina  confirmavit 
eidem  pra  eo  [quia]  ipse  procurator  nomine  antedicto  cottfessus  fuit  dominium  et  proprietatem  diete 
rei  esse  Monasteri  antedicti  et  dedit  et  solvit  eidem  nomine  calciarij  seu  Inovationis  triginta  sex  so- 
lidos  Ravenne,  quos  confessus  fuit  se  ab  ipso  procuratore  dante  et  solvente  prò  dieta  domina  Zohanna 
et  de  eius  pecunia  nomine  calciarij  seu  Inovationis  habuisse  et  recepisse,  exceptioni  non  habite  et  non 
reeepte  diete  pecunie  et  omni  alij  Auxilio  omnino  renunciat.  Que  omnia  et  singula  suprascripta  pro- 
miserunt  diete  partes  vicissim  inter  se  ad  invicem  stipulantes  perpetuo  firma  et  rata  habere  et  te- 
nere et  non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  sub  pena  Vigintiquiiique  librarum  Ravenne, 
stipulatone  promissa,  qua  soluta  vel  non,  rata  maneant  omnia  et  singula  suprascripta. 

Ego  Johanes  quondam  ser  Morandi  quondam  Guidonis  Morandi  not.  de  Ravenna,  Sancte  Ra- 
vennatis  Ecclesie  ac  Imperiali  Auctoritate  judex  ordinarius  et  notarius,  presens  suprascriptis  omni- 
bus scripsi  et  publicavi  Rogatus. 


XXIX 

(132S,  1  giugno  — Ardi.  Coni,  di  Kav.  Caps.  XVI,  Fase.  V,  nun,.  10). 

In  Xristi  nomine  Amen.  Anno  ab  eius  nativitate  Millesimo  Trecentesimo  Vigesimo  octavo.  Die 
]irimo  mensis  Junij.  Indictione  Undecima  Ravenne,  sub  porticu  domorum  domini  episcopi  Cerviensis 
in  quibus  habitat  dicendus  dominus  Abbas,  tempore  domini  Johannis  pape  XXIJ.  presentibus  testi- 
Ijus  Rogatis  domino  Guillielmo  priore  portuensi,  domino  Guidone  abbate  Monasterij  Sancti  Vitalis 
Ravennatis,  domino  presbitero  Symone  rectore  sancti  Michaelis  in  Affrecissco  Ravennatis,  ser  Ni- 
cholucio  de  la  cella  notarlo,  et  Guidone  quondam  ser  Morandi  iiotarij.  Reverendus  vir  dominus  Guido 
Abbas  Monasterij  sancti  Apolenaris  in  Classe  Ravennatis  diocesis  ac  syndicus  ipsius  Monasterij,  per 
se  suosque  sucessores  et  nomine  et  vice  Capituli  et  Conventus  ipsius  Monasterij  et  prò  ipso  Mo- 
nasterio,  Jure  pacti  in  sexaginta  Annis  ad  renovandum  Inovando  concessit  Magistro  Petro  de  Zar- 
dinis  procuratori  domine  Zohanne  filie  quondam  ser  Guidonis  Aldrevandini  notarij  et  Uxoris  quon- 
dam Magistri  Guidonis  Vachile  Physici,  ad  infrascripta  specialiter  constituto,  ut  constat  instrumento 
scripto  per  Manfredum  quondam  Petri  Vianesij  notarij  A  me  infrascripto  notarlo  viso  et  lecto,  pre- 
senti petitori  et  recipienti  procuratorio  nomine  diete  domine  et  prò  ea  et  ipsius  liberis  et  uno  su- 
cessore  mediocris  tamen  persone  qui  non  sit  servus  nec  de  alterius  niasinata.  Unam  peciam  terre 
decem  tornaturarum  minus  una  pertica  et  tribus  pedibus  positam  territorio  Ravennate  plebatu  sancti 
Cassiani  in  fundo  Ganbellarie.  A  duobus  lateribus  vie  publice,   alio  dieta   domina  Zohanna.  et  alio 

Et  duas  alias  tornaturas   terre   laborate  septem  perticas  et  tres  pedes  terre  laborate  posite 

dictis  territorio,  plebatu  et  fundo.  Uno  latere  via  publica,  alio  tracturium  Comunis,  alio  Cardinales 

Sancte  Ecclesie  Ravennatis,  et  alio vel  si   qui  alij  sunt   dictis  rebus  veriores  confines.  Ad 

habendum,  tenendum,  utendum,  fruendum  et  in  omnibus  meliorandum,  in  predictis  Annis  Avenien- 
tibus  sexaginta  ad  renovandum,  sub  pensione  quam  dieta  domina  Zohanna  eiusque  liberi  et  sucessor 
dare  et  solvere  teneantur  dicto  Monasterio  omni  anno  in  mense  Marcij  vel  infra  Jndicionem  sex 
denarios  Ravennates  nomine  pensionis.  Et  non  liceat  eis  dictas  res  vendere,  donare  vel  alienare  nec 
de  ipsius  uUum  contractum  facere  alicui  venerabili    loco   Ecclesie   servo  vel   malori  persone,  sed  si 


448  Dociiinoiti 

ipsas  res  vendere  donare  vcl  alienare  volucrint,  teneanlur  dictum  dominum  Abbatem  vel  ìpsius  et 
dicti  Monastcrij  syndicuin  gcncralem  requircre  et  si  cmere  volucrit  ei  dare  prò  minori  precio  quam 
alicui  alteri  persone,  liceal  eis  vendere  totum  ius  eorum  ita  quod  nuUam  in  se  retincant  pensioncm 
vel  Inovationem  cui  volucrint  exceptis  locis  et  personis  supcrius  cxceptatis.  hanc  autem  Inovationcm 
eidem  procuratori  recipienti  nomine  et  vice  diete  domine  fecit  et  de  legilima  deficnsione  promisit  et 
posscssioncm  quam  ex  dictis  rebus  liabet  ipsa  domina  conlìrmavit  eidem,  prò  co  quia  ipsc  procurator 
nomine  antedicto  confessus  fuit  dominium  et  proprictatcm  dictarum  rerum  esse  Monastcrij  prelibati, 
et  quia  dedit  et  solvit  eidem  domino  Abbati  nomine  calciarlo  seu  Inovationis  nomine  ipsius  domine 
et  de  cius  pecunia  Vigintiquinque  solidos  Rav.  quos  confessus  fuit  se  ab  ipso  procuratore  babuisse 
et  recepisse,  exceptioni  non  habite  et  non  recepte  diete  pecunie  et  omni  Alij  Auxilio  omnino  renun- 
ciavit.  Que  omnia  et  singula  suprascripta  promiserunt  diete  partes  vicissim  Inter  se  ad  invicem  sti- 
pulantes  perpetuo  firma  et  rata  habere  et  tenere  et  non  contra  Tacere  vcl  venire  per  se  vel  alios, 
sub  pena  vigintiquinque  librarum  Rav.  stipulatione  promissa,  qua  soluta  vel  non,  rata  mancant  omnia 
et  singula  suprascripta. 

Ego  Johannes  quondam  ser  Morandi  quondam  Guidonis  Morandi  notarij  de  Ravenna,  Sancte  Ra- 
vennatis  Ecclesie  ac  Imperiali  Auctoritate  Judex  ordinarius  et  notarius,  prescns  suprascriptis  omnibus 
scripsi  et  pubblicavi  Rogatus. 


XXX 

(13:9,  27  febbraio  —  Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  del  Comune  —  Riforniagioni,  serie  II,  Volume 
del   1328-29,  a  e.  93  r.). 

die  martis  xxvij   mcnsis  februarii 

Reverendissimus  in  christo  pater  et  dominus  dominus  Bertr.nndus  dei  gratta  Ostiensis  et  velle- 
trensis  Episcopus  Apostolice  scdis  legatus  et  Civitatis  bononie  eiusque  comitatus  forile  et  districtus 
prò  Sancta  Romana  Ecclesia  dominus  generalis.  Ad  instantiam  et  petitionem  nobilium  virorum  do- 
minorum  Pini  de  la  Tossa  et  Zanacij  de  Cavalcantibus  Ambaxiatorum  comunis  florentie  ad  ipsum 
patrem  et  dominum  et  Comune  bononie,  petentium  et  suplicantium  provider!  et  decemi  per  eundem 
patrem  quod  Rcch  condam  truffini  condam  domini  Albizi  olim  de  (lorentia,  de  Capella  Sancii  Bar- 
tholi  in  palazo,  et  ipsius  descendentes  sint  et  esse  intelligantur  Cives  Civitatis  bononie  et  habere  et 
habuisse  intcUigatur  ipse  et  eius  ascendentes  per  masculum  extimum  et  extimatum  fuisse  in  comuni 
bononie  tempore  domini  Pacis  de  Pacibus  et  Sociorum  in  Civitate  bononie  et  cum  civibus  diete  ci- 
vitatis. Et  quod  ad  honores  et  honera  solum  tamquam  cives  diete  civitatis  de  celerò  admictantur, 
prout  in  suplicatione  dicti  Rech  exhibita  per  ipsos  Ambaxiatores  plenius  continctur,  allegantcs  intcr 
celerà  ipsum  Rech  et  patrem  eius  longissimo  tempore  fuisse  habitatores  Civitatis  et  districtus  bononie 
et  cxtimationem  in  dieta  civiLite  et  honera  realia  et  personalia  subiisse  diete  Civitatis  et  ipsum  Rech 
natum  fuisse  in  Civitate  bononie  iam  sunttrcginta  Anni  et  ultra,  omni  auctoritate  qua  polest  et 
fungitur  in  dieta  civitate  bononie  et  eius  dislriclu,  et  omni  via  Jure  et  modo  quibus  melius  polest, 
habila  prius  conscicntia  et  assensu  presentium  Anzianorum  et  consuUum  populi  bononie.  Et  consi- 
dcralis  prcdiclis,  et  maxime  habitationc  et  nativilale  predicta.  Et  quia  extimati  et  honera  predicla 
fuerunt  et  subicrunt  ut  supra,  providit  decrevit  atque  mandavi!  quod  dictus  Rech  et  ipsius  descen- 
dentes per  maschulum  sint  et  esse  intelligantur  veri  et  orriginarij  Cives  Civitatis  bononie  quo  ad  ho- 
nores et  honera  et  ad  celerà  alia,  que  de  tilibus  civibus  disposila  sunt,  vel  in  poslerum  disponentur, 
et  quod  ipsi  et  eorum  Ascendentes  per  masculum  habere  et  habuisse  intelligantur  extimum  eis  factum 
in  comuni  bononie  cum  civibus  et  inler  cives  diete  civitatis  tempore  dicti  domini  Pacis  de  Pacibus 
et  sotiorum.  Non  oslanlibus  in  predictis  vel  aliquo  predictorum,  aliquìbus  statutis  et  ordinainenlis 
provixionibus  seu  reformationibus  Comunis  bononie. 
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XXXI 

(1334,  2  settembre  —  Archiv.  Arciv.  di  Rav.  ;  C,  73b). 

In  xpi  nomine,  a?iien.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo  trecentesimo  trigesimo  quarto,  in- 
dictione  secunda,  tempore  domini  lohannis  pape  xxii,  die  secunda  mensis  septembris.  Presentibus 
dompno  Francisco  rectore  ecclesie  sancti  Stefani  Faventie  et  fratribus  Petro  et  Francisco  conventua- 
libus  loci  sancte  Perpetue  prope  Faventiam,  testibus  adliibitis  ad  hec.  Venerabilis  in  spo  pater  do- 
minus  frater  Ugolinus  dei  gratia  episcopus  faventinus  et  dominus  Laurentius  de  Imola  eius  vicarius, 
non  revocando  aliquos  eorum  procuratores  set  eos  potius  confirmando,  fecerunt  constituerunt  et  or- 
dinaverunt  discretos  viros  ser  Antonium  de  Genariis,  ser  Bonaventuram  eius  filium  et  ser  Menghi- 
num  de  Mezanis  de  Ravenna  et  quemlibet  eorum  in  solìdum,  ita  quod  non  sit  melior  occupantis 
condictio,  set  quod  unus  eorum  inceperit  alius  possit  prosequi  et  compiere,  eorum  et  utriusque  ipso- 
rum  procuratores  et  nuntios  speciales  ad  agendum,  et  defendendum,  in  civili  vel  criminali  iuditio, 
cum  quacumque  persona  et  universitate,  coram  quocumque  indice  eclesiastico  vel  seculari,  ordinario 
vel  delegato,  libellum  dandum,  petendura  et  recipiendum,  terminos  et  dilationes  petendam  et  recipien- 
dum,  excipiendum,  replicandum,  protestandum,  litem  contestandurri,  sacramentum  de  calurapnia  et 
veritate  dicenda  et  quodcumque  aliud  sacramentum  in  eorum  animas  prestandum,  ponendum  et  po- 
sitionibus  respondendum,  testes  instrumenta  et  prolationes  quaSlibet  producendum,  et  testes  alterius 
partis  et  venire  et  publicari  videndum,  et  replicandum,  suspectos  dandum,  iudices  et  notarios  eli- 
gendum  et  recusandum,  sententiam  audiendum,  et  appellandum,  et  appellationem  si  opus  fuerit  pro- 
sequendum,  crimina  et  defectus  opponendum,  benefitium  restitutionis  in  integrum  quotiens  opus  fuerit 
impetrandum  et  obtinendum,  procuratorcm  unum  vel  plures  eorum  et  cuiuslibet  ipsorum  loco  sub- 
stituendum  et  revocandum  et  in  se  reassumendum  quotiens  viderint  expedire,  et  generaliter  omnia 
et  singula  faciendum  que  merita  causarum  et  ordo  iuris  exigunt  et  requirunt  et  que  in  predictis  et 
circa  predicta  fuerint  oportuna,  etiamsi  mandatum  exigerent  speciale,  Promitentes  michi  notarlo  in- 
frascripto  persone  publice  stipulanti  vice  et  nomine  omnium  quorum  interest  vel  intererit  se  firmum 
et  ratum  habere  quicquid  dicti  procuratores  et  quilibet  eorum  in  solidum  et  quilibet  substìtuendus 
ab  eis  in  predictis  et  circa  predicta  duxerint  faciendum,  et  iuditio  sisti  et  iudicatum  solvi  in  omnibus 
suis  clausulis,  volentes  prò  eis  fideiubere  in  omnem  causam  et  future  obligationi  accedere,  et  quod 
tempore  ferende  sententie  comparobunt  in  iuditio  et  iudicatum  solvent,  nisi  de  iure  fuerit  provocatum, 
sub  obligatione  honorum  suorum.   Actum   Faventie  in  episcopatu,  presentibus  testibus  suprascriptis. 

L.  -{-  S.  Et  ego  Zulianus  filius  condam  magistri  Maynitti  medici  faventinus  civis  imperiali  aucto- 
ritate  notarius  predicta  quibus  interfui  rogatus  scribere  scripsi  et  publicavi  ss. 


XXXII 

(1337,  10  ottobre  —  Arch.  Arciv.  di  Rav.;  E,  1424). 

In  xpi  nomine  amen.  Anno  a  nativitate  domini  millesimo  CCC.xxxvij.o  indictione  quinta,  die 
xvj.o  mensis  otubris,  actum  in  terra  Anconadc  comitatus  Imole,  prope  pontem  sancti  Proculi.  Nardus 
condam  Zanis  fabri  de  Blancanigo  procurator  constitutus  a  Roncolo  condam  Zitoli,  Macho  condam 
ser  Dolzoli,  Stovolo  condam  Ugolini,  Johanne  condam  Nagelli,  Simoncello  condam  Dolzoli,  Jolianne 
condam  Migliorutii ,  Minino  Provoli,  Martino  condam  Danzi,  Mengo  condam  Tomasii,  Fluriano 
condam  Zannis,  Bisano  condam  Zitoli,  Matheo  condam  Arpinutii,  Altri  condam  Turole,  Gnudolo 
condam  Vagloli,  Tura  condam  ser  Guidonis,  Zanitto  Bigutii,  Tura  de  Poregno  qui  moratur  Blan- 
57.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dalile. 
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canitji,  Berto  condam  Cutoli,  Michacle  condain  Camnronis,  McnRO  condam  AIbcrtincIli,  Russo  con- 
dam  Ratcnuti,  Lanza  condam  Piroli,  Nello  condam  Pirondi,  Farisio  condam  Ugolinutii,  Petro  condam 
/annis,  Bino  condam  Francisci,  Ugutionc  condam  Vinlurolc,  Nello  condam  Cutoli,  Deudato  Acu- 
riglaltrì,  Pirutio  condam  Stcphani,  Matheo  condam  Guidutii,  Cola  condam  ser  Dolzoli,  Nanne  condam 
Grimaldeni,  et  Gardo  condam  ser  Dolzoli,  omnibus  de  Blancanigo  comitatus  Imole  ut  constat  in 
instrumento  scripto  manu  mei  notarii  infrascripti  ;  Zulianus  de  Panenteriis  de  1  Anconada  comitatus 
Imole  procurator  constitutus  a  Rigonc  de  Rigis,  Andriutio  condam  Carnicini,  Mone  Mathcy  de  Rigis, 
Santo  ser  Jacobi  de  Panenteriis,  Fagno  ser  Jacobi  de  Panenteriis,  Rubeo  Muzoli  de  Bozis,  Nico- 
lutio  condam  Benvenuti,  Cicho  Dondidey  de  Panenteriis,  Alberto  condam  Alberti  de  Panenteriis, 
Zanne  Ghisallo,  Martino  Rustigclli,  Mcngo  barbcrio  condam  Jacobutii,  Marco  condam  Bartholini  de 
Panenteriis,  Dardo  de  GirguUi  qui  nunc  moratur  in  villa  Anconade,  Zanne  Benencase,  Petro  Zu- 
liani,  Paulutio  ser  Amadcy,  Nanne  de  Petronibus,  Cenne  Dondidey,  Biondo  Avizudi,  magistro  Acu- 
riglaltri,  Zanno  Bonvisini,  Nino  Albertini,  Zono  Rustigelli,  Bueto  Albertini,  magistro  Casino  condam 
Rustigelli  omnibus  de  terra  Anconcde  comitatus  Imole  ut  constat  instrumento  scripto  manu  Bencc- 
vennis  Galissari  notarii  de  Faventia  a  me  notarlo  infrascripto  viso  et  Iccto  ;  Binus  condam  Guidonis 
de  Paganellis  de  Trentola  comitatus  Faventie  [pro]curator  constitutus  a  Zolo  Kenzoli  de  Pnganellis, 
Marcho  Furabusco,  Guardo  [G]nudutii,  Nerio  de  Bozis,  Fuscolo  Guidonis,  Saccho  Zuliani,  Ghidinu 
de  ...  tronibus,  Pucolo  Zuliani,  Ferino  Dondi,  Pirotto  Muzoli  Tava...li,  Zonello  Zoanitti,  Lotto 
condam  Bonacursi,  Martino  Nasoli,  AI[ber]to  Zuchi,  et  Rubeo  Zuliani,  omnibus  de  terra  Trentole 
ut  constat  ex  [instrume]nto  scripto  manu  Benccvennis  Galissari  notarii  de  Faventia  a  me  notarlo 
in[fr]ascripto  viso  et  lecto;  Bonolus  condam  Fusci  de  Casale  comitatus  Faventie  procurator  costi- 
tutus  a  Zanucolo  condam  ser  Vinturole,  Zanne  condam  Seviroli,  Berto  eius  fratre,  Zanelle  condam 
Benvenuti,  Tura  condam  Ugoli,  Mengo  condam  Andrioli,  Zoannolo  condam  Bertoldi,  Masio  de 
Chazullis,  Salinbine  Bernardi,  Dondideo  filio  Bolimutii,  Guidone  Jacobi,  Rubeo  Menghi  Zanitte  et 
Tonio  condam  Guidonis  de  Manzinis,  omnibus  de  terra  Casalis  et  Fameti  ac  Burgi  superioris  co- 
mitatus Faventie,  ut  patet  instrumento  scripto  manu  Jacobi  ser  Zanucoli  de  Casale  notarii  de  Fa- 
ventia a  me  notano  infrascripto  viso  et  lecto;  predicti  procuratores  et  quilibet  eorum  in  solidum, 
habentes  in  mandatis  inter  cetera  quod  substituere  possint  quandocumque  et  quemcumque  voluerint 
unum  et  plures  procuratores  loco  ipsorum  et  quod  substitutus  seu  substituti  possint  etiamunum  et  plurcs 
substituere  procuratores  ut  constat  ex  instrumentis  prcdictis,  substituerunt  loco  eorum  ed  omnia  que 
habent  in  mandatis  discretos  viros  ser  Menghinum  Mczanum  notariura  de  Ravenna  et  ser  Bonaven- 
turam  Antoni!  de  Zenarìis  notarium  de  dieta  terra  ipsos  et  quemlibet  eorum  in  solidum  ita  quod 
non  sit  melior  conditio  occupantis  et  quod  unus  incepcrit  allius  possit  sequi  et  finire.  Dantes  et 
cedentes  et  committentes  predicti  procuratores  et  quilibet  eorum  [in  sojlidum  dictis  substitutis  et 
cuilibet  eorum  in  solidum  in  omnibus  et  per  omnia  [comm]itentes  vices  suas.  Testes  huius  rei  pre- 
sentes  fuerunt  rogati  et  vocati  Ben[ce]venne  condam  ser  Brunitti  de  Galissaris  de  Faventia,  Simon- 
zinus  condam  Simonis  de  Gaglano  et  Bertus  condam  Tomaxii  de  Casalicto. 

L.  S.  Ego  Johannes  olim  magìstri  Lixerii  de  Baiolis  de  Blancanigo  imperiali  auctoritate  notarius 
predictis  hiis  omnibus  interfui,  et  rogatus  scribere  scripsi  sss.  sss.  ss. 


XXXIII 

(1341,  24  luglio  —  Archiv.  Coni,  di  Faenza  —  Monastero  di  S.  Domenico). 

In  xpi  nomine  Amen  Anno  A  nativitate  eiusdem    Millesimo  Trecentesimo  Quadragesimo  primo 

Indictione  nona,  Ravenne,  die  vigesimo  quarto  mensis  Julij,  Ante  domum  Ser  Retri  infrascripti,  prc- 

sentibus  Tura  de  Zardinis  de  Ravenna,  Salvestro  filio  Guidonis  de  S.  Petro  In  vinculis  comitatus 

Ravenne  et  Ghirardo  de  bononia  tcstibus  ad  hcc  vocatis  et  rogatis.  Ser  Petrus  de  Zardinis  de  Ra- 
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venna  Sindicus  Sindicatario  nomine  Reverendi  Patris  d.  dompni  Appolenaris  Abbatis  monasterii 
S.  Appolenaris  in  Classe  Capituli  et  conventus  eiusdem  monasterii,  eius  sindicatu  constat  publieo 
Instrumento  scripto  manu  ser  Ghirardi  de  Vicencia  notarli  a  me  notario  viso  et  lecto,  fuit  con- 
tentus,  confessus  habuisse  et  recepisse  a  Sucio  Guillielmi  de  madrania  districtus   faventie   presente, 

dante nomine  et  vice  Raulis  filii  quondam  d.  Guidonis  Raulis  de  Faventia  et  Guillielmi  eius 

nepotis  prò  pensione  et  nomine  pensionis  Castri  Curie Quarade  positi  territorio  Paventino 

plebe  S.   Marie  in  Apri  (sic)  duas  libras  Cere.  Itera  prò  Castro  pergole et  alijs Castro 

pertinentibus  positis  dictis  territorio  et  plebe  duas  libras  Cere  renuncians  excepcioni  sibi  non  date 
non  mensurate  diete  quantitatis  terre  omnique  alij  legum  et  iuris  Ausilio  rogans  me  notarium  ut 
de  predictis  publicum  conficiam  Instrumentum. 

Et  Ego  Johannes  filius  ser  Petri  de  Zardinis  notarij  de  Ravenna  Imperiali  auctoritate  notarius 
predictis  omnibus  presens  fuj  et  ut  superius  legitur  scripsi  publicavj  rogatus. 


XXXIV 

{1344,  20  gennaio  — Ardi,  dei  Parrochi  in  S.  Domenico  di  Ravenna;  Pergamena  n.  9)  >) 

In  christi  nomine  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  Millesimo  cccxliiij,  indictione  xii  die  vigesimo 
niensis  ianuarii,  in  domo  Cile  de  Menghìnis  [in  centrata]  de  stazo  et  guaita  sancti  Xheodori,  pon- 
tificatus  sanctissimi  patris  domini  Clementis  pape  vi.  Presentibus  reverendo  viro  domino  dompno 
Donato  abbate  monasterii  sancti  lohannis  Evangeliste,  dompno  lohanne  de  Arimino,  dompno  Gre- 
gorio monachis  et  fratribus  dicti  monasterii,  Benedicto  clerico  canonico  plebis  Runte,  magistro  Tura 
de  Imola,  Nìcolao  de  palazo  et  magistro  Stephano  quondam  magìstri  Menghini  sartoris  testibus  ad 
infrascripta  testatrice  vocatis  et  rogatis,  Ibique  domina  Rengarda  filìa  quondam  ser  Billini  notarli  et 
uxor  quondam  magistri  Fiduciì  medici  per  gratiam  ihu  xpì  sana  mente  ac  sensu  licet  corpore  lan- 
guens  suarum  rerum  et  bonorum  omnium  dispositioneni,  per  presens  nuncupativum  testamentum  sine 

')  Quando  il  testo  del  nostro  libro  era  già  stampata,  S.  BernìcoH  c'indicò  un  altro  documento  del  primo 
ottobre  1300  (esistente  nella  Biblioteca  di  Classe  —  Abbazìa  di  Classe  —  An.  1300,  Capsa  XVI,  Fase.  UT, 
N.  XVIII)  nel  quale  si  fa  ricordo  di  maestro  Fiduccio  medico.  Questa  carta,  di  cui  riproduciamo  la  parte  che 
cMnteressa,  completa  o  conferma  le  induzioni  da  noi  fatte  a  riguardo  di  Fiduccio:  —  "  In  Christt  nomine 
amen.  Anno  a  nativitate  ejusdem  millesimo  tercentesimo,  Indictione  tercìadecima  Ravenne,  die  prima  mensis 
otubris.  in  domo  Formice  de  la  piazza,  presentibus  testibus  rogatis  et  vocatis  ad  infrascripta  magistro  Fidu- 
cio  medico,  Formica  ìnfrascripto,  Rigone  pontis  notario  et  aliis.  Ibique  dominus  petrus  prior  monachus  et 
sindicus  monasterii  sancti  Severi  cisterciensis  ordinis  Ravennatis  dioceseos  ad  infrascripta  legitime  consti- 
tutus,  ut  patet  instrumento  sindicatus  eiusdem  scripto  per  me  notarium  subdicendum  sindicario  nomine  ipsius 
monasterii  et  prò  ipso  jure  libelli  dedit  et  inovando  concessit  domino  Belino  notario  presenti  petitori  et  re- 
cipienti prò  petro  venerio  de  Minarano  et  prò  Natale  fratre  dicti  venerii  et  prò  GJnna  nepote  ipsorum  filia 
quondam  deutaide  venerii  fratris  quondam  dictorum  fratrum  et  prò  ipsorum  liberis  et  uno  successore  medio- 
cris  tamen  persone  qui  non  sit  servus  nec  de  alterius  masnada.  Idest  totara  et  integram  partem  Bonfigli  ve- 
nerii fratris  quondam  sodictorum  fratrum  qui  decessìt  ab  intestato  et  sine  liberis  omnium  et  singularium  pos- 
sessionum  ubicumque  positarum  in  districtu  Ravenne  quas  ipsi  fratres  onmes  tempore  eorum  vite  tenebant 
a  inonasterio  suprainfrascripto  et  de  jure  monasterii  memorati,  et  modo  ipsas  omnes  habent  prefati  petrus 
Natale  et  Ginna  nepotis  ipsorum  heredes  ipse  sindicus  sindicario  nomine  quo  supra  ipsos  prò  sucessore  dicti 
Bonfigli  fratris  quondam  sodictorum  fratrum  cum  introitu  et  exitu  ipsarum  et  quarumlibet  earum  quantum 
prò  parte  et  ad  partem  dicti  Bonfigli  et  cum  omnibus  ad  dictam  partem  pertinentibus  ad  habendum  tenendum 
possidendura  et  in  omnibus  meliorandum,  in  annis  advenientibus  vìgintinovem  ad  rsnovandum  prò  quindecim 

soldis  et  tribus  denariis qui  contingunt  parte  dicti  Bonfigli  secundum  racionem   cum   instrumentis   con- 

cessionum  factorum  ipsis  fratribus  de  ipsis  possessionibus  que  scripta  sunt  per  doniinum  Martinum  de  Gheziis, 
phylippum  et  Jacobinum  filios  dicti  domini  Martini  quorum  nomine  inovacionis  dictus  sindicus  sindicario  no- 
mine quo  supra  fuit  confessus  a  dìcto  petitore  dante  et  solvente  noniine  quo  supra  habuisse  et  recepisse 
unde 

Et  ego  Jacobus  filius  domini  Martini  de  Gheziis  Sancte  Ravennatensis  Ecclesìe  notarius  suprascriptis 
omnibus  suprascriptis  ut  supra  legitur  rogatus  scripsi  et  publìcavì. 
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scriptis,  in  hunc  modum  facere  procuravit.  In  primis  quidcm  rcliquit,  prò  anima  sua  de  suis  bonis 
ceotum  solidos  ravi|;nanos  ctcetcra.  Et  infra  alia  que  in  codcm  testamento  disposuit  ctiam  tale  fccit 
Icgatum  hiis  verbis  cxprcssum.  Ilcm  rcliquit  convcntu  prcsbyterorum  de  Ravenna  prò  annuali  suo 
universali  prò  anima  sua  peciam  unam  terre  aratorie,  circiter  unam  tornaturiam  et  quinque  perlicas, 
positam  in  Usliglano  territorio  Ravenne  in  fundo  Camporis,  iuxta  viam,  Benvenutum  Pignoclini,  et 
Vilalem  Rustici  Cavalbelli  a  duobus  latcribus,  reservato  iure  commissarii  mei  fructus  diete  pecie 
terre  prcscnlis  anni.  In  omnibus  autcm  aliis  suis  bonis  mobilibus  et  inmoltilibus  iuribus  et  accionibus 
suis  univcrsis  dominam  Chatcrinam  liliam  suam  sibi  heredem  instituit  hac  condictione,  quod  si  dieta 
domina  Chatcrina  decesserit  sine  filiis,  voluit  et  mandavi!  quod  dieta  hereditas  vendatur  et  distri- 
buatur  prò  anima  sua,  patris  et  matris  sue,  ubi  melius  visum  fuerit  commissariis  suos  qui  per  tem- 
pora fuerint.  Hanc  aulem  suam  ultimam  voluntatem  asseruit  esse  velie,  quam  valere  voluit  iure  te- 
stamenti, quod  si  iure  testamenti  non  valet  vel  valebit,  saltira  valeat  iure  codicilorum  vel  cuiuslibet 
alterìus  ultime  voluntatis  que  melius  valere  potes  et  tenere. 

Ego  Bentevegna  de  palazo  imperiali   auctoritate  notarius  de   Ravenna  hiis  omnibus   presens  fui 
et  ut  supcrius  legitur  scripsi  et  publicavi  ad  dieta  testatrice  rogatus. 


XXXV 

(13*6,  3  aprile  —  Arch.  Arciv.  di  Rav.;E,  1440). 

In  xpi  nomine,  amen.  Anno  a  nativitate  ciusdem  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  sexto,  in- 
dicione  quartadecima,  tempore  domini  Clcmentis  p.ipe  sexti  pontificatus  eiusdem  anno  quarto,  die 
tercio  mcnsis  aprilis.  Faventie  in  episcopatu.  Presentibus  testibus  ser  Zuliano  condam  magistri  Mai- 
nitti  notario  favcntino,  Mathiolo  de  Scandio  nuncio  iurato  episcop.olis  curie  faventie,  et  Benedicto 
(ilio  Zanucoli  de  plebe  Otavi  faventinc  dyocesis  ad  hec  adliibitis  et  vocatis.  Dominus  dompnus  Fran- 
ciscus  de  Magloriis  de  Faventia  rector  ecclesie  sancti  Stefani  Faventie  procurator  venerabilis  in  xpo 
patris  et  domini  domini  Stephani  dei  et  apostolice  sedis  gracia  episcopi  Faventie  habens  ab  ipso  spe- 
ciale mandatum  substituendi  unum  et  plures  procuratores  loco  sui  ex  instrumento  publico  scripto 
manu  mei  loh.-mnis  notarli  infrascripti,  non  revocando  aliquos  substitutos  ab  eo  set  approbando  et 
ratifficando  omnia  gesta  et  facta  per  infr.-iscriptos  ser  Bonaventuram  ser  Petrum  et  ser  Menghinum 
eius  substitutos  et  per  quemlibet  corum  in  soUidum,  nomine  dicti  venerabilis  patris  in  eius  ipsius 
et  episcopatus  Faventie  predicti,  discretos  viros  ser  Bonaventuram  de  Zenariis,  ser  Petrum  de  Zar- 
dinis  ')  ser  Menghinum  Mezanum,  ser  Dentinum  lohannis  Denlis  omnes  predictos  cives  Ravenne,  et 
ser  Bartliolomeum  condam  Dominici  Mascaronìs  de  Bononia  habitatorem  Ravenne  notarios  licct  ab- 
sentes  et  quemlibet  eorum  in  soUidum,  ita  quod  non  sit  pocior  occupantis  condicio  set  quod  unus 
inceperìt  alius  sive  alii  possint  prosequi  finire  et  terminare,  ad  omnes  et  singulas  ipsius  venerabilis 


')  Quando  questo  volume  era  in  grande  parte  edito,  abbiamo  rinvenuto  altri  documenti  relativi  a  Men- 
ghino  ed  ai  Zurdini  fra  le  pergamene  dei  diversi  archivi  monacali  raccolti  nelTArch.  Com.  di  Rav,  documenti 
che  non  alterano  però  pur  una  delle  induzioni  genealogiche  e  biografiche  da  noi  fatte.  Nelle  pergamene  pro- 
venute dal  convento  di  S.  Vitale  (Caps.  Vili.  fase.  II,  n.  12)  si  trova  un  rogito  di  Pietro  di  Giardino  Giardini 
del  1323  col  quale  Ugo  Gennari  concede  a  Vitale  Gennari  un  pezzo  di  terra.  -  Dallo  stesso  convento  proviene 
un  atto  rogato  da  Tura  Zardint  nel  1343  (Caps.  VIH,' fase  V,  n.  l'i).  -  Un  altro  documento  già  di  S.  Francesco 
(Caps.  X.XIII,  fase.  I,  n.  7)  contiene  un  rogito  di  Giovanni  di  ser  Pietro  Giardini  del  9  marzo  1342.  Ser  Pietro 
Giardini  cimiliarca  di  S.  Pier  .Maggiore  di  in  affitto  a  Giorgio  del  qm.  Lazzarino  da  Faenza  una  possessione 
di  3b  tornature  posta  nella  riviera  di  Corleto  con  obbligo  di  pagare  ogni  anno  nella  festa  di  S.  M.  di  agosto 
8  corbe  di  grano  e  40  di  fava.  -  Rispetto  poi  a  Menghino  Mezzano  troviamo  un  doc.  proveniente  dall'Abazia 
di  Classe  (Ospedale  della  Misericordia  -  Caps.  XLX,  fase.  IV,  n.  3).  Vi  si  ricorda  il  notaio  e  poeta  ravennate 
come  esecutore  testamentario  di  ser  Trigone  del  fu  ser  Antonio  Pegolotti  di  Ferrara  cittadino  di  Ravenna. 
Questo  doc,  1'  ultimo  che  rechi  il  nome  di  Menghino,  è  del  18  marzo  1370. 
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patris  domini  episcopi  Faventie  et  episcopatus  Faventie  predicti  lites  et  causas  et    questiones  spiri- 
tuales  et  temporales  presentes  et  futuras  tam  principales  quam  appellationum  et  specialiter  in  causa 

quam  habet  cuni  domina  lacoba  uxore  condam  Andree  Zaulinelli  de  Faventia  occasione  terreni 

dei  gratia  sanate  Ravennatis  ecclesie  Archiepiscop tam  in (celerà  destiti!). 


XXXVI 

(13b9,  21  marzo  —  Ardi.  Arciv.  «li  Rav.;  E,  1363). 

In  xpi  nomine,  amen.  Anno  ab  eius  nativitate  millesimo  trecentesimo  sexagesimo  nono,  iudictione 
septima  die  vigesimo  primo  mensis  marcii,  tempore  sanctissimi  patris  domini  Urbani  pape  quinti. 
Petrus  Marcus  condam  Nicolucii  Gai  de  Imola  civis  et  habitator  civitatis  Ravenne  per  se  et  suos 
heredes  dedit  vendidit  et  tradidit,  salvo  iure  ecclesie  sancte  Marie  in  Africischo  de  Ravenna  in  prima 
domo  infrascripta,  et  salvo  iure  monasteri!  sancte  Giare  ravennatis  in  secunda  domo  infrascripfa  in 
pensione  et  renovacione  termini,  ser  Mengliino  condam  ser  Ugolini  de  Mezanis  de  Ravenna  notarlo 
presenti  ementi  et  recipienti  nomine  et  vice  Nicolai  ser  Borghognini  speciarii  de  Ravenna  nepotis  ex 
filia  dicti  ser  Mengliini  duas  domos  muralas  de  petra  et  que  condam  fuerunt  Blaxii  Plantavigne  de 
Forlivio  in  quarum  una  est  quedam  domus  magna  balchionata  solariata  cum  stacionibus  a  latere 
anteriori  posila  in  civitate  Ravenne  in  guaita  sancte  Agnetis  in  trivio  Pontastri,  iuxta  vias  publicas 
a  duobus  lateribus  cum  capella  oratori!  crucis  Pontastri  et  iuxta  heredes  dicti  Blaxii  Plantavigne  a 
tercio  latere  et  (lumisellum  Padenne  iuxta  dictam  capellam  a  quarto  latere  posteriori  ;  altera  est  que- 
dam domus  pede  plana  balchionata  et  solariata  ab  uno  latere  cum  uno  curtili  contigua  diete  prime 
domui  mediante  dicto  flumisello  posita  post  ipsam  primam  domum  in  guaita  sancte  Marie  maioris 
civitatis  Ravenne  iuxta  vias  publicas  a  duobus  lateribus,  heredes  dicti  Blaxii  Plantavigne  a  tercio 
et  predictum  flumisellum  a  quarto,  vel  si  qui  in  predictis  sint  veriores  confines,  cum  omnibus  muris 
et  hedifficis  ad  ipsas  domos  pertinentibus.  Ad  habendum  tenendum  possidendum  et  quicquid  dicto 
Xicolao  et  eius  heredibus  deinceps  placuerit  perpetuo  faticndum.  Cum  omnibus  et  singulis  que  infra 
predictos  continentur  confines  vel  alios  si  qui  forent,  cum  accessibus  et  egressibus  suis  usque  in  vias 
publicas,  et  cura  omnibus  et  singulis  que  diete  domus  habent  super  se  vel  infra  seu  intra  se  in  in- 
tegruni  omnique  iure  et  accione  usu  seu  requisitione  sibi  ex  eis  domibus  vel  prò  eis  aut  ipsis  do- 
mibus  in  aliquo  pertinente.  Pro  predo  et  nomine  predi  ducentarum  octuaginta  quinque  librarum 
Ravenne.  Quod  precium  totum  et  integrum  dictus  venditor  fuit  confessus  et  contentus  se  in  ventale 
et  non  spe  future  numeracionis  habuisse  et  recepisse  a  dicto  ser  Menghino  dante  et  solvente  de 
propria  pecunia  dicti  Nicolai  ac  sibi  integre  dalum  solutum  et  numeratum  esse.  Kxceptioni  sibi  non 
(lati  et  non  numerati  dicti  predi,  exceptìoni  doli  mali,  condicioni  indebiti,  et  sine  causa,  vel  ex 
iniusta  causa,  in  factum  accioni,  et  omni  alii  iuris  et  legum  auxilio  sibi  [com]petenti  omnino  renun- 
cians.  In  quo  quidem  predo  dictus  ser  Menghinus  asseruit  et  protestatus  fuit  se  convertisse  et  po- 
suisse  cenlum  sexagiuta  duas  libras  Ravenne  quas  ìpsi  ser  Menghinus  et  domina  Lucia  eius  filia 
[ma]ter  et  tutrix  dicti  Nicolai  perceperunt  de  duabus  domibus  dicti  Nicolai  per  ipsos  venditis  prò 
[evident]i  utilitate  ipsius,  domine  Agneti  uxore  Jacobi  Pignatte  de  Forlivio,  ut  ex  hoc  ipse  [Nicolau]s 
cum  fuerit  legitime  etatis  teneatur  ed  debeat  ipsarum  domorum  venditionem  ratifficare  connprobare 
et  consentire  quod  ipsarum  precium  in  presenti  empcione  sit  conversum.  Quas  domos  venditas  dictus 
Petrus  Marchus  venditor  se  dicti  Nicolai  nomine  constituit  possidere,  donec  ipsarum  idem  emptor 
vel  dictus  Nicolaus  possessionem  acceperit  corporalem,  quam  accipiendi  propria  auctoritate  et  reti- 
nendi  deinceps  sibi  plenam  licenciam  dedit,  promitens  per  se  et  suos  heredes  dicto  ser  Menghino 
presenti  et  nomine  et  vice  dicti  Nicolai  et  prò  suis  heredibus  stipulanti  litem  iiut  controversiam  ei 
vel  suis  heredibus  de  dictis  domibus  vel  earum  aliqua  sive  parte  uUo  tempore  non  inferre  nec  in- 
ferrenti  consentire.  Set  ipsas  et  quamlibet  ipsarum  ab  omni  homine  et  universitate  legitime  defl"en- 
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dcrc  auctorizare  et  disbrigare  et  vacuam  et  expeditam  posscssioncm  ipsanim  cidcm  tradere  et  ipsum 
in  dieta  possessione  facere  pociorcm.  Kt  si  quo  tempore  lix  aut  questlo  aut  aliqua  controversia  tani 
per  oblacioncm  libelli  quam  alio  quocumque  modo  movcrclur  eidem  cmptori  vel  dicto  Nicolao  aut 
cius  hcredibus  de  dictis  domibus  venditis  vel  carum  aliqua  sivc  parte  vel  aliquo  carum  iure,  ipsani 
litcm  questionem  controvcrsiam  libcUum  et  omncm  causam  sibi  vel  suis  hcredibus  motam  per  quam- 
cumque  personani  fucrit  in  so  susciperc  transfcrre  et  in  cadcm  causa  ipsius  dcnensioni  se  offerrc 
promixit  et  in  [causa]  et  causis  lam  principali  quam  applacionis  esse  et  stare  usquc  ad  finem  omnibus 
suis  sumptibus  laboribus  et  expcnsis.  Quod  si  non  fccerit  et  proptcrea  prò  ipsis  domibus  deffendcndis, 
dictus  Nicolaus  vel  eius  hercdes  dampnum  aliquod  paterctur  vel  cxpensas  aliquas  fecerit  in  iudicio 
vel  extra,  ipsuni  dampnum  et  cxpensas  ad  intcgrum  eidem  rcfìicerc  et  persolvere  tam  si  domus  ipso 
forent  evictc  quam  non;  quìa  sic  intcr  eos  ex  speciali  pacto  actum  exstitit  et  conventum.  Remissa 
ex  nunc  dicto  ser  Mcnghino  et  Nicolao  appclandi  neccessitate  si  super  cvictionc  dictcrum  (sic)  do- 
morum  vel  carum  alicuius  sive  parlis  pronunciari  contigerit  centra  cum  ;  et  quod  non  dicet  vel  opponct 
idem  venditor  vel  eius  hercdes  quod  eidem  emptori  facta  fuerit  iniuria  vel  ìniusticia  si  res  ipse  ven- 
dite vel  pars  ipsarum  eviccrcntur  ab  co,  vel  quod  eius  culpa  vel  negligcncia  sint  cvicte.  Quod  si 
contra  cum  super  eviccionc  lata  sententia  in  tcrcium  dicm  postquam  cidem  venditori  dcnumpcialum 
fuerit,  promixit  dictus  venditor  dicto  emptori  prò  dicto  Nicolao  recipienti  predictum  precium  cum 
pena  dupli  et  omni  interesse  suo  dampnis  et  expcnsis  ad  intcgrum  eidem  ser  Mcnghino  vel  dicto 
Nicolao  restituere  et  persolvere  cum  cflcctu.  Quam  vendicioncm,  precii  solucionem,  possessionis  tra- 
dicionem  et  omnia  et  singula  suprascriptact  infrascripta  promixit  dictus  venditor  per  se  et  suos  hercdes 
dicto  ser  Menghino  vel  ut  dictum  est  supra  perpetuo  firma  et  rata  habere  tenere  observare  et  adim- 
plcrc  et  non  contrafaccre  vel  venire  per  se  vel  alium  aliqua  rationc  vel  causa  de  iure  vel  de  facto. 
Sub  pena  dupli  dicti  precii  solempni  stipulatione  promissa,  qua  soluta  vel  non  predieta  omnia  et 
singula  firma  perdurent.  Itcm  rcfficere  et  restituere  sibi  omnia  et  singula  dampna  et  cxpensas  ac 
interesse  litis  et  extra,  prò  quibus  omnibus  et  singulis  firmius  observandis  obligavit  dicto  emptori 
ut  dictum  est  recipienti  omnia  sua  bona  prescncia  et  futura  ;  quo  quidem  bono  (sic)  se  prò  co  iure 
precario  constituit  possidere  usquc  ad  plenam  et  integram  satisfacioncm  omnium  predictorum.  Et 
insuper  dictus  venditor  quamvis  maior  ad  plcniorem  firmitatem  omnium  predictorum  sponte  iuravit 
corporaliter  ad  sancla  dei  evangelia  tactis  scripturis  se  prcdicla  omnia  et  singula  a  se  promissa  per- 
petuo firma  et  rata  habere  et  tenere,  et  non  contra  facere  vel  venire  per  se  vel  aliqucm  aliqua  rationc 
voi  causa  de  iure  vel  de  facto.  Sub  pena  dupli  predieta  stipulatione  promissa,  et  sub  pena  periurii 
presentis  prestiti  iur.imenli. 

Actum  in  civitate  Ravenne  in  gu.-iita  s.-incti  Michaclis,  in  cancellaria  palacii  communis  Ravenne, 
presentibus  Johanne  condam  ser  Guidonis  de  Rambaldis,  Bartolomeo  condam  Ser  Gregorii  Aldre- 
vandi  notarlo,  Johanne  condam  Jacobi  Carli  del  monte  notarlo,  Jacobo  filio  ser  Andree  de  Artu- 
sinis  notarlo,  omnibus  habitttoribus  Ravenne  tcstibus  ad  predicta  vocatis  et  rogatis. 

L.  \  S.  Et  ego  Vilalis  condam  ser  Johannis  tabellionis  de  Ravenna  imperiali  auctoritatc  notarius 
ac  Judex  ordinarius  hiis  omnibus  presens  fui,  rogatus  predicta  scribere  scripsi  subscripji  et  publicavi. 

XXXVII 

(1373,  7'>  marzo  —  Frammento  mcmlir.  posseduto  <l;il  eh.  canonico  L.  Breventani  di  Bologna). 

Millesimo  terccntesimo  septuagcsimo  tcrtio  '),  indictione  XI,  die  vigesima  nona  mensis  martii 
tempore  sanctissimi  patris  domini  Gregorii   pape  decimi.  Ser  Raincrius   quondam    Ruffoli  de   Flo- 


')  Lo  «tato  deplorevole  della  pergamena  condusse  dapprima  a  leggere  srflimo  invece  di  lerlio  come  veramente 
iscrìtto.  Conviene  quindi  correggere  ì  due  errori  incorsi  a  tal  proposito  a  pag.  IW,  dove  invece  di  ' ig  marioi373r. 
è  stampato  ■  J9  mano  1377;^  e  conseguentemente  invece  di  •*  ,«^//a«/o//o  o««i  ,  e  stampato  '^  ottantadue  anni.  ^ 
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rentia  habitator  civitatis  Ravenne  procurator  et  procuratorio  nomine  magnifici  militis  domini  Gui- 
donis  de  Polenta  ad  infrascripta  legitime  constitutus,  ut  constat  publico  instruniento  scripto  manu 
mei  Vitalis  notarii  infrascriptì,  iure  libelli  in  vigintinovem  annis  ad  renovandum  dedit  et  innovando 
concessit  Guidoni  quondam  Berti  de  Lugo  habitatori  Ravenne  presenti  petenti  et  recipienti  nomine 
et  vice  domine  Lucie  filie  olim  Bertolini  de  Imola  et  uxoris  dicti  Guidonis  prò  qua  dictus  Guido 
de  rato  promixit  et  prò  suis  liberis  et  uno  successore  mediocris  tamen  persone  qui  non  sit  servus 
nec  alterius  masinate,  scilicet  medietatem  unius  spacii  terre  super  quod  suum  habet  proprium  hediffi- 
cium  prò  indiviso  cum  iure  domine  comitisse  Cataline  filie  olim  comitis  Malivicini  de  Bagnacavallo, 
quod  olim  tenuit  ad  similem  contractum  domina  Armestina  filia  quondam  Martini  Bordoni,  positam 
in  civitate  Ravenne  in  guaita  sancti  Petri  maioris  in  parochia  sancti  Petri  in  carcere,  a  primo  la- 
tere  sfrata  publica  a  sero  Ugolinus  pilizarius  prò  domina  Forlovesia  filia  olim  Petri  de  sivelis  et 
uxore  dicti  Ugolini  decedente  Jure  a  tercio  Martinus  quondam  Andrioli  rugini  sartor  prò  domina 
Bitisia  eius  uxore  a  cuarto  dictus  dominus  Guido  prò  iure  Mucii  racci,  vel  si  qui  etc.  Ad  habendum  etc. 
prò  duodecim  solidis  Rav.  nomine  renovationis  etc.  Sub  pensione  annuatim  solvenda  diete  domino 
Guidoni  et  suis  heredibus  omni  anno  mense  martii  vel  in  Inditione  duos  denarios  Rav.  Et  curtem 
ei  facere  etc.  Et  occurere  de  placito  et  besonio  etc.  Et  non  liceat  ei  dictam  rem  vendere  etc.  Hanc 
autem  innovationem  etc.  Promittens  dictus  procurator  etc.  Que  omnia  et  singula  suprascripta  pro- 
mixerut  diete  partes  nominibus  supradictis  firma  et  rata  habere  etc.  Sub  pena  vigintiquinque  libra- 
rum  Rav.   etc.  qua  pena  commissa  etc.   et  fiat  plenum. 

Actum  Ravenne  in  cancellarla  communis,  presentibus  Aldrevando  quondam  ser  Gregorii,  Marco 
quondam  ser  Francischi  christiani,   Zantanelio  filio  mei  Vitalis  notarii  infrascripti,  omnibus  testibus. 

Ex  instrumento  manu  mei  Vitalis  notarii  supradicti. 

XXXVIII 

(1429,   I  febbraio  —  Archivio  centrale  di  Firenze  —  .Signoria,  Missive,  n.  30,  p.  i;5). 
Domino  Ravenne. 
Magnifice  domine,  amice  karissime. 

Si  nos  universusque  populus  noster  singulari  ac  precipua  affectione  dilectioneque  existit  erga 
inclitam  indeficibilemque  memoriam  Dantis  Alagherii,  poete  optimi  atque  famosissimi,  nec  vos  ncque 
alium  quenquam  decet  admirari.  Gloria  quippe  huius  viri  talis  est,  ut  etiam  civitati  nostre  splendo- 
rem  et  laudem  procul  dubio  afferai  et  illustret  patriam  illius  ingenìi  lumen.  Quis  enim  tanta  cele- 
britate  tantaque  immortalitate  nominis  liactenus  fuit,  quanta  hic  poeta  in  presenti  est,  et  ut  coniectare 
quimus,  erit  imposterum  sempiternum  ?  Cuius  libri  tanta  elegantia  scripti  sunt,  ut  nichil  excogitari 
queat  prestantius  ;  tanta  sapientia  et  doctrina  tantaque  varietate  et  copia,  ut  et  indoctos  delectare  et 
doctissimos  prestantissimosque  homines  docere,  et  universos  dirigere  ac  instruere  possint.  Sed  omis- 
sis eius  laudibus,  que  non  epistolarum  brevitatem,  sed  voluminis  prolixitatem  flagitarent,  ad  rem 
ipsam  quam  intendimus  veniemus.  Fuit  jampridem  per  nostram  rempublicam  constitutum  ut  Dantis 
Alagherij  et  Francisci  Petrarce  inclitorum  poetarum  sepulchra  cum  ea  qua  decet  magnificentia  in  urbe 
nostra  hoc  est  in  patria  ipsorum  poetarum,  construerentur.  Quam  rem  hactenus  pretermissam,  de- 
crevimus  nunc  utpote  laudabilem  et  commendatione  dignam  ad  effectum  perducere. 

Cum  itaque  illorum  cineres  atque  ossa  in  patriam  reportanda  et  monumentis  eisdem  condenda 
decreto  patrie  existant,  sintque  in  civitate  vestra  ravennati  cineres  atque  ossa  Dantis  ipsius,  Magni- 
ficentiam  vestram  affectuosissime  rogamus  ut  non  difficilem  sese  velit  exhibere  circa  illorum  red- 
ditionem,  sed  favores  nobis  ac  desiderio  nostro  prestare,  quo  prò  illis  cum  ea  qua  decet  veneratione 
istuc  mittere,  et  Florentiam  transferri  facere,  valeamus.  Super  qua  quidem  re  non  grave  sit  rogamus 
Vestre  Magnificentie  nobis  respondere. 

Data  Florentie,  die  primo  februarij  MCCCCXXVIIII. 
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XXXiX 

(1480,  18  gennaio  —  Ardi.  Coni,  di  Kiiv.  —  Dui  volume  misceli,  ms.  Il  Ubtr  tnslrumentorum  Convailus  S.  Frati- 
citci,  An.  147l-lb;S,  e.  io:  r.). 

Hoc  est  tcstamcntiim  Sr.  ncori;ii  Kabri  dvscriptum  ex  originali  cxistcnti  in  nostro  Archivio  Con- 
vcnlus  in  Membrana,  in  parva  capsula,  non  parum  cdncitatc  tcniporis  corosum,  et  ideo  prò  com- 
modiUtte  Icncnlium,   utcumque  polui,  cxcripsi.   Vidclicet. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  ab  cjusdem  nativitatc  milcsinio  quadringentcsimo  octuagesimo. 
Indictione  undecima,  die  l8  lanuarii,  tempore  Pontificatus  S.'"'  in  Cliristo  Patris  et  Domini  Domini 
Si.xti  divina  providentia  Papae  IV.  -  Kgregius  vir  Ser  Georgius  filius  qd.  aitcrius  Gcorgii  Kabri  civis 
Ravenn.'e  praisens  per  );rali.tm  Domini  Nostri  Jcsu  Christi  sanus  mente,  scnsu  et  intellcctu,  ne  cor- 
porc  timcns  pcriculum  mortis  futura;,  quam  nemo  evadere  potest,  quia  nil  certius  morte  et  nil  in- 
certius  bora  mortis:  sciens  et  cognoscens  quod  duni  corpus  sanitatc  viyet,  mens  interior  in  scme- 
tipsa  colccta  plcniori  utitur  ratione,  quia  nemo  cogitur  cogitare  id  quod  dolet  nani  tunc  inest  iudi- 
tium  voluntatis,  in  quo  tranquilla;  mentis  rationis  usus  exigitur  salubrius  providentur.  Ka  proplcr 
praifatus  Ser  Georgius  compos  et  intellcctu  volens  omnium  suorum  bonorum  et  rerum  ordinationcm 
et  dispositionem  facerc  per  hunc  modum  et  formam  videlicct.  Quia  primo  animam  suam  altissimo 
creatori  nostro  dedit  et  comendavit,  et  Domino  nostro  Jesu  Christo  redemptort  nostro,  qui  salvavit 
nos  a  peccatis  nostris  in  sanguine  suo.  Itcm  elegit  ejus  scpulturam  apud  Ecclesiam  S.  Petri  Majo- 
ris  de  Ravenna  in  Capella,  sive  figura  sub  vocabulo  Brazo  forto,  posila  extra  diclam  Ecclesiam, 
circa  quam  sepulturam  voluit,  iussit  et  ordinavit  ipse  testator,  quod  per  Magnilìcum  et  Generosum 
Dominum  Potestatem  civitatis  Ravenna,  qui  prò  tempore  erit  loco  suorum  eredum,  et  comissarioruni 
in  posterum,  fiant  expensc  cius  sepultura;  hoc  modo,  videlicet,  quod  invitent  (sic)  o  invitctur  totus 
clenis  Sanctx  Ravennatis  Ecclesia;  et  pulsctur  campana  dictx  Ecclesia,  et  omnes  relifiosos  fratrum 
mendicantium  et  socictatis  flagellatorum  de  Ravenna  invitent  ad  humandum  ejus  corpus,  circa  quas 
cxpensas  cxpendatur  per  prefatum  Magnificuni  Dominum  Potestatem  id  quod  fuerit  expeditum,  et 
oportunum.  Item  reliquit,  quod  cius  corpus  induatur  ordinis  sancti  Francisci.  Jlem  religiiil,  voliiil, 
l'itssit  et  niaiidaTÌt  ipse  Teslator  quod  de  bonis  eius  expendantiir  diicalos  trecentos  auri  prò  tiolabi- 
litcr  fnbricando  in  dicto  dieta:  figura:,  sive  capello:  brazo  forto,  imam  Capellam  sub  dicto  vocabulo 
Brazo  forto:  Item  reliquit  de  oliis  stiis  bonis  dieta  CapelUe  prò  dote,  et  nomine  dotis  ac  lumina- 
ribus,  et  rrparatione  dictie  Capello:,  ut  fratres  dicti  Monasterii  valeant  et  possint  vivere,  et  substen- 
tari,  ac  adimplere  omnia  et  singula  contenta  in  presenti  legato  prò  anima  ipsius  Testatoris,  unam 
eius  possessionem  quantiimcumqne  sii,  quam  ipse  testatar  habet  in  l'aula  Molsm  territorio  Rmenme, 
et  in  suorum  bona  aquirenda  in  dieta  villa  Molsie  quantumcumquc  et  qualitercumque  infra  sua  la- 
lera  et  confines.   Item  reliquit  de  aliis  suis  bonis  dieta  Capello:  prò  dote,  et  nomine  dotis  ac  lumi- 

naribìts prò  anima  ipsius  testatoris  tornai  :  quatuor  ì'inea:  positas  in  territorio  Ravennte  in 

loco  dicto  el  Desmano  infra  sua  latera  et  confines,  tornai  :  quindecim  prati  positas  in  fundo  Ron- 
conis  juxta  lìartolomaum  Alana  et  comientum  Presbiterorum  de  Ravenna  ;  et  teneantur  fratres  dicti 
Monasterii ,  qui  prò  tempore  in  eo  fnerint  singulo  die  in  perpeluum  celebrari  facere  in  dieta  ca- 
pella duas  viissas  et  similiter  singulo  anno  de  mense  Augusti  celebrare  in  dieta  Capella  unum  Ani- 
versarium  quinqunginia  fratrum,  in  perpetuum  cum  missa  Spirilus  Sancii,  prò  anima  ipsius  testa- 
toris. Alias  si  pra;dicti  fratres  pra;dicta  non  observaverint,  voluit,  iussit,  et  mandavi!  ipse  testator 
pr.-cdicUm  possessionem  et  prata  ac  vinca  ipsius  testatoris  devenirc  et  pervenire  debere  in  hos  suos 
comissarios  et  ercdcs,  qui  eas  vendere  dcbeant  et  de  pretio  ipsarum  maritare  delKant  Domicillas  in- 
digcntcs  in  civitate  Ravenna;  et  alias  clemosinas  facere  prò  anima  ipsius  testatoris,  prout  eis  vidc- 
bitur.  Et  intcr  alia  legata,  qu.x-  ipse  testator  fccit  infrascriptam  inslitulionem  videlicct.    In  omnibus 
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autem  aliis  bonis  suis  mobilibus  et  immobilibus,  iuribus  et  actionibus  tam  presentibus,  quam  futu- 
ris  tam  liberis  et  profanis  quam  emphytheoticis,  libelariis  et  pecuniariis,  et  quomodolibet  contrattiitis, 
ad  ipsum  testatorem  quomodolibet  spectantibus  et  pertinentibus  Magnificos  et  Generosos  Dominos 
Procuratores  S.  Marci  civitate  Venetiarum  sibi  heredes  universales,  et  successores  singulares  ac  co- 
missarios  et  sui  testamenti  executores  reliquit,  nominavit,  et  esse  voluit  pieno  iure  :  quibus  comen- 

davit  hanc  elus  voluntatem  per  eos  exequendam  esse  et  exequi  debere et  maxime  ad  ven- 

dendum  et  alienandum  tres  ipsius  Testatoris  possessiones  positas  in  Villa  Sapis  territorio  Ravennse 

tornatur.  sexcentum  vel  circa,  infra  sua   latera,  et  confines  et   de  praetio   ipsarum   maritare 

debeant  doraicellas  indigentes  prò  anima  ipsius  testatoris  prout  eis  videbitur.  Et  hanc  suam  ultiniam 
voluntatem  asseruit  esse  velie,  quam  valere  voluit  iure  testamenti,  et  si  iure  Testamenti  non  valet 
vel  non  valebit  voluit  eam  valere  iure  Codicillorum,  vel  iure  Donationis  causa  mortis,  aut  iure  cuius- 

cumque  alterius  ultimae  voluntatis,  qua  melius  et  validius  valeat potest  de  iure  :  cassans,  irri- 

tans  et  annulans  omnem  aliam  eius  voluntatem  actenus  factam  quam non  obstante  quod  in 

aliqua  clausula  derogatoria  de  specialis  mentio  fieri  debetur,  et  si  contingatur  in 

ipsius  testatoris aliud  testamentum  vel  in  futurum  apparet  et  putatur  aliud  Testamentum  non 

faciens  mentionem  de  hoc  testamento  expressum,  et  non  coutinens  in  se  hoc,  vel  hoc,  videlicet,  et 

illud  vel  illa  mandavit,  voluit,  iussit  ipse  Testator  non  valere  nec voluit  prjesens 

testamentum  valere  et de  iure. 

Actum,  lectum,  et  publicatum  fuit  dictum  Testamentum  in  civitate  Ravenna;  in  Guaita  S.  Mi- 
chaelis  in  Affricisco  sub  lodia  Magnifici  Domini  Camerarii,  pra^sentibus  Ser  Bernardo  qd.  Ser  Al- 
berti de  Ducia,   Ser  Leonardo  qd.  Baldassaris  de  Salamonibus  de  Faventia,  Bardo  eius  filio,  Antonio 

qd.  Dominici  de  Bolegninis, qd.   Nicolai  de  Guirinis,  Sancte  filio  Nicolai  Muschini,  lacobo 

filio  Vangelistje  de  Chanestrariis,  et  Benedicto  qd de  Heredibus,  omnibus  de  Ravenna  te- 

stibus  ad  prasdicta vocatis  et  rogatis 

Et  ego  Petrus  qd.  Ser  Francisci  de  Fabris  civis  Ravenna  publicus  imperiali  auctoritate  Notarius 
ac  Judex  ordinarius,  pr^dictis  omnibus  et  singulis  prsesens  fili  eaque  a  dicto  Testatore  ore  proprio 
rogatus  fili  scribere,  scripsi  et  publicavi  in  hanc  publicam  et  autenticam  formam  manu  propria  re- 
degi  et  in  quorum  omnium  fidem  et  testimonium  pra;missorum  me  subscripsi,  signumque  meum  appo- 
nens  consuetum.  L.  S. 

XL 

(1687,  14  maggio  —  Ardi.  Coni,  di  Rav.  —  Congregazioni,  dal  1673  al  17H,  n.  103  —  Concelleria,  n.  91,  e.  44  >-.). 

Die   14  Maij  .1687 

Adunati  gl'infirascritti  .Signori  d'ordine  dell'Ili."''  Signori  Savii  nelle  stanze  della  solita  loro  Re- 
sidenza per  consultare  sopra  le  infrascritte  cose,  vi  intervennero  gl'infrascritti  IH.""'  Sig.'"  di  Ma- 
gistrato, et  altri  Sig.ri   Consiglieri  e  Populari,  quorum  nomina  sunt  infrascripta  videlicet  : 

Sie.  Cav.  Agostino  Cavalli  priore       i     ,.  „  ,.       \ 

;     di  Conseguo     J 
»     Gregorio  Grossi  )  f    omnes  de  Ma- 

»      Aloisio  Maria  Sforza  \        ,.  „       ,         \        gistratu 

!       di  Popolo        ' 
»     Francesco  Maria  Clerici  ) 

»     Dott.  Enea  Pio  Pasolini 

•     Cav.  Pietro  Grossi 

>     Conte  Camillo  Pompili] 

»     Conte  Antonio  Lunardi 

»     Dott.  Gio.  Paradisi 

58.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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Sig.  Conte  Obizo  Vizzani 
>     Cav.  Carlo  Maria  Rosponi 
•     Girolamo  Rossi 

Ludovico  Succi 
»     Fabrizio  Rasponi 
1     GioselTo  Prandi 

»     Dolt.  Gio.  Battisti  de  Porti  avvocato 
»     Eusebio  Bezzi 

Marco  Antonio  Sol/.ia 

Dopo  fu  letto  da  me  memoriale  porto  alli  IH."»  Signori  Savii  da  Padri  di  San  Francesco  del 
tenore  come  in  quello  quale  in  originale  si  osserva  allegato  nella  presente,  e  fu  detto  doversi  amet- 
tcrc  r  Instanza  de  sud."  Padri,  e  a  tal  fine  doversi  deputare  due  Sig.'''  Consiglieri,  quali  liabbino 
a  visitare  e  rifferire  a  medesimi  III.'"'  Sig.r'   Savii  sopra  il  contenuto  in  detto  memoriale. 

Lau.s  Luccinus  not.s  secr.'''"s  rog. 

(Memoriale  allegato). 
111.'"'  Signori 

Le  continue  molestie,  alle  quali  sono  soggetti  li  Frati  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  di 
questa  città  di  Ravenna  a  cagione  del  frequente  passaggio  del  po])olo,  che  per  il  Claustro  esteriore 
conviene  quotidianamente  alla  loro  Chiesa  e  massime  di  Donne,  che  levano  affatto  la  libertà  a'  Re- 
ligiosi, quali  hanno  le  Camere  atorno  detto  Claustro,  hanno  più  volte  messo  loro  in  pensiero  d'aprire 
un  Atrio  laterale  fuori  di  detto  Claustro  su  la  publica  strada,  che  guarda  in  facia  alla  Piazza  mag- 
giore di  S.  Sebastiano,  e  finalmente  si  sono  rissolutt  effettuare  ben  presto  il  dissegno,  anco  con  di- 
spendio notabile  per  maggior  decoro  anche  della  Chiesa,  e  comodità  de' devoti;  ma  perchè  la  prima 
porta  esteriore  dovrebbe  essere  nel  luoco,  in  cui  sta  esposto  il  Sepolcro  di  Dante,  hanno  rissoluto 
di  trasportarlo,  come  è  di  presente,  in  fianco,  e  nel  mezzo  a  detto  Atrio  fatto  a  volta  con  mag- 
giore veneratione,  quando  vi  sia  la  buona  gratia  delle  Signorie  loro  111."'"=,  alle  quali  perciò  portano 
le  sue  riverenti  preghiere,  a  ciò  si  vogliono  degnare  di  cooperare  col  loro  assenso  a  si  pio  e  glo- 
rioso sentimento,  non  essendo  tal  fatto  ordinato  ad  abolire  altrimenti  le  Antighità  della  Patria,  ma 
a  ridurle  a  forma  più  decente,  e  con  tal  fine  fanno  alle  Signorie  Loro  Illustrissime  profondissima 
riverenza. 

[Fuori]        Agl'Ili.'""   Sig.''"  Savij  e  Consiglieri 
del  Magistrato  di  Ravenna 
per  il  Convento  di  S.  Francesco 

XLI 

(16S7,  22  maggio  —  Volume  citato  al  doc.  XI-,  e.  15  r.). 
Die  22   Maij   1687 
Adunata  Congregatione  consultiva  coram  111.'"'"  DD.  Sapientibus  existentibus  in  Palatio  eorum 
solita:  Ressidentix,  ad  infrascripta  pertractanda  intcrfucrunt  infrascripti,  videlicet 
D.  Eques  Augustinus  Caballus  prior     \  \ 

D.  Frane. •""    Tanner  [  de    Consilio  I  omnes   de  Magi- 

D.  Gregorius  de  Grossis  ;  \      stratu 

D.  Aloisius  M.  Sforila,  de  Populo 
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D.  Eques  Petrus  Grossus 

D.  Comes  Obizo  Vizanus 

D.  Comes  CamiUus  de  PompUiis 

D.  Eques  Carolus  M.^  Rasponus 

D.  Hieronymus  de  Rubeis. 

D.  Ludovicus  de  Suptiis 

D.  Joseph  Prandus 

D.  Augustinus  Majolus 

D.  Jo.  Baptista  a  Portu  advocatus  nec  non 

D.  Eusebius  Bezzius 

D.  Marcus  Antonius  Solzia. 


E  successivamente  fu  anche  detto  essersi  fatta  matura  riflessione  sopra  il  Memoriale  dato  nel- 
l' antecedente  Congregatione  da  PP.  di  S.  Francesco  per  occasione  di  apprire  un  novo  Andito  dalla 
parte  del  Sepolcro  di  Dante,  e  come  in  detto  Memoriale;  onde  attese  le  riflessioni  suddette  fu  detto 
spettarsi  la  cognitione  dell'  esposto  in  detto  memoriale  a  questo  Generale  Conseglio  e  perciò  non 
potersi  da  Signori  di  Magistrato  dare  licenza  veruna  per  la  strotura  e  fabrica  di  detto  novo  Atrio  etc. 
quibus  pactis  dimìssa  fitit  Càngregatio . 

Lau.  Luccinus  net.  sec.""^  roe. 


XLII 


(I6S7,  24   maggio  —  Arci).  Coni,  di   Rav.  —  Francescani,  n.  1S37  —  Liher  Consiììorum  Convettttis  S.  Fraiicisci 
Ravenna,  1681-1692,  Sign.  E,  e.  45  r.). 

Adi  24   Maggio   l68~ 

Tratenuti  dal  M.to  R.  P.""^  Maestro  Giacomo  Garzi  Guardiano  nel  solito  loco  del  conseglio  li 
Padri  d'  esso  propose  ad  essi,  se  si  contentavano  si  trasportasse  la  clausura  del  convento  nel  luogho 
dove  altre  volte  è  stata  al  tempo  de' nostri  antecessori,  con  quella  spesa,  che  vi  andarà  e  tutti  con- 
cordemente diedero  il  loro  pienissimo  assenso  e  si  contentorono  si  facesse  detta  clausura  per  essere 
assai  utile  per  la  libertà  de  padri,  e  per  altri  motivi  etc.  stante  che  essendosi  fatto  gratioso  ricorso 
per  il  trasporto  del  Deposito  di  Dante  alli  Signori  Savi  quali  dopo  haver  fatto  la  loro  radunanza 
e  passato  il  conseglio  del  detto  trasporto  sotto  l'attrio  che  si  doveva  formare,  risorse  difficultà  mossa 
da  qualch'  uno,  e  così  si  fece  nova  congregatione  se  si  doveva  aspettare  il  novo  legato  per  formare 
il  rescritto  del  conseglio  passato,  nel  quale  conseglio  dopo  longa  renga  riuscì  di  sì.  Onde  al  d.°  M.oR." 
P.'e  Guardiano  parve  fosse  bene  sparagnar  il  denaro  che  si  sarebbe  impiegato  in  detto  atrio  e  che 
noi  ottenessimo  il  nostro  primo  fine  di  liberare  detto  claustro,  e  godere  nel  nostro  convento  la  re- 
ligiosa libertà  essendosegli  già  portato  ogni  conveniente  rispetto. 

Ita  est  fr.  Giacomo  Garzi,  Guardiano 
fr.  Jacobus  Mazzolinus 
fr.  Octavianus  Sibonus 
fr.  Antonius  Santi 
fr.  Gio.  Battista  Camerano 
fr.   Carlo  Luccini 
fr.  Ottav.no  Miserocchi. 
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<I693  —  Ardi.  Arciv.  di  Riiv.  —  Divirsorum,  XIII,  pngg.  1097-1101). 

Il  ramoso  poeta  Dante  per  discordie  civili  esiliato  da  Fiorenza  dopo  d'esser  stato  in  diverse 
partì,  e  trattenutosi  principalmente  in  Verona  fu  ricevuto  con  somma  stima  in  Ravenna  da  Ostasio, 
e  Guido  Polcntani  signori  della  stessa  città  ;  si  servirono  di  esso  in  gravi,  e  varii  maneggi,  e  più  volte  in 
ambascicric  alla  Repubblica  Veneta,  dalla  quale  ritornando  mori  in  Ravenna  l'anno  del  Signore  1321. 
Con  pompa  corrispondente  al  concetto  e  con  amorose  lagrime  dei  cittadini  fu  onorato  dai  Signori 
Polcntani,  i  quali  in  àrgumento  della  stima  del  di  lui  merito  gì' eressero  un  sontuoso  deposito,  come 
testifica  il  Rossi  nelle  istorie  •  Ostasius  et  Guido  cum  doctissimi  viri  mortem  etc.  » 

Trovasi  detto  deposito  in  vicinanza  del  Convento  di  .S.  Francesco  di  questa  città,  e  fuori  del 
medesimo,  e  senza  veruna  comunicazione,  distante  per  lungo  tratto  dalla  Chiesa  nella  strada  publica, 
che  conduce  alla  piazza  principale  della  città;  la  di  cui  struttura  consiste  in  una  conca  formata  da 
un  arco  con  ampiezza  dei  lati,  ornata  al  di  dentro  con  singolarità  di  marmi,  con  un  bassorilievo 
rappresentante  la  figura  dello  stesso  poeta,  con  iscritture  in  versi  latini  alludenti  al  di  lui  esilio  ed 
alla  di  lui  morte;  il  quale  arco  resta  al  di  dentro,  e  aperto  nella  facciata  con  un  mezzo  cancello  al 
di  fuori  verso  la  strada,  nella  quale  è  collocato.  Non  si  sa  se  da' suoi  fondamenti  fosse  di  tal  strut- 
tura il  mausoleo  ;  si  sa  bene  che  dopo  d' esser  stato  fabbricato  da'  signori  di  Ravenna  essendo  per 
la  voracità  del  tempo  e  per  l'esposizione  del  luogo  publico  ridotto  in  pessimissimo  stato  l'anno  1481, 
in  tempo  che  la  Città  di  Ravenna  era  posseduta  dalla  Repubblica  Veneta,  colla  fabbrica  dell'arco 
accennato,  e  coli'  accrescimento  de'  marmi  fu  ridotta  nella  forma,  in  cui  sì  trova,  da  Bernardo  Bembo, 
Podestà  di  Ravenna  per  detta  Serenissima  Repubblica  come  testifica  il  Rossi  nelle  sue  istorie  di- 
cendo: «  Quod  vetustate  coUapsum  Bcrnardus  Bembus  Praelor  restìtuit,  '  e  come  apparisce  dall' in- 
frascritta inscrittione- scolpita  in  marmo  nel  deposito  medesimo: 

EXIGUA   TUMULI   ecC. 

Continuando  in  questo  stato  detta  insigne  memoria  e  restituita  dopo  molt'anni  al  dominio  della 
Chiesa  la  medesima  città,  questa  come  di  cosa  pubblica  continuò  il  possesso  e  dominio  di  detta  an- 
tichità, anche  per  le  ragioni  di  essere  subentrata  nel  y?tr  universale  delle  cose  già  possedute  dai 
signori  di  Polenta  e  dai  signori  Veneziani;  come  per  breve  di  Giulio  II,  sotto  li  12  maggio  151 J, 
quale  in  una  parte  dispone  :  «  Quod  Jus  Patronatus  omnium  beneficiorum  cuiuscumque  —  Dioecesis 
qua;  erat  de  Jure  Patronatus  DD.  de  Polenta  et  qux  pra;sentare  consueverunt  potestates  Ravenna: 
per  dominium  Venetorum  deputati  sint,  et  esse  intelligantur  et  spectent  ad  Concilium  dieta;  civitatis, 
et  confirmatio  spectct  ad  Gubematoreni  Ravenna;,  »  in  un  altro  luogo,  e  quod  haec  devotissima 
civitas  ad  hoc  ut  possit  perpetuo  gaudeie  benignitate,  et  munificentìa  Sedis  Apostolica;  succedat 
pieno  Jure  in  omnibus,  bonis  roobilibus,  et  immobilibus,  Juribus  et  Actionibus,  in  quibus  erat 
Dominium  Venetiarum  tempore  felicissima;  restitutionis  civitatis  Ravennae. 

Anche  il  magistrato  della  stessa  città  da  tempo  antico  riteneva  le  chiavi  del  mezzo  rastcllo  di 
ferro,  che  chiudeva  in  parte  l' arco  di  detto  deposito  e  senza  veruna  contradizione  di  detti  Padri  di 
S.  Francesco  ne  ha  havuto  sempre  il  dominio,  benché  abbia  anche  tollerato  ne' tempi  andati,  che 
i  P.P.  si  siano  appropriati  un  sito  publico  esistente  circum  circa  al  detto  deposito;  per  il  quale 
dalla  strada  maestra  si  andava  ad  una  porta  principale  della  chiesa,  che  da  molto  tempo  in  qua  resta 
murata,  non  avendo  la  città  opposto,  che  per  stringere  detto  sito  in  confine  della  strada  abbino 
tirata  una  muraglia  nuova  che  serve  per  solo  recinto,  che  da  una  parte  appoggia  all'arco  di  detto 
deposito  e  dall'altra  con  qualche  distanza  intermedia  ad  una  chiesetta  chiamata  Braccioforte. 
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Questo  antico  dominio  e  possesso,  non  solo  per  Io  passato  non  è  stato  controverso,  ma  di  più 
in  varie  occasioni  riconosciuto  dalli  stessi  P.P.  particolarmente  lo  fu  nell'anno  1687,  nel  quale  vo- 
lendo detti  P.P.  riallargare  detto  sito  ristretto,  e  riaprire  la  suddetta  porta  della  Chiesa  già  chiusa, 
fecero  istanza  al  Magistrato  di  rimuovere  il  deposito  di  Dante  per  collocarlo  in  altro  luogo;  come 
dal  Memoriale  ne'  registri  de  libri  publici,  e  resoluzione  del  Consiglio  :  n.    i . 

Per  le  suddette  ragioni  sapendo  il  Magistrato  non  potersi  controvertere  il  ius  antico,  non  fu  ul- 
timamente scrupoloso  in  concedere  a  detti  P.P.  di  S.  Francesco,  in  occasione  che  colorivano  la  fac- 
ciata del  convento,  che  colorissero  anche  esteriormente  una  certa  parte  di  detto  deposito,  come  essi 
richiesero  per  maggior  simetria,  e  vaghezza,  costando  dalla  confessione  del  P.  Guardiano  in  presenza 
de  testimoni:  n.   2. 

Ma  avvedendosi  il  medesimo  Magistrato,  che  la  parte  inferiore  di  detto  deposito,  e  particolar- 
mente il  pavimento  oltre  all'  essere  lacero  era  pieno  di  sporcizie,  e  venendoli  di  più  rifcrto,  che  entro 
di  esso  di  notte  tempo  (essendo  facile  a  sormontarsi  il  mezzo  cancello)  si  commetteva  altre  enormit.ì, 
risolvette  con  partecipazione  dell' Eminentissimo  Legato  di  voler  far  ripulire  detto  deposito,  e  chiu- 
derlo affatto  con  ferrata  per  impedire  l'ingresso  ed  in  conseguenza  l'altre  lordure;  e  volendo  dar 
principio  all'opera,  ebbe  rincontro  di  qualche  iattanza  di  taluno  de' P.P.  in  particolare;  onde  per 
procedere  iuridicamente,  fu  cura  del  medesimo  Magistrato  di  ottenere  dall' E. ""o  s.  Cardinale  Legato 
sotto  li  3  giugno  passalo  un  precetto  da  non  essere  impediti  nel  possesso  di  detto  deposito,  e  re- 
spettivamente  nel  ius  di  risarcirlo,  il  quale  precetto  la  mattina  delli  4  detto  fu  eseguito  con  detti 
P.P.  :  numero   3. 

Non  ostante  1'  esecuzione  del  qual  precetto,  essendo  andate  le  maestranze  nella  strada  pubblica 
a  lavorare  intorno  a  detto  deposito,  furono  scacciate  dalli  P.P.  con  minacele  e  da  taluno  di  essi  con 
insulti  di  bastoni  ;  benché  per  tal  atto  contro  il  precetto  impeditivo  del  ius  publico  la  città  fosse  in 
qualche  commozione  per  procedere  de  facto,  della  discretezza  de'  Rappresentanti  Pubblici  fu  sedato 
il  calore  e  sospesa  ogni  operazione,  e  datasene  parte  al  S.  Cardinale  Legato  in  Rim.o  ,  si  degnò 
rescrivere  che  si  facesse  processo  dell'impedimento  e  resistenza  fatta  da  P.P.,  che  il  Magistrato  do- 
vesse far  proseguir  l'opera  e  che  Mons.  M.u'o  Vicelegato  dovesse  fare  assistere   gì' operarli,    acciò 

non  fossero  impediti,  né  nascessero  sconcerti  o  disordini.  In  esecuzione  del  qual  ordine  sotto  li 

furono  mandati  gì'  artefici  ad  operare  ciò  che  dovevano  e  fu  a  loro  vista  mandata  la  Corte  per  im- 
pedire che  non  nascessero  disordini,  non  meno  per  cagione  del  popolo  che  mal  comportava  che  i 
P.P.  avessero  impedito  il  ius  della  città,  che  di  ogni  altro  :  4. 

Questo  dunque  é  il  fatto,  e  le  ragioni  in  succinto  di  questo  Pubblico,  contro  il  quale  è  vano  il 
pretesto  della  lesione  dell'  immunità  avendo  il  S.  Cardinale  Legato  giurisdizione  particolarmente  nelle 
cause  civili  di  fare  eseguire  le  di  lui  ordinazioni  in  tutti  i  luoghi  quantunque  fossero  immuni;  tale 
non  essendo  il  deposito  o  memoria  di  Dante,  come  separato  dalla  chiesa  e  convento,  e  come  esi- 
stente nella  strada  pubblica  e  senza  veruna  comunicazione  interna  con  detto  convento.  E  si  sa  che 
le  stesse  case  delle  chiese  annesse  alle  medesime  le  quali  non  sono  per  uso  de' curati,  né  hanno 
comunicazione  interna  con  la  chiesa,  non  godono  immunità,  si  come  né  tampoco  la  godono  alcune 
capellette  con  imagini  sacre  esistenti  anche  ne' luoghi  pubblici,  ne' quali  non  si  celebra,  e  che  non 
sono  state  fondate  con  autorità  de' vescovi.  Oltre  di  che  le  facoltà  suddette  non  possono  contro- 
vertersi a  SS.  Cardinali  Legati,  eiiam  ne' luoghi  sacri,  avendo  in  quest'anno  medesimo  il  S.  Car- 
dinale inibito  i  P.P.  di  S.  Domenico  a  non  fare  nuovazione  alcuna  nella  loro  chiesa  ad  istanza  de' pa- 
droni delle  capeUe;  e  finalmente  l'avere  assistito  la  corte  in  luogo  pubblico  l'intenzione  di  S.  E. 
ordinata  ad  bonum,  molto  meno  rilieva  il  pregiudizio  della  cittìi,  il  quale  esercitò  il  suo  ius  iuri- 
dicamente coir  autorità  de  superiori;    5- 


4Ò2  DoCUlìli'ììti 
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(Ib^J-M  —  Archiv.  Coni.   Uav.  —  Francescani,  n.  1837  —  Frammento    ilclla   Copia  del    Memoriale    dalo  "  Alla 
S.  Congregtttionc  dell'  Ininiunità  Kcclcsiaalìcn  ^), 

Mons.  III."'"  Bcnincasa  Ponente  per  l' III."'»  ComuniU\  di  Ravenna 
con  li  RK.  PP.  M.  Conv.  di  S.  l-'ranccsco  di  Ravenna. 
E.'"'  e  Rcv.mi  Signori 

La  CommunitJi  di  Ravenna  riverentemente  espone  alle  KIC.  V\'.  che  1'  antico  Mausoleo  e  mo- 
numento del  famoso  Poeta  Dante  si  vede  in  detta  città  edificato  in  Isola  nella  strada  publica  lon- 
tano dalla  muraglia  laterale  della  Chiesa  de  PP.  Conventuali  di  S.  Francesco  più  di  30  piedi,  con 
l'ingresso  unico  su  la  medesima  strada  e  senza  ingresso  alcuno  dalla  Chiesa,  né  tampoco  dal  Con- 
vento di  essi  Padri,  e  le  due  muragliette  basse  moderne  sono  dalle  bande  per  chiudere  altro  sito 
con  linea  retta,  e  detto  mausoleo  resta  libero  con  detto  unico  ingresso  nella  suddetta  strada  publica 
senza  attaccamento  né  unione  a  delto  Convento,  come  nella  Pianta,  et  attestatìoni  giurate  date  a 
Mons.  lU.'i'o  Benincasa  Ponente:  n.o  p.". 

Il  dominio  e  possesso  di  detto  Mausoleo  si  mostra  chiaramente  essere  della  Communità  oratrice 
riconosciuto  ancora  da  medesimi  Padri  Avversarli,  poiché  tutti  gì'  Istorici  antichi  di  detta  cittù  et 
altri  affermano,  che  il  Poeta  Dante  scacciato  da  Firenze  sua  Patria,  si  ricoverò  in  Ravenna  sotto 
la  protettione  d'Ostasio  Polentano  allora  Padrone  di  essa  città,  ove  fu  fatto  cittadino,  morì  l'anno  1321 
e  per  le  sue  virtù  molto  amato  e  stimato  da  Ravennati  li  fu  fatto  dal  detto  Polentano  detto  Mau- 
soleo, quale  poi  dall'anno  148 1  ristaurò  et  abbellì  magnificamente  con  colonne  pitture  et  epigramma 
il  Bembo  Padre  del  Cardinal  Bembo  di  chiara  memoria  mentre  era  Podestà  di  Ravenna  per  la  Re- 
pubblica veneta,  come  concordemente  nell'  Istorie  di  Ravenna  il  Rossi  pag.  536,  il  Fabri  pag.  80, 
il  Tomai  pag.  I",  e  l'affermano  anco  il  Giovio  nell' iscrittioni  sotto  l'imagini  degli  Huomini  Illu- 
stri pag.  18  et  altri  e  l'epigramma  in  esso,  de' quali  Istorici  et  Epigramma  si  sono  date  le  particole 
a  Mons.  Ponente  n."  2».  Et  in  un  fatto  così  antico  pienamente  provano  Rot.  dccis.  38  n."  16,  10, 
j.  scc.  uti  alia:  concordantes. 

La  Communitìi  poi  di  Ravenna  per  concessione  di  Giulio  2.°  Som.  Pont,  é  succeduta  pieno  iure 
in  tutti  li  Beni,  raggioni  e  luspatronati  di  dd.  Polentani  e  Veneti  come  dalle  particole  di  dd.";  con- 
cessioni date  a  Mons.  Ponente  n.o  3.". 

Nella  Cancellarla  della  Communità  si  è  ritenuta  e  ritiene  la  Chiave  della  ferrata  unico  ingresso 
di  d."  mausoleo,  come  attesta  il  Publico  Officiale,  e  Cancelliere  e  l'afferma  il  Sig.  Card."-"  Legato 
nella  sua  relatione  presso  Mons.  Ponente  n.»  4.  Dal  che  parimente  si  prova  il  Dominio  e  possesso 
dell'Oratricc  di  d.»  Mausoleo.  Posth.  de  manut.  observ.  22.  a.  n."  5.  ad  9  Rota  post.  d.  546  n.  4. 

Anzi  li  medesimi  PP.  Conventuali  hanno  riconosciuta  la  Communità  per  Padrona  e  posseditrice 
di  detto  Mausoleo  con  domandare  licenza  al  Magistrato,  quando  hanno  trattato  di  far  qualche  cosa 
intomo  ad  esso  come  da  loro  Memoriali  et  attestatìoni  date  a  Mons.  Ponente  n.  5  ad  tex.  in  cap. 
licet.   i8  de  Reg.  Rota  deci.  44.  n.°  9,  par.   18  lom.  p.". 

Quindi  nell'anno  prossimo  passato  1692  volendo  la  Communità  rest.iurare  il  Mausoleo,  et  ag- 
giustare la  ferrata  di  esso,  per  la  quale  entravano  persone  a  fare  cose  indecenti  et  havendovi  man- 
dato gli  operarli  s'opposero  detti  Padri  onde  l'È.'"»  Legato  li  trasmise  precetto  penale  dato  a 
Mons.  Ponente  n."  6  che  non  turbassero  né  impedissero  così  buon'opera;  ma  essi  facendo  mag- 
gior violenza,  S.  Em.  ordinò  che  la  Corte  assistesse  agi' operarli  lì  quali  compirono  l'opera,  con- 
forme l'Em.  S.  riferisce  nella  relatione  richiestali  da  questa  S.  CQjig."=   che  si  dà  stampata  n."  6. 

Li  Padri  doppo  compita  1'  opera  suddetta  fecero  presentare  inhibitione  di  Mons.  Aud.  della  Ca- 
mera vigore  appcllationis  da  Precetto  del  Em.  legato  e  d'essere  manutcnuti  ncU'.isserto   loro  pos- 
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sesso  di  custodire  e  risarcire  detta  Capella  o  insigne  deposito  di  Dante,  che  pretendono  bavere  il 
recinto  delle  muraglie  del  loro  convento,  come  in  detta  inhibitione  data  a  Mons.  Ponente  n."  ". 

La  Communità  trattandosi  di  cosa  sua,  della  quale  ha  il  dominio  e  possesso,  citati  li  PP.  Aver- 
sarii,  fece  riasumere  la  causa  in  S.  Cong.e  del  Buon  Governo,  e  persistendo  li  PP.  di  volerla  avanti 
l'A.  C,  Mons.  Auditore  di  N.  Sig.»  la  rimise  a  questa  S.  Cong.<=  la  quale  scrisse  per  informatione 
al  detto  Cardinal  Legato  et  a  Mons.  Arcivescovo  di  Ravenna. 

Il  Sig.  Card.'  Legato  ha  riferito  come  nell' ingiunta  sua  relatione  che  comprova  con  ottimi  fon- 
damenti di  verità  il  dominio  e  possesso  dell'  Oratrìce  sopra  il  detto  Monumento  di  Dante  situato 
nella  publica  strada,  e  la  violentia  turbativa  commessa  da  PP.  contro  un  precetto  d'un  Card.  Legato. 

Ma  quanto  alla  relatione  di  Mons.  Arcivescovo,  è  fondata  sopra  una  Pianta  data  da  Padri,  e 
fatta  da  loro  medesmi,  come  appare  da  essa  Pianta,  in  cui  si  dice  alla  lettera  F  Porta  della  nostra 
Chiesa  di  Brazzoforte.  1)  Dunque  essi  hanno  fatto  la  pianta,  et  hanno  situato  il  Mausoleo,  unitolo 
et  incorporatolo  al  loro  Convento,  con  dire  poi  ch'è  dentro  il  recinto  e  Cemeterio,  sì  come  hanno 
espresso  che  sia  dentro  il  recinto  nella  suddetta  inhibitione  e  memoriale  a  questa  S.  Cong.<=  il  che 
è  lontanissimo  dal  vero. 

Nondimeno  Mons.  Arcivescovo  divide  la  sua  relatione  in  due  punti,  cioè,  nel  primo  Jus  de 
Padri,  e  circa  questo  dice,  che  richiede  ben  lunga  ispettione,  riportandosi  alle  scritture  de' Padri, 
et  a  quelle  del  Publico. 

Circa  poi  il  secondo  punto,  se  il  mausoleo  sia  luogo  immune  discorre  secondo  la  detta  Pianta, 
et  assertione  erronea  de  Padri,  come  il  Mausoleo  fosse  incorporato  e  dentro  il  recinto  e  Cemeterio, 
il  che  non  susiste,  perchè  altra  cosa  è  che  sia  vicino   e  contiguo,  altra  che  sia  dentro.  Poiché  nel 

primo  caso  non  è  luogo  immune  né  religioso.  Bart.  Bald.  Angel.  et  Alii  1.  p e.  de  religionib.  etsuinpt. 

fun.  Rice.  Collect.  513.  coli.  669.  e  deci.  171.  n."  3  et  4  par.  p.'"^  Sanfel.  dee.  24°  et  tot.  tom.  2.°. 

Quanto  al  corpo  di  Dante,  oltre  che  questo  non  dà  Jus  a'  Padri,  che  non  hanno  che  fare  nel 
Mausoleo,  la  sola  illatione  del  corpo  humano  non  fa  il  luogo  religioso,  ma  bisogna,  che  v'intervenga 
l'Autorità  del  Vescovo,  come  averte  il  Barbos:  in  l'in.  2.^  n."  3  C.  de  relig.  et  sumpt.  fun. 

Vorrebbero  li  Padri  avvalorare  la  loro  pretensione  col  pretesto  dell'offesa  immunità,  e  perciò  si 
sono  avanzati  a  dire,  che  il  Mausoleo  sia  dentro  il  loro  Convento,  e  cemeterio  il  che  non  susiste  e 
poi  nel  fatto  seguito  tanto  rapresentato  dal  S.  Card.'  Legato,  quanto  da  Mons.  Arcivescovo  si  vede 
che  non  può  entrare  né  meno  disputa  alcuna  di  offesa  dell'immunità  ecclesiastica,  perchè  ambi  ri- 
feriscano essersi  proceduto  con  ordine  del  Sig.  Card.'  Legato,  il  quale  é  Giudice  de  Regolari  essenti 
Abb.  in  C.  p."  n.°  8.  de  Off.  legat.  Del  Ben.  de  Immunit.  eccles.  part.   2.  cap.   14. 

E  per  rissolutione  della  sacra  Cong.e  come  il  medesimo  Sig.  Cardinal  legato  dice  nella  sua  re- 
latione in  vigore  de' Beni  che  ha. 

Dicono  poi  li  Padri  in  detto  memoriale  di  questa  S.  Cong.^  che  nella  facciata  del  Mausoleo  erano 
dipinte  quattro  armi  de'  sommi  Pontefici  della  loro  Religione  e  di  S.  Francesco. 

Questo  parimente  non  susiste,  perché  nella  facciata  del  Mausoleo  antico  non  vi  è  stata  mai  Pit- 


')  Della  pianta  qui  richiamata  fatta  nel  1092  si  trova  uno  schizzo  ncII'Archiv.  Coni,  di  Rav.  (Volume,  Ecclesia- 
stici, 402:  Liti  diverse  1692  al  1768  —  Cancelleria  564  —  n.  8,  fase.  I).  A  sinistra  si  legge  "  Pianta  mandata  da 
M.'  arciv.o  alla  S.  Congr.»  dell'Immunità.  ,  —  La  spiegazione  delle  lettere  è  "  Pianta  del  recinto  delle  muraglie 
maestre  del  convento  e  chiesa  de' Padri  Min.''' Conv."  di  S.  Fr.«  di  Ravenna  —  A.  Muro  contiguo  al  Stalatico 
della  Posta  —  B.  Camere  della  forestaria  —  C.  Porta  del  Convento  e  Camere  de' Superiori  —  D.  Porta  della  Ca- 
pella di  Dante  ove  sopra  è  dipinto  S.  Fran,*^  —  E.  dov'  è  nella  muraglia  il  Deposito  di  Dante  —  N.  Porticella 
dentro  la  Capella  di  Dante  che  va  nel  Cemeterio,  hora  murata  —  F.  Porta  della  nostra  Chiesetta  detta  di 
Brazzo  forte  —  Q.  Cemeterio  di  d.*  Chiesa  di  Brazzo  Forte  —  G.  Porta  sinistra  della  Chiesa  maggiore  — 
H.  Porta  di  mezzo  di  d.  Chiesa  —  L  Terza  porta  —  M.  Presbiterio  e  Coro  —  P.  Piazza  grande  della  Chiesa 
—  R.  Muraglia  del  Professato  —  O.  Capella  della  B.  Salomea  —  S.  Muro  delle  Camere  del  P.  Guardiamo.  „ 
Vedi  il  fac'simile  di  questa  pianta  alla  tav.  L. 


4fi4 


Doiin/iin/i 


r 


..'t 


,^1^  Aw^i^ttiff  e  6'"' 


tji-^.^.  Il  ^     .^^  >r^      r-Yi  ^-^^^- 


L.  —  Pianta  di  S.  Francesco  e  di  Bracciofortv  del  1692. 
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tura  alcuna,  ma  solo  in  una  alzata  vi  erano  certe  pitture  che  per  esser  guaste  dal  tempo,  non  si 
distinguea  ciò  che  fossero  e  perciò  l'istesso  Mons.  Arcivescovo  non  ne  ha  fatto  conto  e  non  ne 
parla,  né  detti  Padri  lo  provano,  perchè  certa  fede  estragiudiciale  che  hanno  mendicata  lite  pendente 
non  merita  fede  alcuna.   Rot.   decis.    123.  n."   17.  part.    12.   deci.   69.    180.   387.   par.    18.   sec. 

Ma  se 
[//  resto  manca-l 
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(1692-93  —  Archiv.  Coni,  ili  Rav.  —  Francescani,  n.  1837). 

Risposta  alle  Raggioni  portate  dall' 111. '"a  Communità  di  Ravenna  alla  Sac.  Congr.  dell'Immu- 
nità ecclesiastica  in  forma  di  memoriale  e  di  supplica  per  diffendere  e  sostenere  il  gius  patronato 
della  capella  di  Dante,  di  ragione  de  Frati  min.   e.  di  S.  F.   di  detta  città. 

E.nn    e   R.mi     Sig." 

Li  Frati  minori  Conventuali  di  S.  Francesco  di  Ravenna  humilmentc  inchinati  all'  EE.  W.  sup- 
plicano a  volersi  degnare  di  prestare  orecchio  benigno  alla  giustitia  notabilmente  in  loro  oltraggiata 
nella  violenta  usurpatione  del  Loro  ^/tis  sopra  la  capella  di  Dante  e  di  proteggere  la  loro  oppressa 
innocenza  dalle  calunnie  di  delitti  non  commessi. 

§  t.°  Dice  primieramente  la  comunità  di  Ravenna  all'EE.  VV.  che  l'antico  mausoleo  di  Dante 
si  vede  edificato  in  isola. 

Si  risponde  che  ciò  è  falso,  per  che  essendo  tal  Capella  da  una  parte  unita  al  Convento  di 
S.  Francesco,  alle  Camere  cioè  del  P.  M.ro  Gio.  Giacomo  Mazzolini  quale  dalle  camere  medesime 
va  immediatamente  in  una  stanza  fabricata  sopra  la  capeUa  di  Dante  quanto  è  lunga  e  larga,  e 
dall'altra  parte  essendo  unita  con  la  muraglia  del  Cemeterio  di  S.  Frat^cesco  sopra  il  qual  ceme- 
terio è  situata  tal  capella,  come  può  chiaramente  vedere  chi  non  è  cieco,  si  conclude  o  chi  scrive 
non  sapere  che  cosa  voglia  dire  fabrica  in  isola,   o  pure  mendace  e  nemico  della  pura  verità. 

§  2.   dice  la  comunità,  che  tal  mausoleo  si  vede  edificato  nella  strada  publica. 

Si  risponde,  che  se  intende,  che  si  vede  dalla  strada  publica,  dove  è  il  prospetto  aperto  nella 
Capella,  ciò  non  si  può  negare  e  però  niente  pregiudica  a  Frati  Francescani  perchè  ogni  chiesa  ha 
il  prospetto  in  strada  publica,  né  per  questo  si  ponno  dire  di  dominio  della  comunità.  Se  poi  in- 
tendono, che  sia  situato,  e  collocato  in  strada  publica,  ciò  è  falsissimo,  come  consta  ad  occhi  aperti, 
e  per  mettere  sotto  gli  occhi  all'  EE.  VV.  il  fatto,  si  degnino  con  la  sua  somma  sapienza  formarsi 
un'idea  con  riflettere  alla  piazza  aperta  avanti  la  chiesa  di  S.  Marcello  in  Roma  de'PP.  Serviti, 
supponendo  che  da  ogni  lato  siano  i  padri  patroni  e  che  su  la  strada  publica  di  S.  Maria  in  via 
lata  sia  tirata  per  dritto  una  muraglia  che  chiuda  tutta  la  piazza,  nell'  angolo  dalla  parte  del  vicolo 
che  va  a  S.  Apostoli  si  raffigurino  una  picciola  capella  con  cancelli  di  ferro  alti  alla  statura  poco 
più  di  un  huomo  con  dentro  un  mausoleo  di  qualche  huomo  illustre,  e  che  sopra  tal  capella  o 
mausoleo  sia  una  stanza  fabricata,  habitata  da  padri,  che  habbino  l'ingresso  in  essa  per  il  loro  con- 
vento, e  poi  con  occhi  purgati  dalla  sincerità  giudichino,  se  tal  mausoleo  sarebbe  edificato  nella 
strada  publica,  o  pure  nella  piazza  di  S.  Marcello.  Tale  è  il  nostro  caso  con  questa  differenza,  che 
quel  sito  che  a  S.  Marcello  di  Roma  è  piazza,  a  S.  Pietro  maggiore  de' Frati  minori  Conventuali 
in  Ravenna  è  cemeterio,  tutto  pieno  d'.Vrche  di  marmo,  che  chiudono  cadaveri  christiani,  il  di  cui 
terreno  è  pieno  di  ossa  di  morti. 

§  3.  dice  la  comunità,  lontano  dalla  muraglia  laterale  della  chiesa  de'  PP.  Conventuali  ])iii  di  30  piedi. 
Si  risponde,  che  questo  poco  importa,  ma  taciono  questa  novità,  che  sia  in  una  capella  unita 
al  Convento,  habitata  di  sopra  da  Frati,  come  si  può  vedere  visitando. 
59.  —  Kicci,   Uitimo  rijugio  di  Dante. 
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^  4.  dico  \ix  comuniU»,  con  l'ingrosso  unico  su    la    medesima    strada,    e    senza    ingresso    alcuno 
dalla  chiesa. 

Si  risponde  che  ciò  i,  ma  taciono  questa  vcriL\  che  al  fianco  sinistro  v'è  una  porta  serrala 
antica  per  dove  anticamente  entravano  i  Padri,  prima  che  havesse  il  prospetto  aperto  su  la  strada, 
come  consta  dalla  scrittura  stampata  per  i  frati  al  num."  2.  ove  si  contano  le  spese  tante  volle  fatte 
da  medesimi  per  far  della  porla,  e  per  risarcirla,  il  che  non  havcrcbbcro  fatto  se  non  fosse  stata  loro. 

§  5.  dice  la  coniunilA,  e  le  due  muragliette  basse  moderne  sono  dalle  bande,  per  chiudere  altro 
sito  con  linea  retta. 

Si  risponde,  che  ciò  è  falso,  perchè  la  muraglia  è  una  sola,  che  media  tra  la  capella  di  D.intc 
e  la  chiesa  di  Bracio  forte  su  la  strada  publica,  come  direbbe  la  communilil  die  non  chiude  altro 
sito  se  non  il  cemeterio  in  quadro  assieme  con  la  capella  di  Dante  e  la  chiesa  di  bracio  forte  per 
linea  retta. 

§  6.  dice  la  communità,  e  dello  mausoleo  resta  libero  et  senza  atlaccamenlo,  né  unione  a  dello 
convento. 

Si  risponde  che  ciò  è  falsissimo  come  si  è  detto  nel  paragrafo  primo  e  2."  e  se  TEE.  VV. 
ordinaranno  sia  fatto  l'accesso  da  giudice  spassionalo  vedranno  essere  sopra  questo  lor  dello  fal- 
sissima  la  loro  pianta  e  1'  attestationi  giurate  a  loro  favore  e  però  degni  d' essere  puniti  come  sper- 
giuri publici  quelli  che  hanno  fatto  tali  attestationi. 

§  7.  dice  la  communità,  il  dominio  e  possesso  di  detto  mausoleo  si  mostra  chiaramente  essere 
della  communità,  riconosciuto  ancora  da  medesimi  Padri  aversarii. 

Si  risponde  che  non  basta  dir  ciò  quando  non  mostrino  in  forma  probante  che  sia  stato  ric- 
conosciuto  da  essi  padri  e  per  snervare  aflatto  il  detto  della  comunità  si  riportano  alla  scrittura  falla 
in  prova  e  giusti ficatione  del  loro  gius  nel  num."  5  doppo  il  mezzo. 

S  8.  dice  la  comunità  che  Dante  si  ricovrò  in  Ravenna  sotto  la  prottetione  d'Ostasio  Polentano 
all'  bora  padrone  di  essa  città  secondo  tutti  gì'  istorici  antichi  di  detta  città  ove  mori  l' anno  1 32 1 . 
Si  risponde  che  tanto  ciò  è  falso  perchè  se  havessero  letto  Tomaso  Tomai  istorico  e  cittadino 
antico  nella  sua  istoria  nella  parte  2."  cap.  7."  havrebbero  trovato  che  Dante  mori  nell' anno  131 1 
et  Ostasio  Polentano  primo  di  questo  nome  s'impadronì  di  Ravenna  l'anno  1322,  e  tirannicamente 
la  levò  dalle  mani  del  Pontefice,  come  riferisce  l'istesso  Tomai  p.ig.  112  e  sopra  ciò  si  riportano 
alla  scrittura  sotto  il  num."  5. 

§  9.  dice  la  communità,  li  fu  fatto  dal  detto  polentano  detto  mausoleo. 

Si  risponde  che  lo  dicono,  ma  non  lo  provano,  perchè  Tomaso  Tomai  loco  cit.  parte 'prima 
cap.  5  ha  queste  parole  formali,  che  i  nostri  cittadini  non  li  mancarono  di  pompa  funerale,  e  lo 
posero  entro  una  assai  honorata  sepoltura  di  marmo;  ma  non  prova  ciò  che  li  fabricassero  la  ca- 
pella, e  per  ciò  non  si  deduce  che  siano  padroni  della  medesima,  e  per  prova  di  ciò  si  riportano 
i  frati  alla  loro  scrittura  sotto  il  n."  5. 

§  10.  dice  la  comunità  qual    mausoleo   poi   ristaurò    et   abbellì   magnificamente   con  colonne  il 
Bembo. 

Si  risponde  che  ciò  non  prova  verun  dominio  per  la  comunità  perchè  anche  il  mausoleo  del- 
l' E."'o  Legato  Raggi  è  stalo  fatto  et  abbellito  da  casa  Raggi  in  S.  Apollinare,  dunque  li  minori 
osservanti  non  saranno  padroni  della  lor  chiesa  ?  Anzi  Sua  Eminenza  vivente  fabricò  la  chiesa  delle 
monache  Capuccine  e  vi  è  dentro  un  epitaffio  con  la  sua  statua,  dunque  per  questo  la  communiti 
è  padrona  di  quella  chiesa  ?  e  pure  ciò  seguirebbe,  se  la  comunit;i  fosse  padrona  del  mausoleo  di 
Dante  e  sua  capella  sol  perchè  l'abbellì  il  Bembo  Podestà  per  la  Republica  di  Venctia.  Anzi  la 
comunità  ha  fabricato  la  chiesa  parochìale  di  S.  Maria  maggiore  che  si  dice  essere  suo  gius  patronato 
dunque  per  questo  potrà  con  mano  violenta  buttar  giù  porte  e  rompere  mumglie  della  medesima  r 
insegna  lutto  il  contrario  il  Sac.  Concil.  di  Trento  alla  sess.  22.  cap.  n.  de  refor.  anatematiz.indo 
questi  tali,  privandoli  anche  del  gius  patronato,  così  dunque  essendo  la  capella  di  Dante  loco  sacro. 
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et  immune  con\e  riferì  all'EE.   W.   Mons.   III.""'  Arciv."  e  come  provano  i  padri  nella  loro  scrit- 
tura n."  6  si  conclude  contro  la  comunità  ciò  che  sanno  prudentemente  concludere  TEE.   A'V. 

§   II.   dice  la  comunità,  che  per  concessione  di  Giulio  2°  è  succeduta  pieno  jure  in  tutti  li  beni 
ragioni  e  jus  patronati  di  detti  Polentani  e  veneti. 

Si  risponde  che  devono  prima  mostrare  tal  breve,  secondariamente  che  sia  gius  patronato  de 
polentani  o  venetiani  la  capella  di  Dante,  mentre  non  provaranno  mai  che  il  fondo  sia  della  comu- 
nità smembrato  dal  luoco  sacro,  donato  alla  Religione  Fr.inciscana  da  Mons.  Arcivescovo  Fontana, 
né  che  la  capella  fosse  fabricata  da  Polentani,  ma  più  tosto  si  suppone,  che  prima  vi  fosse  qualche 
imagine  divota,  come  era  pure  sotto  un  portico  già  demolito  avanti  la  chiesa  de'  medesimi  frati  dalla 
parte  del  campanile,  mentre  anche  attualmente  in  detta  capella  di  Dante  vi  è  una  madonna  di  marmo 
incastrala  nel  muro,  che  forsi  era  nel  luogo  dove  bora  sta  il  sepolcro  di  Dante,  e  sopra  tutto  ciò 
i  padri  si  riportano  alla  loro  scrittura  sotto  il  numero  quinto. 

§  12.  dice  la  communità  che  nella  sua  cancellarla  si  è  rittenuta,  e  rittiene  la  chiave  della  ferrata. 
Si  risponde  che  vi  sarà  la  chiave  del  cancello  nuovo  postovi  con  l'assistenza  di  32  sbirri,  ma 
non  la  vecchia,  perchè  la  ferrata  vecchia  trasportata  per  ordine  della  comunità  non  ha  mai  havuta 
serratura,  perchè  era  incastrata  nel  muro  ;  e  veramente  non  è  probabile  che  vi  fosse  serratura  perchè 
essendo  alta  solamente  quanto  i  murazzoli  laterali  alla  statura  di  un  huomo  alto,  restando  tutto  il 
resto  della  porta  fin  al  volto  aperto  e  libero,  entravano  contìnuamente  a  riccovrarvisi  dentro  gente 
povera  che  non  havendo  né  casa  né  tetto,  dentro  vi  dormiva  sopra  la  paglia,  anzi  miseri  contumaci 
più  volte  si  elessero  quel  luoco  per  asilo  sicuro  dalle  forze  della  Corte;  e  perchè  tal  ferrata  non 
relìquit  post  se  vestigium  mentre  dalla  comunità  è  stata  violentemente  rubbata  e  guasta,  per  tanto 
non  si  può  da  essa  provare,  se  vi  fosse  chiave  o  no.  Hebbero  però  i  frati  sempre  la  chiave  della 
porta  antica,  hora  murata  che  si  vede  dentro  il  cemeterio  ;  e  per  rendere  l' EE.  VV.  ben  assicurate 
della  verità,  è  necessario  stancare  la  loro  patienza  con  una  breve  narratione  delle  cose  attinenti  alla 
Chiesa  di  S.  Pietro  maggiore,  hora  detta  di  S.  Francesco,  come  erano  anticamente,  che  per  tradi- 
tione  de'  frati  vecchi  successivamente  si  è  trasmessa  a  posteri. 

Sapino  dunque  che  nell'anno  1261  monsig.  Filippo  Fontana  Arcivescovo  di  Ravenna  donò 
.Illa  Religione  Franciscana  quasi  nascente  la  chiesa  di  S.  Pietro,  la  piazza,  il  Cemeterio,  case  et 
altre  pertinenze;  si  estendeva  tutto  questo  sito  e  dominio  in  fianco  alla  chiesa  destro  dall'orto  del 
Convento,  che  hora  si  vede  fin  verso  la  strada  maestra  detta  di  Porta  Assisi,  e  confinava  con  al- 
cune picciole  case.  L'  orto  era  et  è  dalla  parte  superiore  al  coro,  doppo  dell'  orto  seguitava  la  piazza 
nella  quale  hora  è  il  claustro  esteriore  del  Convento  habitato  da  frati  francescani  oratori,  che  rfestò 
diviso  con  la  fabrica  del  gran  spatio  del  Sagrato  o  Cemeterio.  Questo  sagrato,  o  cemeterio,  era  diviso 
con  picciolo  vicolo  medio  tra  due  picciole  chiese,  una  però  più  grande  dell'  altra,  situate  nel  fondo 
di  detto  cemeterio,  che  ora  si  veddono,  una  a  man  dritta  la  più  grande  detta  vulgo  Braccio  forte, 
ora  dedicata  a  S.  Pietro  Grisologo,  l'altra  a  mano  sinistra,  ove  ora  è  il  mausoleo  di  Dante  in  cui 
era  una  madonna  antica  dipinta  su  il  muro,  che  per  l'edacità  del  tempo  restò  disfatta,  et  in  suo 
luogo  vi  fu  posta  un'  imagine  della  madonna  di  marmo  mezzo  rilievo,  che  all'  hora  veniva  in  pro- 
spetto alla  porta  ora  murata  dentro  il  Cemeterio,  che  guardava  un  fianco  della  chiesa  di  Braccio 
forte.  Il  vicoletto  medio  tra  l' un  e  1'  altra  chiesola  conduceva  proprio  dentro  la  chiesa  principale  di 
S.  Pietro  maggiore  per  una  porta  grande  laterale  nel  confine  dell'  istessa  chiesa,  che  ora  si  vede 
murata.  I  frati  con  progresso  del  tempo  fecero  altre  due  porte  alla  chiesa  maggiore,  che  n'haveva 
una  sola  in  mezzo  in  faccia  1'  altare  maggiore,  come  hora  sta  il  Tempio  di  S.  Agata  in  Ravenna,  e 
murarono  la  laterale,  dove  imboccava  il  vicoletto  medio  tra  le  due  picciole  chiesette.  Nella  picciola 
chiesetta  ov'era  la  madonna  dipinta  in  muro,  et  hora  vi  e  quella  di  marmo,  fu  sepolto  D.intc  nel  1321  ') 


')  Nola  scritta  da  altra  mano.  "  Il  (U  dieci  Luglio  come  vogliono  alcuni,  m:i  più  probaliilii 
nbre  prova  il  Carari.  „ 
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nel  mille  481  il  Bembo  adornò  il  sepolcro  di  mnrmi.  I  frati  doppo  divisero  il  Cemeterio,  o  Sagrato 
con  due  basse  muraglie,  una  clic  unisse  la  Capcila  di  Braccio  forte  con  quella  di  Dante,  come  si 
vede  l'altra  che  unisse-  la  faciata  della  Chiesa  maggiore  con  il  fianco  della  capcila  di  braccio  forte 
et  in  questo  sito  chiuso  in  quadro  unirono  e  trasportarono  molte  arche  di  marmo,  sepolcri  di  case 
nobili  al  numero  di  20  o  30  e  porche  non  si  entrava  più  nella  chiesa  maggiore  per  la  porta  laterale 
chiusero  la  porta  della  capella  hora  di  Dante,  all' bora  della  madonna,  come  si  vede,  et  aprirono  in 
facia  alla  strada  che  conduce  ;dla  piazza  maggiore  della  cittii  la  capcila  di  Dante,  facendovi  picciola 
ferrata  hora  usata  dalla  comuniti,  restando  in  prospetto  alla  città  il  mausoleo  di  Dante,  che  prima 
era  in  fianco,  e  la  madonna,  che  prima  era  in  prospetto  della  porta  della  Capella  hora  detta  di  Dante, 
hora  resta  in  fianco  nel  muro  contiguo  al  Convento.  L' altro  sito  del  cemeterio  che  restava  fuori  delle 
due  muragliette  fu  diviso  una  parte  imediata  per  far  strada  che  conduce  all'ingresso  delle  tre  porte 
della  chiesa  di  S.  Pietro  maggiore  hora  detta  S.  Francesco,  1'  altra  parte  si  alienò  da  frati  con  licenza 
della  Sac.  Congregazione  ad  uso  profano  a  casa  Rasponì  et  il  denaro  fu  investito  in  terre  dette  le 
Bonificationi,  e  l'altra  parte  restò  per  scpelire  i  morti  dell'ospitale  di  S.  Maria  della  Croce;  siche 
tirandosi  per  filo  e  retta  linea  le  misure  di  tutte  le  attinenze  di  S.  Pietro  maggiore  si  vede,  che  la 
Capella  di  Dante  è  situata  dentro  il  .dominio  e  giurisditione  del  luoco  sacro,  e  non  nella  strada  pu- 
blica,  e  se  l'IiE.  \'V.  ordinaranno  l'accesso  di  Giudice  disinteressato,  da  elegersi  de  conscnsu  par- 
lium  faranno  i  frati  toccare  con  mano  per  verità  irrefragabili. 

Questa  sola  narrativa  basterebbe  per  atterrare  tutte  le  dicerie  di  chi  scrive  a  favore  della  Co- 
munità in  ninna  cosa  veridica,  e  così  poteva  risparmiare  tante  leggi  e  decisioni  di  Rote,  non  a 
proposito  come  de  subictto  non  supponente,  se  pure  intende  questo  termine. 

§  13.  dice  la  comunità.  Nella  cancellarla  della  comunità  si  è  rittenuta  e  rittiene  la  chiave  della 
ferrata  et  come  attesta  il  publioo  officiale,  e  cincelliere,  e  1'  afierma  il  sig.  Card.  Legato. 

Si  risponde,  che  essendo  officiale  della  comunità,  da  questa  stipendiato  e  mantenuto,  non  li 
si  deve  prestar  fede.  Quanto  all'È.'""  Sig.  Card.  Legato  per  ogni  ossequio,  e  riverenza  dovuta  a 
tanto  prencipe,  non  si  risponde  perchè  la  religione  che  instillò  ne'  suoi  figli  sempre  buone  creanze 
non  potrebbe  soffrire  quei  Religiosi,  che  non  portassero  a  chi  si  deve  il  conveniente  rispetto.  Solo 
dimandano  licenza  i  frati  di  suggerire  che  per  ordine  di  S.  E.  non  solo  legato  ma  protettore  della 
città  seguirono  i  fatti,  contro  i  quali  fu  et  è  il  reclamo. 

§   14.  dice  la  comunità,  anzi  li  PP.  conventuali  hanno  ricconosciuta  la  comunità  per  padrona. 

Si  risponde  con  la  scrittura  stampata  num.°  5  verso  il  fine. 
§  15.  dice  la  comunità  che  i  PP.  s'opposero  agli  operai. 

Si  risponde  che  s'opposero  con  semplici  parole,  notificandoli  le  scomuniche  papali  note  .lU'KK. 
VV.  e  non  con  violenze,  come  falsamente  vicn  supposto  a  cotesto  Sacro  Tribunale,  perchè  gli  ope- 
rarli andarono  in  tempo  che  i  religiosi  recitavano  di  giorno  l'officio  divino,  che  non  si  può  dire 
lasciassero,  né  interrompessero,  perchè  non  parte  dal  coro  altro  che  il  Superiore  avvisato  dal  .... 
della  novità,  e  se  havcsscro  usate  tali  violenze  supposte  et  indebite  l'E."'o  Legato  havrebbc  pro- 
ceduto contro  di  loro,  già  che  S.  E.  si  chiama  Giudice  ordinario  de  Regolari,  verso  i  quali  sanno 
TEE.  VV.  come  s'estenda  l'Autorità,  senza  che  i  frati  qui  la  riportino  per  sua  dificsa  o  discolpa. 
§  16.  narra  la  communità  molti  riccorsi  fatti  da'  frati  a  diversi  tribunali,  e  la  Relationc  data 
dall' E. 'no  Legato. 

Si  risponde  quanto  al  primo  punto  che  si  riportano  agli  atti,  qu.nnto  al  secondo  taciono  per 
reverenza  a  quella  Sacra  porpora. 

§   17.  dice  la  comunità,  quanto  .-illa  Relationc  di   Mons.  Arcivescovo  è  fond.-ita  sopra  una  pianta 
data  da'  Padri  fatta  da  loro  medesimi. 

Si  risponde  quid  quid  sit  della  pianta,  esser  falso  il  detto  degli  .ivversarii,  perchè  mons.  A. 
si  portò  super  faciem  loci,  e  viddc  oculatamente  tutto  assieme  con  mons.  Vie."  et  alcuni  Signori 
Canonici,  e  disse  all' hora  che  non   v'era  dubio,   che  era  lesa  l'immuniL'i  ecclesiastica  che  cosa  poi 
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habbia  riferito  a  cotesta  Sacra  Congregatione  i  frati  non  lo  sanno.  Se  la  communità  ha  per  sospetto 
Mons.  Arcivescovo,  li  si  può  ordinare  l'accesso  giuridico  con  Adiunto,  o  Mons.  Vescovo  di  Cervia. 
o  chi  più  piacerà  all'  EE.  VV.  con  deputare  un  giudice,  che  elega  de  consensu  partium  un  perito 
a  far  la  pianta,  protestando  però  hora  per  sempre  di  essere- rifatti  di  qualsivoglia  danno  et  interesse, 
che  p.itiscono,  e  ponno  patire  i  poveri  Religiosi,  che  non  ponno   ressistere  a  tante  spese   ingiuste. 

§   l8.   dice  la  comunità,  la  sola  illatione  del  corpo  humano  non  fa  il  luogo  religioso,  ma  bisogna 
v'intervenga  l'autorità  del  vescovo. 

Si  risponde  esser  ciò  vero,  ma  lo  suppone  luogo  religioso  e  li  cittadini  non  haverebbero  mai 
dato  sepultura  ad  un  huomo  catolico  e  pio  in  luogo  profano  e  non  sacro  perchè  questo  fatto  non 
concorderebbe  con  la  stima  che  facevano  di  Lui  vivo  e  morto,  e  però  i  frati  ogn'  anno,  nella  co- 
memoratione  universale  de'defonti,  visitano  la  capella  di  Dante  con  le  solite  preci  e  riti  catolici  ;  né 
vi  vuole  altra  autorità  di  vescovo,  mons.  Arcivescovo  Fontana  gli  consegnò  tal  sito  ad  uso  di  se- 
poltura Christiana,  come  era  antecedentemente. 

§   19.   dice  la  comunità,  che  l'essere  armi  della  faciata  del  mausoleo  non  sussiste. 

Si  risponde  che  sossiste  molto  bene,  perchè  i  frati  non  dicono  che  nella  faciata  del  mausoleo 
fossero  o  siano  l'arme  de' Pontefici,  ma  nella  facciata  esteriore  della  capella  che  è  distinta  dall'in- 
teriore del  mausoleo,  e  se  i  frati  hanno  sempre  risarcito  anzi  fabricato  tal  muraglia  come  consta  dalla 
scrittura  num.°  2  e  dal  seliciato  della  strada  in  facia  a  detta  capella  da  loro  fatto  a  proprie  spese, 
come  vogliamo  poi  che  il  corpo  interiore  della  capella  situata  nel  quadro  del  Cemeterio  non  sia  nel 
sito  o  fondo  di  ragione  della  loro  chiesa  e  tali'  armi  de'  Pontefici  non  furono  da'frati  più  volte  fatte 
dipingere,  come  di  padri  e  padroni  universali,  ma  come  frati  prima  della  loro  Religione  che  dalla 
viltà  delle  sue  povere  lane  serafiche  furono  dalla  divina  providentia  essaltati  alla  sublimità  del  Va- 
ticano, e  furono  Sisto  4,  Sisto  5,  Nicolò  4  et  Alessandro  5  e  già  che  la  comunità  dice  che  i  dot- 
tori parlano  delle  armi  proprie  e  particolari  già  son  convinti,  perchè  queste  armi  sono  d'homini 
membri  della  serafica  Religione  e  l' Arma  dell'  E.'""  di  Lauria  si  vede  esposta  in  tutti  i  Conventi 
Serafici,  non  come  Cardinale  ma  come  tal  cardinale  obligato  all'  essentiale  della  Regola  come  1  suoi 

frati,  e  per  questo  1'  altre  Religioni  alzano  l' insegne  de'  suoi  pontefici  non  come  padri 

ma  come  assenti  da  loro  allo  splendore  del  Camauro.  Cosi  stando  in  mezzo  a  queste  4  armi  l'ima- 
gine  del  Serafico  loro  P.  S.  F.  non  è  cosa  remota  ma  prossimissima  perchè  non  si  vede  mai  ve- 
runa Religione  dipingere  in  casa  d' altri  il  proprio  santo  fondatore,  anzi  vedendosi  hic  et 

sub.°  si  d.<-"  q.o  è  il  Convento  di  S.  Francesco,  di  S.  Domenico,  di  S.  Benedetto,  mentre  dunque  li 
frati  habitano  sopra  il  volto  della  Capella  di  Dante  mentre  la  capella  di  Dante  è  unita  alla  muraglia  del 
Convento,  mentre  la  muraglietta  di  mezzo  lega  la  Capella  di  Dante  con  quella  di  Bracio  forte,  mentre 
dentro  il  cemeterio  vi  è  la  porta  murata  che  dava  l'ingresso  nella  capella  di  Dante,  mentre  la  faciata  su 
la  strada  è  fatta  e  risarcita  da  loro,  mentre  la  strada  in  facia  a  Dante  vien  sempre  selicata  a  spese 
de'  frati,  e  non  della  comunità,  come  si  potrà  mai  concludere  che  la  capella  di  Dante  sia  su  la  publica 
strada  situata  e  non  di  giurisditione  di  S.  Pietro  maggiore  e  non  luogo  sacro  et  immune  ?  Così  mo- 
strano evidentemente  i  poveri  frati  a  torto  vessati  oppressi  e  conculcati  esser  verissimo  tutto  l' esposto 
nel  loro  memoriale,  e  sono  pronti  a  mostrarlo  ocularmente  facendo  toccare  con  mano  a  qualsivoglia 
più  versato  matematico  che  il  sito  ove  è  fabricata  la  capella  di  Dante  è  dentro  il  loro  recinto,  e 
luoco  immune,  altrimenti  dir  si  potrebbe  che  la  capella  situata  in  un'estremità  dell'orto  de' monaci 
benedettini  di  S.  Vitale  che  ha  la  porta  su  la  strada  della  parecchia  di  S.  Croce  in  canto  alcuno 
unita  al  Convento,  in  cui  sono  cinque  Arche  di  marmo,  una  della  Regina  Galla  Placidia  una  di 
Valentiniano  una  di  Teodosio  figli  Imperatori  e  due  delle  loro  nudrici  sia  nella  via  publica  e  non 
neir  orto  di  S.  Vitale  con  tanta  distanza  "dal  monastero,  e  pure  questo  non  lo  dicono,  dunque  a 
fortiori  etc.  Cosi  all'  EE.  VV.  pensano  i  frati  francescani  havere  intieramente  sodisfatto  e  di  ripor- 
tarne dalla  loro  integrità  pieni  atti  di  giustitia,   quam  etc. 
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(109:,  n  ottobre  —  Arcliiv,  Coni,  ili  It;iv.  —  Kranccscani,  n.    1S.1;). 

Copili  iUlIn  lettera  scritta  dall'  E.'""  Sig.  CardJ  Corsi  legato  ili  Koiiingna 
air  E. «IO  Sig.    Cnrii.l  Carpe  gita. 

K.'""  e  Rcv.'""  Sig.  Mio  (ìss.o 

I^  lettera  d.-i  me  scritta  alla  S.  Congreg.»:  dell' Immunità,  ed  all'Em.'^»  V.rii  iti  data  delli  due 
del  corrente,  per  suffragare  le  ragioni  del  Publico  di  l<.avcnna  in  proposito  della  Controversia  mossa 
da  questi  Frali  Francescani  sopra  il  Mausoleo  di  Dante,  può  servire  di  sincera  informazione  a  quanto 
ella  s'è  degnata  di  comandarmi  con  il  dupplicato  di  quella  scritta  sotto  li  11}  luglio  prossimo  passato 
comparsomi  pochi  di  fa,  non  essendo  mai  slato  dato  recapito  alla  prima.  Sodisfacendo  nondimeno 
alle  parti  della  mia  obedienza,  dicQ  per  verità  che  morto  quel  huomo  illustre  in  Ravenna,  i  Conti 
Polentani  che  all'  hora  signoreggiavano,  gì'  eressero  un  nobile  mausoleo  nella  via  publica  contiguo 
al  Convento  di  delti  Francescani,  che  fu  fatto  rabbellire  dal  Padre  del  celebre  Cardìnr.le  Bembo  di 
chiara  memoria,  mentre  in  detta  citti'i  era  Podestà  per  la  Repubblica  Veneta,  conforme  portano  più 
Istorie,  alle  qu.ili  non  può  darsi  ccceltione,  che  serve  per  il  primo  punto  dimostrativo,  che  detto 
Mausoleo  s'appartenga,  non  a  veruno  Particolare,  Compagnia,  Famiglia  etc.  ma  benai  spetti  al  Pu- 
blico nel  quale  tale  Jus  fu  conlìrmato  dalla  S.  Mcm.  di  Giulio  II  con  tutti  gì'  altri  acquistati  da  i 
primi  Regoli  e  Detentori  della  Città  che  dall' hora  in  poi  ne  ha  havuto  il  possesso,  ne  v'è  memo- 
ria, che  mai  gli  sia  stato  contrastato,  e  si  aggiongc,  che  anco  secondo  le  testi ficationi  del  Giovìo  nelle 
vite  degl'  huomini  illustri,  come  dal'  ingionta  particola,  essendo  stato  riputato  detto  Mausoleo  fabricalo 
da  i  Ravennati,  quindi  se  ne  forma  chiaro  l'argomento,  che  fondato  in  suolo  proprio,  come  e  la 
strada  publica  questo  fondo  non  possa  in  veruna  maniera  essere  di  quelle  pertinenze  che  i  Frati  sup- 
pongano loro  donato  nel  memoriale,  bastando  d' haver  occhi  in  capo  per  farne  la  recognizione. 

Secondariamente  essa  Communiti^  ha  tenuta  sempre  la  Chiave  della  Cancellata  di  ferro  che  chiude 
l'ingresso.  lìt  in  terzo  luogo  i  Frati  medcmi  h.nnno  riconosciutoli  fondamento  di  tal  possesso,  con 
domandare  licenza  alla  Communità  per  fare  qualche  manifattura  in  detto  Mausoleo,  e  tal  volta  loro 
essendo  stata  anche  negata,  ciò  manifestamente  tanto  più  convince,  che  essi  non  ci  havuta  mai,  ne 
vi  potevano  bavere  pretensione  d'alcuna  sorte. 

Vengo  hora  all'  altre  particolarità  del  loro  memoriale  dato  alla  S.  Congregatione  e  da  V.  K.  tra- 
smessomi, e  mi  dispiace  d'havcrle  a  riferire  che  è  pieno  di  bugie,  e  composto  solamente  dalla  pas- 
sione. Non  è  vero  in  ninna  parte  ciò,  che  essi  dicono  contenersi  il  detto  Mausoleo  dentro  il  recinto 
del  loro  convento,  essendo  stato  fabricato  sopra  una  via  publica,  conforme  dissi,  lontano  dalla  Chiesa 
e  separato  affatto  dalle  loro  muraglie,  quantunque  a  chi  non  v'  osserva,  o  non  ha  voluto  osservarvi 
più  che  tanto,  p.aia  congionto.  Dalla  serie  del  fatto,  che  siegue  comprenderà  l'È.  V.  quanto  sia 
dolosa  l'altra  loro  propositione,  che  con  assistenza  di  Gente  armata  la  Communit;i  facesse  appone 
all'  ingresso  un  nuovo  Cancello. 

Nel  mese  di  Maggio  prossimo  passato  doppo  haver  essi  con  memoriale  esposto  al  Magistrato, 
che  con  assenso  dello  stesso  havcano  ristabilito  una  muraglia  vicina  al  detto  Mausoleo,  dom.indorono 
et  ottennero  licenza  di  fare  non  so  che  ripulimento  nella  facciata  di  fuori,  esprimendosi  loro  detto 
Magistrato,  che  ancor  lui  voleva  risarcirlo  con  far  ristabilire  i  marmi  et  ingrandire  la  Cancellata,  ad 
effetto  di  proibire  in  tal  guisa  l' ingresso  a  ciascheduno,  e  mantenere  il  luogo  netto  dalle  immon- 
dilie  che  vi  si  facevano.  Mandò  il  M.agistr.ato  gì' operarli,  ma  i  Fr.ati  ammutinati  impetuos.imenle 
li  discacciarono,  et  esso  impetrando  per  ciò  da  me  1'  .nutorìtà  della  legazione  io  feci  dare  un  precetto 
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et  inihitione  a  i  Frati,  acciò  che  non  ardissero  dì  innovare,  né  d'impedire  i  lavori,  il  quale  pre- 
cetto et  iuhibitione  loro  presentata  essi  con  scandalo  e  temerità  maggiore  di  prima  con  mano  ar- 
mata, et  enorme  spreto  della  mia  autorità  fugarono  novamente  i  sudetti  operarli  e  commossero  in 
tal  maniera  tutto  il  popolo,  che  se  non  fosse  stato  impedito  a  mio  conto,  haverebbe  fatte  rissolu- 
tioni  ben  violenti  contro  di  loro,  sì  che  assistendo  alla  Communità  la  Giustitìa  per  tanti  capi,  or- 
dinai, che  fosse  assistita  opportunamente,  acciò  che  i  lavori  si  perfettionassero,  come  seguì  con  nuova 
ferrata,  et  oltre  con  spesa  di  ottanta  e  più  scudi  della  borsa  del  Publico;  si  esclude  perciò,  né  può 
mai  haver  luogo  il  motivo  della  pretesa  violata  Immunità  allegato  dall' astutia  de' Frati  per  procu- 
rare d'impegnare  con  tal  legame  la  Communità,  già  che  vedono  non  poterla  percuotere  nella  fondata 
susistenza  delle  sue  raggìonì,  mentre  ciò,  che  essa  ha  operato  in  tal  emergenza  é  seguito  in  virtù 
della  mia  espressa  autorità,  essendo  il  Card.  Legato  Giudice  competente  de' Regolari,  per  gl'istessi 

giusti  riflessi  considerati  e  canonizati  più  volte  da  cotesta  medesima  S.   Congregatione,  dalla 

sic  se  é  in  informare.  Io  dimando  riparo  allo  spreto  con  le  mortificationi  dovute  all'  audacia  de 
trasgressori.  So  che  la  somma  prudenza  dell'  istessa  e  dell'  E.  V.  farà  che  mi  sia  accordato,  come 
vivamente  ne  la  supplico  e  venga  accreditata  questa  mia  relatione  con  quella  fede,  che  dall'EE.  loro 
merita  la  verità,  e  la  schietta  libertà  di  quanto  ho  rapresentato,  non  ritrovando  a  favore  de'  Ricorenti 
motivo  di  sorte  alcuna,   da  cui  possano,  né  pure  in  sola  apparenza,  venire  assistiti. 

Onde  nuovamente  interpongo  con  infinito  ossequio  e  premura  le  mie  suppliche  per  la  stessa 
Communità,  e  perché  ella  si  degni  di  riasumere  i  fogli,  dove  sono  descritte  le  buone  raggioni,  che 
militano  per  la  medema,  et  Io  pieno  di  veneratione  e  debito  di  servire  all'  E.  V.  mi  rassegno  con 
bacciarle  umilmente  le  mani. 

Rimino   ig  Ottobre   1692. 

Di  V.   E. 


XLVII 

{1092  — Ardi.  Arciv.  di  R:i\:,  Diversonim,  Uh.  XIV,  e.  27  r.  e  v.,  2S  r.  e  7:.). 

Il  nostro  Convento  di  S.  Francesco  di  Ravenna  con  tutto  il  Recinto,  con  tutte  le  sue  attinenze 
di  Case,  Horti,  diverse  Terre,  e  Chiesa  fu  donato  a  Padri  Conventuali  dall' 111."'°  Arcivescovo  Fon- 
tana l'Anno  1261,  come  appare  per  Breve  fatto  dall'  istesso  essistente  a  presso  di  noi.  Fra  i  Recinti 
sudetti  trovasi  il  Sepolcro  di  Dante,  quale  riesce  nel  piccolo  cemeterio,  dove  sono  moltissime  Arche 
sopra  terra;  e  perché  nella  Capelletta  del  detto  Deposito  vi  è  una  Porticella,  quale  riesce  nel  me- 
desimo Cemeterio,  ed  hora  è  chiusa,  maggiormente  da  questo  s'arguisse  evidentemente  il  detto  De- 
posito, e  Capelletta  esser  inter  scepta  Monastcrij,  e  ritrovarsi  nel  recìnto  del  medesimo  Convento. 
S'aggiunge  di  più,  che  il  prospetto  di  detto  Deposito  é  contrassegnato  dall'  Effigie  del  P.''"^  S.  Fran- 
cesco con  4  Arme  di  quattro  sommi  nostri  Pontefici,  qual'  armi,  e  effige  sono  state  rinovate  più 
volte  da'  nostri  Padri,  come  si  cava  dalli  libri  del  nostro  Convento,  et  ultimamente  nel  risarcire  il 
detto  Prospetto  e  far  dipingere  dì  novo  l'Arme  col  medesimo  santo,  è  stato  asservato  da'Muratori, 
e  Pittore  (come  consta  per  fede  de'  medesimi)  sotto  le  medesime  Pitture  vi  erano  le  medesime 
Armi  col  sudetto  P.re  S.  Francesco,  dal  che  sì  conosce  che  il  Convento  ha  sempre  havuto  il  Do- 
mìnio pacifico  senza  alcun  contrasto.  Hora  non  sì  sa  con  che  motivo  la  Comunità  si  sii  ella  us- 
surpato  il  Domìnio  assoluto,  et  indipendente  dall'  lus,  e  ragione  de'  Padri  con  inovare  e  risarcire 
il  medesimo  Deposito,  havendo  fatto  levare  armala  maini  una  pìccola  ferrata  antica,  con  havervi 
posta  un'  altra  grande  con  serratura  e  chiave,  che  tengono  appresso  di  loro,  bavere  a  fiiiidaiiienlis 
disfatti  duoi  Murazoli,  ed  innalzati  altri  due  novi,  havendo  posto  sopra  l'Arco  3  Arme  di  riglievo, 
e  un'  altra  nella  ferrata,  con  Epitaffio  di  dentro  sopra  il  muro,  che  occupa  il  loco  della  detta  Por- 
ticella già  chiusa,  dal  qual  Epitaffio  sì  scorge   essersi   la  comunità  intrusa  in  un  lus  a  Lei  per  niun 
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conto  dovuto,  hcncliò  occupato  con  forza  e  violenza,  non  havcmlo  voluto  permettere,  che  i  Padri 
né  pur  habbinn  potuto  formar  alcuna  parola,  né  addur  le  loro  ragioni  ;  e  perii  si  conclude,  che  es- 
sendo il  detto  Deposito  nel  recinto  del  nostro  Convento,  come  si  puoi  vedere,  e  far  vedere  da  Periti, 
et  essendo  stato  posseduto  con  pacifico  possesso  quo  ad  Iiis  ìiornandi,  et  quo  ad  propriclalcm  dal 
sudetto  nostro  Convento;  hora  che  per  violenza  è  stato  spogliato  dell'  uno  e  l'altro  Ghis,  conscguen- 
temente si  conclude  esser  stata  violata  la  liberti,  ed  immunità  ecclesiastica  con  l' incorso  nelle  pene 
folminate  dalle  bolle. 

Il  fatto  della  violenza  usata  nel  mandar  certi  opcrari  per  guastare  i  Murazoli  del  Deposito  di 
Dante,  la  prima  volta  fu  li  22  Maggio  il  giorno  di  Lunedi  verso  le  9  hore  mentre  i  Padri  erano 
nel  Coro  a  Matutino  i  quali  avisati  andarono  in  due,  e  trovarono,  che  gl'opcrari  erano  entrati  dentro 
nella  Capelletta,  e  volevano  cominciare  a  lavorare:  i  Padri  gli  dissero,  chi  gli  havcva  mandati;  e 
rispondendo  che  dal  Signor  Lorenzo  Strozzi  d'ordine  del  publico  gli  haveva  mandati.  Repplicorono 
i  P.  P.,  che  partissero,  e  che  né  il  sig.  Lorenzo,  né  altri  havevano  possesso  e  Doniinio  né  Jiis  al- 
cuno sopra  la  detta  Capelletta,  e  cosi  si  ripartirono. 

Il  z.'lo  Attentato  fu  li  24  detto,  giorno  di  Mercoledì  verso  1'  hore  8  detta  la  prima  messa,  mentre 
i  PP.  quasi  tutti  dormivano,  e  seguì  in  questa  forma.  Aperta  la  Porta  comune  del  Convento  si 
trovò  un  publico  Piazzaro,  che  presentò  ad  Padre,  eh'  ivi  per  accidente  si  trovò,  un  Precetto 
dell'  E."'o  Legato,  col  quale  prohibiva  a'  Padri  il  non  molestare  o  impedire  gli  operar!,  eh'  eran 
venuti  a  lavorare,  disfare,  e  rinovare  il  detto  Deposito,  e  subbilo  presentato  il  Precetto,  3  in  4 
operar!  armata  manti  con  Pali  di  ferro,  ed  altre  arme,  cominciorono  a  rompere  e  giettar  giù  i  muraz- 
zoli,  che  sostenevano  la  ferrata  antica.  Avisati  i  Padri  andorono  alla  Porta,  e  trovorono,  che  in 
fatti  guastavano  e  giettavano  giù  ;  gli  sgridorono,  con  dirli,  che  andassero  per  i  fatti  loro,  e  che 
avertissero  di  non  incorrere  nella  scomunica  cantra  tnrbanics  Jura  Ecclesia,  e  così  partirono  doppo 
haver  levate  molte  pietre  di  detti  Murazzoli,  e  fatta  appertura  veduta  pubblicamente  da  tutti  per 
molti  giorni. 

Il  3."  Attentato  seguì  il  martedì  30  di  Maggio  sudetto,  e  seguì  in  questa  maniera.  Verso  le  12 
hore  venero  tutti  li  sbirri  col  lor  Capitano  armata  manti  con  6  operari,  i  quali  subito  arivati,  co- 
minciorono con  Pali  di  ferro  a  giettar  giù  ;  v'  accorse  il  Superiore,  e  gì'  inlimò  alla  presenza  de'  Te- 
stimoni la  scomunica;  ma  con  tutto  ciò  seguitorono  a  giettar  giù  i  Murazzoli,  levando  la  ferrata  an- 
tica, e  così  per  lo  spacio  di  6  giorni  con  l'assistenza  sempre  di  dieci  e  12  sbirri  armati,  che  davansi 
la  muta  e  facevano  corpo  di  guardia  sotto  le  finestre  del  Convento,  -vicino  alla  Porta  Comune,  lontani 
dal  detto  Deposito  circa  6  passi,  e  di  giorno  e  dì  notte  facevano  lavorare  nel  detto  Deposito  con 
mettervi  nova  ferrata.  Armi,  far  novi  Murazzoli,  con  Epitaffio  dentro  nel  muro.  S' aggiunge  che 
era  voce  comune,  che  quando  i  P.  P.  havcssero  volsuto  ostare  e  far  resistenza,  v'  era  ordine,  che 
al  sentire  i  tochi  della  Campana  del  publico,  v'accorressero  tutti  i  soldati,  come  se  ne  può  bavere 
informacione  da  molti  della  città. 


xr.viii 

(tu'):,  4  24  giugno  -  Archiv.  Arciv.  di  Rav.,  Divrrsoriim,  -XIII,  1089). 

e  Fidem  indubitatam  facio  ego  Notarius  Secretarius  infrascriplus,  quod  in  Congregatione  consul- 
tiva habita  cor.im  Illustrissimis  D.  D.  sapientibus  de  .anno  1687:  14:  Maij  per  me  rogata,  et  as- 
servata  in  hac  sccrctaria  huius  III."'-t;  Comunitatìs  Ravenna  inter  ali.is  Propositiones  factas  et  spect.intcs 
ad  .ilia  diversa  ncgotio  legitur  scquens  infr.iscripta  proposilio,  videlicet.  » 

Doppo  fu  letto  da  me  Memoriale,  porto  agi'  III.'»'  .Signori  Savii  da  P.  P.  di  S.  Francesco  del  tenore, 
come  in  quello,  quale  in  originale  si  osserva  .lUigato  nella  presente  e  fu  detto  doversi  amettere  l' In- 
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stantia  de'  sudeiti  Padri  et  a  tal  fine  doversi  deputare  due  Signori  Consiglieri,  quali  liabbiano  a  vi- 
sitare e  riferire  a  medesimi  111.""  Signori  Savii  sopra  il  contenuto  in  detto  Memoriale. 

Tenor  autem  supradicta;  Propositionis  sequitur,  videlicet. 

Foris  -  Agi'  Illustrissimi  Signori  Savii  e  Consiglieri  del  ilagistrato  di  Ravenna.  Per  il  Convento  di 
S.  Francesco. 

Intus  -  Illustrissimi  Signori.  Le  continue  molestie,  alle  quali  sono  soggetti  li  Frati  Minori  Con- 
ventuali di  S.  Francesco  di  questa  città  di  Ravenna  a  cagione  del  frequente  passaggio  del  popolo,  che 
per  il  claustro  esteriore  conviene  quotidianamente  alla  loro  chiesa;  e  massimamente  di  donne,  che 
levano  affatto  la  libertà  a'  Religiosi,  quali  hanno  le  camere  a  torno  detto  Claustro,  hanno  più  volte 
messo  loro  in  pensiero  di  aprire  un  atrio  laterale  fuori  di  detto  claustro  ne  la  publica  strada,  che 
guarda  in  faccia  alla  Piazza  maggiore  di  S.  Sebastiano  e  finalmente  si  sono  risoluti  effettuare  ben 
presto  il  disegno  anco  con  dispendio  notabile  per  maggior  decoro  anche  della  Chiesa,  e,  commodità 
de'  devoti,  ma  perchè  la  prima  Porta  esteriore  dovrebbe  essere  nel  luogo  in  cui  sta  esposto  il  Sepolcro 
di  Dante,  hanno  risoluto  di  trasportarlo,  come  è  di  presente  in  fianco  e  nel  mezzo  a  detto  atrio  fatto 
a  volto  con  maggiore  veneratione,  quando  vi  sia  la  buona  gratia  delle  Signorie  loro  lU.i":  alle  quali 
perciò  portano  le  sue  riverenti  preghiere  acciò  si  vogliano  degnare  di  cooperare  con  loro  assenso  a  si 
pio  e  glorioso  sentimento,  non  essendo  col  fatto  ad  abolire,  altrimenti  l'Antighità  della  Patria,  ma  a 
ridurle  a  forma  più  decente  e  con  tal  fine  fanno  alle  Signorie  loro  111.'"^  profondissima  riverenza. 

«  Ita  est,  ego  Laurentius  Lucinus  Civis  et  Ravenna  Notarius  Collegiatus,  ac  IIl.'"^  Comunitatis 
dictae  Civitatis  secretarius,  qui  extrahendo  scripsi,  ac  subscribendo  authenticavi  ac  signavi  regulariter, 
hac  die  4  Junii  1692.  Indictione  15  :  Divo  Innocentio  X2,  optimo  Maximo.  » 

loco  \^  signi  dicti  >fotarii. 

«  Et  ego  Joseph  Maiolus  Civis  Ravennas,  publicus  Apostolica  authorifate  Xotarius  coUegialis  su- 
prascriptam  .ittestationem  per  alium  mihi  tamen  tidum  e  suo  Originali  extrahere  feci,  in  fidcm  hic  me 
subscripsi,  authenticavi  et  signavi  regulariter  hac  die  20  Junii  1692.   > 

loco  >^  signi  dicti  D.  Notarli. 


XLIX 

(1692)  •!  giugno  -Ardi.  Arciv.  di  Kav.,  Z)nw.<oram,  XIII,  1089) 

«  De   mandato   Emminentissimi  et  Reverendissimi  D.   Cardinalis  Legati  Provincin;    Romandiohi! 
Et  ad  Instantiam  111.'";^  Comunitatis  Ravenna;  per  quemlibet  personaliter  vel  Domi  copia  dimissa. 

«  Praacipitur  et  Mandatur.  . 
A  voi  R.  R.  Padri  Minori  Conventuali  di  -S.  Francesco  di  Ravenna  et  altri  da  nominarsi,  e  cogno- 
minarsi o  a  chi  in  qualsiasi  modo  perverà  a  notitia  il  presente  precetto,  qualmente  havendo  la  Comu- 
nità Instante  il  Dominio  e  possesso  del  famoso  Deposito  di  Dinte  e  suoi  annessi,  posto  vicino  al 
vostro  Convento,  e  che  è  in  prospetto  alla  pubblica  strada,  come  a  suo  luogo  e  tempo  si  dedurrà, 
e  conoscendo  haver  bisogno  detto  Deposito,  sua  Capella  e  annessi  di  qualche  risarcimento,  e  di  van- 
taggio per  impedite  che  nessuno  possa  avere  il  libero  ingresso  a  detto  Deposito,  esser  necessario 
l'accrescere  ferrata  al  vano  del  primo  arco,  con  fare  altre  operationi  per  mantenimento  di  si  nobile 
et  antico  deposito  e  perchè  si  pretende  da  noi  di  turbare  l'antico  possesso  di  detta  In.st",  perciò 
sotto  qualsia  pretesto  o  quesito  colore  non  debbiate,  né  direttamente,  ne  indirettamente  molestare, 
inquietare  e  perturbare  la  detta  Comunità  sui  Ministri  e  Operarli,  acciò  conforme  al  solito  possine 
fare  le  operationi  necessarie  in  detto  Deposito,  suo  volto,  arco  et  annessi,  e  questo  sotto  pena  di 
scudi  500  e  d'altre  pene  ad  arbitrio  di  S.  E.  Et  hoc  fit  tic,  de  presentiOus,  In  qiiornm  fidftn  da- 
00.  —  Ricci,  Ultimo  rifilato  di  Dante. 


4-4  Documenti 

litin  Kavfniiir  hac  die  3  /unii  i6g3  -  Per  1'  Eininentissimo  Siy.  Cardinale  l-cyato  Diolisalvi  -  l-'or- 
roni  Luogotenente  Generale  -  Balthassar  Paganimis  Notarius. 

Die  4:   Junii   1692:  liora  octava  circiter. 
«  Kxccula  fuit  prx'scns  rescripta  Intimatio  in  persona  Ostiarii  \'cncrabilis  Monastcrii  Sancii  Fran- 
cisci    Ravenna:    Copia   dimissa   per   Andream   Linardum   Nuntium   Publicum    Ravenna  prout   mihi 
rctulit. 

»  Balthassar  I'aganinus,  Notarius.  . 


(1693,  4  giugno  —  Archiv.  Arciv.  di  Rav.,  Dhcrsorum,  XIII,  1089). 

In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  1692:  Die  vero  quarta  Junii. 

Attesto  io  infrascritto  Notare  e  Secretario  di  questa  111.""»  Comunità  di  Ravenna,  qualmente 
essendo  comparso  questa  mattina  il  Molto  Rev.  Padre  Mazzolini  Guardiano  de'  Reverendi  Padri  di 
S.  Francesco  di  questa  città  in  Magistrato  su  1' hore  13  incirca  per  domandar  tempo  rispetto  al- 
l'innovar cosa  alcuna  al  sepolcro  di  Dante,  l'Ili."'»  Signor  Co.  Girolamo  Rota  Priore  di  detto  Ma- 
gistrato assieme  con  li  Nobili  Signor  Avvocato  Porci  et  altri  Gentilomini  interogorono  detto  Padre, 
che  sapeva  pure  che  l'operationi  fatte  esteriormente  della  Cappella,  o  sepolcro  di  Dante,  esser  state 
fatte  con  licenza  di  detto  Magistrato,  come  aveva  giorni  fa  detto  Padre  dimandata  tal  licenza;  esso 
Padre  rispose  reiteratamente  esser  vero,  e  ciò  per  unire  la  stabilitura  nova  del  Convento  e  la  Pro- 
spettiva esteriore  di  detto  sepolcro,  e  che  era  pronto  a  levare  l'armatura  ad  ogni  cenno  del  detto 
Magistrato,  e  tutto  ciò  anco  attestano  il  Signor  Francesco  Antonio  LoIIi  e  Maestro  Andrea  Gcro- 
metti,  che  ivi  si  trovavano  presenti  et  ita,  omni. 

<:  Et  ego  Joseph  Maiolus  Civis  Ravennas  publicus  Apostolica  authoritate  Notarius  Collcgialis  in 
(idem  pracmissorum  hic  me  subscripsi,  authenticavi  et  signavi  rcgularitcr.  a 

loco  Kp  signi  dicti  D.  Notarli. 


LI 

(1693,  ottobre  —  Archiv.  Coni,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1805  —  "  Liher  Instrumentonrn  Convenlus  B,  ,  e.  186  i.). 


In  Christi  nomine  Amen.  Anno  Domini  1(193  Indictione  I-'  Divo  Innoccntio  XII  papa  sedente 
et  die  mcrcurii  decima  octava  mensis  novembris. 

Al  suono  del  campanello  claustrale  premesso  d'  ordine  del  Molto  Reverendo  Padre  Gu.ardiano 
convocato  e  legittimamente  coadunato  il  Capitolo  dei  Molto  Reverendi  Padri  Minori  Conventuali  del 
Convento  Venerabile  di  S.  Francesco  di  Ravenna  nell'  infrascritto  luogo  intervengono  il  Molto  Re- 
verendo Padre  Maestro  fra  Gio.  Giacomo  Mazzolini  di  Ravenna  Guardiano,  il  Molto  Reverendo 
Padre  Maestro  fra  iVntonio  Santi  da  Ravenna,  il  Padre  Bacilicre  fra  Carlo  Luccini  da  Ravenna,  il 
Padre  Baciliere  fra  Gio.  Andrea  Zoli  da  Ravenna,  il  Padre  fra  Ottaviano  Miserocchi  da  Ravenna, 
et  il  Padre  fra  Gio.  Maria  Cellini  pur  da  Ravenna,  tutti  Padri  professi  dell'  ordine  suddetto  et  nel 
mentuato  convento  di  S.  Francesco  di  Ravenna  e  della  fameglia  del  medesimo,  cosi  come  sopra 
congregati  che  aflTcrmano  esser  la  maggior  parte  dei  vocali  di  essa  fameglia,  e  cosi  rappresentare 
r  intiero  Capitolo  dello  stesso  Convento,  dopo  maturo  discorso  e  trattato  avuto  tra  di  loro  super 
infrascriptis,  tutti  unanimi  e  concordi  ser>'endosi  anche  delle  facoltà  concesseli  dal  loro  Molto  Re- 
verendo Padre  Provinciale,  come  per  di  lui  Rescritto  che  attualmente  consegnano  a  me  Notare,  per 
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conservarlo  originalmente  in  fine  di  questo  etc.  ut  sit  pars.  Per  detto  loro  Convento  di  S.  Fran- 
cesco se  stessi  et  altri  Padri  e  successori  in  quello  sponte  et  omnino  danno  et  concedono  all'Ili."'» 
Signora  Margherita  Fieschi  vedova  relitta  dal  q.  Ill."'o  Signor  Pandolfo  Fantuzzi  nobile  di  Ravenna 
essecutrice  testamentaria  della  bon.  mem.  di  Mons.  Ill.>"o'e  R.mo  Vescovo  di  Cesena  Giacomo  Fan- 
tuzzi, et  alti  di  lei  signori  figliuoli  Fantuzzi  e  loro  successori,  se  bene  absenti,  presente  il  Signor 
Gio.  Francesco  Vistoli  da  Ravenna  Procuratore  della  detta  Signora  Margherita  specialmente  a  queste 
cose,  nel  giorno  di  jeri  constituito  per  mio  rogito,  di  cui  dichiara  servirsene,  et  una  raecum  notarlo,  per 
detta  Signora  Margherita  e  di  lei  Signori  figliuoli  Fantuzzi  e  Successori  stipulante  et  accettante  :  un 
sito  nella  Chiesa  dei  sovramentuati  Padri  di  S.  Francesco  contiguo  alla  Capella  della  Beata  Solomea, 
cioè  tra  la  Porta  a  mano  sinistra  nell'  entrare  in  Chiesa,  e  detta  Capella,  sufficiente  et  proportionato, 
acciochè  in  quello  detta  Signora  Margherita  o  li  di  lei  Signori  figliuoli  Fantuzzi  fabrichino  siccome 
detto  Signor  Vistoli  nel  medesimo  procuratorio  nome  promette  fabricarvi  una  nova  capella  con  sepoltura 
et  altro  in  tutto  e  per  tutto,  conforme  alla  pia  disposi tione  et  ordinatone  del  mentuato  Monsignor  Ve- 
scovo Fantuzzi,  fatta  in  un  di  lui  Codicillo  rogato  nel  mese  di  Giugno  1671  dal  Signor  Antonio  Maria 
Antonetti  notaro  capituliao  in  Roma,  al  quale  altrimenti  mancando  vuole,  che  detta  Signora  Mar- 
gherita, e  li  di  lei  Signori  figliuoli  possa  e  possano  esser  sforzata  e  gravata  et  sforzati  in  forma 
Camera;  Apostolicse  donec  ad  instar  di  essi  medesimi  Padri  ut  supra  presenti  et  accettanti,  et  li  quali 
dichiarano  aver  fatta  questa  concessione,  et  il  Signor  Vistoli  in  detto  procuratorio  nome  dice  averla 
accettata,  con  li  precisi  sosseguenti  patti  cioè  : 

P."  dichiarano,  dico,  detti  Padri  che  tal  sito  non  lo  vendono,  né  donano,  né  permutano,  né 
in  vigore  di  verun  altro  contratto  non  intendono  di  alienarlo,  ma  bensi  concedono  a  detti  Signori 
Fantuzzi  il  Jus  cedificandi  et  ornandi  riservando  alla  Chiesa  il  dominio  diretto  e  proprietà. 

2."  che  detta  Signora  Margherita  e  li  di  lei  Signori  figliuoli  et  eredi  sia  et  siano  obligati, 
siccome  detto  Signor  Vistoli  in  procuratorio  nome  come  sopra  promette  mantener  detta  Capella  ri- 
sarella et  provederla  di  tutti  li  suppellettili  necessarii  al  culto  divino  quando  ve  ne  sarà  di  bisogno, 
conforme  vogliono  li  Sacri  Canoni,  le  Bolle  Pontificie  et  le  Constitutioni  di  detti  Padri,  ogni  qual- 
volta sarà  o  saranno  avvisati  dai  Padri  di  detto  Convento,  e  caso  che  dai  Posteri  di  detti  Signori 
Fantuzzi  fosse  lasciata  derelitta  inabile  al  culto  di  Dio,  dopo  esser  stati  tre  volte  iuridicamente  avisati 
e  ricusando  o  vedendosi  notabilmente  morosi  s' intenda  il  Jus  sopraccennato  devoluto  al  Convento. 

3."  che  siano  tenuti  detti  Signori  Fantuzzi  e  loro  Kredi,  siccome  detto  Signor  Vistoli  nel  me- 
desimo procuratorio  nome  promette  far  celebrare  ogn'  anno  la  festa  di  quel  Santo,  di  cui  sarà  l' ima- 
gine,  e  di  quel  Santo  il  di  cui  corpo  porranno  sotto  1'  altare,  conforme  dispone  il  suddetto  Codicillo, 
con  far  ardere  tutto  il  giorno  due  candele,  e  pome  altre  sei  per  i  Vesperi  e  Messe  cantate  nelle 
suddette  feste,  e  che  la  cera,  che  resterà,  sia  della  Chiesa,  dando  la  solita  elemosina  ancora  per  tali 
messe,  altrimenti  mancando  possano  detti  Signori  Fantuzzi  et  eredi  esser  sforzati  e  gravati  in  forma 
Camer;E  Apostolicae  ad  instar  dei  suddetti  Padri. 

4.0  Promette  detto  Signor  Vistoli  nel  medesimo  procuratorio  nome  che  detti  Signori  Fantuzzi 
daranno  per  una  volta  sola  alla  detta  Chiesa  qualche  recognitione  a  titolo  di  carità,  conforme  fecero 
i  loro  Antenati  quando  hebbero  il  luogo  delia  Sepoltura:  rimettendosi  detti  Padri  in  questo  alla  ge- 
nerosità e  divotione  di  essi  Signori. 

5.°  Che  tal  Jus  passi  successivamente  agi'  Eredi  successori  maschi  et  femine  in  infinito  delli 
detti  Signori  Fantuzzi,  ma  non  ad  Eredi  estranei,  ma  solo  di  sangue. 

6."  Che  dovendosi  per  fabricar  detta  nova  Capella  levar  il  lume  all'altra  antica  vicina  della 
Beata  Solomea  debbano  detti  Signori  Fantuzzi  siccome  il  medesimo  Vistoli  nel  detto  procuratorio 
nome,  dare  altro  lume  a  loro  spese  da  quel  luogo,  che  sarà  giudicato  più  conveniente  da  Periti, 
alias  in  forma  Camerse  Apostolica  et  ad  damna  etc. 

<!  Quje  .omnia  adfirmando  vera   fuisse,  dicti  Rev.  Patres  ex  una  et  antefatus  D.  Vistolus    dicto 
procuratorio  nomine  ex  altera  partibus.  proraittunt  invicem  habcrc  perpetuo  firma,  caque  minus  con- 
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trafncerc,  quovis  prutcxla  vel  ctc.  ctc,  prò  qiiilius  omnibus  inviolnbìlitcr  obscrvant  oblifjnnt  liic  inde 
proventus  ne  bona  et  jum  pra-scntin  atquc  Tulurn  (lieti  Convcntus,  ac  hxTcdcs,  bonaquc  jurnquc  omnia 
hxTcditaria  antcfati  III.'"'  et  R.'><>  D.  Kpiseopi  Jacobi  Fantuzzi  ac  in  solidum  antcdictam  D.  Mar- 
ghcritam  ipsiusque  hxredes  ac  bona  et  Jura  pra.'scnlia  et  futura  in  amplìssima  forma  Ravcn.  Cam. 
Apost.  paetis  pi(^orum  Precarii  et  Constituti  in  forma  ctc.  consentientcs  ctc.  eie.  et  ad  maius  volum 
jurnrunt  omncs  sif^illatim,  taetis  sibi  pcctoribus  et  littcris  rcspective,  ad  mei  ctc.  in  forma  etc.  in 
animas  proprias,  ctc.  etc.  Super  quibus  rogatus  me  etc.  ■> 

Tcnor  autem  alUgat.-c  Licentia;  scquitur  videliccl:  foris:  Al  mollo  Rev.  Padre  Sig.  Sig.  Padron 
Colendissimo  il  Padre  Maestro  Guzzoni  ministro  provinciale,  e  Comissario  generale  —  liologna  — 
S.  Francesco.  —  Intus  vero  :  Molto  Rev.  Padre  Sig.  Sig.  Padron  Colendissimo  Noi  infrascritti  Padri 
del  convento  di  S.  Francesco  di  Ravenna  supplichiamo  V.  P.  Molto  Rev.  concederci  licenza  di 
poter  dare  a  usofrutto  un  sito  nella  nostra  Chiesa  agli  III.""  Signori  Fantuzzi  per  potervi  fabricare 
una  capella  con  le  seguenti  conditioni. 

P.^'  S' esprima  ncll'  Instrumcnlo  che  tal  sito  non  lo  vendano  né  donano  ne  permutano  ne  in 
vigore  di  verun  altro  contratto  non  intendendo  i  ladri  d'alicn.ire  ma  bensì  li  concedano  il  Jus  xdi- 
licandì  et  ornandi,  riservando  alla  Chiesa  il  dominio  diretto  e  proprietó. 

2."  Che  gl'in.""  Signori  Fantuzzi  siano  tenuti  ad  assegnare  alla  Capella  dote  conveniente  per 
mantenerla,  risarcirla  e  provederla  di  tutte  le  suppellettili  necessarie  al  Culto  Divino  quando  ve  ne 
sari  il  bisogno  conforme  vogliono  i  Sacri  Canoni,  Bolle  Pontificie,  e  le  nostre  Constitulioni,  e  non 
volendola  dotare,  siano  obligatì  loro  e  suoi  eredi  rispettivamente  a  mantenerla  e  provederla  di  tutto 
il  necessario,  quando  saranno  avisati  da'  Padri  e  caso  che  da'  loro  Posteri  fosse  derelitta  inliabilc  .il 
Culto  di  Dio,  doppo  esser  stati  tre  volte  iuridicamcnte  avisati,  e  recusando  o  vedendosi  notabil- 
mente morosi,  s' intenda  il  Jus  sopra  accennato  devoluto  al  Convento. 

3."  Che  siano  tenuti  li  detti  Signori  far  celebrare  ogn'anno  la  festa  di  quel  Santo  di  cui  sari 
r  Imagine,  e  di  quel  Santo,  il  di  cui  corpo  porranno  sotto  l'Altare,  conforme  il  testamento:  con  far 
ardere  tutto  il  giorno  due  candele  e  porne  altre  sei  per  i  vespri  e  messe  cantate  nelle  suddette  feste 
e  che  la  Cera  che  restari  sia  della  Chiesa  dando  la  solita  limosina  per  tali  messe. 

4."  Che  li  Signori  suddetti  diano  alla  Chiesa  qualche  rccognitione  a  titolo  di  carità  conforme 
fecero  i  suoi  Antenati  quando  hebbero  il  luogo  della  sepoltura  rimettendosi  in  tutto  alla  loro  gene- 
rosità e  devotione. 

5."  Che  tale  jus  passi  successivamente  agli  Eredi  successori  m-ischi  e  fcmine  in  infinito  ma  non 
ad  eredi  estranei  ma  solo  di  sangue. 

6."  Che  dovendosi  per  fabricare  detta  Capella  levar  il  lume  all'altra  antica  vicina  della  Beata 
Solomea,  debbano  dare  altro  lume  a  loro  spese  da  quel  luogo,  che  sarà  giudicato  più  conveniente 
dai  Periti. 

Io  fra  Costantino  Pazzaglia  regente  e  Commisario  del  convento  affermo  :  fra  Gio  Giacomo  Mazzo- 
lini  affermo  :  fr.  Antonius  Santi  affirmat.  Fr.  Carolus  de  Luccinis.  Fr.  Joannes  Andreas  de  Zolis  affir- 
mat.  Fr.  Octavianus  Miserocchi  afHrmat.  Fr.  Dominicus  Martini  affirmat.  Fr.  Joannes  Maria  Cclini.  — 
Nos  Fr.  Franciscus  Antonius  Guzzoni  a  Corriggio  Ordinis  Minorum  Conventualium  S.''  Francisci  Ari. 
et  Sac.  Theologia;  Doctor  et  Alma;  Provincia;  Bononia:  Ministcr  Provincialis,  ac  ejusdem  Comissarius 
Generalis.  Oratorum  supplicationibus  benigne  .innuentes  facultatem  et  licentiam  eis  concedimus,  quantum 
in  nobis  est,  dandi  Ill."''s  DD.  Fantuzzis  situm  in  Ecclesia  nostra  .S.  Francisci  Ravenna-  gratia  et  causa 
a-dificandi  et  erigendi  ibi  sacellum  scrvatis  tamen  omnibus  clausulis  et  conditionibus  in  Instrumcnlo 
apponendis,  scu  in  memoriali  contentis,  nec  non  scrvatis  in  se  servandis,  et  iuxta  formam  noslrarum, 
constitutionum,  Sacrorum  Canonum,  et  Bullarum  summorum  Pontificum.  Dalum  Corrigii  die  27  Octo- 
bris  1693.  F.  Franciscus  Antonius  Guzzoni  Ministcr  Provincialis  et  Comissarius  Gencr.ilis  Provincia; 
Bononix  I-oco  ■{-  sigilli. 

•  Actum   Ravenna.'  in  domo  Vcncrabilis  Convcntus  S.>  Francisci  scilicet  in  Cimerà  anlefati  Patris 
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Celiai  presentibus  ibidem  Rev.  D.  Antonio  Clemente  fil.  D.  Joannis  Anziani  clerica  de  Ravenna, 
et  Laurenfio  Fusconio  qd.   Hieronymi  de  Villa  Mensaa  agri  dieta;  Civitatis  testibus.  » 

Ego  Joseph  Maria  Cardonus  publicus  apostolica  auctoritate  ex  collegio  Ravenna;  notarius  de 
praemissis  rogatus,  authenticavi  s.   m.   e.   (siffiio  meo  corroboravi). 

Loco  -{-  sigilli. 


Lir 

(1694,  3  aprile  —  Ardi.  Coni,  di  Rav.  —  CanceMcri.t,  CXIX,  e.  37  r.  e  v.  e  35  r.). 

In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  1694.  Indici.  2' Innocentio  duodecimo  Papa  se- 
dente, et  die  tertia  Aprilis  etc. 

Essendo  comparso  avanti  l'IlL'uo  Signore  Dot. ri;  Gio.  Battista  Guaccimanni  Capo  Priore  del 
Magistrato  degl'  111.'"'  Sig.ri  Savij  il  Sig.ri;  Francesco  Spazzoli  Cancelliere  della  Curia  Archepi- 
scopale  di  Ravenna,  e  notaro  Deputato  sopra  l' infrascritta  visita,  lo  stesso  Sig.re  Spazzoli  ricercò 
detto  Sig.re  Capo  Priore  per  parte  e  nome  di  Monsignore  Ill.">o  Arcivescovo  Giudice  Deputato 
pure  all'  infrascritta  visita  per  la  Chiave  del  Deposito  o  Mausoleo  di  Dante,  ad  effetto  di  potersi 
effettuare  la  Pianta  ordinata  dalla  Sacra  Congregazione,  per  la  quale  pianta  di  presente,  et  bora  si 
ritrova  detto  Monsignore  111.'"°  Arcivescovo  nell'  atto  della  visita.  Per  lochè  uditasi  la  sopradetta 
Instanza  dal  detto  Signore  Capo,  lo  stesso  ricercò  gli  altri  suoi  Signori  Coleghi  in  detto  Magistrato  per  il 
Consenso  di  dare  al  detto  Signor  .Spazzoli  detta  Chiave,  onde  prestato  l'assenso  suddetto,  fu  apperto 
dal  med.'no  Ill.>»o  Signor  Capo  un  cassettino  o  scrignetto  dove  si  ritrovavano  quattro  chiavi  di  questa 
Ill.'ia  Comunità,  cioè  una  della  Cassa,  ove  si  ripongono  li  denari,  che  si  ritragono  dal  negotio  del  Olio, 
due  del  santo  Monte  di  Pietà  di  questa  Città,  et  un'altra  con  bollettino  alligato,  che  contiene  manu- 
scritte  le  seguenti  parole  «  Chiave  del  Deposito  di  Dante  ^  lo  stesso  Signore  Capo  prese  la  mcdema 
Chiave,  quella  consegnò  al  medesimo  Signore  Spazzoli,  che  presente  la  ricevè,  e  presso  di  sé  ritenne, 
con  promessa  di  portarla,  e  presentarla  per  1'  effetto  come  sopra  al  sudetto  Monsignore  IH."'"  Ar- 
civescovo, affinchè  possi  entrare  dentro  detto  Mausoleo  per  proseguimento  dell'en&nciata  visita;  indi 
s'  obligò  lo  stesso  Signore  Spazzoli  la  medema  restituire  a  predetti  IH.'"'  Signori  di  Magistr.ito,  su- 
bito, che  sarà  finita  la  visita  sudetta  del  medemo  Mausoleo,  e  promise  e  si  obligò  il  tutto  adempire 
in  forma  della  Rev.  Camera  Apostolica,  e  di  volere  essere  tenuto  a  tutti  li  danni,  spese,  et  inte- 
ressi in  detta  forma  Camera  Apostolica et  a  maggiore  forza  giurò   locate  le  scritture  a  mia 

delatione  in  forma  etc.  Super  quibus  rogavit  etc. 

«  Actum  Ravenna;  in  Camera  solitse  Ressidentia;  111.  dd.  Sapientum  iuxta  etc.  presentibus  D.  Ale- 
xandre Caballo,  Jacobo  Trivella,  et  Sebastiano  Gralioso  Domicellis  Ravennaten.  Testibus. 

«  Et  ego  Laurentius  Lucinus  Ravenna;  notarius,  ac  Secrelarius  IH.  Comunitatis  diete  Civitatis  ecc. 

<:  Die  supradicta  3''  Aprilis  anni  predicti.  » 

Circa  a  tre  quarti  di  hora,  dopo  che  fu  consegnata  la  sopra  nominata  chiave  al  Signore  Francesco 
Spazzoli  per  1'  effetto  sopradetto.  Io  stesso  Signore  ritornò  alle  sl.anze  de'  Mcd.'""  IH.'"'  Signori  Savij 
e  quelli  inchinati,  presentò  e  restituì  nelle  mani  dello  slesso  IH.'""  Sig.  Capo  Priore  Guaccimanni 
alla  presenza  degli  altri  Signori  di  Magistrato  :  la  chiave  sudetta  dell'  enoncialo  Mausoleo,  e  quella 
fu  riposta  dal  medesimo  Signore  Capo  Priore  nella  soUta  Cassettina,  o  Scrignetto  e  ne  fecero  detti 
III.'"'  Signori  fine  e  quietanza  al  medesimo  Signore  Spazzoli  assolvendolo  e  liberandolo  dall' obliga- 
tione  sopra  fatta,  per  bavere  esso  adempito  a  quanto  era  tenuto,  attesa  la  soprainserta  di  lui  obli- 
galione. 

«  Actum  Ravennae  ubi  supra  in  ultimo  loco,  presentibus  supr.adictis  Testibus. 

<;  Et  ego  Laurentius  Lucinus  etc.  » 
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(ItOI,  29  agosto  — Arch.  Arciv.  di  U:iv.,  DivtrsOTum.  XIII,  pp.   IIOS-IUO). 

A  di  29  agosto  1694.  S.  Congregazione  dell'  Immuniu'i. 
Dopo  molti  mesi  di  stretta  carcere  soflerta  nel  Tribunale  di  questa  Lcgalionc  da  Giuseppe  Mo- 
rena oste  di  Faenza  per  supposti  furti,  trovandosi  in  maggior  liberi.^  in  occasione  di  fare  le  sue  di- 
fese, vedute  le  porte  della  stessa  carcere  aperte,  giovedì  26  del  corrente  circa  la  mczz'  bora  di  notte 
fugendo  unitamente  con  due  garzoni  del  Carceriere  per  tema  di  complicità  nella  fuga,  sì  portò  tosto 
al  Convento  de'  PP.  Min.  Conventuali,  e  veduto  il  Mausoleo  di  Dante,  sì  attaccarono  fortemente 
alli  ferri  che  servono  di  porte  per  l' ingresso  nel  predetto  Maosolco  fatto  a  forma  di  piccola  Capella; 
inseguili  li  fuggitivi  dal  B.-irgello,  e  sbirri  della  Legatione  et  arrivati  appunto  quando  slavano  come 
sopra  attaccati,  facendo  lì  medesimi  ogni  violenza  per  distaccarli,  vi  .-iccorse  numerosissimo  popolo, 
quale  strepitando  perchè  fosse  portato  il  dovuto  rispetto  all'  immunità  ecclesiastica  e  facendo  per  tale 
effetto  molto  rumore  alla  Porta  del  Convento  sì  portò  il  Padre  Gu.-irdiano  da  una  piccola  finestra 
del  Convento  eh'  è  fatta  nel  muro  contiguo  et  unitivo  del  Convento  medesimo  con  la  predetta  Ca- 
pella, protestò  al  Bargello  chiamando  testimoni  a  ciò  dovesse  astenersi  di  conculcare,  come  facea, 
con  publico  scandolo,  I'  immunità  ecclesiastica.  Desistendo  egli  per  qualche  spazio  di  tempo,  capitò 
da  me  il  Capo  Xodaro  facendomi  l' istanza  a  ciò  permettessi  di  ritornare  li  fuggitivi  nelle  carceri, 
sino  a  che  fosse  dichiarato  se  il  luogo  era  immune  o  no,  ed  io  alla  sola  relazione  dello  stesso  No- 
tare essendo  per  altro  novo  del  caso,  replicai  il  non  doversi  revocare  in  dubbio  l'essere  il  predetto 
luogo  immune  rome  per  il  passato  si  era  tenuto  dalla  Curia  secolare,  riguardo  alla  contiguità  del 
muro  con  il  Convento  e  a  cui  scguivan  con  pari  contiguità  le  muraglie  circondarle  del  Cemiterio, 
onde  formavasi  una  stessa  fabrica  tutta  unita  attaccato  il  Convento,  Chiesa,  predetto  Deposito  e  Ci- 
miterio,  senza  sapersi  distinguere  né  pure  in  minima  parte  disunione,  che  separasse  il  predetto  De- 
posito dal  luogo  immune.  Non  ostante  la  mia  espressa  dichiaratione  sovragiunse  al  Bargello  un 
viglietto  di  questo  Monsignore  Vice  Legato  in  assenza  del  Signor  Cardinal  Legato,  con  1'  ordine 
espresso  di  ritornare  li  fuggitivi  nelle  carceri,  come  segui,  estratti  a  viva  forza  e  ricondotti  .-ille  car- 
ceri, nelle  quali  tuttavia  vengono  ritenuti,  riferte  a  me  le  circostanze  del  fatto,  quali  riverentemente 
rapresento  all'  EE.  VV.  non  sapendo  conoscere  esitatione  alcuna  per  la  lesione  dell'  immunità.  Mi 
viddi  in  positivo  obbligo  di  procedere  con  le  censure,  ma  timendo  di  porre  in  irrisione,  ove  si  tratta 
dei  Ministri  della  Legazione,  e  da  l'altra  parte  avrei  acceso  un  foco  inestinguibile  senza  riportarne 
alcun  frutto,  che  di  descapìto,  per  ciò  ò  stimato  più  sano  consiglio  di  formare  il  Processo  con  esame 
di  pochi  Testimoni,  da' quali  restasse  giustificata  l'esposta  verità,  come  si  degneranno  I' EE.  VV. 
di  conoscere  dall' ingiunta  copia,  soggiungendo  solo  dell'esser  stato  universale  lo  sc.indolo,  mentre 
il  predetto  luogo  è  sempre  stato  considerato  immune  e  rispettato  come  tale,  ed  in  realtà  non  sa 
alcuno  capacit.arsi  che  non  debba  esserlo,  atteso  il  formarsi  dalla  predetta  Capella  o  Deposito  uno 
stesso  corpo  indiviso  con  il  Convento,  Chiesa  e  Cimiterio,  anzi  posto  contiguo  .al  Convento  serve 
di  principio  del  muro  del  Cemeterio,  susseguendole  il  resto  del  muro  che  unito  ad  una  Capella. 
ove  si  celebra  alcune  volte  dell'  anno,  ripiglia  poi  il  muro  del  Cemeterio,  che  va  ad  appoggiarsi 
alla  Chiesa,  anzi  la  stessa  Capella  deve  dirsi  parte  del  Cemeterio  non  solo  per  le  addotte  ragioni, 
ma  perchè  il  suo  corpo  è  tutto  posto  dalla  parte  di  dentro  del  medesimo  Cemeterio,  et  al  di  fuori 
non  rilieva  niente  di  più  delle  prenarrate  mura.  Su  questi  termini  mi  fece  intendere  Monsignore 
Vice  Legato  che  havcrcbbe  fatto  consegnare  a  me  li  Carcerati,  quando  però  li  havessi  voluti  rite- 
nere sino  alla  dichiaratione  dell'  EE.  VV.  ed  io  le  feci  replicare  che  non  avendo  .-dcun' ombra  di 
dubbio  della  lesa  immunità  non  potevo    riceverli  senza  .iggr.avio  di  mia  coscienza,    qu.inilo  non   mi 
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fosse  permessa  la  libertà  di  reintegrarne  la  Chiesa,  come  pregavo,  ma  indarno;  sodisfo  dunque  al 
mio  debito  nel  portare  all'  EE.  VV.  la  cognitione  di  quanto  accade  per  venerare  in  appresso  quelle 
risoluzioni  che  saranno  per  prendere,  mentre  umilmente  prostrato  faccio  all'EE.  VV.  ecc. 

Si  fonda  gagliardamente  la  Legatione,  o  suoi  Ministri  nella  decis.  113  dello  Sperelli  al  Numero  15, 
Tomo  secondo,  pagina  mille  93,  ove  si  asserisce  che  Dante  fosse  dopo  la  morte  dichiarato  eretico, 
da  che  restò  poUuto  il  luogo  ancor  die  fosse  sacro,  onde  non  puotè  godere  dell'  immunità  eccle- 
siastica. 

Ma  a  questo  obietto  si  risponde  con  le  stesse  assertioni  della  parte,  quale  fonda  la  sua  intentionc 
nelle  prove  di  non  essere  nella  Capella  o  Mausoleo  più  le  ossa  del  medesimo  Dante  e  porta  a  tale 
effetto  un'  iscrittione  esistente  dalla  parte  di  dentro  della  detta  Capella,  ove  si  asserisce  il  non  es- 
servi le  ossa  predette. 

Da  che  si  tira  l'argomento  che  il  predetto  Mausoleo  o  Capella  non  deve  più  considerarsi  come 
Cemeterio  particolare,  ma  bensì  la  facciata  delle  mura  che  circondano  il  Cemeterio  pubblico  è  parte 
esentiale  dello  stesso  publico  Cemeterio,  da  che  resta  pienamente  provata  1'  immunità.  Ma  il  motivo 
più  forte  si  è  quello  che  detto  luogo  non  debba  aversi  in  consideratione  né  di  Cemeterio  privato, 
né  di  Capella,  ma  bensì  portione  del  Convento  delli  Padri,  atteso  che  dalla  parte  di  dietro  della 
predetta  Capella,  o  Mausoleo  si  è  alzato  sovra  le  stesse  mura  un  piccolo  camerino  che  serve  alli 
padri  per  comodità  de'  servitii  bassi  e  dalla  parte  corrisponde  nella  pubblica  strada  vi  è  una  finestra 
di  altro  camerino,  del  quale  si  servono  li  Padri  per  lo  stesso  effetto,  onde  con  incontrovertibile 
evidenza  resta  provato  d'essere  la  maggior  porzione  della  detta  Capella  abitazione  delli  Frati,  e  come 
unita  di  nuovo  al  medesimo  Convento  non  può  mai  scindersi  che  non  sia  portone  di  questo,  e  per  con- 
seguenza che  non  debba  godere,  come  gode  l'anesso  il  Convento,  dell'immunità  ecclesiastica. 


LIV 

(1694,  27  novembre —Arch.  Arciv.  di  Rav.,   Diversorum,  XIII,   1111). 

Ita  reperitur  in  parvo  Regesto  Decretorum  S.  Congregationis  Immunitatis  Ecclesiastica;,  et  super 
Controversiis  iurisdictionalibus  in  congregatione  habita  sub  die  28,  septembris  1694  videlicet.  Ra- 
vennatensis  Archiepiscopus  super  extractione  facta  Josephi  Morena  et  aliorum  a  Sepulcro  Dantis 
sacra  Congregatio  censuit:  Constare  fuisse  extractos  a  loco  immuni,  et  ideo  esse  restituendos  ;  sed 
attentis  circonstantiis  Extractores  non  incurrisse.  In  quorum  lidcm  etc.  Datum  Roma;  liac  die  27  No- 
vembris  1694. 


1.  i^A  S. 


Card.  Carpineus 

T.  Vallemanus  Secretarius. 


LV 

(1594  —  Ardi.  Coni,  di  Kav.  —  Ciincelleria,  564  —  Titolo  25:  "  Ecclesiastici;  Liti  diverse  1692  al    17C8;  n»  402  „). 

Nel  fase.  I  «  Lite  tra  la  comunità  di  Ravenna  e  li  Padri  Conventuali  di  S.  Francesco  sopra  il 
Dominio  del  Sepolcro  di  Dante  e  la  pretesa  Immunità  del  medesimo,  che  i  Padri  pretendevano  es- 
sere stata  violata  dal  Magistrato  mediante  alcuni  Riattamenti  fatti  eseguire  allo  stesso  Sepolcro  :> 
(i6g2  al  i"39,  27  titoli  diversi). 

L' indice  del  fascìcolo  nota  il  titolo  25"  così  :  <;  Memoriale  de'  Ministri  della  Legazione  di  Romagna 
alla  S.  Congregazione  dell'  Immunità  contro  le  pretensioni  de'  Padri  di  S.   Francesco  di   essere  in- 
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corsi  nelle  censure  per  l'assistenza  prestata  all;i   Coniuniti  per  1'  Ksucuzione  ile'  riatlamcnti  fatti  al 
I),i„,..;i.,  .Il  Oante.  »  Sotto  all'anno  1094. 

ICm.""  e   Rcv."'>  Sig.ri 

Nella  presente  Congrcgatione  si  propongono  due  Processi  fabricati  ad  istìgationc  de'  P.''  Minori 

Conventuali  di  Ravenna.  li  perchè  il  merito  de'medes.'  depende  da  una  sola  inspettione,  facile  è  il 

vedere  che  in  niuna  parte  sia  stata  lesa  I'  Ininiunit\  lìcclcsiastica  dalli  Ministri  di  quella  Lcgatione. 

Alla  memoria  di  Dante  insigne  Poeta  fu  da'  Sig.''  Polentani  eretto  un  Mausoleo,  restaurato  poi 

dal  ?."■«  del  gii  Sig.  Card.'  Bembo  quando  vi  risedeva  per  la  Repubblica  di  Venetia. 

Se  ivi  sia  sepolto  non  è  certo.  Onde  il  Perito  Avversario  dice  che  si  crede,  come  nella  Pianta, 
li  ncir  instromento  dell'accesso,  che  si  suppone.  E  perciò  non  siamo  nella  questione  se  la  tumulationc 
di  cadavere  cristiano  fatta  con  licenza  del  Vescovo  e  con  le  ceremonie  della  Chiesa  induca  Immu- 
nità di  luogo. 

Essendo  dunque  nel  corso  del  tempo  ridotto  il  Mausoleo  in  pessimo  ed  indecente  stato,  parve 
alla  pietà  dell' E. "'o  Sig.  Card.'  Corsi  all'  hora  Legato  et  a  quel  Pubblico  di  raitvivame  la  memoria, 
essendo  anco  il  Pubblico,  per  concessione  Pontificia,  successore  in  tutte  le  ragioni  de'  Polentani.  Il 
che  segui  con  opera  molto  adattata,  e  con  meglio  munire  1'  ingresso  del  Mausoleo. 

S'opposero  li  ?.■■■  Avversari  a  titolo  che  fussc  di  loro  pertinenza,  e  niente  stimando  li  Precetti 
del  Sig.  Card.'  Legato,  fu  necessario  per  repressione  di  tanta  audacia  far  assistere  gì'  operarij  lino 
che  restasse  terminato  il  Lavoro. 

Su  la  controversia  del  Dominio  del  Luogo  che  malamente  assisteva  al  Convento  s' inventò  quella 
di  esser  lesa  la  Immunità  Hcclcsinstica,  e  ne  fu  transmesso  il  Processo  in  cui  non  essendo  vestigio 
di  prova  minima  rispetto  alla  pretesa  Immunità  impegnata  da  S.  Em.'^a  con  le  sue  Lettere  fol. 
p[rKse]ntis  Proc[urK]  79.  80.  e  da  Mons.  Arcivescovo  affermata,  fu  rescritto  li  2  Giugno  1693,  che 
quanto  al  Dominio  si  valessero  le  Parti  delle  loro  raggioni  avanti  il  Giudice  competente,  e  si  fa- 
cesse il  Processo  e  4a  Pianta  giudiciale  secondo  la  qualità  del  luogo. 

Fattosi  il  nuovo  processo,  si  vede  per  parte  de  i  Padri  Avversari]  essersi  riassunta  la  pristina 
emulatione  rispetto  al  Dominio.  Mentre  da  i  Libri  privati  del  Convento  né  si  sa  di  qual  sorte  si  ve- 
dono cstratte  Partite  di  supposti  Risarcimenti.  Fol.  lO  usq.  ad  20,  esibite  fedi  circa  il  modo  con 
cui  stasse  il  Mausoleo  chiuso,  o  aperto  fol.  2r.  22.  24.  2$.  27.  28.  Tutte  cose  informi,  e  che  se 
anco  lusserò  legitimatc  in  Giudizio  formale  sarebbero  adatto  incapaci  di  prova,  niente  conferendo 
all'articolo  dell'Immunità  se  quel  Mausoleo  sia  rest.aur.ito  dall'uno  o  dall'altro,  vedendosi  t.aber- 
nacoli  e  simili  edificii  chiusi  e  fatti  da  Religiosi  che  non  godono  Immunità  et  all'  incontro  Luoghi 
aperti  fatti  fabricare  da  Laici  in  luogo  immune  che  la  godono. 

Parimente  nulla  conferisce  se  del  1261  Mons.  Arcivescovo  eletto  concedesse  alli  V."  Avversarli  la 
Chiesa  di  S.  Pietro  Maggiore  con  casa,  cemeterio  et  horti/o/.  /J.  14-  '$•  Non  solo  per  resultare  da  un 
Documento  non  si  sa  dove  esistente.  Ma  anco  perchè  a  mera  divinatione  che  il  Mausoleo  sia  dentro 
quel  sito.  Tanto  più  che  si  vede/o/.  26.  27.  haver  li  P.''  alienato  con  titolo  di  vendita  una  parte  del 
Cimitero.  Onde  non  vi  resta  verificatione  dell'antico  sito  dì  S.  Pietro. 

Meno  può  attendersi  che  al/o/.  21.  si  dica  essere  il  Mausoleo  nel  recinto  del  Convento  essendo 
questi  una  vaga  enunciativa,  per  incidentia  senza  c.iusa  alcuna  di  scienza,  e  quel  che  più  resultante 
da  una  fede  totalmente  informe. 

Peggiore  è  il  supposto  che  nell'  anniversario  de'  morti  si  faccia  la  Beneditionc  al  Mausoleo  di 
Dante  perchè  tal  supposto  deriva  da  una  fede  semplice  Tom.  Advers.  n.  6  qual  fede  non  può  in 
conto  alcuno  ammettersi  essendo  fuori  di  Processo,  mendicata  due  settimane  sono,  fatta  da  uno 
solo,  benché  concerna  una  funzione  pubblica  di  cui  sarebbero  informate  migliara  di  persone.  E  basti 
il  dire  che  nell'  Instromento  dell'Accesso  i  Padri  Avversarli  hanno  enunciate  le  Beneditioni  che  sup- 
pongono dare  a  tutti  gì'  altri  luoghi,  e  non  fatta  del  Mausoleo  mcntione  imaginabile.  Oltre  di  che 
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si  vede  nel  Processo  fol.  6S.  6<)  prodotta  citata  Parte  una  Fede  di  14  persone  che  dice  tutto  il 
contrario. 

Adunque  il  Mausoleo  di  Dante  non  è  immune  per  le  prove  fatte  da  i  Padri  Avversarli  in  questo 
nuovo  Processo.  Perchè  le  medesime  quanto  all'  Immunità  non  concludono,  e  sono  totalmente  informi 
et  affatto  conquassate  dalle  nostre  prove  contrarie  come  in  detto  Processo  AnX  fol.  62  nsq.  ad  fol.  80. 

Non  è  immune  per  pubblica  reputatione,  che  anco  servirebbe  al  solo  effetto  favorevole,  non  all'ef- 
fetto odioso,  mentre  in  tutto  questo  nuovo  Processo  non  v'  è  alcuna  delle  fedi  esibite  ex  adverso 
che  ne  dica  una  sola  parola. 

Non  è  immune  per  uso  e  possesso  d'  Immunità,  perche  ncU'  islesso  presente  processo  mai  si 
vede  che  quelli  che  hanno  fatto  le  fedi  pure  de  siniplici  auditu  habbiano  ardito  attestare  esservene 
stato  in  tanti  secoli  un  solo  esempio. 

Parimente  non  è  immune  in  qualità  di  Cemeterio.  Perche  come  si  diceva  nemmeno  si  sa  se  vi 
sia  sepolto,  e  mai  vi  s'  è  fatta  funzione  alcuna  ecclesiastica. 

Finalmente  non  può  essere  immune,  per  1'  opinione  che  se  ne  tenga  dall'  ordinario,  mentre  si 
sente  affatto  diversamente  da  due  Em.'"'  Sig."  Card.l'  Legati  zelatori  anch'essi  in  sommo  grado 
dell'  Immunità  Ecclesiastica  e  Vicarii  Pontificii  in  Spiritualibus,  quali  anch'  essi  hanno  dimorato  e 
dimorano  in  faccia  del  luogo  medesimo. 

Perciò  tutta  la  supposta  Immunità  ridotta  a  tanto  strepito  et  a  pretensione  come  si  dice  ex  adverso, 
di  far  scomunicare  li  pubblici  Rappresentanti  di  quella  nobilissima  Città,  gì' operarli  et  esecutori, 
che  sarebbe  un'  infinità  di  persone,  non  ha  altro  f(mdamento  che  la  situatione  quasi  che  il  Mausoleo 
habbia  contiguità  del  Muro  con  il  Convento  e  questo  con  le  muraglie  circondarle  del  Cemeterio, 
onde  si  formasse  una  fabbrica  tutta  unita  di  Convento,  Chiesa,  Deposito  e  Cemeterio  senza  sapersi 
distinguere  né  pure  una  minima  disunione,  che  separi  il  Deposito  dal  luogo  Immune.  Che  sono  pa- 
role della  Lettera  di  Mons.r  111. "io  Arcivescovo  in  data  del  29  .agosto  pross.o  p.to  registrata  da 
Mons.r  Ill."'o  Ponente  nel  suo  foglio. 

Difficile  però  non  è  la  replica  a  quest'  ultimo  refugio  della  situazione.  Perchè  si  ricava  dall'In- 
strumento  pubblico  dell'Accesso  fatto  nelle  solite  forme  giudiciarie  dall'  istesso  Mons.r  Arcivescovo. 
Habbiamo  il  Mausoleo  con  la  Porta  nella  strada  pubblica  Acces.  Liti.  8  Fol.  4y.  48.  4Q.  Non  ha 
riuscita  in  alcuna  altra  parte  et  apparendo  una  Porta  laterale  Acces.  IM.  M.  si  concorda  fol.  42 
esser  murata  ab  antiquo,  il  che  escluderebbe  ogni  Immunità  se  anco  da  principio  vi  fosse  stata. 

Indi  resulta  ad  evidenza  che  il  Mausoleo  in  se  stesso,  e  per  la  sua  struttura  non  può  essere 
immune  ne  per  materialità  né  per  formalità,  e  resti  solo  di  vedere  se  sia  tale  per  contiguità. 

Questa  si  deduce  perché  il  Muro  P  camini  tra  detto  Mausoleo,  e  la  Cappella  di  Braccioforte  B 
quale  ha  la  Porta  su  la  Piazza  della  Chiesa  A,  e  risponde  nel  preteso  Cimitero  con  la  Porta  C. 
Volendo  inferire  che  se  questa  Cappella  di  Braccioforte  dove  sono  sepolture,  e  si  celebrano  sacrifici 
è  immune,  tale  anco  deva  essere  il  Mausoleo  per  l' intermedia  congiuntamente  del  Muro  suddetto. 

L'  illatione  non  camincrebbe  da  per  se  stessa.  Ma  molto  meno  può  haver  luogo,  perchè  nel 
2"  Accesso  delli  3  Aprile  fu  trovato  detto  muro  P  che  anco  lavorato  con  creta  essere  moderno  e 
non  dell'  antichità  del  Muro  del  Mausoleo,  appoggiato  a  questo,  ma  non  con  esso  legato  fol.  44  e 
cosi  1'  Immunità  della  Cappella  di  Braccioforte  non  si  rende  conimunicabile  al  Mausoleo  per  un  Muro 
posticcio  moderno  e  non  colligato. 

Meno  sussiste  che  vi  sia  contiguità  tra  il  Muro  del  Mausoleo,  e  quello  del  Convento  perchè  vi 
corre  Io  spazio  intermedio  R,  quale  si  nota  nell'Access,  fol.  45.  esser  per  1'  altezza  di  7  piedi  tutto 
vano  e  nel  resto  fino  al  tetto  serrato  con  muraglia  moderna. 

Meno  anco  può  supporsi  annessione  del  Mausoleo  al  Cemitero   perché  tralasciato   se  il  sito   D 

sia  Cemetero  per  le  raggioni  addotte  neW Access,  fol.  jg  bastarebbe  che  il  Mausoleo  non  ha  in  detto 

sito  D  come  diceva  riuscita  alcuna.  Vi  è  anco  di  mezzo  la  Risega  et  il  fondamento  N  sopra  di  che 

nata  controversia  e  decretatosi  da  Mons.!"  Arcivescovo  di  esaminarsi  li  Periti  fol.  43.  43  né  furono 

61.  —  Uicci,   Ultimo  rifugio  di  Datile. 
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mai  esaminali  e  si  pensa  ex  advcrso  di  supplire  in  questa  necessaria  formalità  con  la  fede  semplice 
fot.  S4%  SS  che  non  può  operar  cosa  alcuna. 

Parimente  non  può  dedursi  la  supposta  Immunità  del  Mausoleo  per  certo  camerino  sopra  di  esso 
esistente.  Perchè  Mons.'  Arcivescovo  v^cW Acci-s .  fol.  40  pronunzi'^  detto  asserto  Camerino  dove 
riguarda  la  facciala  essere  tutta  la  muraglia  e  le  due  facciate  che  corrispondono  dalla  parte  del  sup- 
posto Cemetero  di  fabbrica  nuova. 

Tale  è  il  fondamento  della  situ.-izione  unico  appoggio  della  Parte  adversaria  e  se  1' oppositioni 
che  sì  danno  in  tutti,  e  singoli  luoghi  enunciati  siano  vere,  supplirà  la  religiosissima  attentione  di 
Mons.r  Ill."'o  Ponente  nel  refcrirlo,  perchè  si  parla  con  1'  Instromento  pubblico  dell'Accesso. 

Perciò  si  tralasciano  l'Attestationi  che  si  conservano  dal  Publico  le  chiavi  del  Mausoleo  fot.  65. 
66.  che  tra  questo  et  il  muro  di  Braccioforlc  tramezzi  muraglìclta  nuova,  quale  non  unisca  ma  solo 
appoggi  yb/.  (J7.  che  li  Padri  supplicassero  il  Pubblico  volendo  far  qualche  lavoro  intorno  al  Mau- 
soleo fol.  62  e  molti  altri. 

Che  se  poi  contro  un  Instromento  pubblico  d'Accesso  dove  si  è  discorso,  si  è  osservalo,  si  è 
decretato,  si  potesse  pretendere  diversità  mediante  la  Pianta,  sentendosi  in  questa  ultima  hora  es- 
serne stata  mandata  una  in  modello,  mai  communicata  alle  Parti,  si  supplica  o  all'atto  regetlarsi  come 
seguita  contro  l'ordine  espresso,  che  sia  giiidiciale  o  almeno  communicarsi  per  esaminare  se  rincontri 
con  detto  pubblico  instromento  dell'Accesso. 

La  pianta  in  Disegno  se  variasse  anch'  essa  da  detto  Instromento  renderebbe  spergiuro  l'artefice 
che  la  formò,  e  che  anch'  esso  intervenne  all'Accesso  yb/.  30.  3y.  4g.  Nel  qual  punto  non  si  può  non 
dolersi  che  sia  stato  rigettato  (quando  si  voglia  far  stima  di  Disegni)  quello  del  Pubblico  mentre  il  di 
lui  Perito  obligato  di  portarsi  all'  incumbente  della  fortezza  Urbana,  come  s'  attesta  da  Mons.r  Ar- 
civescovo e  perciò  impedito  d'  intervenire  agli  Accessi,  hebbe  per  successore  in  quell'  urgenza  un 
semplice  muratore  yo/.  38.  che  conoscendosi  incapace  recusò  di  piìi  intervenire  yb/.  44. 

Onde  disbrigatosi  il  vero  Perito  e  fatta  nel  ritorno  la  Pianta,  si  vede  questa  rigettata  yo/.  8.  1" 
col  pretesto  che  la  Peputatione  sussidiaria  del  Muratore  habbia  tolta  al  pubblico  la  possibilità  di 
valersi  del  suo  vero  Perito,  tornato  dall'attual  scrvitio  del  Principe  supremo. 

Ma  come  si  diceva  pare  questa  un'  inutile  Disputa  quando  un  pubblico  Instrumento  di  tre  Ac- 
cessi ferma  ad  evidenza  lo  stato  delle  cose  non  alterabile  da  dclineationi  e  disegni. 

Per  2.'''»  causa  si  propone  che  Mons.r  Vice  legato  la  sera  delli  26  Agosto  facesse  estrarre  dalla 
ferrata  del  Mausoleo  Giuseppe  Morena,  Ladro  famoso,  e  che  fuggitivo  dalle  carceri  vi  si  era  at- 
taccato. 

E  benché  la  S.'à  di  N.  S.  sotto  li  4  del  mese  cadente  facesse  scrivere  all'  K.'""  Sig.  Card.'  Le- 
gato che  proseguisse  la  causa  fino  alla  sentenza  esclusivamente,  e  ritenesse  li  carcerati  a  nome  della 
Chiesa,  pare  nondimeno  necessario  d'  accennare  qual  giustilia  assista  alla  Legatione  anco  in  questo 
punto. 

Attesta  Mons.r  Arcivescovo  con  la  Lettera  registrata  nel  I-'og.o  l' instanza  fatt.ilt  d.il  Capo  Noi." 
della  Legatione  che  si  potessero  assecurare  i  fuggitivi  fino  che  sì  dichiarava  se  godevan  1'  Immunità 
e  che  ricusò  stimando  esser  luogo  Immune. 

L' ìnstanza  della  Legatione  era  giustissima  pendendo  l'art.»  in  questa  sac.  Congrcgatione,  né  per 
r  Immunità  del  Mausoleo  era  allegato  fino  a  quel  giorno  alcun  alto  possessorio  benché  forse  venga 
enunciato  altrimentc  senza  però  allegarsene  esempio. 

La  Bolla  Gregoriana  nel  §  4  providde  che  fino  i  I^-iici  in  caso  di  recutationc  potessero  col  sup- 
posto de'casi  eccettuati  assicurarsi  de  i  Delinquenti:  molto  più  era  permesso  doppo  la  recusaiione  ad 
un  Vicario  del  Papa  et  in  un  articolo  afTetto  alla  cognitione  di  Roma,  e  con  protesta  di  ritenersi 
ad  ogni  dispositione  dell'  EE.  VV.  e  dì  S.  S.'»  e  se  l'atto  segui  con  qualche  romore,  deve  attri- 
buirsi alli  Padri  che  s' intrusero  a  comminare  scommuniche  con  attentato  manifesto  eccitando  quella 
ciurmaglia  accorsa  conforme  al  solito  a  favore  del  Reo. 
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Tale  occasione  tumultuaria  lia  fatto  trovai'  testimonii  che  quel  luogo  fusse  stimato  immune,  ma 
sono  l' istessi  tumultuanti  che  depongono  che  il  Popolo  gridasse  Viva,  r  in  sacrato,  tieni  saldo  che 
sei  in  sacrato  fol.  3.  5-  6.  7-  IO- 

Ma  perchè  l'Immunità  non  si  prova  con  le  voci  de'seditiosi,  basta  che  Mons.r  Vice  Legato 
diede  un  ordine  con  tutte  le  possibili  precauzioni. 

Due  tra  questi  testimoni  hanno  aggiunto  d'  haver  veduto  refuggiato  nel  Mausoleo  un  tal  Carlo 
Maspergi  bandito  di  Galera  quasi  che  si  venga  a  verificare  qualche  possesso  d'  Immunità. 

Quando  però  questi  Testimonii  che  depongono  a  proprio  discarico  un  fatto  dì  cui  h.avrebbe  potuto 
deporre  tutta  la  città  e  più  di  tutti  li  Padri  s'havessero  veduto  Maspergi  dovrebbero  attendersi.  Si  sup- 
plica di  poterli  repetere,  mentre  deponendo  di  caso  segreto  nella  loro  Pueritia,  potrà  riconoscersi 
con  la  Repetitione  1'  età  loro  e  se  mai  fusse  il  Maspergi  contumace,  e  quando  e  per  qual  delitto. 
E  cosi  havrà  luogo  la  Giustitia  o  per  doppiamente  punire  la  loro  temerità,  o  per  haver  qu.alche  lume 
della  verità. 

Ma  in  ogni  caso  anco  senza  Repetitione,  che  mai  è  stata  negata  da  questo  Sacro  Tribunale  non 
potrebbe  esser  luogo  a  censure,  che  presuppongono  temerità  e  dolo,  impossibili  a  concorrere  dove 
notoriamente  il  Mausoleo  non  è  immune,  e  dove  per  più  secoli  non  è  stato  fatto  atto  alcuno  pos- 
sessorio di  Immunità,  salvo  questo  unico  esempio,  che  dovendo  esser  notissimo  a  tutto  il  Popolo 
è  solo  venuto  a  notitia  di  detti  due  Seditiosi. 

Tanto  si  deduce  reverentemente  a  favore  de'  ministri  della  Legatione  per  far  constare  la  rispet- 
tosissima forma  del  loro  procedere.   Che  etc. 

Alla  Sac.   Congr.e   dell'  Imni.tà  Ponente  Mons.r  111.'"°  Bottini 
Per  li  Ministri  della  Leg.atione  di  Romagna. 
Meni."': 


LVI 

(1694  —   Ardi.  Arciv.  di  Rav.,  Dircrsoiiim,  Lib.  XIV,  cari.  3S  e  39).   1) 

A.  La  Chiesa  de'  Molto  RR.   PP.  di  S.  Francesco  di  Ravenna. 

B.  Convento  de'Sudetti  Padri  con  due  Claustri. 

C.  Mausoleo  del  famoso  sepolcro  di  Dante  Poeta. 

D.  Parte  della  Chiesa,  o  capella  detta  di  Braccioforte  ove  sono  nobili  sepolcri  delle  principali 
fameglie  della  Città  e  vi  si  celebra  Messa. 

E.  Cemiterio  ove  si  sepeliscono  Morti  tanto  in  terra,  che  nelle  numerose  urne  o  Arche  di  marmi, 
che  a  tal  effetto  vi  sono  sopra  terra,  et  in  questo  sito  è  collocato  anco  il  d.  "  sepolcro  di  D.ante, 
come  mostra  il  sito  tinto  a  color  giallo. 

F.  Cemiterio  ove  si  sepeliscono  quelli  che  moiono  nell'  ospitale. 

G.  Piazza  avanti  la  Chiesa  ove  sono  varij  Pozzi  per  sepelir  Cadaveri. 

H.  Loco,  ove  anni  sono  furono  atterrate  varie  Case  a  spese  de' Padri  per  dar  veduta  alla  Chiesa 
et  ora  unita  alla  Piazza  della  medema. 

I.  Case  de'  Signori  Conti  Avezzani. 

L.   Case  di  Varij  Particolari. 

M.  Strada  che  dal  sepolcro  di  Dante  va  verso  la  commenda  di  Malta,  seguita  traversando  da  piedi 
la  Piazza  sino  alla  Torre  dell'  Ill."ia  Communità. 

N.   Case  della  Commenda  di  Malta. 


1)  Spiegazione  della  pianta  di  cui  diamo  il  f:ic-siniile  alla  Tav.  LL 
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O.  Porta  che  ilalln  strada  M  si  entra  nel  Convento  de'  Padri  potendosi  anco  andare  lil>eramentc 
nella  chiesa  passando  per  il  Claustro  come  si   vede  alla  Porta  P. 

P.   Porla  che  dal  Convento  si  entra  in  Chiesa. 

y.  Capclla  di  S.  Solomca  posta  nel  Ceniitcrio  Ict.  K  e  corrisponde  in  Chiesa. 

R.  Porte  della  Capella  di  Braccio  forte  per  le  quali  si  passa  per  uRiciarc  la  medema,  e  portare 
i  Cadaveri  a  sepellire  i  morti  nel  Ccmiterio  lett.  E  nel  quale  e  situ.-ito  il  sepolcro  di  Dante. 

S.  Porticeli»  antica  nel  Sepolcro  di  Dante  corrisjmndentc  verso  la  Capella  di  Braccio  forte,  che 
ab  immemorabili  si  vede  murata, 

Facendosi  dunque  matura  rillcssionc  .lUa  positura  del  Mausoleo  di  Dante,  si  vede  chiaramente 
essere  questo  situato  in  loco  immune,  perchè  trovandosi  recinto  fra  la  Chiesa  de'  Padri,  Convento 
de'medemi,  Capella  di  Braccio  forte,  e  serrato  dalla  parte  anteriore  della  pubblica  strada  con  ferrata, 
e  Muraglia,  ed  in  vedersi  ancora  che  nel  Cemitero,  ove  sta  si  sepeliscono  morti  ab  immrmorabiìi 
non  è  a  dubitare  che  il  detto  Mausoleo  non  sia  situato  in  loco  comune,  non  potendosi  giudicare  in  con- 
trario da  quello  mostra  lo  stato  presente.  Quando  poi  si  volesse  discorrere  del  passato,  si  ritrova 
nelle  Istorie  di  varij  tempi  essere  antica  la  Chiesa  de' Padri,  antichissima  la  Capella  di  Braccio  forte 
come  distintamente  nelle  Sagre  memorie  del  Fabri,  pag.  183  et  184  che  cita  altri  Autori  parlando 
di  questa  C.ipella,  e  pag.  171  e  l"2  discorrendo  della  Basilica  o  Chiesa  de' PP.  sudetti  dedicata  al 
Principe  degli  Apostoli  fino  dal  456,  e  tenuta  dagli  Arcivescovi  Ravennati  in  somma  veneratione, 
cinque  de'  quali  vi  si  elessero  il  loro  sepolcro  onde  non  puole  ricavarsi  alcun  dubbio,  e  se  detto 
Cemiterio  anco  per  lo  passato  non  sia  stato  loco  immune  ancora  quando  vi  si  eresse  il  Sepolcro  di 
Dante;  si  deve  bensì  attribuire  a  premurosa  diligenze  di  Pietro  (sic)  Bembo  nobile  veneto  Podestà  di 
Ravenna  per  la  Serenissima  Rep.ca  Veneta,  che  volendo  onorare  a  proprie  spese,  la  sepoltura  di 
un  tanto  soggetto,  hebbe  non  solo  riguardo  d'erigere  il  Mausoleo  in  loco  immune;  ma  anco  in  sito 
esposto  alla  publica  veduta,  mentre  si  rimira  da  tutti  che  camminano  per  via  lett.  M,  ma  si  domina 
e  vede  parimenti  da  quelli  che  passeggiano  la  publica  piazza  della  Città,  e  per  tutto  il  longo  tratto 
della  strada  detta,  che  dal  sudctto  Mausoleo  traversando  la  Piazza  da  piedi  seguita  dirittivamente 
sino  all'  alta  Torre  dell'  IH."'»  Comunità. 


LVII 

(l()')4,  29  dicembre—  Ardi.  Coni,  di  Riiv.  —  Francescani,  n.  1S30  bis,  a  e.  57). 
Molto   Rcv.'lo   P.rc   Mio  Sig.ri;   e  P.ronc  Oss.">o 

Acciò  li  due  rescritti  ottenuti  dalla  Congregatione  dell'Immunità  venghino  in  buona  forma  no- 
tificati .-illi  Rappresentanti  publici  di  cotesta  Communitii,  né  possino  d'  essi  in  alcun  tempo  allegarne 
l'ignoranza,  doverà  la  P.  S.  ad  istinza  del  Convento  e  Padri  citare  li  Communisti,  e  quelli  che 
sono  di  Magistrato  nel  presente  triennio,  che  noi  qui  chiamiamo  Gonfalonieri  secondo  la  consuetudine 
del  luogo  avanti  Mons.  Arcivescovo  «  ad  dicendum  contra  rcscriptum  sive  rescripta  S.  Congrega- 
tionis  Immunitatis  emanata  sub  die  28  Septembris  proxime  preteriti,  iuxta  illorum  formam  et  teno- 
rem,  et  quod  etiam  opus  sit  in  eorum  scquelam  mandari  declarari  Mausoleum  scu  Cappellani  Dantis, 
positam  infra  cl.iustra  Conventus  infra.scriptorum  Instantium  esse  Immunem,  nec  non  ad  formam  et 
tcnorem  eorumdem  decretorum  mandari  reportari  seu  restituì  Carceratos,  et  quodcunque  decretum  ete.  » 

La  P.  S.  a  tenore  di  questa  citatione,  che  potrà  .impilare  e  minuire  secondo  il  bisogno,  massime 
se  li  Carcerati  estratti  fussero  di  già  stati  restituiti,  non  accadcrà  di  farne  altra  mentione,  potrà  pre- 
sure Y Ila  repcritur  già  trasmessogli  avanti  Mons.  Arcivescovo  il  quale  inherendo  alla  resolutionc 
dcUa  S.  Congregatione  doverà  ancor  egli  dichiarare  il  luogo  Immune,  e  di  tal  decreto  se  ne  doverà 
poi  prendere  copia  autentica  per  conservarla  nell'  Archivio  del  Convento. 


M 


LI.  —  Pianta  di  S.   Francesco   e  di  Braccioforte  del    1694 


RICCI,  ULTIMO  RIFUGIO  DI  DANTE  ALIGHIERI . 


ULRICO  HOEPLl,    EDITORE    MILANO. 
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Per  quello  che  concerne  la  Causa  del  Dominio  locale,  che  dalla  Congregatione  dell'Immunità  è 
stato  rimesso  ad  Judices  suos,  doveri  introdursi  la  causa  previo  monitorio  avanti  Mons.  Arcivescovo, 
et  il  giudicio  l'ordinarci  super  manutentione  in  possessorio  et  iaclationis  et  iactationum  in  vim  1.  Dif- 
famari,  con  sospendere  il  possessorio  dal  petitorio,  mentre"  l' ultimo  stato  assiste  al  Convento,  et  in 
questo  potrà  consigliarsi  con  il  Sig.  Avvocato  che  gì'  assiste. 

Se  dalli  Communisti  s'  allegasse  per  sospetto  Mons.  Arcivescovo,  e  volessero  tirar  la  lite  alla  le- 
gatione  dove  haveranno  maggior  vantaggio,  la  P.  S.  si  guardi  d'  acconsentirvi,  e  più  tosto  me  ne 
dia  avviso  che  in  vigore  de'  nostri  privilegi  la  tirare  in  Roma  con  spedirgli  monitorio  coram  A.  C. 
in  buona  forma,  come  ho  più  volte  pratticato  con  altri  Conventi,  e  resto  facendole  devotamente 
riverenza. 

Roma,   2g  Dicembre   1694. 

Fuori  -  ;V1  molto  Rev.do  p.re  Mio  Sig.re  e  P.rone  Sing.'"o 
Il  P.  M.i'o  Innocenzo  CelUni  Guardiano  dei  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco 
di  Ravenna. 

LVIII 

(1095,  3  dicembre  —  Ardi.  Coni,  di  Rav.  —  Frrincescani,  n.  1S30  bis,  e.  43). 
Molto  Rev.do  P.re  Mio  Sig. re  Sing.mo 
Dal  P.  M.ro  Cellini  già  Guardiano  di  cotesto  Convento  hora  Provinciale  di  Bologna  mi  fu  com- 
messo il  patrocinio  della  causa  vertente  in  Congregazione  dell'  Immunità  contro  il  Regimento  e  Co- 
munità di  Ravenna  sopra  l' immunità  locale  del  mausoleo  di  Dante  Poeta  come  posto  intra  Claustra 
di  questo  suo  Convento,  qual  causa  fu  con  ogni  honorevolezza  della  Religione  superata,  e  forsi  si 
sarebbero  ancora  rilassate  le  censure  contro  gl'Estrattori  delli  confugiati  e  violatori  di  quella  cap- 
pella se  non  si  fossero  havuti  li  dovuti  rispetti  alle  loro  Dignità.  E  restando  ancora  indecisa  la  causa 

sopra  il  dominio  locale,  cioè  se  detto  mausoleo  sia  del  Convento   o   pure  della  Comunità 

fu  introdotta  sopra  di  ciò  la  causa  avanti  cotesto  Mons.  Arcivescovo  ordinario  locale  come  dispone 
il  S.  Concilio  di  Trento,  ma  perchè  preventivamente  li  Padri  havevano  spedito  un  Monitorio  dell' A.C. 
[leggi  Auditor  Camerale]  su  manutentione  appellando  anco  da  un  precetto  fatto  dall'  E.'n°  Corsi,  per- 
ciò la  Causa  fu  reassunta  in  Curia  avanti  il  Giudice  eletto  da' Padri  in  vigore  di  detto  monitorio. 
Hora  per  parte  di  detta  Comunità  mi  viene  intimata  la  presecutione  della  Causa  circa  il  dominio 
locale,  et  acciò  non  siamo  sorpresi  all'  improvviso  ho  stimato  bene  di  significarlo  alla  P.  S.  acciò 
mi  proveda  delle  giustificationi  necessarie  con  le  quali  resti  comprovato  il  dominio  antico  e  moderno 
a  favore  del  convento,  acciò  possa  qui  defendersi  la  Causa,  e  gli  fo  humilissima  riverenza. 
Roma,   3   Decembre   i6()5. 

Di  V.   P.   M.   R. 

Dev.'"o  Oblig.o  Ser. 

Aless.\ndro   Palutii. 

LIX 

(\bt5,  17  dicembre  —  Arch.  Com.  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  56). 
Molto  Rev.iio  P.re  Mio  Sig.re  Sing.mo 
La  P.  S.  non  è  bene  informata  della  Causa  qui  agitata  circa  il  M.iusolco  di  Dante  et  Io  che  l'ho 
manegiata  vedo  che  prende  dell'  equivoci.  Deve  dunque  sapere  che  li  nostri  Padri  per  essimersi  da 
un  precetto  fatto  dell'anno  1692  dal  Sig.  Card.  Corsi  all' hora  Legato  concernente  il  suddetto  Man- 


486  Dociiiiìoiti 

solco  ne  appellarono  qui  all' A.  C.  e  spedirono  la  solita  inhibitionc  vigore  appcll.i(ionis  et  super 
manutentione  nel  possesso  del  medesimo  Mausoleo.  I,a  Communitft  di  Ravenna  ricorse  dall'Auditore 
di  Nostro  Signore  facendo  istanza  per  la  remissione  della  Causa  in  Congregalione  dell'  Immunità 
Ecclesiastica ,  dove  citata  parte  fu  rimessa,  e,  pcrchò  perdente  la  Causa  in  essa  CongrcKationc  furono 
dal  Sig.  Card.  Corsi  Legato  fatte  alcune  innovationi  e  .inco  dalli  rappresentanti  publici  attcnt.tto  con 
mandarvi  ivi  muratori  falegnami  li  quali  violentemente  ruppero  la  mumglia  e  vi  fecero  in  esso  Mau- 
soleo jJtre  innovationi,  ne  fu  fatto  ricorso  in  S.  Congregatione  dell'  Immunitii  per  le  censure,  e  la 
S.  Congregatione  sotto  il  2  Giugno  dell'anno  1693  rcscrissc  :  «  Quoad  Dominium  loci  ad  Judiccs 
suos,  quo  vero  ad  pretensam  Ixsioncm  Immunitatis  Ecclcsìasticc  Archicpiscopus  conhciat  proccs- 
sum qualitate  loci  facta  ctiam  Pianta  Judiciali.  ■> 

A  tenore  di  quel  rescritto  essendo  stata  d'  ordine  di  Mons.  Vescovo  fatta  la  Pianta  da  Periti, 
e  compilato  anco  il  processo  delle  relationi  de'  Periti,  ne  emanò  sotto  il  di  28  Settembre  1694  «  Lo- 
cum  de  quo  agitur  esse  Immuncm  sed  attcntis  circumslantiis  non  incurrissc,  5  perchè  Io  facevo 
isUtnza  per  le  Censure  contro  tutti  quelli  che  havevano  cooperato  alle  suddette  Innovationi, 

Rebits  sic  stanlibiis  resta  ancora  indeciso  il  punto  del  dominio  locale  di  detto  Mausoleo,  cioè  se 
sia  del  Convento  overo  della  Città;  sopra  di  che  si  trova  il  giudizio  introdotto  avanti  cotesto 
Mons.  Arcivescovo,  ma  perchè  a  questo  giuditio  introdotto  resisteva  l'appellationc  e  giuditio  super 
manutentione  già  preventivamente  introdotto  da  PP.  in  Roma  coram  A.  C,  perciò  ad  istanza  della 
Parte  contraria  fu  qui  ottenuta  la  circuscrittionc  di  tutto  quello  che  s'era  fatto  avanti  Mons.  Arci- 
vescovo ad  istanza  de' Padri,  mentre  stante  le  pendenza  della  lite  in  Roma  già  preventivamente  in- 
trodotta super  manutentione  da,  medemi  Padri  non  si  poteva olare  all'ordinario  locale,  e  la 

Congregatione  dell' ImmuniU'i  la  causa  quoad  Dominium  loci  la  rimise  ad  Judices  suos  che  è  l'A.  C. 

Il  P.  Guardiano  suo  Antecessore  hoggi  Provinciale  m'  ordinò  che  tentassi  la  remissione  della 
Causa  ad  Partes,  il  che  feci  con  reiterate  istanze  in  Segnatura,  ma  fu  tutto  vano,  mentre  non  vi 
era  assistenza  di  raggione,  et  ancora  vado  creditore  dal  Convento  di  alcune  spese  fatte  a  tale  effetto 
e  per  ottenere  la  suddetta  remissione,  delle  quali  glie  ne  mandarò  a  suo  tempo  la  nota. 

Hora  la  Communità  di  Ravenna  vuol  proseguire  avanti  l'A.  C.  Giudice  eletto  da'  Padri  la  causa 
super  dominio  locali  per  vedere  a  chi  spetti  questo  Mausoleo,  or  a  noi  conviene  di  difendere  se  non 
vogliamo  perderlo,  e  perciò  la  P.  S.  doverà  prevedere  qui  di  denaro,  e  mandarlo  al  P.  Procuratore 
Generale  dell'  ordine,  acciò  lo  tenghi  pronto  in  ogni  occorrenza,  et  humilmente  la  riverisco. 
Roma,   17 'Dicembre   1695. 

Di  V.   P.   M.   R. 

Dev.'no  Obl.i'o  Ser." 
Alessandro   Palutii. 
Fuori  -  .\1  Molto  Rev.ilo  P.rc  Mio  Sig.""»  e  P.rone    Sing.'"o 
Il  P.   M.ro  Gioseppc   M.a  Baldrati  Guardiano  de'>Iinori 
Conventuali  di  Ravenna. 

LX 

{\b<tb,  3  gennaio  —  Arch.  Coin.  di  Rav.  —  Francescani,  n.  IS30  bis,  e.  44). 
Mollo  Rev.do  p.rc  Mio  Sig. 'e  Sing.'xo 
Quando  fu  scrìtta  da  me  la  lettera  al  P.  M.ro  Cellini  Guardiano  di  cotesto  Convento  sottc  il 
di  29  Dicembre  1O94  nella  quale  avvisavo  che  la  causa  circa  il  dominio  locale  del  Mausoleo  di 
Dante  si  dovesse  fare  avanti  Mons.  Arcivescovo,  non  havevo  notitia  dell' inhibitione  antecedente- 
mente spedita  avanti  l'A.  C.  vigore  appellationis  dal  precetto  fatto  dal  Sig.  Card.  Corsi  legato  .ad 
istanza  de' Padri,  quale  non  fu  spedito    da   me,  ma  dal  Sig.  Cherubini    .allora  Procuratore    fin  dal- 
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1'  anno  1692,  del  che  ne  hebbi  solamente  notitia  quando  ad  istanza  della  Comunità  fui  qui  citato 
per  la  reassunlione  della  Causa  da  Mons.  Arcivescovo  all' A.  C.  et  essendosi  poi  disputato  in  se- 
gnatamente se  la  causa  dovesse  rimettersi  ad  Partes  overo  all'  A.  C.  Mous.  Origo  Aud.>=  della  me- 
desima in  quel  tempo  fu  di  sentimento  che  dovesse  spelare  all'  A.  C.  con  il  motivo  che  havendo 
la  Congregatione  dell'  Immunità  rimessa  la  Causa  quoad  dominium  loci  ad  Judices  suos  ed  essendo 
l' A.  C.  il  Giudice  eletto  da  Padri  questo  doveva  conoscere  la  causa,  non  ostante  che  l' Auditore 
del  Papa  havesse  avocata  la  causa  dall' A.  C.  e  rimessa  alla  Congregatione  dell'Immunità,  perchè 
non  per  questo  era  cessata  la  giurisditione  dell'  A.  C.  overo  gì'  era  stata  di  nuovo  prorogata  dalla 
medesima  Congregatione  così  rimettere  la  Causa  ad  Judices  suos;  onde  cessa  la  dispositione  del 
Concilio  di  Trento  nel  cap.  Carta:  omncs,  e  tutte  le  altre  raggioni  dedotte  mentre  per  decreto  della 
Segnatura  è  stato  di  già  dichiarato  che  la  Causa  in  ordine  al  dominio  locale  debba  conoscersi  avanti 
r  A.  C.  e  di  tutto  ciò  ne  diedi  notitia  al  P.  M.ro  Cellini  all'  hora  Guardiano,  mentre  qui  fu  di- 
sputato lungamente  se  la  Causa  dovesse  farsi  coram  Ordinario  overo  avanti  l' A.  C.  et  Io  che  in- 
sistevo per  la  remissione  della  Causa  all'  ordinario  non  potei  superarlo  per  1'  accennata  difficoltà. 

La  repositione  dal  suddetto  decreto  non  potrà  ottenersi  perchè  essendo  stato  mutato  l'Auditore 
della  Segnatura,  e  fatto  in  luogo  di  Mons.  Origo  il  Big.  Avvocato  Masserii,  questo  di  già  s' è  di- 
chiarato di  non  voler  ritoccare  li  decreti  fatti  da  Mons.  Origo.  Il  ricorrere  in  piena  Segnatura  sarrà 
di  troppa  spesa  al  Convento,  perchè  oltre  all'  incertezza  dell'  esito  della  Causa  che  puoi  perdersi  la 
deverebbe  pagare  in  caso  di  soccombenza  al  Procuratore  contrario  4  scudi  come  dispone  l'ultima 
riforma,  e  poi  vi  sarrà  la  spesa  delle  copie  delle  scritture  e  miei  honorarii,  né  posso  consigliarla  a 
fare  questa  spesa  perchè  son  certo  che  l'esito  della  causa  sarrà  dubio  et  anco  molto  pericoloso,  se 
poi  desidera  che  si  faccia  in  tal  caso  non  mancarò  d'  obedirla. 

Potrei   bensì   tentare    avanti    I'  Auditore  di  nostro    Signore  che  al  presente  è  stato  ditliiarato  il 

Sig.  Avvocato  lacometti  in  luogo  di  mons.  Ansaldi  con  dargli    una    scrittura  del  fatto  acciò   possa 

ben  capacitarsi,  e  forsi  questa  strada  sarrà  la  megliore  e  meno  dispendiosa,  come  anco  insinuarò  al 

P.   Procuratore  Generale.  In  tanto  la  P.   S.   bavera  tempo  di  ])rovedere  qui  di  denaro  e  gli  fo  humi- 

lissima  riverenza. 

Roma,   3   Gennaro   i6g6. 

Di  V.   P.   M.   R. 

Dev.'"»   Obl.mo   Scr. 

Aless.  P.\r.UTii. 

LXI 

(1696,   10  gennaio—  Ardi.  Coni,  di   ll:iv.  —  Fi:ir.cescani,  n.   1 830  bis,  e.  45). 

Molto  Rev.  P.re  Pron.  Oss.">o 
Ho  tardato  una  Posta  a  rispondere  a  V.  P.  perchè  ho  voluto  prima  informarmi  dal  Sig.  Pa- 
luzzi  sopra  li  meriti  della  causa  eh'  ella  m'  accenna,  et  ho  ritrovato  che  U  medesimo  con  l'occasione 
che  ha  risposto  ad  una  di  V.  P.  le  ha  dato  avviso  di  quanto,  onde  io  insistarò,  che  tenti  la  strada 
deir.Vuditorc  di  Nostro  Signore  per  vedere  di  far  rimettere  costì  la  causa  dicendomi  che  andando 
in  Segnatura,  noi  spenderemo,  e  la  perderemmo;  quanto  al  denaro  mi  dice,  che  per  adesso  non  ve 
n'  è  di  bisogno  con  che  offerendomi  a  suoi  cenni  resto  con  salutarla  e  dirmi 
Roma,  X  Gennaio  l6g6.     . 

Di  V.   P. 

Fratello  nel  Signore  et  Obi.'"" 

Fra  Lorenzo  Bruni  Procur.ilor  Generale 
P.  M.ro  Giuseppe  Maria  Baldrati  Guardiano  (Ravenna). 
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LXII 

(10%,  2S  i;cnn:lìo  —  Ardi.  Coiii.  «li   Kav.  —  francescani,  n.    1830  bis,  e.  40). 
Molto   Rcv.  V."=  Pron.   Osscrv.">o 
Io  insisto  appresso  il  Sig.  Paluzzi  acciò  faccia  ogni  sforzo  perchè  la  causa  di  cotesto  Conventi! 
sia  rimessa  costi  ad  ludiccs  suos,  e  mi   dice,   che  incontra  diflìcoUh;  non   mancherò  di   afTrettarlo 
perchè  faccia  tutto  il  possibile,  e,  se  farà  bisogno  eh'  io   parli,   ni'  avvisi  aflìnchè  possa  come  devo 
servire  a  V.  P.  con  che  salutandola  di  cuore  resto 
Roma,  28  Gennaro  1696. 

^'^'•^-  Obl.-Serv.c 

Fra  Lorenzo  Procurator  Generale 

P.  M.ro  Giuseppe  Maria  Baldrati  Guardiano  (Ravenna) 


Lxni 

(10%,  23  maggio  —  Ardi.  Coni,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1 830  bis,  e.  47). 
Molto  Rcvd.  Pre.  Sig.r  Pron.  Col.mo 

liceo  servita  V.  P.  M.  R.;  veduto  dunque  e  considerato  il  ciso  proposto,  mio  Fratello  conseglia 
sia  espediente  il  far  dichiarare  in  Roma  chi  debba  esser  il  Giudice  della  causa  perchè  con  tutto  che 
(\\ie\  ad  suos  Iiiiiices  s\  possa  intendere  dell'Ordinario,  mentre  però  l'appcllatione  interposta  all'Auditore 
Camerale  non  ha  havuto  effetto  per  esser  egli  stato  ricusato  dalla  parte  medema,  niente  di  meno  perchè 
sempre  prevale  la  fòrza  dell'Auditore  della  Camera,  ogni  volta  vi  sia  qualche  attacco,  e  più  sicuro 
proceder  per  l'accennata  strada  della  Dichiaratione,  poiché  cosi  il  Monastero  non  correrà  pericolo  di 
gettar  li  denari,  essendo  questo  un  Tribunale  che  opera  in  tutto  con  prepotenza.  Questi  sono  li  senti- 
menti dell'Avvocato  e  facendole  umilmente  riverenza  .inche  per  parte  delli  PP.  Guardi.ino  e  M.'o  Santi 
le  bacio  le  s.acre  mani . 

Di  V.  P.  .\r.  R. 

li  23  Maggio  96,  Bologna. 

Umil.mo  D.mo  et  Obi. "10  Ser.ri-' 

F.    Bonaventura   Marescotti. 
LXIV 

{10%,  2i  maggio  —  Arch.  Comi,  ili  Rav.  -  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  48). 
Molto  Rev.o  P.rc  Pron.   Oss."'o 
Ho  discorso  col  Sig.  Messandro  Paluzzi  intomo  al  far  rimettere  la  causa  di  codesto  Convento 
al  Giudice  ordinario,  e  m'  ha  detto  esser  molto  difficile  che  ciò  s'  ottenga  :  ad  ogni  modo  si  presen- 
tarà  all'Auditore  di  Nostro  Signore  il  Memoriale,  né  mancherò  di  contribuire  per  il  buon  esito  quanto 
potrà  da  me  dipendere,  e  offerendomi  a  suoi  cenni,  resto  con  salutarla  di  cuore 
Di  V.  P. 

Roma,   23  Maggio   1696. 

Obl.'i'o  Scr.rc 

Fra  Lorenzo  Proc.  Gen.'e 
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(1695,  23  maggio  —  Arch.  Coin.  di  l{;iv.  —  Francescani,  n.  1S30  bis,  e.  49). 
Molto  Rev.Jo  P.re  mio  Sig.™  e  P.rone  Sing.'no 

Dalla  stimatissima  sua  sento  il  desiderio  che  ha  della  remissione  della  Causa  del  Mausoleo  di 
Dante  a  cotesto  Mons.r  Arcivescovo  et  in  questo  particolare  tentare  ogni  sforzo  per  ben  servirla,  e 
perciò  stenderò  una  scrittura  avanti  l'Auditore  di  Nostro  Signore  per  la  suddetta  Istanza,  quale 
sarrà  veduta  e  considerata  anco  dalla  P.  S.  et  in  essa  sarranno  dedotte  tutte  le  raggioni  del  Con- 
vento per  ottenere  il  nostro  intento.  In  ordine  alla  spesa  che  vi  vorrà  ne  mandare  a  suo  tempo 
nota  distinta  alla  P.  S.  alla  quale  fo  liumilissima  riverenza. 
Roma,   23  Maggio   l6g6. 


Di  V.  P.  M.  R. 


Dev.ino  Obl.'no  Sere 
Alessandro    Pai-utif. 


LXVI 

|lb96,  30  maggio  —  Ardi.  Coni,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1S30  bis,  e.  50). 

Molto  Rev.tio  P.re  Mio  Sig.i-c  Sing.mo 
Acciò  la  P.  S.  resti  ben  servita  nell'  istanza  da  farsi  avanti  Mons.  Auditore  di  Nostro  Signore 
per  1'  avocatione  della  Causa  dall'A.  C.  e  remissione  a  Mons.  Arcivescovo  come  Giudice  Ordinario 
delle  prime  istanze  in  vigore  della  dispositione  del  Sac.  Concilio  di  Trento,  ho  stimato  bene  prima 
di  farne  l' istanza  di  stendere  la  qui  ingionta  scrittura  del  fatto,  quale  trasmetto  alla  P.  S.  acciò  si 
compiaccia  a  farla  vedere  e  considerare  agi'  huomini  dotti  della  professione,  e  se  haveranno  altro 
motivo  da  insinuarmi  favorisca  di  parteciparmelo  ad  effetto  di  poterlo  aggiungere  nella  Scrittura,  al  ri- 
torno della  quale  si  farrà  l' Istanza  congrua  avanti  Mons.''  lacometti  Auditor  di  Nostro  Signore  e  gli 
fo  humilissima  riverenza. 

Roma,  30  Maggio  1696. 
Di  V.  P.  M.  R. 

Dev.i'io  Obi. "10  Ser.rc 
Alessandro   Palutii. 


LXVII 

(1596,  16  giugno  —  Ardi.  Coni,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1S30  bis,  e.  51). 
Molto  Rev.<lo  p.re  Mio  Big.''  Sing.'no 

Ho  p.irticolar  consolationc  che  la  scrittura  inviatagli,  e  rimessami  dalla  P.  S.  sia  stata  di  sua  so- 
disfattione,  e  di  già  ho  citalo  il  Procuratore  della    Comunità  di    Ravenna,    avanti  Mons.''  Auditore 
di  Nostro  Signore  per  la  remissione  della   causa   a  cotesto   Mons.''  Arcivescovo  quale   caderà   per 
r  Udienza  di  Mercordi  prossimo,  e  sarrà  la  P.  S.  avvisata  di  tutto  quello  che  seguirà. 
62.  —  Ricci  Ultimo  rifugio  di  Daiitr. 


-Jgo 


Documenti 


GìovcJi  sera  fu  «la  Nostro  Sijjnorc  promosso  al  Vescovato  <li  Civita  di  Penna  et  Atri  il  P.  ^^.'■o  Rossi 
da  Bari  (;••'  Procuratore  Generale  della  Religione  de'  Minori  Conventuali,  e  benché  Io  liahbia  par- 
ticolarmente goduto  della  sua  csaltatìonc,  m' è  perù  sommamente  dispiaciuta  la  perdita  d'un  sogetto 
tanto  riguardevole  et  aflettionato  alla  religione,  né  fin  bora  ho  trovato  Procurator  Generale  che  con 
tanto  zelo  habbia  assistito  alli  vantaggi  della  medema  in  cause  di  somma  premura,  e  gli  fo  humi- 
lissinia  riverenza. 

Roma,    l6  Giugno    l6i)6. 
Della  P.  S.  M.  R. 

Dev.'no  nbl.""o  Ser.«: 
Alessandro    Palutii. 


LXVIII 

(1095,  27  giugno  -  Ardi.  Coni,  di  Kav.  —  Trancescani,  n.  1830  bis,  ce.  53  e  54). 

Molto  Rev.Jo  P.rc  Mio  Sig.«  Sing."'o 
In  conformifi  dell'avviso  dato  alla  P.  S.  con  mia  antecedente  fu  da  Mons.''  lacomctti  Aud.";  di 
Nostro  Signore  rimessa  la  nostra  istanza  a  Mons.r  Masscrii  Auditore  della  Segnatura  avanti  del  quale 
essendosi  reiterata  l' istanza  per  la  remissione  della  causa  a  cotesto  Mons.r  Ill.'"o  Arcivescovo  egli 
è  stato  di  sentimento  che  la  Causa  dovesse  conoscersi  avanti  l'A.  C.  come  Giudice  eletto  da'  Padri 
in  vigore  dell'  inhibitione  vigore  appellationis  già  spedita,  ne  s'  e  possuto  rinvocare   da   questo  suo 
sentimento;  Io  significo  pertanto  alla  P.  S.  acciò    sappia  come   debba  contenersi.  Qui  ingionta   gli 
mando  la  nota  delle  .spese  fatte  et  onorari  dovuti  per  la  suddetta  Causa  e  gli  fo  humilissima  riverenza. 
Roma,  2"  Giugno  1696. 
Di  V.  P.  M.  R. 

Dcv.'"o  Obl.""0  Ser.r": 
Alessandro    Palutii. 


Nota  delle  spese  fatte  et  onorarii  dovuti  dal  vcn.  Convento  e  Padri  di  S.  Francesco  di  Ravenna 

Per  udienza  alla  Segnatura  avanti  Mons.r  Origo  per  la  remissione  della 

Causa  ad  partes  li  8  Giugno  1695. ?  .   60 

Per  Scrittura  del  fatto  dati  a  M."   Origo ?  1.20 

Per  altra   Udienza  li   14  d.o ?  .    60 

Per  altra  Udienza  li   18  d.o f  .   60 

Per  scrittura  data  a  Mons.''  .\uditorc  di  Nostro  Signore.    .    .    ?  1.20 

Per  sommario .    ......    .  ?  .    60 

Per  Udienza  avanti  Mons.r  Auditore ?  .    60 

Per  Udienza  avanti  Mons.»  Masserii  Auditore  della  Segnatura ?  .60 

Per  copia  di  scritture  pagati  al  Copista ?  .    50 

Per  citationi .  ?  .    20 


Somma  in  tutta  a  scudi  sei  e  70 ?      6.70 
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LXIX 

(1696,  11  luglio  —  Archiv.  Coir,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1S30  bis,  e.  55). 

Molto  Rev.do  p.re   Mio  Sig.'-<:  Sing.""o 
Quando  s' habbia  a  proseguire  la  causa  circa  la  pertinenza  del  mausoleo  di  Dante  avanti  l' A.  C. 
come  è  stato  decretato  dall'Auditore  della  segnatura  di  Giustizia  non  s' innoverà  cosa  veruna  senza 
l'ordine  della  P.   S.   alla  quale  rendo  le  dovute  gratie  della  rimessa  del  denaro  in  conformit.à  della 
lista  mandatagli  e  resto  con  farglie  humilissima  riverenza. 
Roma,    II   luglio   1696. 

Della  P.  S.  M.to  Rev.^-' 

Dev.'"o    Oblig.mo    Serv.e 
Alessandro  Palutii. 


LXX 

(1697,  2  — Archiv.  Cam.  di  Rav.  —  Francescani,  n.   \%yi  —  Libro  dei  Conscgìi  del  Convento  dall'anno  Ib93all708, 
segnato  F,  e.  36  r.). 

Adì  26  Genaro    1697. 
Dopo  rese  le  grazie  il  R.   P.'<=  Guard."    pregò  li  PP.   a  fermarsi  nel  solito  luogo    de'Consegli, 
e  li  disse  che  minacciando  ruina  la  muraglia  che  forma  dentro  la  Chiesa  di  Braccioforte  il  prospetto 
et  al  di  fuori  con  la  schiena  guarda  la  casa  Rasponi,  se  però   stimavano  bene  si  rifacesse,  al   che 
tutti  li  soscritti  PP.   diedero  il  loro  assenso. 

f.  G.  M.-^  Celini  Guardiano 
f.  GiAc.o  Garzi 
F.  Melchior  Garzi 

Fr.  Ant.us  Santi 

Fr.  LUDOVICUS  MiDONI 

Fr.  Ant.  MtNGAZZl  affermo  ut  sup.^ 

Fra  Carlo  Lucini 

Fra  Gio.  Andrea  Zoli 

f.  Ottavi.\no  Miserocchi 

f.  Domenico  Martini. 


LXXI 

(1701,   13  gennaio   -  Ardi.  Coni,  di  Rav.  —  Francescani,  n.   1S3S  ecc.,  e.  78  f.). 

Adi  13  Gen.o  i-oi. 
Gongregati  doppo  il  pranzo  li  P.ri  del  Conseglio  nella  Camera  del  M.  R.  P.  M."""  Carlo  An- 
tonio Stiatici  da  Ferrara  Ministro  Provintiale  della  Provintia    propose   loro,  come   portatosi  ad  in- 
chinare Monsig.  IH. ino  e  Rev.'""  Arcivescovo,  hebbe  dal  medemo   premorosissime  instanze,  che  lì 
P.''  risolvessero  per  stimolo  di  pietà  Christiana  di  trovar  luoco  più  a  proposito  del  Cemitero  già  pieno 


4()2  Dflcinnriitì 

di  CnJavcri  et  Ossa,  per  ibre  sepolture  n' Cadaveri  de' Defonti  nell'Ospitale,  e  dibattutosi  da' P.''  il 
fatto,  fu  risolto  di  esibire  I' hortiecllo  attaccato  all'(1ratorio  detto  Braccioforte,  che  pulito  a  spese 
del  medemo  llospitale,  e  fattovi  una  porta  immediata  sul  piazzale  della  Chiesa  dovesse  servire  di 
Cimitero  a' Cadaveri  del  dotto  Mospitale,  con  questo  perù,  che  la  Chiave  della  porta  stassc  appresso 
de'  P.rl  ,  o  pure  vi  si  ponessero  due  serrature  con  una  chiave  distinta  appresso  de'  P.''  e  l' altra 
appresso   del    hospitalicre,  o  altro    da  deputarsi  da'Sit;."''  sovraintendcnti  a  detto  luoco  pio. 

F.  Gio.  S.  Maz/.oi.ini  Guard.o  ♦ 

f.  Ci.  M.  Celini 

fra  Antonio  Santi 

fra.  Ant.o  Mengazzi 

fra  Carlo  Lucini 

fra  Gio.  Andrea  Zoli 

fra  OlTAVIANO  MlSEROCCHI 

F.  DoM.co  Martini. 


F.xxir 

(I7;3,  ottobre  —  Archiv.  Coni,  di  I!av.  —  Francescani,  n.   1830  bis,  e.  40). 

Adi Ottobre  i;23. 

.\vendo  avuto  rillesso  rill.i"o  Magistrato  del  corrente  bimestre,  cioè  il  sig.  Conte  Gio.  Bacinetti 
Priore,  il  Sig.  Gio.  Ant.o  Rota,  il  Sig.  Gio.  Battista  Rasponi,  Sig.  Anton  M.irìa  Briossi  del  Con- 
seguo, e  Sig.'''  Clemente  dalla  Toirc,  e  Francesco  Iseppi  di  Popolo  essere  necessario  di  risarcire  il 
sepolcro  del  famoso  Dante,  in  qualche  parte  dal  tempo  rovinato,  ed  inoltre  o  maggior  notitia  de'Fo- 
rastieri,  havcndo  pensato  di  porre  una  lapide  sopra  il  frontale  dell'Arco  al  di  fuori  della  Celletta 
colle  seguenti  parole  : 

Dantis  Ali.igeri  Sepvlcrv.m 

svperest  hic 

vbique  fama 

Il  suddetto  IlJ.'no  Magistrato  diede  perciò  parte  alli  Padri  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco 
di  avere  ideato  di  voler  far  porre  la  sudetta  lapide,  e  di  far  fare  il  suddetto  necessario  risarcimento 
non  per  altro  .mottivo,  se  non  per  puro  decoro  del  luogo,  non  intendendo  col  far  tutto  questo  di 
acquistare  alcun  Jus  o  dominio,  ma  bensì  che  siano  e  restino  salve  sempre  le  ragioni  tanto  de'  su- 
detti  PP,  e  del  loro  Convento,  quanto  dell'  111.""'  Communità,  e  non  altrimenti  ctc. 

Io  F.  Giuseppe  Antonio  Pallavese  Guardiano  del  suddetto  Convento  di  S.  Francesco,  attesa  la 
sopranominata  dichiarationc  fatui  dall'  IU."'o  Magistrato,  col  consenso  del  Capitolo  Conventn.ile  per- 
metto et  acconsento  alla  richiesta  del  medesimo  Magistrato,  salve  sempre  come  sopra  le  ragioni  del 
nostro  Convento  e  la  protesta  che  non  s'intenda  acquistare  alcun  Jus  di  dominio  e  posesso  dalla 
Communità  e  non  in  altra  forma  etc. 
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LXXIII 

(1723,  9  ottobre  —  Archiv.  Coni,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  31). 
M.to    Rev.    P.re    p.rone  Os."'0 

Sento  ricevuta  la  Cassetta  con  dentro  le  accennate  robbe,  fuor  che  il  Camice  che  per  esser, 
com'ella  dice,  schiodata  la  Cassetta  "1-  puole  essere  che  sia  sbalzato  fuori,  che  me  ne  dispiacerebbe 
poiché  se  bene  non  era  molto  belìo,  non  era  però  sprezzabile.  Sopra  a  quanto 
mi  scrive  del  Magistrato,  bisogna  prima  vedere  se  V.  P.  e  i  PP.  voglino  far 
lite,  che  può  portare  spesa  forsi  anche  di  f  200  e  quando  la  voglino  fare  non 
devono  permettere  che  si  innovi  cosa  alcuna,  dico  300  scudi,  perchè  se  la  Com- 
munità  persistesse  potrebbe  metterla  in  Rota,  dove  vi  vogliono  tre  sentenze  con- 
formi, benché  per  altro  col  fondamento  della  donatione  di  Mons.  Fontana  crederei  che  si  superasse, 
ma  il  male  è  che  converebbe  provare  con  Testimonij  0  altro  che  fosse  usurpato  detto  luogo  con  la 
violenza  dell'assistenza  di  30  Sbirri,  di  più,  che  nella  mezza  grata  di  ferro  non  vi  sia  mai  stata 
antecedentemente  né  serratura  né  chiave  ma  che  detta  ferriata  che  solo  arrivava  al  Moricciolo  era 
legata  nel  muro  in  quattro  luoghi  col  ferro,  come  è  vero,  perchè  io  da  ragazzo  col  P.  Abb.  Cilla 
l'abbiamo  cavalcata  più  volte,  inoltre  che  sotto  l'Immagine  di  S.  Francesco,  sotto  le  armi  delli  nostri 
quattro  pontefici  dipinte  dall' 8"  o  88  dalla  Communità  al  tempo  del  Card.  Corsi,  vi  fossero  l'istessa 
Immagine,  e  l' istesse  armi  dipinte,  e  finalmente  trovar  le  scritture  che  fece  il  P.  M.''o  Garzi  e  che  io 
nella  mia  partenza  da  Ravenna  lasciai  al  fu  P.  M.ro  Mengazzi;  vi  vorrebbe  anche  la  Pianta,  e  final- 
mente si  ricercarebbe  la  notizia  della  risoluzione  presa  dalla  Sacra  Congregazione  dell'  Immunità,  che 
dichiarò  detto  luogo,  luogo  sagro  e  immune,  nel  quale  d'ordine  della  medesima  fu  rimesso  quel 
Carcerato,  che  11  Sig.  Card.  Legato  aveva  fatto  levare  in  pregiudizio  dell'Immunità  Ecclesiastica,  e 
fu  fatto  il  Decreto  «;  esse  locum  Immunem  et  quod  dominium  temporale  (di  detta  capellina)  ad  suos 
Judices,  »  e  qui  nacque  difficoltà  se  per  il  Giudice  nostro  s'intendesse  Mons.  Arcivescovo  o  l'Au- 
ditore della  Camera,  e  perchè  il  Procuratore  della  nostra  parte  voleva  la  causa  in  Roma  per  gua- 
dagnare e  i  PP.  la  volevano  in  Ravenna,  si  contrastò  un  pezzo  con  detto  Procuratore,  e  i  PP.  per 
non  spendere  la  lasciorono  morire  nel  suo  letto. 

Se  poi  i  PP.  non  vogliono  litigare,  pare,  che  si  potesse  permettere  l'ornamento  e  risarcimento 
dissegnato  nella  maniera,  che  esibiscono  di  farlo,  con  formarne  una  formale  dichiarationc,  come 
1'  abbozzo  mandatomi,  con  aggiungervi  queste  due  parole  :   «  .Salve  le  ragioni  dell'  una  e  l' altra  parte.  » 

Se  poi  ricusassero  détti  SS.''  di  fare  detta  dichiaratione,  e  che  con  violenza  vi  volessero  porre 
le  mani,  si  deve  procurare  d' innibirli  con  un' Innibitione  del  Foro  Arcivescovale  ;  se  questo  non  lo 
volesse  dare,  procurarla  dal  Sig.  Card.  Legato.  Se  pur  questo  ricusasse  darla,  V.  P.  deve  fare 
una  protesta  giudiziale  avanti  ad  un  notare  coram  duobus  testibus,  e  protestare  de  nuUitate  et  at- 
tentati in  quella  forma  che  le  sarà  insegnato  da  un  perito,  ma  bisogna  esser  sollecito  e  averla  pre- 
parata per  intimarla  subbito,  che  vi  mettono  le  mani,  così  dico  del  Precetto  o  inibìtione  se  la  potrà 
avere.  Avvertendola  che  il  nostro  Curiale,  trattandosi  della  Communità,  della  quale  è  membro,  non 
puole  agitare  contro  di  quella,  onde  converrà  servirsi  d' altro  Curiale,  e  non  si  lasci  infinocchiare 
in  questo  punto,  perchè  quel  che  li  dico  è  verissimo,  stante  che,  quando  concorreva  al  luogo  del 
Conseglio,  gli  opponevano  che  avesse  patrocinato  delle  cause  contro  la  Communità. 

Per  disporre  cotesti  Signori  a  far  detta  dichiaratione  se  li  può  far  sapere  soavemente  e  con  tutta 
civiltà  che  la  Sagra  Congregatione  in  virtù  della  Donatione  di  Mons.  Fontana  ha  giudicato  esser  del 
convento  tutto  il  sito  del  Cimiterio  e  che  non  si  sa  vedere,  come  anche  non  potesse  giudicare  essere 
dei  PP.  quella  Capellina,  eh' è  una  parte  del  Convento.  Anzi  se  devo  dire  un  mio  pensiero,  credo 
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che  cotesti  Signori  abbino  fatto  una  propositione  cosi  civile  con  parteciparla  a  i  PP.  per  aver  sentito 
la  risolutionc  Uella  Sacra  Congrcgationc  e  facilmente  vedute  le  nostro  Scritture,  altrimenti  siccome 
armata  mano  senza  un'  ombra  di  ra};ìonc  se  la  sono  presa,  adesso  clic  hanno  la  chiave,  e  ne  sono 
in  possesso,  dimandono  licenza. 

In  caso  poi  che  o  nell'uno  o  nell'altro  modo  si  dovesse  far  causa  V.  P.  dovrà  scrivere,  e  darne 
parte  al  P.  Procuratore  Generale,  acciò  che  assista  alle  ragioni  del  Convento,  essendo  io  defaticato 
abbastanza  per  la  mia  avanzata  et;\  nella  causa  del  Cemeterio. 

yuel  «Salve  le  r.i{;ioni  dell'una  e  l'altra  Parte  »  le  stimo  necessarie,  altrimenti  verrebbero  i  Pl^. 
ad  approvare  per  giusto  e  '1  possesso  che,  nell'abbozzo  mand.-ttomi,  dice  «  fuori  che  quel  Jus  e  Domi- 
nio, quale  ha  sempre  avuto,  e  posseduto,  e  che  di  presente  ha  e  possiede:  «  che  più  tosto  è  usurpalione. 
Quanto  ho  detto,  l'ho  detto  col  conseglio  di  Persona  perita;  nel  rimanente  faccia  la  di  Le  prudenza 
quel  che  stima  di  cotesti  Signori,  con  tutta  religiosil;i  e  modestia,  che  se  ci  vogliono  levar  tutto,  e  che 
non  ci  voglino  più  in  Ravenna,  lo  dichino,  che  se  sarà  cosa  doverosa,  li  sodisfaremo,  e  resto  con 
riverirla. 

Di  V.  P.  M.  R. 

Roma,  9  ottobre   1723. 

Nel  trattare  il  suddetto  negotio  V.  P.  deve  dire,  che  la  religione  non  ha  mai  inteso  di  approvare  il 
preteso  possesso,  preso  con  la  violenza  di  30  sbirri,  e  che  sempre  e  in  tempo  di  produrre  le  sue  rag- 
gioni,  non  solo  perchè  il  convento  è  pupillo  ma  perchè  essendo  i  nostri  Beni  della  Sede  Apostolica, 
non  li  possiamo  pregiudicare  con  cederli  ad  altri  e  alienarli. 

Ho  poi  sentito  con  sodisfatione  che  mio  fratello  .Vrciprete  si.isi  rihavuto  d.illa  rcplicita  indi- 
spositione. 

D.'KO  et  Obl.'"o  Ser.i: 
f.    G.    M.    BaLDRATI    CODS.rc 
P.  M.ro  Pallavcse  Guardiano 
Ravenna. 


LX.XIV 

(1723,  13  ottobre  —  Ardi.  Coni,  ili  K:iv.  —  Francescani,  n.   1S30  bis,  e.  33). 
M.'o   Rev.o   P.re   p.rone  Oss."'o 

L'ordinario  passato  risposi  in  fretta  alla  sua,  sopra  le  dimande  del  Magistrato,  ora,  se  sono  in 
tempo  aggiungo,  che  bisogna  star  sodo  su  questo  fondamento  e  dirli  apertamente  che  la  Cappellina  è 
dei  PP.  e  che  non  la  ponno  alienare,  dove  che,  condcscendendo  al  porvi  m.-ino,  in  qualsivoglia  modo, 
verrebbero  i  PP.  ad  approvare  il  loro  preteso  possesso  preso  con  la  violenza  di  trenta  sbirri.  In  caso 
poi  che  volessero  fare  violenza  converrà  resistere  conforme  le  scrissi,  e  sostenere  le  nostre  ragioni  delle 
quali  non  dubito  che  se  ne  otterrà  giustizia  poiché,  se  è  stito  risoluto,  che  la  Parte  del  Cimiterio, 
con  tutto  che  li  Priori  si  siino  sforzati  di  mostrare,  che  sia  lontana  d.illa  Chiesa  e  Convento,  come 
se  fosse  a  Classe  di  fuori,  contuttociò  hanno  conosciuto,  eh'  è  nostro,  e  molto  più  la  Cappellina  di 
Dante  eh'  è  dentro  il  Convento  sotto  le  Camere  dei  PP.  Aggiungo  che  la  Causa  è  ancora  in  lite 
onde  con  giustizia  non  vi  ponno  metter  mano.  In  caso  che  si  dovesse  far  lite,  Giacomo  mio  fratello 
può  aver  delle  notizie,  perchè  Lui  agitava  in  quel  tempo  per  il  Convento.  Serva  però  di  regola  a 
V.  P.  eh'  ella  sola  deve  trattar  con  lui  all'  esclusione  della  mia  Persona,  che  non  voglio  ingerirmi 
con  lui.  V.  P.  eh'  è  sul  fatto  puoi  risolvere  meglio  di  me,  che  non  vedendo  come  vadino  le  cose,  non 
posso  pigliare  quei  ripieghi,  eh'  ella  puole,  per  essere  super  facicm  loci. 
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Mi  viene  in  pensiero,  che  se  la  Coramunità  volesse  dare  a  noi  la  chiave  di  detta  Cappellina,  si  po- 
trebbe amichevolmente  permetterli  il  solo  jus  ornandi  come  si  fa,  quando  si  concede  una  Cappella 
in  Chiesa  ad  una  Famiglia  particolare.  Ci  pensi,  poi  risolva  quello  che  stima  meglio,  e  resto  con 
riverirla. 

Di  V.  P.  M.  R. 

Roma,   13  Ottobre   1723. 

D."'o  et  Obl.'"o  sor. e 

F.    G.    M.^    Bai-drati. 

Fuori  -  Al  M.to  Rev.o  P.re  p.rone  Oss.'"" 

Il  ?.■■<:  M.i'o  Pallavese  Guardiano  de'  Min.   Conv. 

Ravenna  -  S.  Francesco. 


LXXV 

(1723,  30  ottobre  —  Arch.  Com.  di  Rav.  -   Francescani,  n.  1S.50  bis,  e.  34). 

M.to   Rev.    P.re   p.rone  Oss."'0 

Il  Decreto,  eh'  ella  diceva  avere  per  crescere  una  figliolanza,  non  vai  niente,  mancandovi  il  De- 
creto del  Padre  Generale,  al  di  cui  arbitrio  fu  rimesso  dalla  S.  Congregazione,  e  il  Cellini  non  avcrà 
instato  per  detto  decreto  perchè  non  gli  sarà  dato  1'  animo  di  provare  1'  augumento  dell'  entrate, 
perchè  o  non  vi  è  quest'  augumento,  o  non  ha  avuto  tanto  giudizio  da  provarlo,  perchè  era  uomo 
di  poca  sperienza. 

Ho  caro  che  la  communità  non  abbia  data  alcuna  risposta,  essendo  segno  che  come  le  scrissi 
in  altra  mìa  non  ne  veglino  far  altro,  ma  è  stato  un  puro  tentativo  per  vedere  quello  che  noi  diciamo. 

V.  P.  non  si  adormenti  e  stia  preparata  ad  impedire  se  volesse  fare  qualche  violenza,  parendomi 
che  avendo  fatta  la  detta  parte,  si  sia  impegnata  di  riuscirne. 

Le  voglio  dire  un  mio  pensiere,  acciochè  ella  vi  rifletta  sopra  ed  è  questo  :  Parlando  più  o  non 
parlando  la  communità,  dimando  se  se  li  potesse  dire  che  avendo  i  PP.  una  ferma  pretenzione,  che 
la  cappellina  sia  loro,  desiderarebbero,  con  la  buona  grazia  delle  SS.«  Loro  111."":  sperimentare  le 
loro  ragioni  in  un  Tribunale  competente,  che  sarebbe  la  Curia  Archiepiscopale,  e  quando  si  trovasse 
intoppo  per  agitarla  nella  detta  Curia,  stante  che  i  PP.  quando  furono  oppressi  ricorsero  all'audi- 
tore della  Camera  e  potrebbe  pretendere  la  communità,  che  questo  fosse  il  Giudice  competente;  ad 
ogni  modo,  questo  poco  importarebbe. 

Non  mi  risponda  subbito  sopra  questo  punto  ma  vi  pensi,  e  si  consigli  con  Persone  dissappas- 
sionate.  Ne  discorra  così  alla  sfuggita  con  i  PP.  e  poi  mi  risponda.  In  tanto  veda,  se  trova  docu- 
menti per  mostrar  che  sia  nostra,  sapendo  io  di  certo,  che  nei  libri  vecchi  del  Convento  vi  è  no- 
tata la  spesa  che  si  è  fatta  per  risarcire  la  Cappellina  di  Dante. 

Quanto  al  Proc.  Giardini  toccarà  a  lui  a  portarsi  bene  ;  per  altro,  le  darò  tutto  quell'agiuto  che  potrò. 

A  quest'ora  credo,  che  averà  ricevuto  il  Decreto,  che  mandai  il  dì  20  cad.tc,   e  resto  con  riverirla 

Di  V.  P.  M.  R. 


Roma,  30  ottobre 


Fuori  -  Al    M.to    Rev.o    p.re   p.rone    OsS.">o 

Il  P.''=  M.''o   Pallavese  Guardiano  de'  Min.  Conv. 

Ravenna  -  S.  Francesco. 


Dev.">o  et  Obl."'o  Ser.c 
G.  M.«   Balurati  Cons." 
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(1733,  19  dicembri:  -  Arch.  Coni.  Ji  Uav.  —  Kranccstani,  n.   1830  bis,  e.  35). 
M.«o   Rcv.o  P.rc    p.ronc   Oss.">o 

Ho  ricevuto  la  scrittura  sopra  la  cappellina  di  Dante  dalla  quale  si  cavano  molti  lumi  per  aver 
la  fede  della  violenza,  e  quando  fossero  morti  i  Maestri,  ponno  esser  vivi  i  loro  Garzoni  de'  quali 
se  ne  potrà  aver  notizia  da  i  Parenti  dei  detti  maestri,  e  poi  dalla  Cancellarla  Criminale  del  Signor 
Card.  Legato  nelle  scritture  del  1692  si  potri  trovare  l'ordine  che  venne  da  Roma,  perchè  fosse 
ritornato  nel  luogo  immune  di  Dante,  un  carcerato,  fuggito  dalle  carceri,  e  ripreso  da'  sbirri,  che 
era  attaccato  alla  Ferrata  e  vi  fu  rimesso,  che  io  lo  viddi  dalla  fcncstra  delle  mie  camere  sopra  la 
Porta  Battitora. 

Quanto  al  metter  poi  la  causa  alla  Curia  Episcopale  giù  gli  ho  detto,  che  poco  importa,  che  ce 
la  dia  contro  o  a  favore,  perchè  a  Roma  si  farà  giustizia. 

La  ringrazio  delle  buone  feste  che  do  a  Lei  e  a  tutti  cotesti  l'I',  che  mi  faranno  servizio  a  non 
scrivermi. 

Rispetto  al  dare  o  commutar  Reliquie  il  Padre  Generale  non  ha  quest'  autorit;i,  ma  solo  il  De- 
finitorio Generale,  che  non  La  darà,  e  se  il  P.  Lacchini  ottenesse  anche  dal  Papa  la  licenza,  il  Papa 
la  darebbe  al  più  facoltitivo,  cioè  a  dire  che  permetterebbe  che  le  potessimo  cambiare,  se  volessimo, 
ma  non  ci  obligarcbbe. 

Questa  è  la  prima  volta  che  V.  P.  mi  ha  avvisato  d' aver  posta  su  la  Lapide,  che  aspettavo  sa- 
pere con  tanta  ansietà,  e  però  sin'ora  ho  tardato  ringraziare  il  Sig.  Card.  Spinola. 

Il  Beato  Andrea  è  già  dichiarato  Beato,  e  quanto  prima  si  stamparà  il  Decreto  della  S.  Con- 
gregazione approvafo  dal  Papa.  Resta  ora  supplicare  per  aver  1'  officio  e  la  messa  che  si  otterrà  e 
la  sua  Festa  è  il  primo  giorno  di  Febraro.  Qui  annesse  le  mando  quattro  immagini  del  medesimo 
Beato. 

Quando  V.  P.  avesse  occasione  di  parlare  a  solo  a  solo  e  che  onninamente  altri  non  sentisse 
con  Suor  Chiara  Felice,  li  dimandi  e  con  destrezza  veda  d' intendere  se  ella  sa  leggere  le  lettere 
scritte,  o  pure  se  se  le  fa  leggere  dalle  nipoti,  e  se  quando  mi  scrive,  scriva  di  sua  mano  o  no, 
poi  con  tutto  commodo  mi  avvisarà. 

Mi  avvisi  anche  chi  sia  un  tal  Baldassare  Antonio  BaronccUi,  che  mi  dà  le  buone  Feste,  e  non 
so  d'a\erlo  mai  veduto,  né  conosciuto,  né  trattato  con  Lui,  solo  so  che  in  Ravenna  vi  è  la  Fa- 
miglia de'  Baroncelli. 

Il  P.   M.ro  Cappucci  mandarà  a  V.  P.  scudi  nove,  e  bai.  cinque,  che  metterà  tra  le  mie  limosine. 

Devo  aggiungerle  sopra  la  causa  di  Dante,  prima  che  quando  se  ne  facesse  lite,  correrà  del  tempo, 
tanto  che  Mons.r  Arcivescovo  potrà  aver  fatto  pace  co'  Regolari,  secondo  non  sarebbe  necessario  in 
tal  caso  andar  da  lui,  ma  si  liircbbe  citare  la  communità  avanti  il  di  lui  Vicario. 

Circa  i  Damaschi  sarebbe  una  bella  cosa  che  fossero  finiti  per  apparar  la  Chiesa  per  la  Festa,  che 
dice  voler  fare  del  B.  .\ndrea,  ma  per  dirgliela,  dovendo  esser  finiti  per  tutto  Luglio,  e  non  sentendone 
più  parlare  vado  pensando,  che  colle  mie  limosine,  lor  .altri  PP.  si  siino  comprate  tante  castagne  e  poi 
mi  diino  d'  intendere  che  si  faccino  li  Damaschi  perchè  essendo  scorsi  i  sei  mesi  doppo  la  promessa, 
non  so  cosa  pensarmi  altro.  Dico  bene,  che  se  avessi  altro  da  fare,  o  non  andarci  più  dal  S.  Scarani, 
o  l'obligarei  in  maniera,  che  mi  m.anterebbe  la  Parola.  Basta,  ci  vuol  patienza. 

Le  notizie  che  mi  ha  m,indato,  sopra  la  Processione,  le  ho  date  al  P.  Procuratore  Gener.ile, 
acciò  sii  informato  in  caso  di  ricorso,  che  per  ora  nella  Congregazione  de'  Riti,  non  è  fatto  e  asso- 
lutamente non  è  negozio  d'  andare  in  Rota.  Mi  spiacc  bcnsi,  che  un  cosi  degno  Prelato  non  abbi 
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pace  coi  Canonici,  col  Publico,  e  coi  Regolari,  che  in  poche  jiarole  vuol  dire  con  tutta  la  città,  e 
pure  egli  è  un  Prelato,  come  V.  P.  sa,  che  ha  decise  le  cause  in  Rota,  e  ha  fatto  dei  voti  per  i  Car- 
dinali, e  preghiamo  adunque  il  Signor  Iddio  per  la  Pace  e  concordia  del  Pastore  col   suo  Ovile,  e 
succedendo  altre  cose  di  nuovo,  le  sentirò  volentieri,  e  resto  con  riverirla 
Di  V.  P.  M.  R. 


Roma,  19  Decembre  172 


p.re  M.ro  Pallavese  Guard.o 

Ravenna. 


Dcv.'no  et  Obl.'"o  Serv. 
F.   G.    M.a   Baldrati 


LXXVII 


(1724,  13  febbraio  —  Arch.  Coni,  di  Rai 


Francescani,  n.  IS.iO  bi; 


72). 


In  ProttocoUo  signato  f  inscripto  :  <  Qui  sono  le  scritture,  attestati  sci  di  alcuni  Artefici  ed  altro 
spettante  al  Mausoleo  di  Dante  a  favore  del  Convento  >  inter  alia  legitur  attestatio  tenoris  sequentis 
videlicct  : 

(Folio  342) 

Adi   13   Febbraro   17-4 

Io  sottoscritto  attesto  e  faccio  piena  fede  come  nel  mese  di  Giugno  dell'  anno  1692  :  Io  con  molti 
miei  compagni  operarli  dell'arte  di  muratore  d'ordine,  come  mi  dissero,  dei  Sig.ri  Superiori  (e  in 
quel  tempo  era  Legato  della  Provincia  di  Romagna  1'  E.™o  Sig.  Card.  Corsi)  fui  condotto  alla  Ca- 
pella  denominata  di  Dante  unita  alli  muri  del  ven.  Convento  dei  PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 
cesco di  questa  Città  di  Ravenna  da  due  parti,  e  dalla  parte  d'avanti  vi  è  la  strada  publica  et  ivi  giunto 
mi  fu  commandato  d'ordine  dei  suddetti  Signori  Superiori  che  rompessi  le  mura  di  detta  Capella  in 
prospetto  della  via  pubblica,  e  levassi  la  porta  di  ferro  che  fu  asportata,  siccome  in  fatti  Io  feci 
sempre  guardato  e  diffeso  da  pift  e  più  sbirri  alla  presenza  di  molta  gente  ivi  concorsa  e  doppoi 
con  l'assistenza  dei  suddetti  Sbirri  rissarcii  i  muri,  et  il  volto  della  Capella  medesima,  gli  diedi  il 
bianco  al  di  dentro,  accomodai  il  Pavimento  con  Pietre  cotte,  e  posi  e  conficai  nei  muri  una  nuova 
porta  di  ferro  (che  all'ora  fu  ivi  portata)  la  quale  si  chiudeva  a  chiave;  conficai  parimenti  nei  muri 
una  ferrata  che  viene  a  chiudere  tutto  il  prospetto  di  detta  capella,  e  sopra  questa  ferrata  vi  sono 
alcuni  ornamenti  di  ferro,  in  mezzo  ai  quali  fu  collocata  l'arma  dell'Ili.'"*  Communità  di  Ravenna 
di  lastra  parimenti  di  ferro,  e  dippiù  in  prospetto  della  Strada  posi  sopra  l'arco  della  capella  tre 
Armi  di  marmo  rappresentanti  una  in  mezzo  cioè  lo  stemma  del  suddetto  E."'o  Sig.  Card.  Corsi  Le- 
gato, un'  altra  dalla  parte  destra  lo  stemma  di  Monsig.  Salviati  all'  ora  V.  Legato  della  suddetta  Pro- 
vincia, e  l'altra  dalla  parte  sinistra  rappresentante  lo  stemma  della  suddetta  IH. "'a  Communità  conforme 
anco  oggidì  si  vede  da  tutti  quelli  che  passano  da  detta  strada. 

Viddi  ancora  a  fare  un  Epitaffio  su  '1  muro  (a  mano  destra  per  entrare  in  detta  capella)  e  viddi 
ancora  che  i  PP.  del  suddetto  Venerabile  Convento  de' Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  di  questa 
città  di  Ravenna  vennero  alla  suddetta  Capella  mentre  si  lavorava  a  lamentarsi  e  sgridare,  e  far  ru- 
more, perchè  non  volevano  che  ciò  si  facesse. 

E  quanto  sopra  dico  ed  attesto  essere  la  pura  verità  et  essere  stato,  et  essere  publico  et  notorio 
in  questa  città  di  Ravenna  a  quelli  che  vivevano  a  quel  tempo. 

Io  Francesco  Saverio  Ciccognini  affermo  mano  propria. 

Io  Fabrizio  Bezzi  fui  presente  a  quanto  sopra. 
63.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  jyante. 
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Io  Stefano  Morivi  fui  presente  a  quanto  di  sopra. 

In  X.'t'  No.'«  Amen.  Aano  15. "i  1724  Ind.'  i."'»  Divo  Innocentio  XIII  Papa  sedente.  Kt 
Die  13  Mcnsis  Februarii. 

Magistcr  Franciscus  Xaverius  Ciccognini  q.'"  Vincentii  fabcr  mur.irius  Ravenn.aten.  niihi  NoUrio 
optime  cognitus,  ac  pra-scns,  sponte,  et  omni  ctc.  suprascriptam  .attestationcm  de  suo  ordine,  atquc 
dictamine  oris  sui  scriptam,  proprioque  suo  c.iractere  in  confìrmationem  suprascriptam,  ommaquc  et 
singula  in  cadeni  contenta  vera  fuissc  adìrmavit  cum  juramento  prout  t.ictis  litteris  ctc.  juravit  ad 
dellatiuncm  mei  Notarii  in  forma.   Super  (piibus  rogat.  me  etc.  omni  etc. 

Aduni  R.avcnn.-e  in  Venerabili  Convcntu  Sancii  Francisci  scilicet  in  Camera  2.1I:'  Admoduni  R.  P. 
Magistri   l'allavcsii   Guardiani,  prxsentibus  ibidem  Virgilio  Mutii  q,'"  Joseph   Maria;  et  Dominico 
filio  Joannis  Niccoli  de  Ravenna  tcstibus  vocatis  et  adhibitis. 
Loco  f  signi  D.   Notarii. 

Ego  Joseph  Maria  Cardonus  publicus  Apostolica  auctoritate  ex  collegio  R.ivenna;  Notarius  rogatus 
snbscripsi  et  authenticavi. 

Et  ego  Joseph  Scagnardi  publicus  Apostolica  auctoritate  ex  Colleggio  Ravenna;  Notarius,  retro- 
scriptam  Attestationcm  e  Libro  ut  supra  descripto  propria  mea  manu  de  verbo  ad  verbum  prout  jacet 
fideliter  tr.anscripsi  nihil  addito  vcl  diminuto.   In  quorum  fideni  hic  me    scripsi,  subscripsi,  authen- 
ticavi, et  ut  solco  Signo  meo  in  margine  apposui  requisitus  ctc. 
Hac  die   20  Aprilis    1768. 

[I.  s.] 

Questo  stesso  attestato  con  le  soprascritte  formalità  notarili  trovasi  anche  in  un  altro  libro  si- 
gnato  f  cum  Inscriptione  :  «  Qui  sono  le  .Scritture,  Attestati  sei  di  alcuni  Artefici  ed  altro  spettante 
al  Mausoleo  di  Dante  a  favore  del  Convento  »  inter  alia  in  eodcni  Libro  e.xistcnte  legitur  prout 
infra  videlicet  : 

[Folio  20] 

.\di   13   Febbraio   1724.   Io  sottoscritto  attesto  e  faccio  piena  fede  ecc. 
Due  altri  origin.ili  di  questo  attcstato  sono  nello  stesso  volume  .al  n.   23. 


LXXVIII 

(1739,  13  dicembre  —  Archiv.  Com.  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1S30  bis,  e.  39). 
Adi    13   Decembrc   1739. 

Avendo  avuto  rillcsso  l' Ill.mo  ALaglslrato  del  corrente  Bimestre,  cioè  .Sig.  C.av.  Obizo  Munaldini 
Priore,  Sig.  Co.  Gioachino  Rota,  .Sig.  Gio.  Fermenti,  Sig.  Cesare  Preti  del  Consiglio,  e  Sigg.r'  Al- 
berto M.a  Eredi,  e  Pietro  Antonio  Bigliardi  del  Popolo,  essere  necessario  di  risarcire  il  Sepolcro 
del  famoso  Dante,  in  qualche  parte  dal  tempo  rovinato,  ed  in  oltre  a  maggiore  notizia  de'  Forasticri 
avendo  pensato  di  porre  una  Lapide  sopra  il  Frontale  dell'Arco  al  di  fuori  della  Cellctta  colle  seguenti 
parole  : 

D.VNTrS  l'OETAE  SEl'ULCRtlM 
Il  suddetto  Ill.n'o  Maestrato  diede  perciò  parte  alli  PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Fr.ancesco  di 
avere  ideato  di  volere  far  porre  la  suddetta  Lapide,  e  di  far  fare  il  suddetto  necessario  risarcimento 
non  per  altro  motivo,  se  non  per  puro  decoro  del  luogo,  non  intendendo  col  fare  tutto  questo,  di 
.-icquistare  alcun  Jus  o  dominio,  ma  bcnsi,  che  siano  e  restino  salve  sempre  le  mgioni  tanto  de' sud- 
detti Padri,  e  loro  Convento,  qaanto  dell'Ili.""'  Comunità,  e  non  altrimenti. 
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Io  F.  Lodovico  Antonio  Giardini  Guardiano  del  suddetto  Convento  di  S.  Francesco  attesa  la 
soprascritta  dichiarazione  fatta  dall' IH. "'o  Magistrato,  col  consenso  del  Capitolo  Conventuale  permetto 
et  acconsento  alla  richiesta  del  medesimo  Magistrato,  salve  sempre  come  sopra  le  ragioni  del  nostro 
Convento,  e  la  protesta,  che  non  s'intenda  acquistare  alcun  jus  di  dominio,  e  possesso  l'IU."'-!  Co- 
munità, e  non  in  altra  forma  etc. 

Obizo  Cav.  MONALDINI  Capo  dei  Savii 
Cesare  Achille  Preti 
Alberto  M.a  Eredi 
Pietro  Ant.o    Bigliardi. 


Tomaso  Bagnari  Vistoli  Seg."o 


LXXIX 


[1.  s.] 


(1745,  30  agosto  —  Ardi.  Coni,  di  Rav.  —  Fr; 

Adì  trenta  Agosto   1745. 

Al  nome  del  Sig.'''=  Iddio  Io  sottoscritto  attesto,  e  faccio  piena  fede  anco  con  mio  giuramento 
a  chiunque  occorrerà,  che  in  occasione  di  aver  risarcito  tutto  il  convento  interiore  di  S.  Francesco 
de'  PP.  Minori  Conventuali  di  questa  città  di  Ravenna  ed  anco  esteriormente  nella  parte  che  risguarda 
la  via  publica,  che  dalla  porta  del  detto  convento  conduce  alla  piazza  della  città  nella  quaresima 
dell'  anno  1743,  e  ancora  doppo  Pasqua,  in  tale  occasione  per  ordine  del  m.to  R.  P.  M.ro  Gio.  An- 
tonio Montanari  di  Ravenna  all'ora  Guardiano  di  d.to  Con.'o  rissarci!  ancora  tutta  la  facciata  del 
Mausoleo  di  Dante  che  è  vicino  alla  porta  dello  stesso  Conv.'o  stabilendo  ove  era  il  bisogno  da 
capo  a  fondo  e  dandovi  il  bianco  servendomi  in  tutte  queste  operazioni  de'  miei  Garzoni,  ed  ero  ve- 
duto a  lavorare  da  chiunque  passava  per  detta  via  che  è  molto  frequentata. 

Attesto  in  oltre  e  faccio  piena  fede  anco  con  mio  giuramento,  che  nel  mentre  che  io  aveva  sta- 
bilito la  parte  superiore  di  detto  Mausoleo  sopra  l'arco  di  quello,  il  Sig.r  Andrea  Barbiani  cittadino 
e  pittore  di  Ravenna  vi  veniva  dipingendo  a  Fresco  1'  Immaggine  di  S.  Francesco  di  Assisi  e  quattro 
arme  dei  Pontefici  che  sentivo  dire  essere  stati  della  Religione  Franciscana,  e  per  tutte  le  accennate 
mie  fatture  fui  intieramente  soddisfatto  dal  nominato  convento  per  mano  di  Fra  Carlo  Zotti  spen- 
ditore  del  medesimo  ancora  per  quelle  che  io  feci  per  il  rissarcimento  di  detto  Mausoleo,  senza  mai 
essermi  stato  impedito  per  parte  di  questa  Ill.™a  Communità  di  Ravenna  di  lavorare  attorno  il  pre- 
fato Mausoleo,  benché  altro  ordine  non  avessi  di  lavorare  che  dal  prenominato  P.re  M.ro  Giannan- 
tonio  Montanari  Guardiano,  e  fossi  veduto  come  sopra  da  chi  passava.  E  tutto  questo  affermo  perchè 
lo  so  di  certa  scienza  come  fatto  mio  proprio  quanto  al  rissarcimento  del  Mausoleo,  e  per  essermi 
trovato  preseate  ed  aver  veduto  cogli  occhi  proprij  quanto  alla  suddetta  Pittura  a  fresco  fatta  dal 
S.r  Andrea  Barbiani  mentre  se  fosse  altrimenti  il  saprei  e  lo  confessarci.  In  fede  etc. 

Io  Fran.co  Zumagliui  capo  M.ro  Muratore  affermo  quanto  sopra  mano  propria. 

In  X.sti  Noi. e  Amen.  Anno  D."'  176".  Et  die  29  mensis  Decembris. 

Suprascriptus  Franciscus  Zumaglini  caput  magister  murarius  huius  civitatis  Ravenna  mihi  cognitus 
ac  praesens,  sponte  et  omnino  etc.  suprascriptam  atteslationem  aliena  manu  scriptam,  proprioquc  suo 
caractere  subscriptam,  omniaque  et  singula  in  ea  contenta,  et  expressa,  vera  fuisse  ac  esse  recogno- 
scendo  affirmavit  cum  juramento  prout  tactis  litteris  juravit  ad  mei  etc.  in  forma  etc.  Super  quibus  etc. 
rogat.  me  etc.  omni  etc. 


(Loco  >J-<  signi  D.  Notarli). 
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Ita  est  Ero  Antonius  Saccomandi  publicus  apostolica  auctoritatc  ex  collcfjio  Ravenna?  notarius,  de 
pncdictn  rccognitionc  rogatus  etc.  In  lidem  etc. 

Ego  Joseph  Scagnardi  publicus  Apostolica  auctoritatc  ex  collegio  Ravenna;  notarius  suprascriptam 
Attestationeni  e  Libro  inscripto:  «  Qui  sono  le  Sc.''<=,  attestati  sei  .di  alcuni  Artefici,  et  altro  spettante 
al  Mausoleo  di  Dante  a  favore  del  Con.'»  .  propria  mea  manu  prout  jacet  transcripsi  nil  addito  vel  di- 
minuto,  factaque  collatione  concordare  inveni.  In  fideni  subscripsi,  authcnticavi,  signoquc  meo  obsi- 
gnavi  req. 

Hac  die  20  Aprilis  1 768. 

[1.  s.] 
[L'  originale  di  questo  attcstato  si  trova  al  n.  41  nello  stesso  volume]. 


LXXX 

(I70S,  IO  aprile  -  Arch.  Com.  di  R:iv.  —  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  60). 
Adì  X  Aprile  i;68,  Ravenna 

Attesto  io  sottoscritto  mediante  ancora  il  mio  giuramento  a  chiunque  occorrerà  qualmente  la  verità 
fu  ed  è  che  avendo  rissarcito  per  ordine  del  M.'o  R.  P.re  M.ro  Giannantonio  Montanari  presidente 
del  Convento  di  S.  Francesco  de'  PP.  Minori  Conventuali  della  città  di  Ravenna  il  muro  inferiore  del 
Convento  medesimo  che  incomincia  dalla  Porta  di  esso  Convento  sino  al  Sepolcro  di  Dante  immedia- 
tamente dopo  le  Feste  della  S.'-'  Pasqua  di  Resurrezione  dell'  anno  soprascritto,  il  medesimo  P.  Pre- 
sidente mi  ordinò  di  riss.ircire  pur  anche  con  stabilitura  ove  occorreva  le  muragliette  dell'  accennato 
.Sepolcro  di  Dante,  ed  intorno  all'arco  dello  stesso,  siccome  feci  alla  vista  d'  ogn'  uno  che  per  ivi  an- 
dava passando  e  si  per  1'  una  che  per  l' altra  mia  fattura  fui  soddisfatto  dall'  accennato  Convento  per 
mano  dello  Spenditore  del  medesimo.  E  tanto  dico  ed  affermo  per  esser  fatto  mio  proprio. 

In  fede  etc.  Io  Fran.^o  Zumaglini  Capo  M.'O  Muratore  affermo  quanto  sopra  mano  propria. 

In  X.s'i  Noi.=  Amen.  Anno  D."'  1768  et  die  decima  mensis  Aprilis. 

Praisenti  pub.":"  reccognitionis  manus  Instr.o  cunctis  ubique  pateat  evidentcr,  notumque  sit  quod 
pra;sens  et  pcrsonaliter  constitutus  suprascriptus  Franciscus  Zumaglini  Faber  Murarius  Primarius  huius 
civitatis  mihi  cognitus  sponte  et  omnino  etc.  suprascriptam  attestationcm,  aliena  manu  de  sui  tanien 
ordine,  et  consensu  scriptam,  proprioque  eius  caractere  in  calce  subscriptam  et  firmatam,  contentaque 
in  ea  vera  fuisse,  ac  esse  affirmavit  ac  ratificavit  prout  in  ea,  medi  eius  juramento  prout  tactis  Lit- 
teris  etc.  Ad  mei  in  forma  etc.  Super  quibus  rogat.  me  etc.  omni  etc. 
(Loco  (J(  signi). 

Ita  est  Joseph  Scagnardi  Notarius  collegiatus  de  reccognitione  etc.  rogatus  authcnticavi  rcg.  ob- 
signavi. 

Ego  idem  Joseph  Scagnardi  publicus  Apostolica  auctoritatc  ex  collegio  Ravenna;  notarius  supra- 
scriptam attestationcm  e  Libro  inscripto:  •;  Qui  sono  le  scritture,  attestati  sei  di  alcuni  Artefici  et  altro 
spettante  al  Mausoleo  di  Dante  a  favore  del  Convento  ^  propria  mea  manu  prout  jacet  transcripsi  nil 
addito  vel  diminuto,  factique  collatione  in  omnibus  et  per  omnia  concordare  inveni.  In  fidcm  subscripsi 
authcnticavi  signoque  meo  obsignavi  rcquisitus  etc. 
[1.  s.] 

H.1C  die  20  Aprilis   1768. 
[L'originale  si  trova  al  n.  42  dello  stesso  volume]. 
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(176S,  20  aprile  —  Ardi.  Coni,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1S30  bis,  e.  fcS). 

Adi  20  Aprile   l"68 

In  libro  inscripto  <:  Qui  sono  le  Scritture,  attestati  sei  di  alcuni  Artefici,  ed  altro  spettante  ài 
Mausoleo  di  Dante  a  favore  del   Convento  ;>   inter  alia  legitur  attestatìo  tenoris  sequentis  videlicet: 

Adi   19  Febbraro   1724 

Io  sottoscritto  attesto  e  faccio  piena  Fede,  come  nel  mese  di  Giugno  dell'anno  1692  scolpii  in 
marmo  tre  Arme  distinte  rappresentanti  una  lo  stemma  dell' E."'"  Sig.  Card.  Corsi  in  quel  tempo 
Legato  della  Provincia  di  Romagna,  l'altra  lo  stemma  di  Monsig.  Salviati  all'ora  V.  Legato  della 
suddetta  Provincia  e  la  terza  lo  stemma  dell' IH. "'a  Communità  di  Ravenna,  e  le  suddette  tre  arme 
mi  furono  ordinate,  e  fatte  scolpire  con  grandissima  sollecitudine  dalli  Signori  Superiori  di  questa 
medesima  Città  di  Ravenna. 

Dippoi  tutte  tre  nel  suddetto  mese  furono  poste  e  conficate  nel  muro  sopra  1'  arco  della  Capella 
denominata  di  Dante  unita  da  due  parti  alli  muri  del  Ven.'=  Convento  delli  PP.  Minori  Conven- 
tuali di  S.  Francesco  di  questa  città  di  Ravenna  in  prospetto  della  Via  publica  da  M.ro  Francesco 
Xaverio  Ciccognini  muratore  e  suoi  operarli  come  da  tutti  ocularmente  si  vede,  e  sono  ancora  quelle 
istessissime  arme  che  io  scolpii,   e  che  vi  furono  poste  nel  tempo  suddetto. 

Dippiù  attesto  e  faccio  piena  fede,  che  nel  tempo  medesimo  feci  lustrare,  e  ripuUire  d'ordine 
delli  suddetti  Sigg.'''  Superiori  dalli  miei  operarli  il  marmo  Sepulcrale  che  chiude  (come  vien  detto) 
l'ossa  di  Dante  Poeta,  e  tutti  gli  altri  Marmi  che  all'intorno  l'adornano  dentro  la  suddetta  Capella, 
nella  quale  a  mano  destra  per  entrare  nella  stessa  vi  fece  poi  fare  1' 111.'"^  Communità  un'Epitaffio 
sul  muro,  com'  anco  al  presente  da  tutti  ocularmente  si  vede. 

Attesto  in  fine  e  faccio  piena  fede,  come  nel  tempo  medesimo  che  il  suddetto  Maestro  Cicco- 
gnini muratore,  suoi  et  altri  operarli  lavoravano  rispettivamente  dell'  arte  loro  nella  suddetta  Capella 
di  Dante  e  ponevano  e  conficavano  nel  Muro  sopra  l' arco  della  medesima  in  prospetto  della  Via  pu- 
blica le  suddette  tre  arme  da  me  scolpite  nel  marmo,  intesi  dire  molto  bene  da  Voce  publica,  che 
in  tal  tempo  segui,  e  fu  fatto  gran  concorso  di  Popolo  alla  sudetta  Capella  di  Dante,  stante  la  gran 
quantità  di  Sbirri  che  ivi  erano  sempre  assistenti  a  guardarne  e  diffendere  il  sudetto  Mastro  Cic- 
cognini, suoi  ed  altri  Operarli,  affinchè  non  fossero  impediti  dalli  suddetti  PP.  Minori  Conventuali 
di  S.  Francesco  di  Ravenna  i  quali  contendevano  che  si  facesse  alcuna  operazione  nella  suddetta 
Capella.  E  tanto  affermo  di  mia  certa  scienza  e  rispettivamente  esserne  stato  et  essere  publico  e  no- 
torio in  questa  nostra  città  di  Ravenna. 

Io  Gierolamo  Domenico  Bertos  affermo  come  sopra  mano  propria. 

In  X.sti  Noi.<=  Amen.  Anno  D."'  1724.  Ind.e  2. da  Divo  Innocentio  XIII  Papa  sedente  Et  Die 
19  mensis  Februarii. 

Dominus  Hieronymus  Dominicus  Bertos  Lapicida  Ravenna?  mihi  optime  cognitus  ac  pra;sens, 
sponte  et  qmnino  etc.  suprascriptam  attestationem  sua  propria  manu  in  confirmationem  subscriptam 
de  suo  ordine  atque  oris  sui  dictamine  scriptam,  omniaque  et  singula  in  eadem  contenta  vera  fuisse, 
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ac  esse  recognosccndo  aflìrmavit  cum  jurnmenlo  prout  tactis    littcris    juravil   ad  dcllationcm    mei  in 
rormam  eie.   Super  quibus  ctc.   roRat.   me  ctc.  omni  etc. 

Aduni   Ravenna;  in  Venerabili  Convcntu    scilicet   in    camera    sccunda    admodum   P.r'«  Magistri 
Pallavesii  Guardiani  prx'scnlibus  ibidem  Pctro  Rubbulo  q.'"   Hieronymi,  et  Francisco  Minzoni  lilio 
Joannis  Antonii  de   Ravenna  leslibus. 
(Loco  t  signi  notarii). 

Ego  Joseph  Maria  Cardonus  pul)licus  Apostolica  auctoritale  ex  collegio  Ravennx  Notarius,  de 
praemisSis  rogatus  authenticavi. 

Et  ego  Joseph  Scagnardi  publicus  Apostolica  auctoritate  ex  Colleggio  Ravenna;  Notarius,  su- 
prascriptam  Attestationcm  e  suomet  originali  in  Libro  ut  supra  descripto  et  existente  in  Archivio 
Venerabilis  Convcntus  S.  Francisci  huius  civitatis  propria  mea  manu  prout  jacet  transcripsi  nil  addito 
vel  diminuto,  factaque  collationc  concordare  inveni.  In  lidcm  scripsi,  subscripsi,  authenticavi,  signo- 
que  meo  in  margine  apposui. 

Hac  die  20  Aprilis   1768. 

Lo  stesso  documento  nella  precisa  forma  leggcsi  : 

In  Protocollo  Signato  f  cum  inscriptione  :  •  Qui  sono  le  scritture,  Attestati  sei  di  alcuni  Arte- 
fici ed  altro  spettante  al  Mausoleo  di  Dante  a  favore  del  Convento  .  inter  alia  Icgitur  Atteslatio 
tcnoris  sequentis  videlicet: 

Adi   i<)  Febbraro  1724  etc. 
(Folio  19). 

[Due  originali  di  detto  documento  sono  al  n.  22  dello  stesso  volume.  Mancano  naturalmente  del- 
l'atto d'. autentica  mg.   Gius.   Sc.ignardi]. 
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(I76S,  :0  aprili:  —  Ardi.  Coni,  di  Kav.  —   Francescani,  n.   1S30  bis,  e.  02). 

.\di   20  Aprile   17O8 

In  quodam  Protocollo  signato  f  asscrvato  in  Archivio  Ven.'is  Convcntus  PP.  Min.  Convent. 
S.  Francisci  inscripto  «  Qui  sono  le  .Scritture,  attcstati  sei  di  alcuni  Artefici,  ed  altro  spettante  al 
Mausoleo  di  D.ante  a  favore  del  Convento  -  inter  .alia  in  codem  protocollo  Icgitur  prout  infra 
videlicet  : 

(Folio  22). 

Adì   12  Giugno    173O,  Ravenna 

Al  nome  del  Sig.rc  Iddio. 

Avanti  di  me  Notaro  e  delli  Testimonij  infr.ascritti,  person-almentc  constituiti  Lorenzo  e  Tom- 
maso Fratelli  Foschini,  e  Domenico  Gambi  muratori  di  questa  città  di  Ravenna  tutti  e  tre  da  me 
benissimo  conosciuti,  e  qui  presenti  etc.  sponte  et  omnino  etc.  per  verità  ricercati  mediante  li  loro 
giuramenti,  prout  sìngulatim  tactis  Littcris  juraverunt  ad  mei  etc.  in  forma  etc.  fanno  fede  et 
attesUino. 
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Qualmente  la  verità  fu  ed  è  come  nell'anno  prossimo  passato  -  i"35  -  nel  Mese  di  Maggio 
essendo  stato  loro  ordinato  dagli  IH."''  Sigg.'''  Deputati  di  questa  111.'"»  Comunità  e  S.  Perito  della 
medesima  di  seliciare  di  nuovo  la  contrada  presso  il  Convento  de  MM.  RR.  PP.  di  S.  Francesco 
quella  cioè  che  incomincia  dal  cantone  di  S.  Giorgio,  e  prosseguendo  attorno  al  sudetto  loro  Con- 
vento, e  passando  d' avanti  la  capella,  o  sia  Arco  di  Dante  va  a  terminare  al  cantone  dell'  osteria 
della  Corona,  per  quella  poca  parte  che  risguarda  et  è  immediatamente  d' avanti  la  sudetta  Capella, 
o  sia  Arco  di  Dante,  quale  è  di  papetti  quattro  per  la  seliciatura  anco  di  questa  furono  detti  Fide- 
facicnti  soddisfatti  della  loro  Mercede,  non  già  dall'  Ill."'!>  Comunità  di  Ravenna,  o  da  alcuno  de'  di 
Lei  ministri,  né  da  altri,  ma  solamente  furono  pagati  e  soddisfatti  dal  prefato  convento  ])er  mano 
di  Fra  Antonio  Mazzotti  pubblico  spenditore  del  medesimo  da  cui  ricevettero  per  li  suddetti  Pa- 
petti quattro  di  seliciata  Baiocchi  cinquant'  otto  vciM  compresa  con  la  fattura  sei  Barrozzi  di  sabbia, 
e  sei  boccali  di  vino.  E  tanto  depongono  detti  Fidefacienti  per  la  pura  e  mera  verità  ricercati  come 
sopra,  e  come  fatto  loro  proprio  per  avere  lavorato  in  detta  Contrada,  per  aver  ricevuto  con  le  loro 
proprie  mani  la  mercede  a  loro  data  dal  sud.'o  Fra  Antonio  Mazzotti,  mentre  se  fosse  diversamente 
il  saprebbero  e  direbbero. 

Super  quibus  etc.  rogat.  me  etc.  Omni  etc. 

Actum  Ravennae  in  Ven.'i   Convent.  Sancti  Francisci  scilicet  in  camera  Ressidentia.-  Patris  Guar- 
diani, posita   juxta,  prKsentibus   ibidem  Doni. co  Saltatori  q.'"  Sanctis,  et  Laurentio  Antonelli  q.'" 
Joannis  Baptistae  testibus  ad  prredicta  habitis  etc. 
(Loco  f  signi  mei  Notarli) 

Ego  Joseph  Scagnardi  pub.s  ap.c»  auct.<=  ex  Colleggio  Ravenna;  Not."  de  pra?dictis  rogatus 
subscripsi,  authenticavi,  et  signo  meo  signavi  req. 

Ego  idem  Joseph  Scagnardi  pub.'  Ap.i;»  auct.'=  e.x  colleggio  Rav.<=  Not.s  suprascriptam  .\tte- 
stationem  propria  raea  manu  p.t  jacet  tìdeliter  transcripsi  nihil  addito,  vel  diminuto,  factaquc  debita 
collatione  in  omnibus  et  per  omnia  concordare  inveni.  In  fidem  hic  me  scripsi  subscripsi,  authen- 
ticavi, et  ut  solco  signo  meo  in  margine  apposui  requisitus. 

Hac  die  20  Aprilis   1768. 
[1.   s.] 

[L'originale  di  questo  atto  trovasi  nello  stesso  volume  al  n.    26J. 
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(1780,  7  marzo  —  Ardi.  Coi",  di  R.iv.  —  Cancelleria,  LXXXVIII,  e.  3JS). 
Sapiente^  ad  iilììia  aniiqiuc  civiiatis   Ravemne 

Essendo  giunto  a  nostra  notizia  che  1'  E.'"»  e  R."'o  Sig.  Card.  Luigi  Valenti  Gonzaga  odierno 
nostro  raeritissimo  Legato  mosso  da  quel  nobile  genio  e  premura,  eh'  ei  nutre  per  le  scienze  e 
belle  Arti,  e  per  i  più  rinomati  Professóri  di  quelle,  siasi  determinato  di  generosamente  ridurre  a 
proprie  spese  in  forma  più  elegante  e  decorosa  il  Mausoleo  dell'  insigne  letterato  e  Poeta  Dante 
Alighieri  spettante  alla  Comunità  nostra,  il  che  resulterà  in  maggior  ornamento  e  decoro  di  questa 
Patria,  eccitati  noi  pertanto  dal  giusto  sentimento  di  rispettosa  gratitudine  verso  1'  E.  S.  siamo  ve- 
nuti in  determinazione  di  destinare  li  Signori  Co.  Castellano  Ippolito  Lovatelli,  e  Co.  Pompeo  Raisi 
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qui  presenti,  ntlinclii  in  pubblico  nome  gliene  umilino  li  più  ossequiosi  rendimenti  ili  grazie;   con- 
forme delti  Signori  ne  accettarono  la  Cummissione. 

Ravenna,  ■  Marzo  1780. 

Demofonte  Lovatelli  Capo 
Dionigi  Monaluini 
Giacomo  Bai.drati 
Dott.  Taddeo  Cakuoni 

Mei.cuiade  Felice  de  Kosa  Noi.  Proc.  Cane. 
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(17S2,  19  (jiiiyno  —Ardi.  Coni,  di  Kiiv.  —  ScgrcUri;i,   Voi.  LVI,  n.  47). 

IlI."'o  Signore 

Sebbene  io  sia  persuaso  che  tenendosi  un'Accademia  nella  Sala  del  Pubblico  con  intervento  del 
Cardinal  Legato  e  della  Nobiltà  per  celebrare  un'  Epoca  decorosa  alla  città  di  Ravenna  abbia  il 
Magistrato  preveduto  il  caso  che  la  fonzione  possa  portarsi  a  notte,  ed  abbia  conseguentemente 
pensato  ad  illuminare  decentemente  la  detta  Sala.  Ciò  non  ost.intc  per  maggior  sicurezza  sia  cura 
di  \'^.  .S.  di  far  intendere  al  Signor  Capo  del  Magistrato  medesimo  di  far  disporre  a  spese  della  Co- 
munità il  necessario  per  convenienzia  e  del  Superiore  che  interviene  e  della  Nobiltà  medesima.  Tanto 
eseguirà,  e  le  auguro  da  Dio  jiiene  felicità. 
Di  V.  S. 

Ravenna,  19  Giugno  1782. 

C.  Cardinal  Valenti  Gonzag.\  Legato. 
Sig.  Governatore  di   Ravenna. 
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(1782,  26  iiovcinbri:  -  Ardi.  Coni,  di  Uav.  —  Segreteria,  VoL  LVI,  n.  00). 

Molto   Illustre  Signore 

Avendo  (juesto  Magistrato  in  occasione  dell'Accademia  tenutasi  ncll'  Kstatc  passata  nella  pubblica 
.Sala  per  la  reiditicazione  del  Sepolcro  di  Dante,  pensato  a  supplire  alla  spesa  dell'  Illuminazione 
occorsa  in  tempo  di  detta  Accademia,  sembra  conveniente  ancoraché  supplisca  alle  spese  dell'orche- 
stra ed  altro  e  che  non  debbano  queste  stare  a  carico  degli  Individui,  che  compongano  detta  Ac- 
cademia, tanto  più  che  con  approvazione  ed  assunto  dello  stesso  Magistrato  si  è  fatta  nella  suddetta 
M.igÌ5traIe  .Sala.  In  vista  pertanto  di  tutto  ciò  si  compiacerà  V.  S.  di  dare  gli  ordini  corrispondenti 
a  chi  spetti  .iffinchè  siano  pagate  le  altre  spese,  oltre  quelle  della  prefata  illuminazione,  e  frattanto 
le  auguro  veri  contenti. 

Ravenna,   2O  Novembre   1782. 

Aff.mo 
C.  Valenti  Gonzaga  Legato. 
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(17S6,  15  ottobre  —  Arch.  Coni,  di  Rav.  -  Segreteri;i,  Voi.  LVI). 

IH.""  Signori 

Quando  venni  al  governo  di  questa  rispettabil  Provincia,  non  presi  dalle  SS.'''"=  Loro  111.™"  la 
Chiave  del  Sepolcro  di  Dante,  se  non  per  impiegare  la  mia  propria  e  privata  opera  in  riergere  da 
fondamenti  ed  abbellire  questo  insigne  Monumento  della  Loro  Città.  La  rimetto  ora  nelle  Loro  mani 
nel  mio  partire  con  quella  soddisfazione  e  compiacenza  che  in  me  giustamente  produce  1'  avere  in 
questa  parte  contribuito  al  pubblico  ornamento  e  decoro,  in  testimonio  della  mia  speciale  affezione 
e  stima  verso  la  loro  illustre  cittadinanza.  Nella  premura  altresì,  ch'io  non  dubito,  che  le  SS.''''= 
Loro  IH. '"e  si  daranno  sempre  di  mantenere  e  conservare  un  si  bello  e  grande  avanzo  di  gloria, 
sarà  interessata  la  mia  rimembranza  onde  conoscano  i  Posteri,  quanto  meritevole  e  degna  sia 
quella  propensione,  et  attaccamento,  con  cui  sono  stato  finora  e  costantemente  rimango 

Ravenna,    15   Ottobre   1786. 

Dev.mo 
Card.  Valenti  Gonzaga. 
Signori  Savj  di  Ravenna. 
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(1S64,  27  luglio  —  Arch.  Coin.  di  Rav.  —  Raccolta  atti  feste  Centenario  Dante  1S63  —  Fase.  I,  n.  9). 

Regnando  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II"  Re  d' Italia 
Provincia,   Circondario   e   Mandamenti    1"   e    2"   di   Ravenna 

MUNICIPIO  DI  RAVENNA 
Verbale  di  seduta  straordinaria  del  Consiglio   Comunale 

L'anno  1864  il  giorno  di  mercoledì  2"  del  mese  di  Luglio  nella  sala  delle   sedute  Consigliari. 

Nel  giorno  di  Lunedì  scorso  non  essendo  riuscito  di  compiere  la  discussione  e  deliberazione  degli 
oggetti  all'ordine  del  giorno,  1'  111."'°  Sig.''  FF.'  di  Sindaco  Presidente,  innanzi  di  chiudere  la  se- 
duta, invitò  i  Signori  Consiglieri  ad  intervenire  oggi  alle  ore  1 1  \'.-,  antimeridiane  nella  suddetta  Sala 
per  continuare  e  deliberare  gli  oggetti  rimasti  inesauriti. 

Previo  pertanto  il  suono  della  campana  della  pubblica  torre  e  giunta  1'  ora  soprafissata  sono  in- 
tervenuti gli  lU.n'i  .Signori  :  Conte  Càv.  Gioacchino  Rasponi  ff.  di  Sindaco  Presidente,  Baldini 
dott.  Giuseppe,  Bartolini  avv.  Gaspare,  Bianchini  Gaetano,  Cavalli  march,  cav.  Vincenzo,  Dragoni 
avv.  Aristide,  Corradini  conte  Giovanni,  Fabbri  dott.  Ruggiero,  Fusconi  dott.  Sebastiano,  Guacci- 
manni  conte  ing.  Luigi,  Guiccioli  march.  Ignazio,  Loreta  dott.  Luigi,  Malagola  dott.  Giuseppe,  Mic- 
coli dott.  Pietro,  Montanari  ing.  cav.  Giovanni,  Nabruzzi  ing.  Francesco,  Rambelli  dott.  Vincenzo, 
("4.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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Rasponi  conte  cav.  Ferdinando,  Rasponi  conte  Lucio,  Spreti  mach.  Gio.  Battista;  essendo  assenti 
gli  111.'"'  Signori:  Camerani  Antonio,  Camporesi  avv.  cav.  Giacomo,  Fabbri  Pietro  (di  S.  Alberto), 
Forlì  Giuseppe,  Gclli  Luigi,  Ghezzo  dott.  Emilio,  LovatcUi  conte  Giuseppe,  Martinetti  Gaspare, 
Monghini  Antonio,  Pascoli  Clemente  (di  S.  Alberto),  Pasolini  .-ivv.  conte  cav.  Gio.  B-ittista,  Paso- 
lini conte  cav.  Giuseppe,  Rasponi  conte  Cesare,  Rasponi  conte  Ippolito,  Runcaldicr  Licurgo,  Se- 
rena ing.  Antonio,  Serra  Saverio. 

Essendo  legale  il  numero  de'  Signori  Consiglieri  presenti  che  è  di  20,  il  lodato  lU."'"  Sig.  FF.  di 
Sind.ico  Presidente  osserva  che  gli  oggetti  5.°  e  6."  possono  trattarsi  in  seduta  pubblica  e  perciò 
interpellato  il  Consiglio  si  propone  l'oggetto  4."  al  5."  ed  al  6."  e  dichiarata  pubblica  la  seduta  si 
apre  la  sala  dell'  aula  al  pubblico  ed  è  dichiarata  aperta  la  seduta,  e  fatta  dar  lettura  al  verbale 
dell'antecedente  tornata,  pel  quale  non  sono  state  fatte   osservazioni,   lo    ha   proclamato  approvato. 

È  sopragiunto  l' avv.  Sig.  Camporesi,  ed  ì  votinli  sono  21  indi  si  pone  in  discussione  1' 

Oggetto  V 

Comunicazione  della  dimanda  del  Consiglio  Fiorentino  sulle  ossa  di  Dante  Allighicri,  e  consc- 
guente determin-izione. 

Il  Signor  Presidente  dà  lettura  della  deliberazione  presa  dal  Consiglio  Generale  di  Firenze  il 
giorno  4  M.iggio  1864  non  che  della  noti  di  quel  Sig.  Gonfaloniere  7  detto  mese  colla  quale  tra- 
smette la  deliberazione  stessa,  quali  due  atti  sono  del  tenore  seguente  : 

MUNICIPIO  DI  FIRENZE 

Firenze,  li  ~  M.-iggio   18O4. 

La  Citt.ì  di  Firenze  avendo  stabilito  che  it  6"  centenario  del  suo  piìi  gran  cittadino.  Dante 
Allighieri,  sia  solennemente  festeggiato,  il  Consiglio  Comunale  che  mi  onoro  di  presiedere  nominò 
una  Commissione  la  quale  preparasse  questa  solennità  e  proponesse  i  modi  più  acconci  per  festeg- 
giarla. La  Commissione  antedetta  è  composta  dei  più  fervidi  cultori  degli  studii  Danteschi  che  il 
riostro  Comune  annoveri,  e  a  questi  è  aggiunto  come  nuova  rappresentanza  delle  varie  classi  de' no- 
stri concittadini  gli  amatori  ed  ammiratori  del  gran  Poeta  e  filosofo.  Una  delle  cose  che  per  prima 
si  presentò  alla  mente  dei  commissari!  fu  il  desiderio  che  le  ceneri  del  Grande  riposassero  nella  sua 
città,  ma  benché  questo  desiderio  vivissimo  fosse  da  tutti  sentito,  fu  lungamente  dubbiosa  sulla  con- 
venienza di  esprimerlo,  quando  a  deciderla  e  quasi  a  farle  credere  colpevole  il  maggiore  indugio, 
sorse  la  pubblica  opinione,  che  per  mezzo  della  stampa,  per  mezzo  della  iniziativa  particolare,  e 
qui  fu  bello  vedere  la  unanimità  del  pensiero  fra  il  dotto  letterato  e  l'operoso  cittadino,  chiese  alla 
Commissione  di  farsi  interprete  presso  il  Consiglio  Municipale  del  voto  comune.  I-a  Commissione 
allora  forte  di  questi  generosi  incitamenti  e  lieta  di  potere  appagare  anche  un  suo  voto  particolare 
ne  fece  la  proposta  al  Consiglio. 

Ora  io  vengo  a  dare  esecuzione  all'  onorevole  incarico,  rimettendo  con  la  presente  nelle  pregiate 
mani  della  S.  V.  III.""»  una  copia  della  Deliberazione  presa  nell'adunanza  del  4  corrente,  che  cal- 
d.amente  raccom.indo,  convinto  che  vorrà  usare  di  tutta  la  sua  influenza  presso  cotesta  Rappresen- 
tanza Comunale  per  ottenere  esito  felice  alla  domanda  dei  Fiorentini,  che  con  questo  fatto  vogliono 
riparare  più  che  ai  torti  dei  loro  maggiori,  alla  tristezza  dei  tempi  nei  quali  vissero. 

Il  ff.  di  Gonfaloniere 
C.  G.  Carodiii. 


Docìimcììti 
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LXXXVIII 

(1S64,27  luglio  —  Ardi.  Coni,  di  Rav.  —  Raccolta  atti  feste  Centenario  Dante  1S65  —  Voi.  I,  fase.  I,  n.  9). 

MUNICIPIO  DI  FIRENZE 
Estratto  del  libro  Deliberazioni  del  Cojisiglio  Generale  del  Comìine  di  Firenze  dclVanno  1S64. 

A  di  4  Maggio   1864. 

Adunati  Serv.  Serv.  gl'Ili.""'  Sigg.'''  Gonfaloniere,  e  Consiglieri  in  sufficiente  n."  di  23  per 
trattare  etc. 

Omniissis  etc. 

Il  Consiglio  Generale 

Considerando  esser  debito  de'  nepoti,  il  fare  ammenda  pei  torti  degli  avi  con  sanarne,  quanto  è 
da  essi,  gli  effetti, 

Considerando  die  il  sacro  Deposito  delle  ossa  di  Dante  Allighieri  in  Ravenna  è  a  un  tempo 
stesso  testimonianza  e  perpetuazione  dello  iniquo  esilio  patito  dal  massimo  cittadino. 

Considerando  che  la  Città  di  Firenze  nel  disporsi  a  celebrare  il  sesto  centennarìo  di  Dante  non 
può  astenersi  di  rinnovare  il  voto  già  anticamente  espresso  e  poi  rimasto  sempre  vivo  negli  animi, 
di  sanare  quel  permanente  effetto  di  un  torto  avito  ; 

Delibera  che  una  preghiera  sia  indirizzata  alla  Città  di  Ravenna  per  ottenere  da  essa,  come  fra- 
terno dono,  quanto  più  doloroso  tanto  più  nobile,  la  restituzione  delle  ossa  di  Dante,  e  per  chie- 
dere di  poter  porre  dove  furono  serbate  una  epigrafe  che  ricordasse  la  generosità  Ravennate  e  la 
fiorentina  riconoscenza, 

Ed  approva  con  Partito  di  voti  ventidue  contr'  uno. 

Il  ff.  di  Gonfaloniere 

C.  G.  Caroebi. 

Il  Cancelliere  M.°  del  Censo 

C.  P.  Manci. 

Per  copia  conforme 

Dalla  Segreteria  del  Municipio  di  Firenze 


B.    S-METTI. 


Visto  il  ff.   di  Gonfaloniere 
C.  G.  Carobri. 


Dopo  alcune  osservazioni  annuente  l' intero  Consiglio  il  signor  Presidente  forinola  la  seguente 
proposta  : 

Vista  la  deliberazione  del  Consiglio  Municipale  di  Firenze  4  Maggio  1864. 

Considerando  esser  debito  de' nepoti  tributare  perenne  e  reverente  omaggio  agli  atti  che  onorano 
gli  Avi, 

Considerando  che  il  Deposito  delle  sacre  ossa  di  Dante  Allighieri  in  Ravenna  non  può  pei  de- 
stini felicemente  mutati  d' Italia  considerarsi  come  perpetuazione  d' esilio,  una  essendo  la  legge  che 
raccoglie  con  duraturo  vincolo  tutte  le  Città  Italiane, 

Considerando  che  la  Città  di  Ravenna,  desiderosa  di  associarsi  alla  celebrazione  del  sesto  cen- 
tenario di  Dante  non  si  appresterebbe  in  retta  guisa  ad  onorare  la  memoria  del  gr.ande  italiano,  ab- 
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bandonando  altrui  quelle  sacre  ceneri  che  furono  e  sono  orkc""  J'  tanto  cullo  ed  amore  dei  cit- 
tadini Ravennati, 

Il  Consiglio  Municipale  incarica  la  Giunta  di  indirizzare  in  nome  della  CittA  di  Ravenna  una 
fraterna  parola  al  Consiglio  Municipale  di  l""irenzc  esprimente  rammarico  di  non  poter  accogliere  la 
sua  preghiera 

Kd  interpellato  il  Consiglio  la  pone  ai  voti 

Quelli  che  approvano  la  letta  proposta  si  alzino  in  piedi,  chi  no  resti  seduto. 

Adottata  ad  unanimità. 

Atto,   fatto,  letto  il  giorno  mese  ed  anno  suddetti. 


Il  fi",   di  Sindaco 
F.to  G.  Rasponi. 


Il  Consigliere  Anziano 

F.lo   G.    Hl.VNCIIINI. 


Il  Segretario  Comunale 
F.to  p.  Bendazzi. 


Il  Segretario  Comunale 
BENDAZzr. 


Per  copia  conforme  ad  uso  d'  ufficio. 

[1.  s.  della  Segreteria]. 

Ravenna,   5   Agosto   1864. 

Le  presente  parcella  d'atto  Consigliare  è  stata  pubblicata  nel  giorno  di  mercato,  mercoledì  3  corr. 
a  senso  dell'art.   87   della  legge  comunale. 

Il  Segretario  Comunale 
Bendazzi. 
[1.  s.  del  Municipio]. 

N."  648;  Div.  6.a 
Visto 

Ravenna,   8  Agosto   1864. 

Il  Prefetto 
Cornerò. 


I.XXXIX 

(1865,  Il  aprilo  —  Arch.  Coni,  di  Rav.  —  Raccolta  atti  feste  Centenario  Dante  —  Voi.  I,  fas.  IV,  n.  2). 

UFFICIO  TECNICO  MUNICIPALE  IN  RAVENNA 

Ravenna,    Il   Aprile   1865. 

Praticata  la  più  minuta  visita  al  sepolcro  di  Dante,  i  lavori  che  per  parere  dello  scrivente  po- 
trebbero occorrere  per  ripuUitura  e  restauri  sono  i  seguenti  : 

I."  Ripulire  a  lucido  tutte  le  comici  e  1'  intero  sarcofago  dell'insigne  poeta,  le  quali  appaiono 
rese  amorfe  e  dall'  umido  e  dal  tempo. 

2."  Dare  una  nuova  tinta  generale  di  bianco  a  tutte  le  pareti  interne  distinguendo  con  un 
colore  tendente  al  verdognolo  le  pareti  non  ingombre  d'  ornati,  dagli  ornati  stessi. 

3."  Orsarc  il  pavimento  a  mattoni. 
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\."  Rimettere  con  taselli  di  Greco  alcune  parti  del  monumento  che  trovansi  mancanti. 

5."  Restaurare  all'esterno  alcune  parti  del  frontone  guasto  dall'umido  e  tutto  il  lato  a  po- 
nente del  medesimo. 

6."   Verniciare  la  porta  d'  ingresso. 

7."   Intonacare  tutta  la  parete  del  muro  di  Braccioforte  che  prospetta  la  strada  di  Dante. 

8."  Finalmente  restaurare  alcune  spaccature  della  cupola  e  rimettere  due  tratti  rotti  dei  gra- 
dini esterni  al  tempietto.  Tutti  gli  accennati  lavori  sono  indispensabili  nell'  ipotesi  che  non  si  voglia 
effettuare  il  progetto  già  ventilato  della  demolizione  di  Braccioforte.  Che  se  per  maggior  adornamento 
di  quella  località  si  volesse  operar  questo  taglio,  in  tal  caso  molti  e  di  gran  lunga  più  impoVtanti 
lavori  sarebbero  per  riescir  necessari!.  Avvegnaché  alla  necessità  di  compiere  su  due  lati  del  tem- 
pietto le  stesse  decorazioni  che  rilevansi  sul  prospetto  presente  si  avesse  da  aggiungere  e  la  costru- 
zione di  una  modesta  barriera  lungo  il  perimetro  delle  parti  demolite  e  l'ordinamento  a  giardino 
dell'  area  che  rimarrebbe  intorno  alla  stessa. 

La  spesa  in  questa  ultima  ipotesi  non  potrebbe  cosi  subito  precisarsi,  mancando  all'uopo  i  de- 
biti rilievi.  Pei  lavori  invece  più  superiormente  riferiti  essa  potrà  essere  come  appresso  : 

I."  Ripullitura  a  lucido  delle  cornici,  sarcofago,  opera  di  marmorino  n."  50  a  L.  4.  L.  200  — 

2.°  Tinta  generale  alle  pareti  inteme  con  distinzione  di  colori  e  compresa  la  cupola 

m.q.    150  a  L.  o  20 30  — 

3."  Orsatura  del  pavimento  m.q.    16  a  L.   o  40 0  40 

e,."  Per  tasselli  di  greco  in  varie  parti 15  — 

5."  Restauri  al  frontone,  con  demolizione  d'intonaco  m.q.   7  a  T^.   5 35  — 

6."  Verniciatura  a  doppia  mano  alla  porta  d' ingresso ....  io  — 

7.''  Intonaco  ai  muVi  di  Braccioforte  9X4  +  8  —  5,50    m.q.   77.6  a  L.   o  40.  .  31  04 

8."  Rimessa  di  due  tratti  di  gradini  m.c.    I.  50  a  L.    15 22  50 

9."  Restauri  alla  cupola  per  saldatura  di  piombo. 25  — 

In  tutto  L.   374  94 
S'aggiunge  un  ' ',„  per  spese  impreviste  L.      37  43 

Spesa  totale  L.  412  37 

Tanto  dovrà  riferire  lo  scrivente  al  carico  del  riscontro  a  margine. 

Il  Capo  Ingegnere 
R.  Conti. 
[a  tergo]         N."  2282  di  Prot.   Gcn. 

Ravenna,    11   Aprile   1865. 

Si  autorizza  l'esecuzione  sollecita  dei  lavori  proiìosti  dall'Ingegnere,  sospeso  per  ora  l'intonaco 
al  muro  di  Br.accioforte. 

La  Giunta  Municipale 
G.   R.\SPONl. 


65.  —  Ricci,  ÌJltim     rijugio  di  Dante. 


Ostnsin  (?) 
(IMO) 


Glvl^KMlA 

(1109) 
I 

Guido 

(.{.  i:io) 


Geremia  Grosso 

(12.17) 

I 

Polentcsio 


Albui^nano 


1 

Inclieboido 

il. '.'SI 

1 

1 

Rcquilizia 

(1210) 

I 

;\Jbcr 

Poler 
(U 

1 
Vzzolino 

(1225) 

1 
Alberico 

(1225) 
1 

1 

Giovanni 

(1225) 

1 

Gualdrcdo  (r) 

(1234) 

1 

etico 

Lam 

l)crto 
40) 

r,hisell;i 
(.t.  1JI3) 

1 
guccio       Guido  Riccio  Afaffgiori: 
307)                            (.}.  1203) 

tesia 
07) 

1 

Ugone 

(1363) 

Gcr 

:mia 
312) 

1 

Francesco 

(A.  1310) 

1 

Amabile 
(1310) 

1 
Alberico 

(^  1324) 

1 
Cia 

(1324) 

Bai 

(^  1 

do 

34  S) 

1 
Ugolino 

(1324) 

1 
Ciiiara 

(1327) 

Ans 

1                        1 
elmo               Alberigo 

1 

Costanza 

Vei 

1 
ordali 

L 

>a 

1 
Francesco 

sa 

1 
Giovanna 

1 
Beatrice 

- 

.  1 

Uberto  (?) 

(1209) 

Guido 

1 
minore  o  vecchio 

(.4.  1310) 

1 
Ostasio 

1^  12')7I 

1 
Francesca 

(^.  1285?) 

Gu 

1 
iduccio 
(1310) 

1 

naldo 
1322) 

Lamberto 

(^  1316) 

1 

Giovanni 

(1323) 

1 

1 

Azzo 

(^  1310) 

Leone 
(^  1303) 

1 
nardo 

1 

Samaritana 

(1331) 

1 

Guido  Novello 

(^  1330) 

1 
Geremia 
(^  1310) 

Ra 

sia 

Folco 

(1316) 

Azzo 

(1322) 

1 
Lamberto 
(^  1358) 

1 
Ostasio 
(.♦,.  1300) 

1 
Costanza 

1 
Polente 

(1326) 

1 
Paolo 

15cr 

Chiara 

(1378) 


Paodolfo 
(4. 1347) 


Giovanni 

(+  1357) 


Bernardino 
(1393) 


Lieta 
(^.  1402) 


Ostasio 
i,^  1390) 


Alda 

|I3SI) 


Lancilolto 


Guido 

(1222) 


I 

Geremia 

(^  1247) 
Chiara 


Guglielmo 

I 

Federico 

(1296) 


Bannino 

(4.   1325) 


Bernardino 
{■^  1313) 


Bastiano 

(1324) 


Ligarda 

(1345) 


Franceschina 

(1321) 


Ostasio 
(^.  1346) 


Giovanni 

(1341) 


Bastardino 

(1307) 


Guiduccio 

(1316) 


Polentesia 

(1321) 


xc 


Genealogia  i>ei.la  famiglia  Da  Polenta. 


Nasitto 

(1273) 


I 

Zaffone 

(.J.  1360) 

I 

Primavera 

(1360) 


Giovanna 

(1378) 

Bernardino 

(•U  1359) 
1 

Samaritana 
(1353) 

Vitale 
(1363) 

Lamberto 
(4. 1347) 

1 

Lamberto 

1 
Guido 

(^  1389) 

1 

Francesca 

(1394) 

1 
Folco 

1 

Giovanni 

1 
Beatrice 

(A  1431) 

1 
Obirzo 
(A  1431) 

1 
Aldobrandino 

(4-  1405) 

1 

Anglico 

(1400) 

1 
Eletta 
(1364) 

1 
Pietro 

(V  l'l04) 

1 
Sicinia 

(1393) 

1 

Samaritana 

(1392) 

I 

Alda 


Donato  (?) 


Donato 

(1448) 


Ostasio 


Girolamo 

(•J.  1447) 


^^^^^^^^É^^^^s^^^^^^^^^i 


INDICE  DELLE  ILLUSTRAZIONI 


I -  Ritratto  di  Dante.  E  una  riproduzione  di  quello  disegnato  da  Stefano  Toscanelli  ed 

inciso  da  Raffaello  Morghen.  Per  la  storia  di  questa  incisione  vedi  W.  Coolidge  Lane, 
The  Dante  coUeclions  in  the  Harward  College  and  Boston  public  libraries  (Cambridge,  1890), 
pag-  l'5 P;ig.      S-9 

II -  Palazzo  dei  conti  Guidi  a  Poppi  (Aa  una  fotografia  dei  fratelli  Alinari  di  Firenze).   Fu 

costrutto  dal  conte  Simone  «  dopo  che  si  ridusse  a  parte  Guelfa,  separandosi  dal  conte  Guido 
Novello  suo  fratello  e  dagli  altri  Ghibellini.  »  V.  Emanuele  Repetti,  Dizionario  geografico 
fisico  storico  della  Toscana  (Firenze,  1843),  IV,  565 Il 

III -  Porciano  (da  un  nostro  disegno  fatto  sopra  uno  schizzo  prodotto  da  Ca klo  Beni,  Guida 

illustrata  del  Casentino.  Firenze,   1881).  Per  la  storia  del  castello  di  Porciano  vedi  il  Repetti, 

op.  cii.,  IV,  583-585 i; 

IV -  Romena  (da  una  fotografia  dei  fratelli  Alinari).  Per  la  storia  del   castello  di  Romena 

vedi  il  Repetti,  Op.  cit.,  IV,  812-814 19 

V -  Avanzi  del  castello  di  Polenta  presso  Bertinoro  (da  uno  schizzo  comunicatoci  gentil- 
mente dal  prof.  Egidio  Calzini  di  Forlì).  La  ròcca  fu  costrutta  fra  il  sec.  xii  e  il  xill  dai 
Signori  di  Polenta.  V.  C.  Ricci,  //  castello  e  la  chiesa,  di  Polenta  (Bologna,  1891)  ...       24 

VI -  Capitello  nella  chiesa  di  Polenta  (da  uno  schizzo  del  prof.  Calzini).  È  il  quarto  capi- 
tello a  destra.  La  chiesa  è  del  secolo  ix.  Vedi  C.  Ricci,  Op.  cit.  e  C.  Cilleni-Nepis,  // 
tempio  di  Polenta  (Forlì,    1890) 25 

VII -  S.  Maria  iti  Porto   (da  una  fot.    di   Luigi  Ricci  di  Ravenna).   È  la  chiesa  che  Dante 

ricorda  nel  canto  XXI  del  Paradiso.  Fu  costrutta  da  l'ietro  degli  Onesti  detto  Pietro  Pecca- 
tore nel    1096 33 

Vili -  Carta  antica  di  Ravenna  (da  una  fot.  di  L.  Ricci).  Questa  carta  si  trova  nell'Arch.  co- 
munale di  Ravenna  e  risale  alla  seconda  metà  del  sec.  XV.  Vi  si  vede  infatti  la  ròcca  costrutta 
dai  Veneziani  nel  1457  e  Porta  Nova  soppressa  intorno  all'anno  1500.  -  V.  C.  Ricci,  La 
porla  del  Palazzo  e  la  torre  Alidosia  in  Ravenna  (\K.s.\eim2i,  1885) 48 

IX -   Gtuxita  di  Ravenna  nel  sec.  XlViàs.  un  nostro  disegno  fatto  sulla  scorta  dei  documenti). 

Guaita  valeva  regione  o  rione 60 

66.  —  Ricci,   Uttiino  rijttgio  di  Dante. 


3i4  /iii/icc  (ielle  illustrazioni 

X -  ifonastfro  di  Pomftosn  presso  Comacchio  (da  una  fotot;raria  di  L.  Ricci).  Per  la  storia 

della  celebre  abazia  v.  Pl\cido  Federici,  Ri-rum  Pomposianarum  hisloria  (Roma,  i"8i), 
S.  BuSMANTl,  Pomposa  (Imola,  1881)  e  Ant.  BOTTONI,  Pomposa  al  tempo  di  Guido  Monaco 
(Kircnze,  1884) i'hk-  "4-75 

XI -  Giustiniano  (da  una  fot.  di  I,.  Ricci).  E  una  parte  di  un  musaico  del  scc.  vi,  clic  .idoma 

il  lato  sinistro  dell' .apsidc  di  S.  Vitale  in  Ravenna 77 

XII -  Arca  dell'are.  Raiiialdo  Concoregg-io  (da  una  fot.  di  L.  Ricci).  Si  trova  nella  catte- 
drale ravennate.  L'  urna  risale  al  secolo  v  o  vi  e  prima  che  il  Concoreggio  vi  fosse  sepolto 
(1321)  non  si  sa  a  chi  fosse  appartenuti 97 

XIII -  Pineta  sul  lido  di  Chiassi  presso  Ravenna  (àa  xxn^  iol.  Al 'L.VÀccì) 114-115 

XIV -  Arca  della  casa  Traversara  in  Ravenna  (da  una  fot.  di  L.  Ricci).  L'urna  è  .intichìssima 

e  passò  ai  Traversari  solo  nel  sec.  xili.  Dalla  piazza  di  S.  Giov.  Battista  fu  traslocata  al  Sepol- 
creto di  Braccioforte  e  di  là  nel  Museo  Civico  119 

XV -  Arca  delP  arcivescovo  £onifacio  de'  Ficschi  (da  una  fot.  di  L.   Ricci).    Si   trova  nella 

cattedrale  ravennate.  Per  la  sua  storia  vedi  quanto  scrivemmo  a  pag.  120,  nota  4  .   .    1 20-1 21 

XVI -  Arca  di  Pietro  Peccatore  (da  una  fot.   di  L.  Ricci).   Si  trova  nella  navata  sinistra  di 

S.  Maria  in  Porto.  È,  secondo  il  solito,  un' arca  antica  del  scc.  v  o  vi,  dalla  quale  furono 
cacciati  i  vecchi  scheletri  per  far  posto  al  nuovo 123 

X\'II -  Avanzi  del  monastero  di  S.  Maria  in  Porto  (da  una  fot.   di  L.  Ricci).  Questo  misero 

avanzo  del  celebre  convento  portuense,  è  a  sinistra  della  chiesa  e  risale  al  sec.  xiii.  ...      127 

XVIII -  Lapida  sepolcrale  d'Ostasio  IV da  Polenta  (da  una  fot.  dì  L.  Ricci).   È  in  marmo  rosso 

veronese.  Il  volto  e  le  mani  della  figura  sono  di  marmo  bianco.  Tali  erano  anche  i  piedi  (levati  o 
rotti)  che  poggiavano  sopra  uno  scettro,  in  senso  di  rinunzia  al  dominio  mondano.  Stando  aGi- 
KOL.VMO  Fabri  (Memorie  sagre  di  Ravenna  antica  -  Venezia,  1664  -  p.  181)  parrebbe  che  lo 
stemma  ne' dischi  superiori  fosse  quello  indicato  per  terzo  dal  GiNANNi 135 

XIX -  Sigillo  di  Guido  da  Polenta  (rilevato  dal  tomo  VI  dei  Monumenti  ravennati  editi  da 

Marco  Fantuzzi).  V.  a  p.  137.  Il  sigillo  rappresenta  forse  l'aquila  con  la  donnola  afferrante 
un  ramarro,  come  nel  secondo  stemma  indicato  da  M.  A.  Ginanni  nell'.-/r/<?  del  blasone  di- 
chiarata per  alfabeto  i^eriezìa.,  I/Sb),  n.  59(1,  p.  275 136 

XX -  S.  Maria  di  Pomposa  (da  una  fot.  di  L.  Ricci).  V.  l'illustr.  alla  tiv.  X 150 

XXI -  Monastero  di  Pomposa  (da  una  fot.  di  L.  Ricci).  V.  l'illustr.  alla  tav.  X 153 

XXII -  //  palazzo  di  Guido  prima  del  1S60  {<.\:i  un  disegno  di  L.  Ricci).  V.  da  p.  158  a  p   167  di 

questo  volume 161 

XXIII -  Il  palazzo  di  Guido  prima  del  tS6o  (da  un  disegno  di  L.  Ricci).  V.  da  p.  158  a  p.  167  di 

questo  volume 162 

XXIV -    Terrecotte  trovate  nel  palazzo  di  Guido  (da  una  fotografia  di  L.  Ricci).  V.  a  p.  165  di 

questo  volume 164 

XXV -  Bertesca  del  palazzo  di  Guido  demolita  nel  iSyj  (da  un   disegno   di  L.  Ricci).  \.  a 

pag.  165 165 

XXVI -  Ricostruzione  del  palazzo  di  Guido  (da  un  disegno  di  L.  Ricci  su  nostre  indicazioni).      166 

XXV'II ....   -  Sepolcreto  di  Braccioforte  {A^unAfui.  di  L.  Ricci).  V.  a  pp.  321-22  di  questo  voi.    184-185 

XXV^III...   -  Rogito  di  Pietro  di  Giardino  Giardini  del  ijjS  (da  una  fotografia  di  I,.  Ricci).  Si. trova 

neU'Archiv.  .arciv.  di  R.ivcnna.  Extra-eaganti:  caps.  IV,  num.   I 206-207 


Indice  delie  ili tistr azioni 


DI  D 


XXIX -  Rogito  (ti  Maighino  Mezzani  del  1324  (da  una  fot.  di  L.  Ricci).  Si  trova  nell'Arch.  arciv. 

di  Ravenna,  caps.  €,64.1 l'ag.     218-219 

XXX -  Interno  del  sepolcro  di  Dante  (da  una  fot.  di  L.  Ricci).  V,  a  pp.  272-277   .   .    256-257 

XXXI -  Pianta  di  S.  Francesco  e  di  Braccioforte  nei  sec.  -WF-^K/ (disegno  di  Edoardo  Gar- 

dcUa  su  nostre  indicazioni) 266-267 

XXXII  —  -  Bassorilirc'o  presso  il  sepolcro  di  Dante  (da  un  disegno  del  prof.  Gaetano  Savini).  V.  a 
pagine  276  di  questo  volume 276 

XXXIII...  -  Maschera  di  Dante  appartenuta  ai  Torrigiani  (da  una  fot.  dei  fratelli  Alinari).  Si  trova 
nella  Galleria  degli  Uffizi  in  Firenze.  V.  le  pagine  277-83  di  questo  volume,  le  quali  erano  già 
stampate  quando  usci  lo  studio  di  E.  MooRE,  Dante  and  his  early  Bicgraphers  (Londra,  1890) 
che  nulla  però  aggiunge  d'interessante  a  ciò  che  prima  si  conosceva.  Diremo  anche  che  molti 
altri  scritti  sono  stati  pubblicati  mentre  il  nostro  libro  era  oramai  finito.  Ad  esempio,  nel 
voi.  XVII,  pag.  358  e  segg.  del  Giorn.  star,  della  leti.  Hai.,  è  un  artic.  Dante  Alighieri 
in  Padova  in  cui  Andrea  Gloria,  cerca  di  confutare  lo  scritto  di  Gaetano  dal  Re  da 
noi  citato  nella  terza  nota  della  pag.  79.  —  E  anche  recentissimamente  uscito  un  opuscolo  senza 
importanza  alcuna  di  Giacinto  Passio,  Sulle  vicende  del  sepolcro  di  Datile  e  sul  progetto 
di  erigergli  grandioso  mausoleo  (Milano,  1891) 278 

XXXI V  . . .  -  Maschera  di  Dante  appartenuta  al  barone  Kirkup  di  prospetto  e  di  profilo  (da  una 
fotografia  dei  fratelli  Alinari).  V.  a  p.  278  di  questo  volume 280 

XXXV -    Testa  di  Guidarello  Guidarelli  presa  dalla  statua  che  si  conserva  nell'Accademia  di  Belle 

Arti  in  Ravenna  (da  una  fot.  di  L.  Ricci).  Che  questa  statua  non  sia  opera  di  Giacomello  Bal- 
dini è  provatissimo.  La  notizia  invece  che  si  debba  a  Tullio  Lombardi  si  trova  espressa  senza 
reticenze  e  come  cosa  assolutamente  sicura  dal  cronista  Fiandrini  é  dallo  storico  Tarlazzi. 
Cfr.  il  nostro  studio  La  statua  di  Guidarello  Guidarelli  (Ravenna,  1886).  Ora  Natale  Baldoria 
{Archivio  storico  dell'arte.  Anno  IV  -  1891  -  fase.  I,  pp.  56-57)  avanza  l'ipotesi  che  la 
statua  sia  di  Severo  da  Ravenna  ricordato  con  lode  da  Pomponio  Gaurico  e  dall'  anonimo  mo- 
relliano,  e  da  noi,  nello  studio  predetto,  ritenuto  scolaro  dei  Lombardi.  Non  sappiamo  perchè 
il  Baldoria  asseveri  che  le  testimonianze  del  Fiandrini  e  del  Tarlazzi  non  sono  troppo  sicure.  Forse 
dubita  di  quei  due  scrittori  serissimi  per  la  ragione  che  stanno  contro  di  lui?  Comunque  sia,  dato 
anche  che  nella  statua  di  Guidarello  si  trovasse  qualche  somiglianza  tecnica  col  S.  Giovanni  Bat- 
tista scolpito  da  Severo  che  si  vede  nella  cappella  di  S.  Antonio  a  Padova,  non  dobbiamo  dimen- 
ticare che  anche  Severo  era  cresciuto  alla  scuola  di  Pietro  Lombardi,  cosicché  lo  stesso  Baldoria 
è  costretto  ad  avvertire  che  e  risente  assai  dello  stile  dei  Lombardi  e  specialmente  di  Tullio.  » 
D' altra  parte  afferma  che  mal  si  può  giudicare  la  statua  di  Severo  per  l' altezza  in  cui  si  trova  ! 
Premesso  tutto  ciò,  il  lettore  non  può  certo  tardar  a  prestar  fede  al  vecchio  cronista  e  allo  sto- 
rico ravennate,  i  quali  dicliiarano  che  la  statua  di  Guidarello  si  deve  a  Tullio,  mentre  il  Baldoria 
fantastica:  <r  I  Ravennati  saranno  ricorsi,  per  fare  il  Monumento,  ai  Lombardi,  e  questi  vi 
avranno  mandato  Severo.  »  Quante  cose  bisognerebbe  immaginare  mentre  la  storia  parla  chiaro  ! 
Intanto  non  si  sa  che  Severo,  nato  a  Ravenna,  vi  sia  poi  vissuto  o  v'abbia  lavorato,  non  si 
trovando  in  quella  città  né  opere  di  lui  né  documenti  che  faccian  fede  della  sua  presenza.     283 

XXXVI ...  -  Testa  ritenuta  di  Gastone  de  Foix  (da  una  fot.  di  L.  Ricci).  Si  trova  nel  Museo  di  Ra- 
venna e  si  ritiene  ritragga  Gastone,  perchè  ha  qualche  somiglianza  con  la  testa  di  lui  quale  fu 
scolpita  da  Agostino  Busti  detto  il  Bambaia  nel  monumento  oggi  al  museo  di  Brera  a  Milano.    284 

XXXVII ..  -  Ritratto  di  Dante  appartenuto  a  Luigi  Crisostomo  Ferrucci  (da  un'  incisione  pubbl.  dietro 
il  frontespizio  della  Scala  di  vita  -  Firenze,  1852)  -  V.  alle  pp.  285-86 286 


5i(")  Indice  delie   i/liishazìoni 

XXXVIII.  -  AlTrcsco  lii  S,  Afurin  in  Porlo  (da  una  fotORralìa  di  A.  Rcmics  di  Ravenna).  V.  alle 

pp.   286-89 Pas-  288 

XXXIX....  -  Pianta  di  Kraccioforlr  sino  ai  sec.  XIX  (da  un  nostro  disegno) 292 

XL -  Fac-similf  d' un' incisione   dfl  SiC.   XÌ'II  rnpprcscntantc   il  sepolcro   di   Dante.  V.  a 

paK-   302 293 

XLI -  Facsimile  d' nn' incisione  del  sec.  XÌ'/II  rappresentante   il  sepolcro   di  Dante.  V.   a 

p.   302 300 

XI.Il -  Fac simile  d' una  Pianta  del  sepolcreto  di  Braccio/arte  del  l6g2.  L'originale  si  trova 

nell'Archivio  comunale  rav.  Cancelleria,  Ecclesiastici,  Liti  diverse  i6g2-iy68  -  Sepolcro  di 
Dante,  cart.  19 304 

XLIII -  Mausoleo  di  Z>a«/f  costrutto  dal  card.  Valenti-Gonzaga  nel  1780  (da  una  fot.  di  L.  Ricci). 

V.  alle  pp.  314-18 315 

XLIV -  Pianta  di  B racciof arte  nello  stato  attuale  (da  un  nostro  disegno) 322 

XLV -   Chiostro  de' Francescani  in  Ravenna  (da  una  fotografia  di  A.  Itemies).  Si  vedono  le  tracce 

del  pertugio  praticato  dai  frati  fra  il  1515  e  il  15 19  per  forare  \'  arca  lapidea  e  trafugare  le 
ossa  di  Dante SSt'-jSr 

XLVI -  Tracce  del  pertugio  indicato  alla  tav.  XLV 342 

XL\'II -   Cassetta  ove  il  P.  Santi  ripose  le  ossa  di  Dante  nel  l6y7  (da  una  fotografia  dei  fratelli 

Alinari) 352-353 

XI.VIII -  .4vanzi  della  porta  murata  dove  furono  scoperte  le  ossa  di  Dante  (da  una  fot.   fatta 

da  L.  Ricci  il  giorno  dopo  il  rinvenimento  delle  ossa) 359 

XLIX -  Esposizione  delle  ossa  di  Dante  (ingrandimento  di  una  piccolissima  fot.  del  conte  An- 
nibale Facchinetti  eseguita  il  25  giugno  1865.  Per  la  nostra  riproduzione  è  stato  indispensabile 
ritoccarla).  V.  a  p.  371 368-369 

L -  Facsimile  d' una  Pianta  di  Braccioforte  e  di  S.  Francesco.  V.  a  p.  463 464 

LI -  Facsimile  d' una  Pianta  di  Braccioforte  e  di  S.  Francesco.  V.  a  p.  483.    .    .    484-485 


B.  —  INDICE   DELLE   POESIE 


-Acciò  che  le  bellezze,  Signor  mio  .  .  .  Pag.  17" 
-Aman  la  madre  e  '1  padre  il  caro  figlio  .  .  .  406 
-Amico,  i'  voglio  pur  che  tu  ti  vesti 403 

-  Ancor   ti    tegna  Amor    tanto   temente   [cosi 

^'  ^^S'S'"  i'rvece  di  «  Amor  mi  tegna, 
Amor  tanto  temente  >  coni'  e  stampato 
a  p.  383] 383 

-  Ben  che  '1  para  distante  al  guardo  nostro  .   .   405 

-  Caro  mio  amico,  i  tua  prieghi  onesti 404 

-  D'Amor  non  fu  già  mai  veduta  cosa    ....   379 

-  Dante  in  inferno  e  in  purgatorio  andando  .   .   262 

-  Dicemi  Amor,  questa  Donna  più  volte.   .   .   .  383 

-  El  tuo  fratel  Leon  sommo  pastore 338 

-  E  qui  lontano  da  la  patria  ingrata 324 

-Era  l'acr  sereno  e  lo  bel  tempo 384 

-  Exigiia  tumuli  Dantes  hic  sorte  jacebas .   .   .    273 

-  Guaidate  in  che  beltà  mia  Donna  regna  .  .   .  386 

-  /lune  tibiguem ioto repctis prò  mnnere corvtttn  23 1 

-  Inclita  fama  cuius  uviversum  peiictrat  orbcm   259 

-  Innamorato  m'  hanno  totalmente 377 

-Io  fui  fatto  da  Dio  a  suo  simiglio 407 

-  Io  sento  '1  sommo  bene 385 

-  Jrira  Monarchia:  snperos Phlegetonta  lacusque  251 
-Lagrimando  lassaste  gli  occhi  miei 378 


-  L'  alta  bellezza  di  piacer  compita   .   .   . 

-  L' amaro  colpo  della  fredda  morte  .   .    . 

-  La  tua  ostinazion  tanto  t' oltraggia    .   . 

-  Madonna,  per  virtute 

-  Multiplicar  parole  tra  prudenti    .... 
-Nel  mezzo  del  cammin  se  trova  Dame 

-  Non  basta  lingua  umana  che  pivi  saggia 
-Non  son  1'  orecchie  d'alti  intelligenti   . 

-  Novo  intelletto  move  il  mio  desire    .   . 

-  Ogni  diletto  e  bene 

-  Onesta  gioia  il  core 

-Onorate  l'altissimo  poeta 

-  Per  correr  miglior  acqua  invia  Catone  . 

-  Quando  '1  turbato  volto  al  bel  Fallante 

-  Quando  specchiate,  Donna,  il  vostro  viso 

-  Se  a  legger  Dante  mai  caso  m' accaggia 

-  Se  mai  dal  chiuso  chiostro  mi  dichiostro 

-  Sendo  da  voi,  Madonna  mia,  lontano  . 

-  Sì  come  quel  che  attende 

-  Stassi  il  tuo  Nino  e  va  qua  coi  compagni 
-Tanto  ha  virtù  ciascun,  quanto  intelletto 

-  Theologus  Dantes  nuUitis  dogiiiatis  exp, 

-  Un  pensier  nella  mente  mia  si  chiude  . 

-  Vostro  si  pio  ufficio  offerto  a  Dante  .   . 


386 
238 
402 

381 
401 
389 


380 
382 
331 
395 
265 

385 
401 
406 
384 
378 
405 


379 
26; 


e. 


INDICE    DEI    NOMI 


Abano,  pag.  10. 

Accademia  Medicea  di  Fircìizc,  333,  334, 

IZ^,  337,  339- 
Accolti  Benedetto,  309. 
Accursio,  329. 

Acquasparta  (d')  Lello  Rettore  di  Romngna, 
Acuriglialtri  Deodato,  450. 
Adamo  (mastro)  da  Brescia,  falsario,  138. 
Adriatico   (mare),  75,  77,   104,   115,   134, 

154.  213- 
Agnello  Andrea  storico  del  IX  sec.  80,  271 
Alca  vedova  di  Pietro  da  Porto,  209, 
Almerico  arcivescovo  Rettore  di  Romagna, 

189,  197. 
Alamanni  Luigi,  337. 
Alana  Bartolomeo,  456. 
Albano,  75. 

Albanzani  Donato,  214. 
Alberigo  da  Rosciate,  179. 
Alberto  arcivescovo  di  Ravenna,  122. 
Alberto  d'  Aldighiero  della  Fontana  vedi 

tana. 
.Uberto  I  d'Austria,  9,  402. 
Albornoz  Egidio  cardinale  Sabino,  229,  2; 
Aldobrandini  Giovanna,  210,  446,  447. 
Aldobrandini  Guido,  446,  447. 
Aldro vandi  Bartolomeo  di  Ser  Gregorio  ,454, 
Alcardi  Aleardo,  323. 
Alemagna,  187,   189, 
Alessandro  III,  57. 
Alessandro  V,  294,  469. 


Altieri  Vittorio,  pag.  324. 

Alighieri  Beatrice,  159,  194,  214,  215. 

Alighieri  Dante  vedi  Dante. 

Alighieri  Dante  II,  195. 

Alighieri  Dante  III,  195,  339,  340. 

Alighieri  Iacopo,  99,  109,  113,  128,  160,  161, 

17I1   173.   i74>   '75>   '7'J>   '77,    194,    205, 

217,  400. 
Alighieri  Pietro,   56,   57,   58,   62,  63,  64,  66, 

67,  99,  109,   113,  T25,  159,  160,  161,  171, 

192,  194,  207,  416. 
Allacci  Leone,  87,  88,  89. 
Allegretti  Brandi  donna  Pace,  220. 
Allegretti  Leonardo  da  l'"orli,  giudice,  36,  220. 
Altro  di  Turola,  449. 
Altura  (villa),  31. 
Alvernia  vedi   Verna, 
Amadori    (frate)    Guardiano    di   S.    Francesco, 

34",  357- 
Ambascieria  di  Dante  a  Venezia,  145,  146,  147, 

148,  149. 
Anastagi  (famiglia  ravennate),  118,  121,  122. 
Ancona,  125. 

Anconada  nel  contado  d'' Imola,  221,  449,  450- 
Andalò  Loderingo,  lo6. 
Andrea  di  Andreolo,  443. 

Andrea  detto  Furiano,  433,  434,  435,  442,  443. 
Andrea  da  Sant'  Elpidio    vicario  del  Capitano 

del  Popolo  in  Bologna,  421. 
Andrello  di  Francesco  da  Todi,  3. 
Andreuccio  di  Damicino,  450. 
Angiò  (d')  conte  Carlo,  96. 
Angiò  (d')  Roberto  Re  vedi  Roberto. 


In  ti  ice  dei  nomi 


Anglico  cardinale,  vescovo  di  Albano,  pii|;.  75. 

Ansaldi  Ansaldo,   monsignor,  48;. 

Antonclli  Lorenzo  di  Gian  Katt.,  S^S- 

Antonctli  Antonio  Maria  notaio,  475. 

Antonio  di  Puccio,  332. 

Anziani  Antonio  Clemente,  477. 

Anziani  Giovanni,  477. 

Aptnnino,  69. 

Apollinare  (Santo)  d'Antiochia,  370. 

Aratore  suddiacono  del  sec.  vi,  80. 

Ar chiana  {torrente),  20. 

Argelati  Filippo,  253,  254. 

Argenta  (caslelto),  8. 

Argogliosi  (famiglia  forlivese),  29. 

■orgogliosi  (degli)  Marchese,  133. 

Ariosli  Masino  di  Beccadello,  l86. 

Ariosti  Polentcsia,  198. 

Ariosto  Lodovico,  323. 

Armestina  di  Martino  di  Bordone,  455. 

Armi  di  Lamberto  da  Polenta,  31,  32. 

Arnaldo  di  Pellagrua,  Legato  pontificio,  io,  12. 

Arno  (^fìume),  15,  20,  95,  104,  HO. 

Arrigo  VII,  13,  14,  15,  16,  17,  l8,  19,  20,  25, 

26,  40,  48,  50,  54,  55,  Ó9,  97,  IDI,  108. 
Arsendi  Arsendino,  dottore  di  leggi,   198. 
Artiisini  Iacopo  d'Andrea,  notaio,  64,  416,454. 
Ascoli  (d')  Cecco  trrf/  Stabili. 
Assisi,  350. 
Atri,  490. 
Austria,  228. 
Aversore  da  Cervia,  30. 
Avezzani  (famiglia),  483, 
Avignone,  9,  10,  56,  70,  168. 
Avogli  Giovanni,  32. 
Avolo  Dejudeo,  9. 
Avolo  Tebano,  9. 
Avolo  Ubertino,  9. 

Azzo  di  Benedetto  da  Cento  budricse,  444. 
Azzoguidi  Bliob.irixio,  430. 


B 


Bacchiglione  {fiume),  95. 

B.-iccinctti  Giovanni,  492. 

Badai  Borgognone,  3. 

lìagnaasino  invece  di  Bagnaca-L'allo,  138,    139. 

Bagnacavatlo  {castello),  36,  I18,  138,  140,  141, 
199. 

Bagnacavallo  (da)  Caterina  vedi  Polenta  (da)  Ca- 
terina. 

Bagnacavallo  (da)  Malvicino  vedi  Malabocca. 


Bngnari  Vistoli  Tommaso,  piig.  499. 

Bagno  (castello),  17. 

Bagnolo  (da)  Vitale  capitano,  7,  8. 

Baioli  Giov,anni  di  Liserio  da  Biancanigo  not;iio, 

450- 
Balbi  Giovanni,  420. 
Balbi  Livio  notaio,  3. 
Balbi  Lucio,  8. 
Balbi  Pietro,  8. 

B.-ilbo  Peano  giureconsulto,  189. 
Baldi  Giovanni,  148. 
B.-ildini  Giacomcllo,  515. 
Baldini  di   Roncofreddo  fonditore  di  campane, 

Baldizoni  Paolo  di  Giunta,  433,  440,  441,  443. 

Baldo  d'Aguglionc,  loi. 

Baldrati  Gi.icomo  francescano,   354,  355,  356, 

494.  504- 
Baldrati  Giovanni  Maria,  312. 
Baldrati  Gius.  Maria  francescano,  486,  487,  488, 

494.  495.  497- 
Bambaglioli  Graziole,  178,  179,  193. 
Banco  d'Orso  nel  Palazzo  di  Bologna,  434,  435, 

436. 
B.indo  (dal)  Giovanni  di  Giacomo,  80. 
Baratteri  Guglielmo  di  Bettino,  241. 
Barberino  (da)  Fr-incesco  di  ser  N.irdo,  157. 
Barbi.ini  Andrea  pittore,  313,  499. 
Baroncclli  Baldassarre  Antonio,  496. 
B.ironzio  Giovanni  da  Rimini  pittore,  287. 
Bartolini  Lorenzo,  scultore,  280. 
Bartolino  di  Gerardo,  441. 
Bartolino  da  Parma,  7. 
Bartolino  di  Pupillo,  cantore  della  Chiesa  di  R,ì- 

venna,  63,  416. 
Bartolo  da  Sassofcrrato,  191,  192. 
Bartolomeo  da  Cesena,  medico,  102. 
Bartolomeo  di  Pillo,  220. 
Bassi  Ugo,  323. 
Battaglia  di  S.  Felice,  245. 
BattifoUc  (da)  Caterina  vedi  Caterina. 
Battifolle  (di)  G.,  17. 
Baviera,  187,  228. 
Bastano  (castello),  4,  5. 
Beccadelli  Cecco  di  Tommaso,  433,   434,  435, 

443- 
Beccadelli  Gozzadino,  430.  443. 
Beccadelli  Maria,  108. 
Becc.iri  Antonio  da  Ferrara,    142,   221,  222, 

223,    225,  226,  227,  228,   229,  230,   235, 

237,   266,  270,  271,  272,   400,   401,  402, 

403,  404,  405,  406,  407. 
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Beleto   di    Bonino,    massaro  della  terra  di  Ve- 

drana,  pag.  436. 
£cl forte  (castello),  4. 
Bella,  155. 

Bellino,  notaio,  101,  451. 
Bembo  Bernardo,  Pretore  Veneto  in  Ravenna, 

256,   25-,   261,   263,   264,   273,    274,    283, 

302,    303,    315,   316,   317,   332,    33S,   460, 

462,  466,  468,  470,  480. 
Bembo  card.  Pietro,  274,  333,  470,  480. 
Bencevenni  di  Gallisaro,  notaio,  450. 
Bendazzi  P.  notaio,  360. 
Benedetto,  canonico  di  Ronta,  4^1. 
Benedetto  di  Zanucolo,  452. 
Benincasa  Pilippo  di  Jacopo,  giureconsulto,  189. 
Benintendi  Antonio  d'Orsino,  335,  336. 
Beni  vieni  Girolamo,  337. 
Bentevegna,  notaio,   loi,  452. 
Bentivoglio  di  Guido,  441. 
Benvenuto  da  Imola  vedi  Rarabaldi. 
Benvenuto  di  Pignoclino,  452. 
Berardengo  Albertuccio,  giudice,  3. 
Berengario  di  Gairano,  notaio,  446. 
Bergamo,  175,  260, 
Bernardo  d'Alberto  da  Dozza,  457. 
Bcrtittoro  (castello),  118,   122,    169,    189,   197. 

513- 
Berto  di  Cutolo,  450. 
Berto  di  Tommaso  da  Casalecchio,  450. 
Berto  di  Severolo,  450. 
Bertos  Girolamo  Domenico,  scultore,  301,  308, 

34S>  501- 
Bernardi  Guglielmo,  179. 
Bertozzi  Claudio,  chirurgo,  360. 
Bertrando  del  Poggetto,   cardinale,  56,  57,   62, 

63,    64,    65,  66,  67,    134,   toc,   179,   187, 

188,    189,    190,   igi,   192,   194,    196,   197, 

221,  329,  416,  448. 
Belino  de  Pilis,  175. 
Bezzi  Eusebio,  458,  459. 
Bezzi  Fabrizio,  497. 
Biagio  da  Cherso,  frate,  291. 
Biancanigo  (terra),  449,  450. 
Bianchi  Giacomo,  giudice,    146,  417,  418,  419. 
Bibbiena,  20. 

Bice  figlia  di  Giotto  pittore,  94. 
Bigaro  Paolo,  5. 

Bigliardi  Pietro  Antonio,  498,  499. 
Bino  di  Francesco,  450. 
Biondo  d'Avizudo,  450. 
Biondo  Flavio,  39. 
Bisano  di  Zitolo,  449. 


Bismnnt07'a  (castello),  pag.  40. 

Blasii  Biagio  di  Pologolo,  446. 

Boccacci,  famiglia  ravennate,  212. 

Boccacci  Boccaccio,  212. 

Boccaccio  Giovanni,  39,  47,  49,  50,  54,  81,  82, 
84,  86,  100,  113,  115,  126,  155,  161,  170, 
172,  173.  176,  186,  187,  188,  189,  190, 
191,  192,  193,  194,  203,  205,  206,  20S, 
209,  212,  213,  214,  215,  216,  217,  235, 
239.  249,  250,  251,  252,  254,  255,  256, 
258,  261,  267,  268,  277,  323,  329,  400. 

Boccaccio  Natale,  212. 

Boemia,  226,  227,  402. 

Bollate  (castello),  95. 

Bologna,  4,  31,  32,  66,  67,  68,  70,  71,  76, 
79,  80,  82,  95,  102,  105,  106,  108,  113, 
120,  157,  160,  168,  169,  170,  175,  178, 
179,  l8l,  182,  183,  184,  185,  186,  187, 
188,  189,  190,  191,  192,  193,  208,  218, 
220,  223,  240,  242,  244,  245,  246,  249, 
250,  252,  257,  283,  310,  324,  335,  420, 
421,  422,  423,  424,  425,  426,  427,  428, 
429.  430,  431.  432,  433,  434.  435.  441. 
444,  445,  446,  448.  450.  476,  485- 

Bolognesi,  4,   5,   12,   39,    182,   190,  208. 

Bolognini  Antonio  di  Domenico,   457. 

Bonacasa  Guido,  8. 

Bonaccio  di  Giovanni,  notaio,  446. 

Bonamico  d'Alberto  da  Villanova,  444. 

Bonandrea  Giovanni,  grammatico,  82. 

Bonatti  Guido,  astrologo,  98,  118,  119. 

Boncompagni  Filippo,  card,  di  S.  Sisto,  152. 

Bondi  Nicolò,  148,  220,  420. 

Bonifacio,  arciv.   di  Ravenna,    119,   120,    121, 

514- 
Bonifacio  Vili,  12,  95,  96,  167. 
Bonincontro  dell'Ospedale,  208. 
Bonolo  di  Fosco  da  Casale,  450. 
Bonzanino  dalla  Foglia,  giudice,  36. 
Borghesi  Bartolomeo,  137. 
Borgo  Superiore  nel  contado  di  Faenza,  22 T, 

450. 
Bornialo  di  ZanOlino,  notaio,  418. 
Bornio  dalle  Scodelle,  208. 
Borromeo  Carlo,  cardinale,  283. 
Botrico  da  Reggio,  89. 
Boveri  Baldo  di  ser  Guglielmo,  437. 
Bozi  Nerio,  450. 
Bozi  Rosso  di  Muzzolo,  450. 
Bracci  Rosso,  445. 
Braccioforte  (chiesuola  e  cimitero  in  Ravenna), 

174,   268,    269,   270,   272,   273,   275,    292, 


67.  —  Ricci,  Ullimo  rifugio  di  Ihmtr. 
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204.  296.  3'>4.  305.  321,  323,  329,  347, 
348.  349.  35'.  352.  353.  35<'.  357.  35». 
359.  St»».  371.  372,  45<i,  457.  4'jo.  4'J3. 
464,  46;,  468,  469,  470,  481,  482,  483, 
484,  491,  492,  509.  514.  515.   51'i- 

Urnndi  Agostino,  i>ag.  220. 

Brescia,  14. 

Bresciani,  8. 

Briossi  .\nt.  Maria,  492. 

^ruggii!,  114. 

Bruni  Leonardo  aretino,  49. 

Bruni  Lorenzo,  francescano,  487,  488. 

Buccoli  Ugolino,  220. 

Budrio  (castello),  1S5,  186,  433,  436,  439,  440, 

44».  442.  443- 
Bucto  d'Albertino,  450. 
Bulgari  (famiglia),  122. 
Bulgari  Andrea,  197. 
Buomimassara  {/osso  detto  anche  Diriltolo)  vedi 

Dìritlolo. 
Buonarroti  Michelangelo,  337. 
Biioncotnenlo,  15. 
Buono  CafTarcUo,  8. 
Burges,  90. 

Busingi  Gordello  da  Mantova,  giudice,  35. 
Busti  Agostino  detto  il  Barabaia,  515. 
Bussala,  70. 
Byron  Giorgio,  115,  324. 


C.  V.  di  Ravenna  (?),  103. 
Cacciaguida,  40,  81. 
Caccianimici  Alberto,  107,  108. 
Caccianimici  Bettinello  di  Venetico,  107. 
Caccianimici  Genovese,  108. 
Caccianimici  GhisolabeUa,  106,  107,  lo8. 
Caccianimici  Guido,  108. 
Caccianimici  Lambertino  di  Venetico,  107. 
Caccianimici  Mengolo  di  Venetico,  107. 
Caccianimici  Pellegrina  di  Venetico,  107. 
Caccianimici  Venetico  d'Alberto,  106,  107,  108. 
Caccianimici  Venetico  di  Genovese  detto  Zcnga, 

108. 
Calboli  (famiglia),  29. 
Calboli  (da)  Rinier  vedi  Rinier  da  Calboli. 
Camaldoli  (eremo),  20,  I23. 
Camera  delle  Aquile  nel  Palasso  di  Ravenna,  136. 
Camcrani  G.  B.  francescano,  459. 
Camerata  (villa),  HO. 
Campaldino,  20. 


238. 
264, 


245. 


Campana  di  S.  Vitale  di  Rai'enna,  pag.  36,  137. 

Campane  del  Comune  di  Km'cnna,  35,  36,  137. 

Canacceo  nel  l'enei o,  239. 

Canacci  famiglia  di  Bologna,  244,  245,  246. 

Canaccio  in  Lombardia,  238. 

Canaccio    Bernardo,  98,  203,   225,  237 

239.    242,   243,  244,   245,   246,   261 

265,  266,  408. 
Canaccio  Guglielmo  de'Scannabecchi,  244, 

246. 
Canaccio  Matteo,  245,  246. 
C'anatro  vedi  Canaccio. 

C-indido  Giovanni,  giureconsulto,  37,38.  39. 
Canestrari  Lncopo  d'Evangelista,  457. 
Canova  Antonio  scultore,  285. 
Canozzo  vedi  Canaccio. 
Canusse,  238. 
Cappella    dell'  oratorio    della  Croce  del  Ponte 

di  Austro  in  Ravenna,  453. 
Cappella  della  B.  Solimca  in  S.  Francesco  di 

Ravenna,  352,  463,  464. 
Cappella  fantuszi  poi  Rasponi  in  S.  Francesco 

di  Ravenna,   352. 
Cappucci  francescano,  496. 
Cirdoni  Giuseppe  Maria,  notaio,  477,  498,  502. 
Cardoni  T.iddeo,  504. 
Carestia  in  Romagna,  6. 
Carlo  conte  d'Angiò,  96. 
Carlo   di    Lussemburgo,    226,  227,   228,   229, 

402,  403. 
Carnevali  Nicolò,  giureconsulto,  98,  189. 
Carnevali  Vitale,  notaio,  3. 
Carobbi  C.  G.  506,  507. 
Carpcgna  card.  Gaspare,  355,  470,  478. 
Carrara  (da)  Costanza    nata    di  Guido  Novello 

vedi  Polenta, 
Carrara  (da)  Iacopo  di  Nicolò,  196. 
Carrara  (da)  Marsilio,  198. 
Carrara  (da)  Nicolò,  196,  198. 
Carrari  Vincenzo,  3,  4,  7,  50,  56,  135. 
Casa  dei  conti  Avessani  in  Ravenna,  483. 
Casa  del  vescovo  di  Cervia  in  Ravenna,  446,  447. 
Casa  di  Dame,  156,  158,  159,  160,  161. 
Casa  di  Formica  nella  Piazsa  di  Rmienna,  45 1 . 
Casa  Matita  vedi  Scuola  dei  Pescatori, 
Casa  Santa  di  Loreto,  125. 
Casale,  nel  contaiio  di  Faenza,  221,  450. 
Casalecchio  (castello),  35. 

Case  della  Commenda  di  Atalia  in  Ravenna,  483 . 
Case  dei  Polentani  in  Bologna,  I86. 
Case  Rasponi  in  Ravenna,  158,  468,  49 1. 
Casentino,  16,  17,   18,   19,  20,  37. 
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Casino  di  Rusticello  maestro,  pag.  450. 
Castelfiorentino  (da)  Giraldo  vedi  Giraldo. 
Castello  di  Porta  Galliera  in  Bologna,  67. 
Castenaso   [terra),    185,    433,   434,   435,  436, 

437,  438.  441.  442- 
Castiglione,  "o. 
Catalani  (famiglia),  35. 
Catenacci  famiglia  in  Lucca,  241. 
Catenacci  Bernardo,   240,  241,  242,  244,  428. 
Caterina  da  Battifolle,  1  '. 
Caterina  figlia  di  Fiduccio  medico,  101,  452. 
Caterina  moglie  di  Giuliano  da  Rimini,  287. 
Catria  [mefite),  37,  125. 
Cattaneo  Antonio  da  Nebiano,  241. 
Cavalcanti  Guido,  loo,  236,  237,  238. 
Cavalcanti  Zanaccio,  igi,  448. 
Cavalcaconte  di  Bertinoro,  122. 
Cavalli  Agostino,  457,  458. 
Cazulli  Maso,  450. 
Cecco  d' Ascoli  vedi  Stabili. 
Cecco   famigliare    dei   Conti    di    Bagnacavallo , 

139- 
Ceffoni  Bartolommeo,  331. 
Cella  (della)  Nicoluccio,  notaio,  446,  447. 
Cellini  Gius.  Maria,  francescano,  474,  476,  477, 

491,  492,  495. 
Cellini  Innocenzo,  francescano,  310,  485,  486, 

487. 
Cena  di  Dondidio,  450. 
Cento  budriese,  185,  186. 
Catto  ferrarese,  182. 
Certaldo,  192,  216,  217. 
Cer tornando  vedi  Campaldino, 
Cervia,  9,  io,  13,  30,  34,  76,    134,  135,  169, 

180,  189,  190,  197,  198,  219,  221,  4f)9. 
Cerviesi,  8,  188,  221. 
Cesarea  [borgo  e  strada),  117. 
Cesena,  12,  29,  30,  34,  35,  96,  118,  147,  197, 

337.  418. 
Cesenati,  29,  96. 
Cesenatico,  29. 

Cesi  Pier  Donato  vescovo  di  Narni,  283. 
Cherubini  procuratore,  486. 
Chiara  Felice,  suora,  496. 
Chiassi  [lido  di)  vedi  Classe. 
Chiesa  di  S.  Agata  Maggiore  in  Rov.,  467. 
Chiesa  di  S.  Andrea  di  Raventia,  35. 
Chiesa  di  S.  Andrea  de''  Goti  in  Rav.,  77. 
Chiesa  di  S.  Antonino  di  Piacenza,   240,   241, 

242,  428. 
Chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova,  515. 
Chiesa  di  S.  Apollinare  in  Classe  presso  Ra- 


',  P"g-  63,  75.  77.  H7.  210,  211,  416, 
446.  447,  4SI,  494. 

Chiesa  di  S.  Apollinare  nuovo  in  Rav.,  prima 
S.  Martino  in  cielo  d'oro,  77,  161,  416. 

Chiesa  di  S.  Bartolo  di  Palazzo  iti  Bologna,  448. 

Chiesa  di  S.  Bartolommeo  di  Palata  presso 
Ravenna,  63,  416. 

Chiesa  di  Braccioforte  in  Ravenna  vedi  Brac- 
cioforte. 

Chiesa  di  S.  Cassiano  nel  ravamate,  446,  447. 

Chiesa  cattedrale  o  Basilica  Ursiana  di  Ra- 
venna, 62,  77,  94,  120. 

Chiesa  di  S.  Chiara  in  Rav.,  31,  93,  122,  453. 

Chiesa  di  S.  Clemente  di  Primaro,  63,  416. 

Chiesa  di  S.  Croce  in  Firenze,  278. 

Chiesa  di  S.  Croce  in  Ravenna,  77,  469, 

Chiesa  di  S.  Domenico  iti  Bologna,  168. 

Chiesa  di  S.  Donato  in  Biidrio,  433. 

Chiesa  di  S.  Elena  in  Verona,  41,  47,  52. 

Chiesa  di  S.  Francesco  in  Bologna,  476. 

Chiesa  di  S.  Francesco  iti  Rav.,  57,  93,  137, 
156,  158,  161,  1G2,  167,  251,  252,  253, 
258,  260,  261,  264,  267,  268,  269,  270, 
271,  272,  273,  275,  291,  292,  294,  295, 
296,  297,  301,  303,  306,  308,  309,  313, 
322,  340,  342,  346,  347,  350,  351,  352, 
353,  354,  456,  458,  459,  460,  461,  462, 
463,  464,  465,  467,  468,  469,  470,  471, 
472,  473,  474,  475,  476,  478,  479,  480, 
481,  482,  483,  484,  485,  486,  487,  488, 
490,  492,  494,  495,  497,  498,  499,  500, 
501,  502,  503,  515. 

Chiesa  di  S.  Francesco  della  Verna,  97. 

Chiesa  di  S.  Giorgio  iti  Ravenna,  503. 

Chiesa  di  S.  Giov.  Batt.  in  Rav.,  59. 

Chiesa  di  S.  Giovanni  decollato  d' Urbattia,  287. 

Chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  iti  Ravenna, 
77,  93,  94,  97,  218,416,  451. 

Chiesa  di  S.  Giov.  in  Fonte  nella  Pieve  di  For- 
calo, 445. 

Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Cesarea  presso  Ra- 
venna,   120. 

Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Porta  Sticra  in  Bolo- 
gna, 433,  434- 
,  Chiesa  di  S.  Marcello  iti  Rottia,  465. 

Chiesa  di  S.  Margherita  di  Salta  della  Pieve  di 
Porto  Maggiore,  209. 

Chiesa  di  S.  Maria  iti  Apri  nel  faentino ,  45 1. 

Chiesa  di  S.  Maria  in  Cosmedin  in  Rav.,  416. 

Chiesa  di  S.  A/aria  del  Fiore  in  Firenze,  329, 
330.  331,  332. 

Chiesa  di  S.  Maria  della  Guardia  o  della  Afa- 
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ìniiicc   liei   ìlOUli 


donna  Ji  S.  I.iun  prrssn  /ìolo<;;nn,  png.  414, 
415,  446. 

Chùsiì  di  S.  Maria  in  Luminaria  poi  ihdda- 
lena  in  Rtrvenna,  162,  16.5. 

Chit-sa  di  S.  Maria  .ì/adda/t-na  in  Jtirfenna, 
102,    163. 

Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  Rm:,  466. 

Chiesa  di  S.  Maria  di  Medicina,  241. 

Chiesa  di  S.  Maria  delta  Pace  in  /lol.,  ?40. 

Chiesa  di  S.  Maria  di  Pomposa  vedi  Pomposa. 

Chiesa  di  S.  Maria  di  Porlo  presso  Ravenna, 
3'.  33.  f'3.  75.  77.  93.  123.  125,  126,  127, 
128,  209,  286,  287,  288,  289,  416,  513, 
514,  516. 

Chiesa  di  S.  Jfaria  di  Portomaggiore,   20". 

Chiesa  di  S.  Maria  di  Portonovo  presso  An- 
cona,  125. 

Chiesa  di  S.  Maria  della  Rotonda  presso  Ra- 
venna,  63,  416. 

Chiesa  di  S.  Maria  in  Zeinanigola  in  Ravenna, 
57.  59,  63.  64.  67.  139.  "59.  Ito,  161, 
207,  416. 

Chiesa  di  S.  ^ fatico  di  Saragozza  in  Bologna, 

4'4.  415- 
Chiesa  di  S.  Mattia  in  Bologna,  446. 
Chiesa  di  S.  Michele  in  Africisco  in  Ravenna, 

413,  446,  447.  453.  457- 
Chiesa  di  S.  Michele  in  Bosco  presso  Bologna, 

4>4.  4«5- 
Chiesa  di  S.  Michele  dei  Lcprosetti  in  Bologna, 

433.  434- 
Chiesa  di  S.  Nicola  degli  Albori  in  Bologna,  433. 
Chiesa  di  S.  Nicolò  in  Ravenna,  93. 
Chiesa  di  S.  Os tasto  in  Ravenna,  219,  473. 
Chiesa  di  S.  Patemiano  in  Ravenna,  220. 
Chiesa  di  S.  Perpetua  presso  Faenza,  449. 
Cliiesa  di  S.  Pier  Crisologo  vedi  Braccio/orte. 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma,  227. 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Carcere  in  Rarv.,  455- 
Chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  poi  S.  Francesco  in 

Ro^'cnna,  vedi  Chiesa  di  S.  Francesco. 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli  presso  Ravenna, 

63,  416. 
Chiesa  di  S.  Pietro  di  Massa  Fiscaglia,  413. 
Chiesa  di  S.  Severo  presso  Ravenna,  63,   III, 

416,   451. 
Chiesa  di  S.  .Silvestro  di  N'onantola,  425. 
Chiesa  di  S.  .Simone  de  Muro  in  Ravenna,  5  7, 

58,  59,  61,  63,  64,  67,  138,  159,  160,  lOl, 

197,  207,  416. 
Chiesa    di   S.  Stefano    di   Faenza,    210,   221, 

449.  452 


Chiesa   di  S.   Stefano    in    Mnrmorata  0   mag- 
giore, pag.  60,  bl . 
i  'hiesa  di  S.  Stefano  in  Mercato  di  Ravetina,  1 4 . 
Chiesa  di  S.  Stefano    dell'  Oliva    in  Rai'enno, 

159.   214,   215. 
Chiesa  di  S.  Stefano  in    Tugurio  0  del  dodo, 

59,  60,  6t,   210. 
Chiesa  di  S.  Tecla  in  Bologna,  433,  434. 
Chiesa  di  S,  Tommaso  del  Af creato  in  Boi.,  422. 
Chiesa  di  S.   l'itale  in  Ravenna,  77,  267,  446, 

417,  4''9- 
Chiesa  di  S.   Vittore  in  Rav.,  57,  59. 
Chioggia,   6,   IO,    152,   153,    198. 
Giocoli  Paolino,  287. 

Cicognini  Francesco  Saverio,  497,  498,  501. 
Cilla,  abbate,  493. 
Gino  da  Pistoia,  87,  89,  378. 
Civita  di  Penna,  490. 
Classe  presso  Ravenna,  II5,  I16,   117- 
Classe-fnori  vedi    Chiesa   di  S.  Apollinare   in 

Classe. 
Clemente  V,  28,  40,  54,  55,  167,  287. 
Clemente  VI,  loi,  287,  451,  452. 
Clerici  Francesco  Maria,  457. 
Codronchi  Antonio  arciv.  di  Rav.,  347,  357. 

Cola  di  Dolgolo,  450. 

Colonna  (famiglia),   14. 

Colonna  Stefano  da  Genazzano,  31. 

Colonne  della  Piazza  di  Rai'enna,    274. 
Comacchiesi,  7,  8. 

Comacchio,  7,  8,  IO,  36,  76,  154,  514. 

Compagno  da  Ferrara,  102. 

Concilio  di  Trento,  311,  466,  485,  487,  489. 

Concorcggio  RainaUlo  arciv.  di  Ravenna,  94, 
95.  96,  97,  98,  127,  167,  168,  289,  514. 

Conerò   (monte),    I25. 

Consiglio  dei  Savi  0  di  Credetiza,  5. 

Consoli  di  Ravenna,  4. 

Contarelli  Bonaventura,  295,  351. 

Conti  Romolo,  ing.,  360,  509. 

Conversano  Giovanni  detto  Giovanni  da  Ra- 
venna,  124,   216,   232,   233. 

Gorilla  Olimpica,  317. 

Cornelio  Gallo,  39. 

Cornerò  Giuseppe,  prefetto,   508. 

Corrado  il  Salico,  35. 

Correggio,  476. 

Corsi  Domenico  Maria  cardinale  Legato,  301, 
302,  303,  311,  312,  317,  355,  470,  480. 
485,  486,  493,  497.  50"- 

Corso  di  Pietro,  439. 

Corte  Siconia  vedi  Secco. 
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Cortesi  Andrea  da  Fermo  cap.  del  pop.  di  Boi., 
pag.  427,  428,   429,  430. 

Cortina  (villa),  35. 

Corvara  (della)  Pietro,  antipapa,  col  nome  di 
Nicola  V,   18;,   iSg. 

Costa-Milzetti  Giuditta,  320. 

Costa  Paolo,  318,  319,  320. 

Costantini  Toldo,  2;-3. 

Costanzo,  imperatore,  ~~. 

Credo  attribuito  a  Dante,    14 1. 

Cremona,    14. 

Creialcore  {castello),  425. 

Cristiani  Marco  di  Francesco,  455. 

Croazia,   4 17. 

Croce  del  Ponte  d'Aìistro  in  Ravenna,  453. 

Cunio  (castello),  118. 

Cunio  (da)  Bernardino  conte  podestà  di  Ra- 
venna,  5,    13,   32. 

Cunio  (da)  Samaritana,  di  Guido  Minore  da  Po- 
lenta, contessa,  13,  32. 

Cunio  (da)  Ugolino,  i;o. 

Cuppini  Giuseppe,  pittore,  36. 


D 


Dall' Ongaro  Francesco,  323. 

Dalmazia,  417. 

Damiano  di  Bartolomeo,  banditore,   434. 

Damiano  Pietro  (santo),   80,   217. 

Dandolo  Francesco,  27. 

Daniele  di  Giovanni,  banditore,   435,   436. 

Dante,  12,  13,  15,  16,  17,  18,  ig,  20,  21, 
22,  23,  24,  25,  26,  27,  37,  38,  39,  40, 
41.  42,  43.  44.  45.  46,  4".  4»,  49.  5°. 
51.  52,  53.  54.  55.  56.  5".  59.  6°,  61. 
62,  63,  66,  67,  68,  70,  71,  72,  73,  74, 
75.  "8,  79.  81,  82,  83,  84,  85,  86,  89, 
92.  93,  94,  95,  98,  99,  100,  loi,  io2, 
104,  106,  108,  109,  Tio,  III,  112,  113, 
114,  115,  116,  117,  iiS,  119,  120,  121, 
122,  124,  125,  127,  128,  130,  131,  132, 
133.  134.  135.  137,  138,  130.  140.  141. 
142.  143.  144.  145.  147,  148,  149.  150. 
15'.  153.  154.  155.  156-  157.  158,  159, 
160,  161,  162,  170,  171,  172,  173,  174, 
175,  176,  177,  178,  179,  188,  189,  191, 
^92,   193.   194.   195.   199,  203,   204,    205, 

206,    209,    210,    212,    214,    215,     216,     217, 

2X8,  219,  226,  227,  228,  233,    235,   237, 

238,    239,    242,    245,    246,    249,     250,     251, 
252,    25-3,    254,    255,    256,    257,     258,     259, 


348, 
356, 
364. 


482, 

494. 


260,  261,  262,  263,  264,  265,  266,  267, 
268,  270,  271,  272,  273,  274,  275,  276, 
277,  278,  279,  280,  281,  282,  284,  285, 
286,  287,  289,  290,  291,  292,  293,  294, 
295,  296,  298,  299,  300,  301,  302,  303, 
305.  306,  307,  308,  309,  310,  311,  313, 
314.  315.  316,  317,  3:8,  319,  320,  321, 
322,  323,  324,  325,  329,  330,  331,  332, 
333.  334,  335,  336,  337,  338,  339,  340, 
341.  342,  343,  344,  345,  34.,,  347, 
349.  350.  35^.  352.  353.  354.  355. 
357.  358,  359.  360,  361,  362,  363, 
365.  366,  367,  368,  369,  370,  371,  372, 
373.  378,  385,  389,  400,  401,  403,  416, 
455-  458.  459,  460.  461.  462,  463,  464, 
465,  466,  467,  468,  469,  470,  471,  472, 
473.  474.  477,  478,  479,  480, 
483.  484.  485.  486,  489,  491,  492, 
495.  496,  497,  49S,  499,  500,  501.  502, 
503,  5°4>  505.  506,  507,  508,  509,  513, 
514.  515- 

Dantino  di  Aligerio  di  Firenze,   p:ig.  79. 

Dardanelli,   114. 

Dardo  de  Girgulli,  450. 

Davis  Bernardo,   369,   370. 

Delaiti  Alberigo,  438. 

Denti  Dentino  di  Giov.,   210,   452. 

De  Rosa  Melchiade  Felice,   504. 

Diego  di  Larat,  Vicario  di  Re  Roberto,   35. 

Dino,  fiorentino,  99,   100. 

Dionisio,  tiranno  di  Siracusa,    137. 

Diotisalvi,  card.  Legato,  474. 

Dirittolo  (fosso),  59,   60. 

Distnatio  (fondo  nel  rai'cnnate),  456. 

Domenico  di  Michelino,  332. 

Domenico  di  Salvo,   219. 

Donato  ab.  diS.  Giov.  Evang.  in  R,av.,  64,  451. 

Donato,  grammatico,    126. 

Dondidio  di  Bolimuccio,   450. 

Doni    Anton    Francesco,    22,   24,   26,  27,   28, 

145.    151- 
Dotavolo  Massimo  di  Bagtiaasino,   139. 
Dradi  Angelo,   359. 
Drapperie  Fenuccio,   148. 
Drudo  da  Ravenna,   243. 
Duca  d'Austria,   228. 
Duca  di  Baviera,   228. 
Duca  di  Sassonia,   228. 
Durante    detto    Dante   di    Terino    da    Firenze, 

155.  411- 
Durante  Gerardo  da  Parma,  giudice,  185,  432, 

437,  438,  439,  440- 
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Edoardo  d' Inf;hiltcrra,  piig.  95. 

Eliseo,  profeta,  322. 

Ellespoulo,    114. 

Emanuele  Giudeo,   no. 

Knima,  badessa  di  S.  Andrea  di  Ravenna,  35. 

Enrichetto  di  Zaccaria,  bandilore,  422. 

Itnrico,  abate  di  S.  Maria  in  Cosmcdin  di  Kav., 
64,   209,  414,  416. 

Enrico  III,   153. 

Eredi  Alberto  Maria,  498,  499. 

Eredi  Benedetto,  45;. 

Este  (d')  Azzo,  4,  7,  8,   io,  32. 

Este  (d')  Folco,   10,  32. 

Este  (d')  Francesco,   10,   12. 

Este  (d')  Fresco,   io. 

Este  (d')  Giovanna  vedi  Polenta  (da)  Gio- 
vanna. 

Este  (d')  Ippolito,  card.,  43. 

Este  (d')  Marchesi,  35,  218. 

Este  (d')  Obizzo,   106,   107,   119,   120. 

Euse  (d')  Iacopo  da  Cahors  vedi  Giovanni 
XXII, 

Ezzelino  da  Romano,    I37' 


Fabiano  di  Bono,  438. 

Fabri  Giorgio,  272,   273,  45O. 

Fabri  Pietro  di  Francesco,  457. 

Facchinetti  Annibale,   372. 

Faenza,    29,    60,     I18,    147,    198,    210,    211, 

218,  220,   223,  449,  450,   451,    452,    453, 

457.  478. 
Faggiola  (della)  Uguccione  vedi  Uguccione. 
Falterona  (monte),   20. 
Fanti  Aversore  di  Cervia,   189. 
Fantoli  Ugolino,   119. 
Fantuzzi  Giacomo,  vescovo  di  Cesena,  352,475, 

476. 
Fantuzzi  Pandolfo,  475. 
Farabosco  Marco,   450. 
Farisio  di  Ugolinuccio,  450. 
Foritelo  nel  contado  di  Faenza,   22  1,  450. 
Fazio  di  ser  Dosio,  notaio,  209. 
Federico  da  Montefeltro,  6. 
Federico  II,   140. 
Federico  III  di  Germania,  323. 
Federico  Tignoso,    119. 


Feletti  Pio,  pag.  359,  372. 

Felone  di  Bonavera  detto  Brezzo,    433,    434, 

435.  458,  442- 
Fenaria  (valle),  9. 
Fenuccio  Drapperio,   148,  420. 
Fermo,    1 10. 
Ferrara,  8,    IO,    12,   35,   36,   118,    183,    198, 

218,   219,  436,   452,  491. 
Ferroni,  luogotenente  gen.,  474. 
Ferrucci  Luigi  Crisostomo,  285,  28O. 
Fiandra,   'O. 
Fiandrini  Benedetto,  320. 
Fiduccio,  medico,  100,  loi,  102,  109,  no,  451. 
Fieschi    Bonifacio     vedi    Bonifacio     arciv.     di 

Rav. 
Fieschi-Fantuzzi  Margherita,  353,  475,  476. 
Fiesole,   no. 
Fiesso  (terra),   185,  441. 
Filippo  il  Bello,  95. 
Finale  (castello),   182. 
Fiorentini,   15,   16,   18,   19,  37,  55,  69,  330, 

333.  337.  341.  343.  344.  348- 
Firenze,    14,    15,  25,   39,   49,   54,   71,  83,94, 
97,    129,    130,    131,    141,    178,    179,    191, 
194,  216,  250,  251,  252,  253,    264,    274, 
278,  302,  329,  330,  331,  332,    333,    337, 
339.  341.  343.  357.  448,  455.   460,   462, 
506,  507. 
Flaminia  (regione),  96. 
Flanzano  Cecco,  59. 
Floriano  di  Gianni,  449. 
Foglia  (dalla)  Bonzanino,  giudice,  36. 
Foix  (di)  Gastone  vedi  Gastone. 
Foligno,   239. 
Fondo    Taiirese,   59,   60. 
Fontana  (della)  Alberto  d'Aldighiero,  218. 
Fontana  (della)  Aldighiero,   2t8. 
Fontana  Filippo,  arcivescovo  di  Rav.,  57,  204, 

467,  469,  471,  480,  493. 
Fontana  Nicolò,   io6. 

Fonte  Avellana  (eremo),  37,    125,    126,    I27. 
Fonte  Branda  di  Romena,  20. 
Fonte  del  Nettuno  in  Bologna,  283. 
Forcolo  (terra),   196,   445. 
Forestani  Simone  detto  Saviozzo  da  Siena,  82. 
Forlì,  30,  35,  39,  40,  81,  96,  118,   131,  133, 


146,  148,  170,  184,  190,  197,  19 
213,  216,  220,  229,  357,  417,  41 
428,  445.  453- 

Forlimpopoli,  48. 

Forlivesi,   145,   146,   188,   190. 

Formaglini  Filippo,  notaio,  257,   258, 
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Formenti  Giovanni,  pag.  498. 

Foschini  Lorenzo,   502. 

Foschini  Tommaso,  502. 

Foscolo  di  Guido,  450. 

Foscolo  Ugo,   47,   323. 

Franceschino  di  lacobo,  419. 

Francescliino  da  Imola,    102. 

Francesco  di  Andrea  d'Orvieto,   259. 

Francesco  di  Bindolo,  437. 

Francesco  di  Giotto  pittore,   94. 

Francesco  di  maestro  Tura,  cesenate,   259. 

Francesco  di  ser  Nardo  da  Barberino,    157. 

Francesco,  rettore  di  S.  Stefano  di  Faenza,  449. 

Francesi,   335. 

Franchino  d'Alberto,  messo  boi.,   434. 

Francia,  95,   143,   168. 

Freschi    Leonardo,    preposto    della    chiesa    di 

Burges,   96. 
Friuli,   37,   38,   39,  40,   47. 
Fuscolo  da  Rimini,   287. 
Fusconi  Lorenzo  di  Girolamo,  477. 
Fitsignafto  {castello),    I40. 


G.  di  Battifolle,  17. 

Gaetani  Giacomo  da  Pisa,  Podestà  di  Ravenna, 

219. 
Gai  Nicoluccio,  453. 
Gai  Pier  Marco  d'  Imola,  224,  453. 
Galla  Placidia,  77,  97. 
Gallia  Cisalpina,  216. 
Gallisano  (castello),  185,  438,  439. 
Galissari  Bencivenni  di  ser  Brunetto,  450. 
Gambatesa  Riccardo,  Vicario  di  Roberto,  70. 
Gambellara  (fondo),  446,  447. 
Gambi  Domenico,  502. 
Gangìiereto  (castello),   14. 
Gano  di  Lapo  da  Colle,  237,  238,  408. 
Garbiglietti  Antonio,  369. 
Gardo  di  ser  Dalzolo,  450. 
Garibaldi  Anita,  154. 
Garibaldi  Giuseppe,  323. 
Garzi  Giacomo,  francescano,  292,  294,  295,  297, 

305.  351.  459,  491.493- 
Garzi  Melchiorre,  francescano,  491. 
Gastone  di  Foix,  284,  515. 
Gavardi  Girolamo  da  Asola,  frate,  43. 
Gemi  {castello),  70. 
Gennari  Antonio,  220,  449. 
Gennari  Bonaventura,  210,  220,  221,  449,450, 

452- 


Gennari  Gennaro,  pag.  220. 

Gennari  Guido,  vescovo  di  Cervia,  34,  189,  219. 

Gennari  Ugo,  209,  445,  452. 

Gennari  Vitale,  209,  445,  452. 

Gejtova,  14,  37,  60,  69,  70,  445. 

Genovesi,  70. 

Gentile  da  Ravenna,  85,  86. 

Gentucca  Morla-Fondora,  37. 

Gerardo  Rettore  dei  Ss.  Giov.  e  Paolo  di  R.iv., 
219.- 

Geremei:  nomede'guelti  bolognesi,  42 1 ,  430, 431. 

Geremia  di  Bonello,  155. 

Germania,  228,  229. 

Gerometti  Andrea,  474. 

Gerra  di  Zambonino,  440. 

Ghera,  moglie  di  Miginio  da  Riminì,  287. 

Gherardesca  di  Donoratico,  17. 

Gherardo  da  Bologna,  450. 

Gherardo,  rettore  dei  Ss.  Giov.  e  Paolo  di  Rav., 
413- 

Gherardo  da  Vicenza,  notaio,  451. 

Ghezzi  Filippo,  148,  420. 

Ghezzi  Jacopo  di  Martino,  notaio,  451. 

Ghezzi  Nicola,  notaio,  419. 

Ghibellini,  37,  70. 

Ghidino  de....  tronibiis,  450. 

Ghisallo  Gianni,  450. 

Ghisella,  iii. 

Giabani  Paolo  di  Lugano,  316. 

Giacomo  di  Albertone,  422. 

Giacomo  di  Gaetano  da  Pisa,  podest.à  di  Ra- 
venna, 412. 

Giacomodi  Giacomo  di  Gandolfo,  banditore,  435. 

Giacomo  di  Guido,  messo  bolognese.  434. 

Giacomo  di  Pietruccio,  banditore,  435. 

Giacomo,  prevosto  di  S.  Maria  in  Porto,  220. 

Giaggiolo  0  Ghiaggiuolo  (castello),  12. 

Giaggiolo  (da)  Conte,  12. 

Giaggiuolo  (da)  Orabile  Beatrice  vedi  Malatesta. 

Gian  Bologna  di  Douay,  281,  282,  283. 

Gian  di  Senno  vedi  Ubaldini. 

Gianni  di  Benincasa,  450. 

Gianni  di  Bonvicino,  450. 

Gianni  di  Severolo,  450. 

Giardini  Galvano,  207,   209,  211. 

Giardini  Giardino  I,   207,  211. 

Giardini  Giardino  II,  206,  208,  209,  211,  220, 
412,  415. 

Giardini  Giardino  III,  208,  211. 

Giardini  Giovanni,  210,  211,  212,  451,    452. 

Giardini  Lodovico  Antonio,  francescano,  313, 
495.  499- 
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Giardini  Michelino,  pni;.  20<),   311. 
Ginrdini  Onnibcne,  207,  211. 
tìiarilini  Paolo,   211,   212. 

Giardini  Pietro.  q8,  109,  HO,  113,  155,  l(>o, 
171,    172,    173,   203,    205,   206,    207,   200, 

210,  211,    212,     217,    321,    237,     412,    415, 

445.  44f'.  447.  45°.  45'.  452,  514. 
Giardini  Tura  o  Bonaventura  I,  207,  208,  311. 
Ginrdini  Tura  o  Bonaventura  II,  308,  209,  210, 

211,  220,  414,  450,  452. 
Giardino  drW Episcopio  in  Bologna,  188. 
Gilberto  Santillo,  Vicario  di  Roberto,  13,  29. 
Giotto,  pittore,  93,  94,  154,  278,  286,   287. 
(ìiovanna  da  Montcfcltro  vedi  Montcfcltro. 
Giovanni  XXII  (papa),  29,  56,  57,  64,  65,  66, 

168,  187,   190,    196,  414,  420,    427,  445, 

446.  447.  449. 
Giovanni  d'Alberico,  219. 

Giovanni  d'Andrea,  giureconsulto,  240. 

Giovanni  d'Appia,   130.    • 

Giovanni  di  Bclisonc,  439. 

Giovanni  da  Castiglione,  arciprete  bolognese, 
62,  64,  415. 

Giovanni  da  Ccrtaldo  vfdi  Boccaccio. 

Giovanni  crocifero,  62. 

Giovanni  di  Giacomo  dal  Bando  tri//'  Bando. 

Giovanni  di  Jacopo  di  Carlo,  454- 

Giovanni  di  Jacopo  da  Vill.inova,  444. 

Giovanni  di  Miglioruccio,  449. 

Giov.-inni  di  ser  Morando,  209. 

Giovanni  di  Morando  di  Guido  di  Morando, 
notaio,  448. 

Giovanni  di  Xagello,  449. 

Giovanni  di  Pietro  da  Casola,  436. 

Giovanni  da  Ravenna  trrf/ Conversano  Giovanni 
e  Malpaghini  Giovanni. 

Giovanni  da  Rimini,  451. 

Giovanni,  re  di  Sassonia,   323- 

Giovanni  del  Virgilio,  68,  69,  70,  71,  73.  78, 
84,  99,  103,  104,  105,  106,  109,  no,  113, 
118,  158,  170,  178,  249,  250,  251,  252, 
253.  254.  255.  256,    257,  260,    261,  262. 

Giovanniccio,   80. 

Giovannolo  di  Bertoldo,  450. 

Giovine  ravennate  scolaro  del  Petrarca,  237. 

Giovio  Paolo,  262. 

Giraldo  da  Castelfiorentino,  87. 

Giraldo  Xovello,  87,  88. 

Gisila,  moglie  di  Corrado  il  Salico,  35. 

Giuliani  G.  B.,  371. 

Giuliani  Mattiolo  di  Jacopo,  433,  436,  437, 
439.  440. 


Giuliano  di  Maestro  Mainetto,  notaio,  449,  452. 

Giuliano  da  Rimini  pittore,  286,  287. 

Giulio  II,  303,  304,  460,  462,  4O7,  470. 

Giulio  Cesare,   120. 

Giulio  da  F.ienza,   291. 

Giustiniano  imperatore,   78,  514. 

Gnudolo  di  Vaglolo,  449. 

Oodo  (villa),  59,  60,  61. 

Gonzaga  Francesco  di  Guido,    196. 

Gonzaga  Luigi  Valenti  cardinale,  314,  316,  317, 

320. 
Gotto  Geremìa,  98,  99. 
Gozz.idini  Giovanni,   333. 
Gr.idenigo  Jacopo,  236,  400. 
Gradenigo  Pietro,  Doge,  6. 
Grazùmi  Ant.   Maria,    152. 
Gregorio  IX,  57. 
Gregorio  X,  454- 
Gregorio  XIII,    152. 

Gregorio  frate  di  S.  Giov.  Evang.  in  R.av.,  451. 
Gregorio  da  Rimini,   287. 
Grossi  Gregorio,  457,   458. 
Grossi  Pietro,  457,  459. 
Grossoni  Ricciardo,  445,  446. 
Grotta  di  Tolmino,  38,  40. 
Guaccimanni  G.  B.,  477. 
Guaita  o  regione  di  S.  Agnese  in  Rav.,  453. 
Guaita  di  S.  Pier  Maggiore  in  Rav.,  161,  162, 

163,  164,  455. 
Guaita  di  S.  Teodoro,  163,  451. 
Guaite  0  regioni  antiche  di  Ravenna,  57,  59,  61. 
Guardo  di  Gnuduccio,  450. 
Gubbio,  37- 
Guelfi,  37. 

Guclfucci  Ugolino  di  Città  di  Castello,  430,  431 . 
Guerrini  Nicola,  457. 
Guglielmo,   frate  da  Piacenza,  445,   446. 
Guglielmo,  priore  di  S.   Maria  in  Porto,   446, 

447- 
Guglielmo  faentino,   2 io. 
Guicciardini  Francesco,  323. 
Guiccioli,  confaloniere  di  Ravenna,   32 '• 
Guid.irclli  Guidarello,  284,  515. 
Guidi  (conti),  lO. 

Guidi  (conti)  Guido  Novello,  90,  513. 
Guidi  (contil  Guido  di  Simone  da  BattifoUe,  17. 
Guidi  (conti)  Idana  di  Ruggero  M.aIabocca,  138, 

139- 
Guidi  (conti)  Guido  Salvatico,  17. 
Guidi  (conti)  Simone,  513. 
Guidi  (conti  di  Romena)  Aghinolfo,  138,  139. 
Guidi  (conti  di  Romena*  Alessandro,  13S. 


Indice  dei  iioini 


52g 


Guidi  (conti  di  Romena)  Guido,  pag.  138. 
Guidi  (conti  di  Romena)  Margherita    di  Paolo 

Malatcsta,  129,  138. 
Guidi  (conti  di  Romena)  Uberto,  138. 
Guido,  abate  dell'abazia  di  Classe,   210,  446, 

447- 
Guido,  abate  di  S.  Vitale  in  Rav.,  446,  447. 
Guido  di  Aldrovandino,   3. 
Guido  d'Arezzo,    153. 
Guido  di  Berto  da  Lugo,  455. 
Guido  del  Duca  vedi  Onesti. 
Guido  di  Jacopo,  450. 
Guido  di  Jacopo  da  Pratoveccliio  in  Susinana, 

251,   256. 
Guido  di  Leone  da  Cervia,   30. 
Guido  da  Lugo,  59. 
Guido  di  Monforte,    131. 
Guido  da  Montefeltro  vedi  Montefcltro. 
Guido  di  Morando,  notaio,  446,   447. 
Guido  da  Prata,   118. 
Guido  di  Ravaldo,  l8g,   422. 
Guinizelli  Guido,    178. 
Guiraldo  de  Scataco,  446. 
Guzzantc,   114. 
Guzzoni  Fran.  Ant.,  francescano,   476. 


lacometti,  avvocato,  487,  490. 

Iacopo  della  Lana,  136,  178,  179,  243,  245. 

Iacopo  da  Piacenza,   175. 

Iacopo  da  Valenza,   scolaro  a  Bologna,   240. 

Iacopo  di  Zanucolo  da  Casale,  notaio,  450. 

Ilario  (frate)  del  Corvo,    151. 

Imeldina,  moglie  di  Bartolomeo  di  Pillo,  220. 

Imola,   147,   208,  220,   221,    224,    418,    449, 

450.  453- 
Inferno  di  Dante,   quando  finito,    12. 
Inghilmanna,    155. 
Ingoli  Elisabetta,   350. 
Innocenzo  VI,   229. 
Innocenzo  XII,  473,  474,  477. 
Innocenzo  XIII,  496,  498,   501. 
Isaaccio,  esarca,   261. 
Iseppi  Francesco,  492. 
Italia,  13,  15,  29,  40,  66,   76,   95,    178,  212, 

227,  228,   229,   245,   344,   358,   402. 

L 

Labranca  (da)  Pietro  vedi  Pietro. 
Lacchini,  francescano,  496. 

68.  —  Ricci,   Ultimo  rifugio  di  Dante. 


Laguna  di   Venezia,  pag.  153. 

Lama  (fiosso),   144. 

Lambardani  Francesco  di  ser  Giovanni,   58. 

Lambertazzi,  nome  dei  ghibellini  boi.,  422. 

Lamerij  Nicola,   208. 

Lamone  (fitt?ne),    118,   141. 

Lana  (della)  Iacopo  vedi  Iacopo. 

Lancia  Andrea,  notaio,  83. 

Lanciani  Filippo,  ing.,  360. 

Landino  Cristoforo,  49,  332. 

Landoni  Iacopo,   318,   319. 

Lantieri  Bassano  da  Milano,   220. 

Lanza  di  Pirolo,  450. 

Larat  (di)  Diego  vedi  Diego, 

Latini  Brunetto,   316. 

Latino,  cardinale,  99. 

Lanria,  469. 

Lazzari  Francesco,  412. 

Lazzari  Vitale,  412. 

Leccio  [castello),   14. 

Lega  di  Cambray,   195,   334. 

Lello  d'Acquasparta,  rettore  di  Romagna,  3,  b. 

Leone  X,  333,  334,  335,  336,  337,  338,  339, 

340.  343.  344- 
Leonardo  da  Vinci,  45. 
Leone  da  Verona,  80. 
Leopardi  Giacomo,  323. 
Levalasino  Gianni  di  Pietro,  436. 
Liberio,  arcivescovo  di  Ravenna,   269,   277. 
Linardi  Andrea,   474. 
Liutprando,  re  de' Longobardi,    117. 
Lizio  di  Valbona,    119,    121. 
Lodi,   14,   95. 

Lodovico  il  Bavaro,   187,    l88,   189,    igi. 
Lolli  Frane.  Ant.,  474. 
Lombardi,  69. 

Lombardi  Antonio  scultore,   284. 
Lombardi  Pietro  scultore,  263,  274,  275,  276, 

277,  283,   284,   285,   302.   315.   338- 
Lombardi  Simone,   219. 
Lombardi  Tullio  scultore,  275,  283,  284,  285, 

515- 
Lombardia,   16,  49,   57,   62,  64,  66,  67,  183, 

187,   238. 
Lorco,   I53- 
Lorenzatti  G.  B.,  359. 
Lorenzo  da  Imola,  vicario  d'Ugolino  vesc.   di 

Faenza,  220,  449. 
LovateUi  Demofonte,   504. 
LovateUi  Ippolito,  castellano,  503. 
Luca  da   Venezia,   fonditore   di  campane,    35, 

36.   137- 
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Lucca,  37,  51,  55,  227,   241,   244,  245,  403. 

Lucia  di  Bertolino  da   Imola,   455. 

Lucini  Carlo,  francescano,  295,  351,  450,  474, 

47b,  491. 
Lucini   Lorenzo,  notaio,  356,  459,  473,  477. 
Liigo,   140,  455. 
Lunardi  Antonio,  457. 


M 


Machiavelli  Nicolò,  323. 

Madcrio,  arciprete,  63. 

Jfadranii7  tifi  distretto  di  Faenza,  45 1 . 

Maglorì   Francesco,   rettore   di   S.   Stefano   di 

Faenza,  210,  221,  452. 
Maguelonne  città  di  Francia,  446. 
Mainardi  (famiglia),   122. 
Mainardi  Arrigo,   119,   121. 
Mainardi  Bcrtolaccio,   197. 
Mainardi  Pagano,   1 19. 
Mainetto,  maestro  medico,  449,  452. 
Maioli  Agostino,  459. 
Maioli  Giuseppe,  473,  474. 
Malabocca  (famiglia),    138,    139. 
Malabocca  Bernardino,  conte  di  Bagnacavallo, 

139- 
Malabocca  Idana  vedi  Romena  (da). 
Malabocca  Lodovìco,x:onte  di  Bagnacavallo,  199. 
Malabocca  Malvicino,  contedi  Bagnacavallo,  4, 

8.  9,   138.  455- 
Malabocca  Ruggiero,  conte  di  Bagnacavallo,  57, 

58,   138. 
Malagola  Saturnino,  notaio,  360. 
Malamocco,   153. 

Malatesta  (famiglia),   118,  147,   148,   180. 
Malatesta  Concordia  di  Gianciotto,   129,   133. 
Malatesta  Francesca  da  Polenta,  13,  25,90,92, 

128,   129,   130,   131,   132,   133,    164,    289. 
Malatesta  Gianciotto,   129,   130,   131,   132. 
Malatesta  Lamberto,   196. 
Malatesta  Maddalena  vedi  Polenti   (da)    Mad- 
dalena. 
Malatesta  Malatesta,   229,  401. 
Malatesta  Malatestino,  4,  31,   130. 
Malatesta  Malatestino  Novello  di  Ferrantino,  196. 
Malatesta  M.argherita  di  Paolo  vedi  Guidi. 
Malatesta  Orabile  Beatrice  da  Giaggiuolo,  129, 

132- 
Malatesta  Pandolfo,   146. 
Malatesta  Paolo,    128,    129,   130,   131,  132. 
Malatesta   Polentesia,   moglie   di   Malatestino, 

34.   196- 


M.Uatcsta  Uberto,  png.  9(1,   129. 

Malavolti  Catalano,   106. 

Malizia,  giullare,  237. 

Malpaghini  Ariverio,  ambasciatore  dei  Raven- 
nati, 6. 

Malpaghini  Giov.inni,   124,  232,  233. 

Malvezzi  Giuliano  di  Giacomo,  245. 

Malvicino  M.-Uabocca  da  Bagnacavallo  vedi  Ma- 
labocca. 

Manci  C.  P.,   507. 

ifandrioU  (terra),   154. 

Manctti  Antonio,  333. 

Manetti  Giannozzo,  47,  251,   254,    255,    256, 

Manfredi  (famiglia),    Il 8. 

Manfredi  Alberico,   119. 

Manfredi  Bartolomeo  da  Reggio,  413. 

Manfredi  Francesco,  29. 

Manfredi  TebaldeUo,    119. 

Manfredo  di  Pietro  di  Vianesio,  notaio,  446,  447. 

Mantici  (famiglia),  442. 

Mantici  Facino  di  Gerra  o  Gerardo,  433,  434, 

435.  443- 

Mantova,  42,   52,    175,    195. 

Mantovani,  8. 

Manzagallo  Giovanni  da  Villanova,  444. 

Manzini  Tonio  di  Guido,  450. 

Marca  Anconitana,  67,   152,  417. 

Marca   Trevigiana,  67. 

Marcahò  o  Marcamo  (castello),    12,    118,   152. 

Marchese  di  Misnia,  228. 

Marchese  di  Moravia,  228. 

Marchetti  Giovanni,   318,   319. 

Marchisino  di  Bonelda,  419. 

Marco  di  Dolzolo,  449. 

Margherita  di  Brabante,  moglie  d'Arrigo  VII, 
17,   18,   19,  20. 

Marradi  Tommaso,  frate,  346. 

Marsilio  Nicolò,  sindaco  del  Doge  di  Ve- 
nezia,  147. 

Martini  Dom.=o,  francescano,  476,  491,  492. 

Martino  IV,    130,   13T. 

Martino  di  Danzo,  449. 

M.irtino  Ispano,   208. 

Martino  di  Rusticello,  450. 

Mascaroni  Bartolomeo  di  Domenico,  210,  452. 

Maschera  di  Dante,  278,  279,  280,  281,  282, 
284,   285,  369,   370,   515. 

Masiera  (terra),    14O. 

Masino  di  Maghinardo,   439. 

Maspcrgi  Carlo,  483. 

Massa  Fis caglia,  2 19. 
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Masseri,   mons.,   p.ig.  487,   490. 

Mattarelli  Achille,  98. 

Matteo  di  Arpinuccio,  449. 

Matteo  Ccrreggiaio,   238. 

Matteo  di  Guiduccio,  450. 

Matteo  di  Michilino  di  Monte,   58. 

Matteo,  vescovo  di  Cervia,    IO,  413. 

Mattiolo  di  Scandio,   452. 

Mazzini  Giuseppe,  323. 

Mazzolìnì  Giovanni  Giacomo,  francescano,  459) 
465.  474.  476,  492. 

Mazzetti  Antonio,  francescano,   314,   503. 

Medici  (de')  card.   Giulio,   335. 

Medici  (de')  Spada  Lavinio,   346,   347. 

Medici  (de')  Lorenzo  di  Piero,   332,   333. 

ìlediciiia,    118,   184,    185,  438. 

Medicina  (da)  Pier  vedi  Pier  da  Medicina. 

Melchisedecco,  notaio,  3. 

Melloni  Francesco  da  Carpi,   291. 

Mengardoni  Tommaso,   234. 

Menghini  Cilla,  451. 

Menghino  da  Ravenna  vedi  Mezzani. 

Mengo  d'Albertinello,  450. 

Mango  d'Andreolo,  450. 

Mengo  di  lacopuccio,  barbiere,  450. 

Mengo  di  Tommaso,  449. 

Mengolino  di  Gerra,  442. 

Mengolo  di  Guido,  439. 

Mensa  (villo),   477. 

Mercadello,  rettore  dell'ospedale  di  S.  Spi- 
rito,  58. 

Mezzabarba  Antonio  Isidoro,  86,  87,   377. 

Mezzani  Andrea,  218. 

Mezzani  Antonio,   224. 

Mezzani  Bonifacio,   219. 

Mezzani  Caterina,   224. 

Mezzani  Coffa  da  Cattolica,   219. 

Mezzani  Giovanni,   218. 

Mezzani  Giovannino,  218. 

Mezzani  Lucia,   224.  453. 

Mezzani  Martino,  218. 

Mezzani  Menghino,  86,  98,  109,  158,  203,  2;o, 
212,  217,  218,  219,  220,  221,  222,  223,  224, 
225,  226,  227,  228,  229,  230,  23T,  232,  233, 
235,  236,  23-,  238,  243,  259,  260,  261,  262, 
266,  389,  390,  391,  392,  393,  394,  395,  396, 
397.  398,  399»  400.  401.  402,  403,  404,  405, 
406,  407,  408,  414,  449,  450,  452,453,454, 
515- 

Mezzani  Pasio,   218. 

Mezzani  Pietro,   218,   219,  412. 

Mezzani  Taddeo,   218. 


Mezzani  Ugolino  di  Menghino,  pag.  219,  224, 

414.  453-      , 
Mezzani  Unganello,  221,   224. 
Mezzani  Zaffagno,   218. 
Mezzano  (valli),  218. 
Mezzovillani  Matteo,  243,  244,   245. 
Michele,  banditore,  422. 
Michele  di  Tommaso,  422. 
Michilino  di  Monte,  notaro,  58. 
Midoni  Giulia,   351. 
Midoni  Ludovico,   francescano,  491. 
Miginio  da  Rimini,   287. 
I{rila?w,    14,  95,   213,   215,   227,  445,   515. 
Milotti  Fiduccio  medico  da  Certaldo   vedi   Fi- 

duccio,  medico. 
Mingazzi  Antonio,  francescano,  491,  492,  493. 
Minimo  di  Provolo,  449. 
Mino  di  Vanni  d'Arezzo,  228,  402,  403. 
Minzoni  Francesco,  502. 
Miserocchi   Ottaviano,  francescano,    459,    474, 

476,  491,  492. 
Misnia,   228. 

Missirini  Melchiorre,  348. 
Molsa  villa  nel  ravennate,   456. 
Monaldini  Dionigi,   504. 
Monaldini  Obizzo,  498,  499. 
Monastero  di  Fonte  Avellana,  T)";,  125,  126,  127. 
Monastero  di  S.  Stefano  dell' Oliva  ittRav.,  194. 
Monastero  delle  Tavelle  già  dei  Francescani  in 

Rav.,   343. 
lifonarchia:  trattato  di  Dante,  187, 189, 191,193. 
Modena,   67,   445. 
Molli  Clemente  scultore,  274. 
Moncetti  frate  Benedetto  Giovanni,  41,  42,  43, 

44.  46.  47- 
Montagna  dei  Parcitadi,    IT9. 
Montanari  Giov.  Ant.,  francescano,  499,  500. 
Monte  Aperto,   15. 
Monte  Barca,   1 14. 
Montecatini,   55,   69. 
Montefcltro,    tl8. 
Montefeltro  (da)  Bonconte,   20. 
Montefeltro  (da)  Federico,  6,  96. 
Montefeltro  (da)  Giovanna,   119. 
Montefeltro  (da)  Guido,   119,   131. 
Monte  granelli,    \'. 

Monti  Vincenzo,  318,  319,  320.  323. 
Montone  (fiume),    II 8,   273. 
Morandi  Giovanni,   209,  414,  415. 
Morandi  Guido  di  Morando,  notaio,  446,  447, 

448. 
Moravia,   228. 
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Morcclli  Stefano,  pau.  31(1. 
Morena  Giuseppe,  478,  .|r').  482. 
Morgagni  G.  B.,  39. 
Morghcn  Raffaello,  513. 
Morigi  Giulio,  3. 
Morigi  Stefano,  498. 

Morigia  Camillo,  314,  315,  316,  ST.  34f'- 
Mosehini  Sante  di  Nicola,  45". 
Mozzi  (de')  Andrea,  vescovo  di  Vicenza,  95. 
Muccio  Stramazzo  da  Perugia,  no. 
Muratori  Lód.  Ant.,  252,  254,  258. 
Musto  di  S.  Pietro  in    Vincoli  in  Romni  286. 
Mussato  Albertino,  70,   105. 
Muzzi  Virgilio,  498. 

Muzziolo  detto  Moschetto  della  Cocca,  433,  434. 
435-  443-  444- 


N 


Nanne  di  Grimaldeno,  450. 

Nanne  Zambasio  di  Giacomo,  433,434,435,440. 

Napoleone  I,  357- 

jYapoli,   2lt>,  257,   278,   281. 

Nardi  Carlo  Maria,  337,  338- 

Nardi  Jacopo,  337. 

Narni,  283. 

Nello  di  Cutolo,  450. 

Nello  di  Firondo,  4.50. 

Neonc,  .-irciv.  di  Rav.,   269. 

Neri  frate  Antonio,  330,  331. 

Nerio  da  Rimini,  287. 

Nibiallo  (di)  Pietro,  175. 

Niccoli  Giovanni,  498. 

Nicola,  b.inditorc,  422. 

Nicola  di  Borgognino,  speziale,  224,  453,  454. 

Nicola  di  Cambio,  241. 

Nicola  di  Marsilio,  417,  419' 

Nicola  di  Mattiolo,  433.  434.  442- 

Nicola  da  Palazzo,  451. 

Nicola  da  Tuderano,  219. 

Nicoletto  di  Bonmartino,  438. 

Nicolò  III,   12. 

Nicolò  IV,   294,   469. 

Nicolò  V  antipapa  vedi  Corvara. 

Nicolò  di  Marsilio,   140. 

Nicolucci  Giustiniano,  368,  370. 

Nicoluccio  di  Benvenuto,  450. 

Nicoluccio  della  Cella,  notaio,  446,  447. 

Nino  d'Albertino,  450. 

Notiamola  (casUllo),    181,  425. 

Nuccio  Piacente  da  Siena,  88,   l  io. 

Numai  Andrea,   199. 


o 


Odoacre,  pag.  162. 

Ognibenc,  rettore  di  S.  M.  Zenzanigola,  57. 

Oliva  Luigi,  318,  319,   320. 

Ombriano  sul  cremasco,  241. 

Onesti  (famigli-a),    118,    124. 

Onesti  Agnesina,   in. 

Onesti  Catalina,  III. 

Onesti  Cbra,   in. 

Onesti  Giovanna  (della  Faggiuola),  no,  111. 

Onesti  Giovanni  Duca,  4. 

Onesti  Guido  del  Duca,  20,    121,   122. 

Onesti  Onestino,   in. 

<  )nesti  Pietro  vedi  Pietro   Peccatore. 

Onesti  Romualdo  (Santo),   117,   122,   123. 

Onesti  Saladino,   in. 

Onesti  Salomone  di  Guido  del  Duca.   122. 

Opizo  di  Lavagna,  siniscalco  di  S.   Martino  di 

Tours,    120. 
Orazio  Fiacco,   234. 
Orcagna  Andrea,  332. 
Ordcl.ilfi  (famiglia),  96,    118,    148,   216. 
Ordelaffi  Cecco,  146,  147,  148,  170,  183,  417, 

418,  419,  428. 
Ordelaffi  Francesco,  229.  401. 
Ordelaffi   Scarpetta,   39. 
Ordelaffi  Sinibaldo,  419. 
Origo,  monsignore,  487,  490. 
Orioli  Giovanni,  320. 

Orlando,  rettore  di  S.  Pietro  in  carcere,  59. 
Orsanmichclc  in  Firenze,   214. 
Orsini  (famiglia),  14. 
Orsini  Napoleone,  Legato  pontificio,  9. 
Ospedale  di  S.  Maria  della  Croce  in  Rav.,  468. 
Ospedale  di  S.  Maria  Anova  in  Firenze,   337. 
Ospedale  di  S.  Spirilo  0  di  S.  Simone  de  Muro 

in  Rav,,  37,  58,  59,  61,  63,  64,  67. 
Osteria  della  Corona  in  Rav.,  503. 
Ottava,  villa  nella  diocesi  faentina,  452. 
Ottaviano  Cesare,   155. 
Ottone  III,   117. 
Oxford,   235,  264. 


Paci  (de')  Piice,  191,  448. 
Padenna    (fiume),    59,  60,  68, 

162,  453. 
Padoreno  l^fiumc),  68,  134. 


134,    iCl, 
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Padova,  79,  81,  l86,  198,  215,  236,  275,  515. 

Padovani,   69,   81. 

Paganelli  Bino  di  Guido,  450. 

Paganelli  Zelo  di  Penzolo,  450. 

Pagani  (famiglia),    118. 

Pagani  Maghinardo,  4. 

Paganini  Baldassarre,  476. 

Pagano  dalla  Torre,  patriarca,  vedi  Torre. 

Palairo  Francesco,  tesoriere  di  Romagna,   189. 

Palazzo  arcivescovile  di  Ravenna,  416. 

Palazzo  del  Comune  di  Ravenna,  35,  136,  434, 

435-  436. 
Palazzo  dei  conti  Guidi  a  Poppi,  513. 
Palazzo  delia  Corona  in  Ravenna,  163. 
Palazzo  ducale  d'Urbino,  287. 
Palazzo  di  Guido  Novello  da  Polenta,  160,  i6t, 

162,  163,  164,  165,  166,  167,  514. 
Palazzo  del  Podestà  a  Firenze,  277. 
Palladio  Giov.  Francesco,  38,  39. 
Pallavese  Gius.  Antonio,  francescano,  354,  492, 

494.  495.  49r.  49»,  502- 
Palmerio  di  Giovanni,  442. 
Palmieri  Matteo,  332. 
Paluzi  Alessandro,  francescano,  310,  311,  485, 

486,  48",  488,  489,  490,  49  r. 
Panenterii  Alberto  d'Alberto,  450. 
Panenterii  Cecco  di  Dondidio,  450. 
Panenterii  Giuliano,  450.  , 

Panenterii  Marco  di  Bartolino,  450. 
Panenterii  Sante  di  ser  Iacopo,  450. 
Paolo  III,   283. 

Paolo  rettore  di  S.  Paterniano  in  Rav.,  220. 
Paoluccio  di  ser  Amadio,  450. 
Papazoni  Ghillino,  cambiatore,  427. 
Papazoni  Ugolino,  430. 
Paradisi  Giovanni,  457. 
Parcitadi  (dei)  M<mtagna  vedi  Montagna. 
Parigi,   79,   175,   233. 
Parma,  67,   428,  44S* 
Parma  (da)  Bartolino,   7. 
Parmigiani,  8. 
Pasio  della  Noce,  80. 
Pasolini  Enea  Pio,  457. 
Pasqualino  di  Gerardo,  436. 
Pavia,  162,  188. 

Pazzaglia  Costantino,  francescano,  476. 
Pedro  d'Alcantara  imperator  del  Brasile,  323. 
Pegolotti  Trigone  di  Antonio,  452. 
Pclcstrina,  153. 
Pellegrino  da  Bologna,  436. 
Pepoli  Gerra,  425. 
Pepoli  Romeo,  105,  106,  182,  425,  42G. 


126, 

140, 

212 

231, 

232, 

233 

330, 

406, 

407 

88,  89, 


Pergola  (castello),  pag.  210,  451. 

Perini  Dino,  99,    100,    loi,    104,    105,    109, 
206,   207. 

Perini  Dino  di  Giovanni,   99,    100. 

Perindini  Bartolomeo  da  Modena,  giudice,  35. 

Perondo  di  Vando,  438. 

Perone  di  Saladino,  443. 

Perugia,    192. 

Pesaro,   152. 

Peschiera,    195. 

Pestilenza  in  Romagna,   36. 

Petrarca  Francesco,  100,  no, 
213,  215,  216,  225,  230, 
235.  237,  257,  262,  329, 
455- 

Petroni  Nanne,  450. 

Piacente  Nuccio  da  Siena, 

Piacenza,   67,   240,   241,   242,   445. 

Piacenza  (da)  Iacopo,    175. 

Piantavigna  Biagio,  453. 

Pier  Crisologo,    126. 

Pier  Damiano,    Ii8,    124,    125,   126,    127. 

Pier  da  Medicina,    12,    118. 

Pietro  Peccatore,   118,     122,    123,   124,  125, 

126,    127,   128,   217,   513,   514. 
Pierin  di  Dondo,  450. 

Pierino  daForli  rettore  dell'  ospedale  di  S.  Spi- 
rito, 58. 
Pierone  di  Saladino,   433,   434,   435,  440. 
Pietrizolo  di  Domenico  da  Villanova,   444. 
Pietro  d'Arminio,  notaio  di  Forlì,  445. 
Pietro  di  Bertrando  vescovo  d'Ostia,  227. 
Pietro  di  Bettino,  notaio,  436. 
Pietro  di  Domenico  di  Zambone,   440. 
Pietro  frate  di  S.  Perpetua  presso  Faenza,  449. 
Pietro  di  Gianni,   450. 
Pietro  di  Giuliano,  450. 
Pietro  arciv.  di  Monreale,  164. 
Pietro  de  Nibiallo,   175. 

Pietro  di  Pirondo,  433,   434,  435,  438,   442. 
Pietro  da  Porto,  209. 

Pietro  rettore  di  S.  Ostasio  in  Rav.,  219,  413. 
Pietro  da  Rimini  pittore,   287. 
Pietro  di  Labranca,  cap.  del  pop.  in  Boi.,  421. 
Pietro  da  Sala,  436. 
Pietruccio  forense,  433,  434,  435,  442. 
Pignata  Agnese  da  Forlì,   453. 
Pignata  Iacopo  da  Forlì,  453. 
Pilis  (de)  Belino,    175. 
Pineta  diRccvenna,  114, 1 15,  1 16, 1 1 7, 
Pino  della  Tosa  vedi  Tosa. 
Pio  VI,   317. 
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Pio   IX,    pnif.  334,    325. 

Firuzzo  di  Stefano,  450. 

Pisa,   14,   15,  jr,   54,  55,  227,  405- 

Pistoia  (da)  Cino  vedi  Ciao. 

Pitture  di  Giotto  in  Rtn'.  93,   94. 

Pitture  trecentistiche  in  Ka-.'.,  93. 

Platina  (Bartolomeo  Sacchi  detto),  38,  39. 

Po  {fiume),  5,    12,  68,    134,    148.    153. 

Po  di  Primaro  (fiume),   08,    134. 

Pochcpennc  Rainicro,  giureconsulto,  189. 

Poggibonsi,    1 5 . 

Pota,    1 14. 

Polenta  {castello),    ibc),   513. 

Polenta  (da)  famiglia,  118,  120,  128,  135,  137, 

'38,  139.  142.  145.  147.  148,  IS^.  158. 

163,  168,  169,  170,  175,  176,  180,  181, 
186,  198,  199,  208,  214,  216,  .217,  246, 
252.    253.    303.  330.  46",  4ro.  480,  510. 

Polenta  (da)  Agnese  dei  Zambrasi  moglie  d'Osta- 

sio  di  Guido  Novello,  198. 
Polenta  (da)  Alberigo  di  Guido  Riccio,  4,  169, 

412. 
Polenta  (da)  Azzo  d' Ostasio,  5,   7. 
Polenta  (da)  Azzo  di  Giovanni  d'Ostasio,   181, 

424. 
Polenta  (da)  Baldo,   219. 
Polenta  (da)  Bannino  di  Guido  Minore,  13,  29, 

30,   189. 
Polenta  (da)  Bartolommco  di  Geremia  di  Guido 

Riccio,  412. 
Polenta  (da)  Bastardino.    13. 
Polenta  (da)  Bernardino  di  Guido  Minore,  ~,  8, 

IO.  II,  12,   13,  14,  26,  32,  54,  96,  136,  180. 
Polenta  (da)  Bernardino  d'Ostasio,   133,   154, 

222,   223. 
Polenta  (da)  Caterina   di  Malvicino  Malabocca 

moglie  di  Guido  Novello,  8,  9,  34,  58,  O7, 

138,   139,   196,   197,  198.   199.  455- 
Polenta  (da)  Cia,  219. 

Polenta  (da)  Costanza  moglie  a  Iacopo  di  Ni- 
colò da  Carrara,   34,    186,    196,    198. 
Polenta  (da)  ICIettra  di  Guido  di  Bernardino,  1 96 . 
Polenta  (da)  Folco,  22 1 . 
Polenta  (da)  Francesca  vedi  Maialesca. 
Polenta  (da)  Francesco  di  Guido  Riccio,  219,41  2. 
Polenta  (da)  Geremia  di  Guido  Riccio,  412. 
Polenta  (da)  Geremia  d'Ostasio,  5,  7. 
Polenta  (da)  Giovanna,  32. 
Polenta  (da)  Giovanni  di  Ost.asio,  5,  169,  181. 

183,   198,  424,  428,  429. 
Polenta  (da)  Guido,   316. 


Polenta  (d.i)  Guido  di  B.-innino,  pag.  186,  189. 

Polenti  (da)  Guido  di  Bernardino,  76,  198,213. 

Polenta  (da)  Guido  Minore  o  Vecchio,  3,  5, 
6,  7,  25,  26,  90,   128. 

Polenta  (da)  Guido  Novello,  3,  4,  5,  6,  7,  8, 
9,  IO,  12,  13,  20,  22,  25,  27,  28,  29,  30, 
32.  34.  35.  36,  37,  42,  49.  5°.  S'.  54.  55. 
56,  58,  75.  76,  78,  8i,  83,  84,  85,  86,  87, 
88,  89,  90,  91,  92,  93,  94,  98,  106,  108, 
109,  no,  128,  133,  134,  136,  137,  138, 
139.  143.  144.  «46.  147,  148.  149,  151. 
152,  155,  156,  158,  159,  i6o,  161,  162, 
163.  164,  165,  167,  i68,  169,  170,  174, 
175,  176,  177,  178,  179,  180,  181,  182, 
183,  184,  185,  i85,  194,  195,  196,  197, 
198,  199.  237,  239,  242,  249,  250,  251, 
254,  261,  289,  303,  316,  377,  378,  379, 
380,  381,  382,  383,  384,  385,  386,  387, 
408,  413,  418,  421,  422,  423,  424,  425, 
427,   428,    429,   430,  431,  432.   433,  437, 

438,   439,   44°,    441.   442,   443.  444-  455, 

460. 
Polenta  (da)  Guido  Riccio,  412. 
Polenta  (da)  Guiduccio,  13. 
Polenta  (da)  Guglielmo,  209. 
Polenta  (da)  Lamberto  di  Guido  Minore,  3.  4, 

5,  6,  7,  IO,   12,   13,  14,  25,  29,  30,  31,  33. 

34,  54,  55.  5<J,  93,  136,  198. 
Polenta  (da)  Lamberto   di  Guido  Novello,  34, 

196,  197,  198. 

Polenta  (da)  Leoncino  di  Azzo  d'Ostasio.  181 

Polenta  (da)  Leoncino,  424. 

Polenta  (da)   Leta  degli  Argogliosi,   133.  134. 

Polenta  (da)  Maddalena.   13. 

Polenta  (da)  Matteo  (?).  175. 

Polenta  (da)  Nasitto,  13. 

Polenta  (da)Obizzo  di  Guido  di  Bernardino.  186. 

Polenta  (da)  Ostasio  di  Bernardino,  13.  29.  30. 

32,  34-  59,   134,   180,   181.  182.  184,  185. 

187,  188,  189,  190,  191.  192,  194,  196,  197. 

198,  213.  214,  221,  242,  316,433,436,437, 

438,  439,  440,  441,  442,  443,444- 
Polenta  (da)  Ostasio   di   Guido  di  Bernardino. 

137,  S'4- 
Polenta   (da)   Ostasio   di  Guido   Minore,  4,  5, 

13-  32,  34,  136,  139,  460,  462.  466. 
Polenta  (d.i)  Ostasio  di  Guido  Novello.  34,  196, 

197,  198. 

Polenta  (d.a)  Ost-isio  di  Obizzo,  163,  330. 
Polenta  (da)  Polentesia  vedi  Malatesta. 
Polenta   (da)   Polentesia  di    Ostasio  di   Guido 
Novello  vedi  Ariosti. 
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Polenta  (da)  Rainaldo  d'Ostasio,  pag.  5,  7,  32, 
167,  168,   170,   180,   181,  245,  415. 

Polenta  (da)  Samaritana  di  Guido  Minore  vedi 
Cunio  (da)  Samaritana. 

Polenta  (da)  Samaritana  d'  Ostasio,  5,   34. 

Pompili  Camillo,  457,  459. 

Pomposa,  T:,,   152,   153,   154,  514. 

Ponente  Benincasa  card.,  462,  463.  4S1.  482, 

483- 

Ponte  d' Apollinare  0  Coperto  sul  Padenna,  163. 

Ponte  d'Austro  in  Ravenna^  453- 

Ponte  Cipitello  0   Capitello  in  Rav.,  161,  162. 

Ponte  di  S.  Procolo  neW  imolese,  449. 

Poppi,  16,   17,   18,   19,  20,  513. 

Porciano  [castello],   16,   17,   ig,  20,  513. 

Porta  Adriana  di  Ravenna,   184. 

Porta  Aurea  di  Ravenna,  ". 

Porta  S.   Giacomo  di  Bologna,  184,  185,  432. 

Porta  Nìiova  di  Ravenna,  61,  513. 

Porta  San  Pietro  di  Bologna,    184,   185.  432. 

Porta  Serrata  di  Ravenna,  61. 

Porta  Sisi  di  Ravenna,   164,  467. 

Porta    Tegìiriense  di  Ravenna,  60. 

Portico   di  Braccioforte,   268. 

Portinari  Pietro,  337. 

Porto  (da)  Giov.  Batt.,  458,  459. 

Porlo   Cesenatico,  29. 

Porto  Maggiore,  207,   209. 

Poggetto  (del)  Bertrando  vedi  Bertrando. 

Prandi  Giuseppe,  458,  459. 

Prata  (da)  Guido  vedi  Guido  da  Prata. 

Prati  Giovanni,  323. 

Pratomagno  {monte'),  20. 

Pratovecchio  (castello),   17. 

Prendiparte  Nanne  di  Prendiparte.  433.  434. 
435-  438- 

Preti  Cesare  Achille,  498,  499. 

Procopio,  79. 

Processo  contro  i   Templari.  96. 

Pucci  Antonio,  267,  270. 

Pucolo  di  Giuliano,  450. 

Puglioli  Giovanni,  chirurgo,  360. 

Putalei  (de')  Gilliolo  da  Parma  podestà  di  Bo- 
logna,  185,  432,  434,  435,  436. 


Q. 


Qtuestio  de  aqua  et  terra,  trattato  attr.  a  Dante, 

41.  42,  43.  44.  45.  46,  4r,  50- 
Quarada  (terra  d^l  faentino),  210,   451. 
Qiiarnaro  (golfo),    114. 


R 


R.  de  Abanis,  pag.  446. 

Raggi  Muzio,  455. 

Raggi  (famiglia),  466. 

Rainiero  da  Cortona,    102. 

Rainiero  di  Rainiero,  notaio,  422. 

Rainiero  di  Ruffolo  da  Firenze,   454. 

Raisi  Pompeo,   503. 

Rambaldf  Benvenuto  da  Imola,   92,  loS,  114, 

115,    117,    133.    136,   251,    255,    257,    258, 

259,   267,   268,   277. 
Rambaldi  Giovanni  di  ser  Guido,  454- 
Rambaldo  d'Alberto  da  Cento  budricse,  444. 
Rambelli,  notaio,  360. 
Rasponi,  gonfal.   di  Rav.,  346,   347. 
Rasponi  Carlo  Maria,  458,  459. 
Rasponi  Cristino,  319,  320. 
Rasponi  Fabrizio,  458. 
Rasponi  Gioacchino,   508,   509. 
Rasponi  G.   B.,   492. 
Rasponi-Laderchi  Maria,   320. 
Rasponi  Opizo,   152. 
Ravaldo  Guido  vedi  Guido  di  Ravaldo. 
Ravenna  (da)  Menghino  vedi  Mezzani. 
Ravc7ma  \_è  ricordata  in  quasi  tutte  le  pagine']. 
Ravennati,  6,  8,  io,  145,  146,  148,  149,  152, 

188,   igo,   221,   344,   417,  418,  420. 
Rauli  Guido  da  Faenza,   210,  451. 
Recanati  G.  B.,   252,   253,   255. 
Redi  di  Truffino  di  Albizo,   19 1,  448. 
Reggio-Emilia,   34,   67,    168,   445. 
Reggio  (da)  Botrico  vedi  Botrico. 
Rengarda,    moglie    di    Fiduccio    medico,    idi, 

102,  451. 
Reno  (fiume),    105,    107. 
Ricci  Luigi,  pittore,   372. 
Riccoli  Guglielmo,  30. 
Rigi  Mona  di  Matteo,  450. 
Rigi  Rigone,  450. 
Riminesi,  96,   147. 
Rimini,    6,   118,    129,    130,    131,    142,    146, 

152,    196,    197,   229,   235,   286,    287,   288, 

298,  418,  451,  47X. 
Rinier  da  Calboli,    119. 
Riolo  (castello),    120. 
Ritratti  di  Dante,  275,  277,  278,  279,  280,  281, 

282,  284,  285,  286,  289,  369,  370,  513,  515. 
Rivarola  Agostino  card.,   347. 
Roberto  Redi  Napoli,  12,  14,  29,  35,  55,  69, 

70,  97,  106. 
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Kòcca  di  Brancaltone  in  fia-.\,  f.nf.  ól,  513. 

Koccamora,  28. 

Jiòcco  degli  arcivescovi  rtnennnti,   \z\. 

Rodano  (fiume),   28. 

Roggcrio,  vescovo  di  Piacenza,  241. 

Roma,  14,  15,  <)5,  141,  152,  187,  227,  234, 
286,  310,  345,  352,  402,  475,  48?,  485, 
486,  488,  489,   490,  491,  493.    494.  495. 

496,  497- 

Romagna,  3,  14,  :8,  29,  31,  35,  37,  48,49. 
50,  55,  66,  67,  72,  75,  96,  98,  118,  119. 
129,  137,  140,  145,  152,  164,  173,  l8i, 
182,  183,  184,  192,  208,  213.  223,  229, 
230,  238,  239,  252,  253,  318,  325,  337, 
371,  427,  428,  429,   430,  470,   473.   483. 

497.  50'- 
Romagnoli,    121,   1 38. 
Romani,   187. 
Romania,  417- 

Romcua  (castello),  20,   513. 

Romena  (da)  Aginolfo,  58,  67. 

Romena  (da)  Idana,  58,  67. 

Romualdo  (Santo)  vedi  Onesli. 

Ronco  (fiume),  273. 

Roncolo  di  Zitolo,  449. 

Ronta  (pieve  di),  451. 

Rosciate  (da)  Alberigo,  179. 

Rossi  Antonio,  notaio,  419. 

Rossi  da  Bari,  vescovo,  490. 

Rossi  Girolamo,  145. 

Rossi  Girolamo,  juniorc,  458,  459. 

Rossi  Pietro,  console  di  Comacchio,  36. 

Rosso  di  Mengo  di  Zanetto,  450. 

Rota  Gioacchino,  498. 

Rota  Gio.  Ant.,  492. 

Rota  Girolamo,  474. 

Rovereto,    114. 

Rubboli  Pietro  di  Girolamo,   502. 

Ruggero  conte  di  Bagnacavallo  vedi  Malabocca. 

Ruggini  Bitisia,  455. 

Ruggini  Martino  d'Andrcolo,  455. 

Russo  dì  Ratenuto,   450. 


Sabadìni   Maso,   208. 
Sabadini  Tranchcdino,  430. 
Sabaterio  Arnaldo,  priore  di  Tissaco,  66,  414. 
Sacchetti  Franco,    143,    223,   238,    267,    270, 
271,   281. 


Sacchi  Bartolommco  vedi  Platina. 

.Sacco  di  Giuliano,  pag.  450. 

Saccom.indi  Antonio,  notaio,   500. 

S,ilimbenc  di  Bernardo,  450. 

S.ilomoni  Bardo,  457. 

Salomon!  Leonardo  di  Baldassarre,  457. 

S-iltatori  Domenico  di  Sante,  503. 

Salutati  Coluccio,  218,  232,  233,  235,  236. 

Salvctti  Lodovico,   282. 

Salviati  Giovanni,    cardinale,    299,    301,    302, 

312,   317,  497,   501- 
Samarit.ini  Francesco,  podestà  di  Ravenna,  4. 
San/elice  (castello),    182. 
San  Leo  (castello),    II4,    118. 
San  Messano  (castello),   14. 
San  Michele  d'Aglione,  94. 
Santarino  da  Rimini,  287. 
Santerno  (fiume),    118. 
Santi  Antonio,  francescano,  295,  348,  349,  350, 

351.    352.  353.  372.    459.   474.    476,    488, 

491,  492,  515. 
Santi   Rocco,   350. 
Santillo  Gilberto  vedi  Gilberto. 
Santolino  da  Bologna,   59. 
S.inuto  Marino,  seniore,  27. 
Sanvitale  Opizo,  arciv.   di  Ravenna,   7. 
Sassi  Giuseppe  Antonio,   254. 
Sassonia,   228. 

Sata  (Ser),  cambista  di  Rav.,  62. 
Savena  (fiume),   104,    107. 
Savio  (fiume),    118. 
Savioli  Ludovico,   323,  324. 
Saviozzo  da  Siena  vedi  Forestani. 
Savona,   70. 

Scagnardi  Giuseppe,  notaio,  498,  500,  502,  503, 
Scala  (della)  Bartolomeo,  40. 
Scala  (della)   Cangrande,    37,  39,  40,  41,    52, 

53.   55.  69.  81,   144,   170,   176,   316. 
Scala  (dell.1)  Cansignorìo,   228. 
Scala  (della)  Mastino,   244. 
Scalìgeri,   i  io. 

Scannabccchi  di  Bologna,   244,  24 ,. 
Scinnabecchì  Guglielmo,   245. 
Scodelle  (dalle)  Bornio,   208. 
Scuola  dei  cantori  in  Rav.,  97. 
Scuola  dei  Pescatori  in  Rav.,  9,  2lo,  211,  312. 
Scuole  di  teologia  in  Rav.,  97. 
Secco  (del)  possessioni,  181,  182,  183,  186,425, 

426,  429,  430. 
Senuccio  del  Bene,  no. 
Sepolcro    dell'  arcives.    Bonifacio    de'  Fieschi, 

120,   514. 
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Sepolcro  di  Dante,  pag.  458,  459,  462,  463, 
464,  465,  466,  467,  468,  469,  470,  471, 
472,  473.  474.  477,  478,  479,  480,  481, 
482  483,  484,  485,  486,  487,  488,  489, 
490,  491,  492,  493,  494,  495,  496,  497, 
498,  499,  500,  5°',  502,  503,  504,  505, 
508,  509,  515,  516. 

Sepolcro  di  Galla  Placidia,  469. 
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Serse,    114. 
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Severo  da  Rav.,   scultore,   515. 

Sforza  Aloisio  Maria,  457,  458. 

Sforza  (duchessa),   281,   282. 
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Siena,    15,  227,  228. 
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Sigillo  di  Guido  da  Polenta,    136,    137,    514. 
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Silvestro  di  Guido  da  S.  Pietro  in  Vincoli,  450. 

Simone,  preposto  degli  Eremiti,  425. 

Simone,  rettore  di  S.  Michele  in  Africisco  di 
Ravj,  446,  447. 

Simone  di  Suzio,  445. 

Simoncello  di  Dolzolo,  449. 

Simoncino  di  Simone  di  Gagliano,  4 SO. 

Siro  di  Braccio,  441. 

Siroli  Giov.  Filippo,  frate,  351. 

Sisto  IV,  294,  456,  469. 

Sisto  V,  294,  469. 

Sivelli  Forlovesia  di  Pietro,  455. 

Sogliono  (castello),    14,   35. 

Solzia  Marc' Antonio,  458,   459. 

Soranzo  Giovarmi,  doge,  25,  26,  146,  148, 
149,  417,  4«9- 

Sorivola  {castello),  35. 

Spagna,  230. 

Spazzoli  Francesco,   305,  477. 

Spinola,  card.,  70,  496. 

Sporadi,   203 ,   204 . 

69.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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Stadera  (villa),  241. 
Statua  di  S.  Apollinare,  274, 
Statua  di  Guidarello  Guidar elli,  284,   515. 
Statua  di  S.    Vitale,   274. 
Statuti  di  Ravenna,    220. 
Stefano  di  Menghino,  451. 
Stefano  vescovo  di  Faenza,  210. 
Stemma  dei  Polentani,  135,  136,  137,  514. 
Stiatici  Carlo  Antonio,  491. 
Stovolo  d'Ugolino,  449. 
Strada  dei  Garisendi  i?t  Bologna,  441. 
Strada  dei  Poeti  presso  Ravenna,   144. 
Stretti  Giacomo  da  Piacenza,   220. 
Strocchi  Dionigi,   347,   357. 
Strozzi  Lorenzo,  298,  472. 
Studio  di  Bologna,  80,  82,  95,  106,  120,  178, 

192,   240,   242,  250,  428. 
Studio  di  Ravenna,   78,   79,   80,  81,    82,    84, 

85,    loi,    142. 
Studio  di  Siena,   240,   241. 
Stuffione  (terra),    182. 
Succi  Lodovico,  458,  459, 
Succio  di  Guglielmo  da  Madramia,  451. 
Surla  Ponzio,   445. 
Svetonio,   120. 


Tacca  Pietro,  281,  282. 
Tachinio,  console  di  Comacchio,   36. 
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Tasso  Torquato,  26,   323. 
Taurese  (fo)tdo  e  borgo),   59,  60. 
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Teguriense  poi  Montone  (fiume),  60. 

Templari,  29,  96. 

Teoderico  re,  77,   162,  322. 

Teodora  imperatrice,  77,   78. 

Terino  da  Firenze,   155. 

Ticino  (fiume),    162. 

Tinuccio,  maestro,  437. 

Tirreno  (mare),   69. 

Tito  Livio,   213. 

Todi  (da)  Andrello  di  Francesco,  3. 

Tolmino  (castello),   38,  40. 

Tolmino  (fiume),   38. 
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Travcrsari  Guglielmo,  4,  9. 
Travcrsari  Imilìa,  122. 
Traversati  Paolo,  190. 

Travcrsari  Pietro,  4,  9.   118,   121,   122,   138. 
Traversar!  Traversaria,   122. 
TrentoUì  nel  contado  di  Faenza,  450. 
Trepoldo,   155. 
Treviso,   194,  243. 
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Ugo  di  Cambio,  441. 
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Vivii  Nicolò,  notaio,  pag.  3. 
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Welcker  Ermanno,  369,  370. 
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Zotti  Carlo,  fr.,  499. 
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Zìisverio  (valle),  9. 
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